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DoTT.  Gr.  Uff.  Giuseppe  Pitrè 


SEGRETARIO  GENERALE 
Prof.  Cav.  Salvatore  Romano 
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VICE  -  SEGRETARI 

Prof.  Dott.  Cav.  Carlo  Alberto  Garufi 
DoTT.  Cav.  Uff.  Carlo  Grispo  -  Moncada 


DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Dott.  Cav.  Uff.  Socrate  Chiaramonte 
(1»  Classe) 

Prof.  Cav.  Giuseppe  Cosentino 
(2«  Classe) 

Prof.  Cav.  Gaetano  Mario  Columba 

(3»  Classe) 

CONSIGLIERI 

Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone 

Prof.  Dott.  Cav.  Salvatore  Salomone  -  Marino 

Prof.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Pipitone  Federico 

Comm.  Francesco  Varvaro  Pojero 

Avv.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Riservato 
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Dott.  Cav.  Giuseppe  La  Mantia 
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CORPI  ED  ENTI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  AZIONI 


Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  N,  4. 

Id.        Comunale  di  Verona  N.  2. 

Id.        Comunale  di  Vicenza  N.  4. 

Id.        Fardelliana  di  Trapani  id. 

Id.        Nazionale  di  Napoli  id. 

Id.        Universitaria  di  Messina  id. 
Circolo  Artistico  di  Palermo  id. 
Id.     Bellini  in  Palermo  id. 
Id.     del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  id. 
Compagnia  dei  Bianchi  in  Palermo  N.  2. 
Gabinetto  di  GeogralBa  della  R.  Università  di  Torino  N.  4. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  N.  5. 

Id.        dell'Istruzione  Pubblica  N.  400. 
Municipio  di  Acireale  N.  4. 

Id.        di  Alcamo  N.  2. 

Id.        di  Castrogiovanni  N.  4. 

Id.        di  Marsala  id. 

Id.        di  Monte  S.  Giuliano  id. 

Id.        di  Nicosia  id. 

Id.        di  Noto  id. 

Id.        di  Palermo  N.  200. 

Id.        di  Parco  N.  4. 

Id.        di  Siracusa  id. 

Id.        di  Termini  -  Imerese  id. 
Museo  Civico  Pepali  di  Trapani  N.  2. 
Nuovo  Casino  in  Palermo  id. 
Provincia  di  Caltanissetta  N.  10. 

Id.        di  Palermo  N.  20. 
R.  Sopraintendenza  dei  Monumenti  per  le  provincie  di  Palermo, 
Messina,  Girgenti,  Trapani  e  Caltanissetta  N.  4. 
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CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 

Archivio  di  Stato  di  Palermo  per  una  copia  di  ciascuna  pubbli- 
cazione. 

Biblioteca  Palatina  di  Parma  id. 

Camera  dei  Deputati  id. 

Ministero  della  Guerra  id. 

Id.        dell'  Interno  id. 
Archivio  di  Stato  in  Firenze         per  una  copia  del  periodico 

Id.           id.       in  Napoli  id. 

Id.           id.       in  Venezia  id. 

Biblioteca  Comunale  di  Caltagirone  id. 

Id.               id.        di  Castel vetrano  id. 

Id.         Labronica  di  Livorno  id. 

Id.         Nazionale  Braidense  di  Milano  id. 

Id.               id.          Marciana  di  Venezia  id. 


ELENCO   DEI   SOCI  VII 


PRIMA  GLASSE 


DIRETTORE 
DoTT.  Gav.  Uff.  Socrate  Ghiaramontb 

SEGRETARIO 
Prof.  Giuseppe  Gorradi 

SOGI  (1). 

Abba^essa  prof.  Giuseppe  —  GirQenU. 
Accardi  avv.  Gioacchino,  comm.  ^. 
Agnello  Ardizzone  Girojaj^p, 
Agrigento  Prof.  Gaetanp, 
Alagona  Gaetano,  #,  «§». 
Albanese  Garlp,  i^lEf.  «^6,  'S'- 
Amico prof.  Ugo  Antonio,  *,  comm.  «§«,  rappresentante  il  Mut 

nicipip  di  Monte  S.  GiiUi§.2jp, 
Anastasi  prof.  Rosalia. 
Arcoleo  prof.  Ettof^» 
Arezzo  nob.  dei  marchesi  dott.  Pietro. 
Atenasio  di  Montededero  barone  Francesco  Paolo. 
Avarna  Niccolò,  duca  di  Gualtieri,  senatore  del  Regno. 
Avellone  avv.  Ruggero,  comm.  «§». 
Barcellona  prof.  Pietro,  «è» .  -rs  CarinL 
Barba  avv.  Stefano,  uff.   4». 
Basile  avv.  Antonio. 
Ba^il<?  Bivy.  Carlo,  Qomm.  <§?. 

Bavierq.  dott.  Gipvanni,  prof,  della  R.  Università.  —  Napoli. 
Beccaria  mgr.  Giuseppe,  conte  p^l9,tino,  uff.  *,  comm.  «^  e  0. 

Daiji.  del  Mojjtenegro,  cappellano  maggiore  di,  S.  M.  il  Ri^.  t-, 

Roma. 
Bellanca  prof.  Nicolò. 


(1)  È  indicato  il  luogo  di  residenza  soltanto  pei  soci  non  residenti 
in  Palermo. 
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Bellaroto  marchese  Ferdinando,  comm.  «§«. 

Benina  Antonino. 

Basta  dott.  Enrico,  «5»,  prof,  della  R.  Università.  —  Pisa. 

Bonfiglio  prof.  mgr.  Simone,  parroco  di  S.  Gita. 

Bordiga  Erminia ,  direttrice  del  Reale  Educatorio  «  Maria  Ade- 
laide ». 

Borzì  prof.  Antonio,  *,  uff.  4^,  direttore  dell'Orto  Botanico. 

Bottalla  avv.  Pietro ,  *  ,  uff.  «§»  ,  cancelliere  di  Corte  di  Cassa- 
zione a  riposo. 

Bova  comm.  Achille. 

Bova  (S.  E.)  Gaspare ,  vescovo  di  Samaria  e  ausiliare  di  S.  E. 
il  cardinale  arcivescovo. 

Briguccia  rag.  Vincenzo. 

Caeti  in  Cogliani  prof.  Nillina.  —  Messina. 

Calatabiano  dott.  Salvatore,  <^,  consigliere  della  Corte  di  Appello. 

Camerata  Salvatore. 

Caminneci  Ruggero  «§»,  tenente  colonnello. 

Camozzi  dott.  Guido,  prof,  nel  R.  Istituto  Tecnico. 

Campo  Francesco,  gr.  uff.  *,  cav.  dell'Ordine  militare  di  Savoia, 
gr.  cord.  ^,  senatore  del  Regno,  tenente  generale. 

Canzone  Licata  Salvatore,  «§». 

Capasso  prof.  dott.  Gaetano,  ^,  preside  del  R.  Liceo  «  Manzoni  ». 
—  Milano. 

Caronna  can.  Nunzio,  arciprete.  —  Poggioreale. 

Caruso  Pietro. 

Cascavilla  prof.  can.  mgr.  Michele. 

Cascio  avv.  Vincenzo  comm.   «§». 

Cassarà  avv.  Giuseppe. 

Castellano  Ambrogio,  comm.  ^,  console  di  Grecia. 

Catalano  Vittorio  Emanuele. 

Catalano  -  Tirrito  prof.  Michele.  —  Catania. 

Cataliotti  del  Grano  nob.  mgr.  Bernardo,  parroco  di  S.  Ippolito. 

Cataliotti  -  Valdina  del  Grano  dott.  nob.  Ferdinando  ,  barone  e 
signore  di  Chiapparla.  —  Parigi. 

Cavalla  Giuseppe  Francesco,  capitano  nel  15"»  fanteria.  —Mistretta. 

Celestre  Giovan  Luigi. 

Cervello  dott.  Vincenzo,  comm.  *•   «5»,  prof,  della  R.  Università. 

Cesareo  prof.  Giovanni  Alfredo ,  uff.  #  «§,  ,  prof,  della  R.  Uni- 
versità. 


ELENCO   DEI  SOCI  IX 


Ghiaramonte  dott.  Socrate,  *  ,  uff.  «i»  ,  capo  sezione  nel  R,  Ar- 
chivio di  Stato. 

Giofalo  avv.  Francesco,  4&,  <%>. 
Ciotti  -  Grasso  avv.  Pietro,  comm.   ^. 

Cinti  padre  Pio.  —  Napoli. 
Cocilovo  prof.  Maria. 

Cohn  dott.  Willy. — Bresìau. 

Collida  Ettore.  —  Caltanissetta. 

Colocci  marchese  Adriano,  comm.  ^.  —Iesi  (Ancona). 

Colozza  dott.  Giovanni,  ^,  professore  della  R.  Università. 

Coniglioni  p.  fr.  Matteo  dei  Predicatori. 

Coppola  Antonino. 

Coppoler  prof.  Edoardo. 

Corradi  prof.  Giuseppe. 

Corselli  Rodolfo,  capitano  di  stato  maggiore,  comandato  al  Mini- 
stero delle  Colonie  *,  «5».  — Roma. 

Corso  prof.  Cosimo.  —  Terranova  di  Sicilia. 

Cremona  prof.  Antonino.  —  Gir  genti. 

Cremona  avv.  Giuseppe.  —  Vittoria  (Goso). 

Criscuoli  sac.  dott.  Giambattista.  —  Vallelunga  Pratameno. 

Crocchiolo  prof.  Maria. 

Cusimano  dott.  Giovanni.  —  Patti. 

Cusmano  avv.  Giuseppe. 

Cutrera  Antonino,  cav.  O.  Cor.  di  Prussia ,  delegato  di  P.  S.  — 
Ustica. 

Daddi  dott.  not.  Francesco. 

De  Ciccio  can.  mgr.  Giuseppe,  4». 

De  Gregorio  Patti  marchese  Camillo. 

Dell'  Agli  Antonino.  —  Noto. 

Deodato  Pietro,  «§» .  —  Villarosa. 

Desio  sac.  mgr.  Angelo,  parroco  di  Mezzomonreale. 

De  Stefani  Tagliavia  Francesco. 

Di  Benedetto  dott.  Antonio.  —  Barcellona  -  Pozzo  di  Gotto. 

Di  Carlo  prof.  Eugenio. 

Di  Giovanni  Alessio. 

Di  Giovanni  Leonardo,  prof,  nel  R.  Liceo  «  Garibaldi  ». 

Di  Gregorio  avv.  Giuseppe. 

Di  Gregorio  Pasquale,  perito  agrimensore. 

Di  Lorenzo  dott.  Nicolò,  <^. 
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Di  Maria  avv.  Salvatore  comm.  ^. 

Di  Martino   avv.  Girolamo ,   gr.  uff.  *   »i»  e  comm.  dell'  Aquila 

Rossa  di  Pr.,  senatore  del  RegiM). 
Di  Pietro  dott.  can.  mgr.  Salvatore. 
Di  Salvo  avv.  Liborio. 

Di  Stefano  dott.  Giovanni,  prof,  della  R.  Università, 
Drago  -  Calandra  dott.  Giuseppe,  *  ,  ^  ,  consigliere  della  Gorfee» 

di  Appello. 
Du  Bocage  (S.  E.)  Caelo  Roma.,  gr.  cord,  degli  ordini  di  Cristo 

e  della  Concezione  e-  del  sacro  militare  ordine  di  Saii  Giaconjo 

della  Spada.  —  Lisbona». 
Epifanio  prof.  Vincenzo,  <§» .  —  Napoli. 
Falcone  avv.  Giuseppe ,   *  ,   uff.   ^ .   segretario  generale   della 

Cassa  Centrale  di  Risparmio  V.  E. 
Paraci  avv.  Vtmeenzo.  —  Alcamo <. 

Fatta  del  Bosco  dei  baroni  di  Garbonoara  nob.  Enrico,  comm,.  »J» . 
Fatta  del  Bosco  dei  baroni  di  Gairbonoara  nob.  Ignazia. 
Ferrara  dott.  Gaetano. 
Ferrigno  G.  Ba.tiìsiai.—rOastelvetrafw. 
Fiduceia  dotb.  Vincenzo. 
Fignon  can.  mgr.  Giuseppe. 
Franco  dott.  Gaspare. 
Freshfield  Edwin  Hanson.  —  Londra. 
Fulcina  dott.  Giuseppe  Laura. 
Furia  Camillo,  ^.. 

Caraffa  dott.  Ettore ,  <^  ,  conservatore  dell'  Archivio  notarile  di- 
strettuale. 
Garofalo  avv.  Filippo.  —  Ragusa. 
Gentile  Giovanni,  prof,  della  R.  Università. 
Gentile  Giovan  Battista.  —  Caltanissettu. 
Gentile  avv.  Paolino. 
Genuardi   dei  baroni   di  Molinazzo   nob.  dott.  Luigi ,  archivista 

di  Stato. 
Genzardi  prof.  Bernardo,  t^. 
Gestivo  avv.  Giuseppe. 
Giachery  Luigi,    »§«. 
Giacona  -  Venuti  avv.  Vincenzo,  ^. 
Giambruno  avv.  Salvatore,  #,  uff.  ^,  soprai ntendente  del  R.  Ar-. 

chivio  di  Stato. 
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Gianformaggio  avv.  Giovanni.  —  Grammichele. 

Giardina   Antonino ,   uff.    *    e   dell'  Ordine   Militare  di  Savoia^ 

GomDDL.  <§►,  maggior  generale.  —  BengasL 
Giardina  avv.  Stetano. 

Giardina  Vincenzo,  uff.  ^^  comm.  ^.  — Modica. 
Giglio  Tramonte  Giuseppe. 

Graziadei  prof.  Vittorio,  provveditore  agli  studj  i«  Salerno. 
Graziano  dott.  Vito.  —  Ciminna. 
Gregori  suor  Anna  Seraflna^  superiora  dell'Istituto  di  educazione 

«  S.  Anna  ». 
Guarneri  aw.  prof.  Andrea,  comm.  -*,  gr.  ufiP.  ^,  senatore  del 

Regno. 
Guarneri  avv.  Eugenio. 
Guccia  nob.  Giov.  Battisti*  de'  marchesi  di  Ganzarla  ,  =§>  ,  prof. 

della  R.  Università  ,   direttore   dei    «  Rendiconti   del  Circolo 

matematico  di  Palermo  », 
Gulì  prof.  sac.  Giovanni. 
Gulli  dott.  prof.  Alberto. 

Labate  dott.  Valentino,  prof,  nel  R.  Liceo  «  Garibaldi  ». 
La  Colla  avv.  prof.  Francesco,  uff.   4». 
La  Corte  prof.  Giorgio.  — Ancona. 
La  Grassa  aw.  Michele. 
La  Manna  avv.  Biagio,  *,  comm.  ^. 
La   Mantia   dott.    Francesco  Giuseppe,  *,<§•,  consigliere  della 

Corte  di  Appello. 
Lancia  (S>.  E.)  mgr.  nob.  dei  marchese  Domenico  Gaspare  ,  cas- 

sinese,  arcivescovo. 
Lanza  -  Branciforti  nob.  Giulia,  principessa  di  Trabia  e  di  Butera. 
Lanza  - Filangeri   Ignazio,  conte  di  S.  Marco,  G.  0.  S.  Giov.  di 

Ger.  o  di  Malta. 
Lanza  di  Scalea  dott.  principe  Pietro ,  barone  di  Moxharta ,  gr. 

uff.  *  ,  gr.  cord.  ^,  C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  de- 
putato al  Parlamento.  —  Roma. 
Lanza  dei  principi  di  Scalai  nob.  Lucio. 
Lanza  -  Mantegna  conte  Giuseppe ,   nob.   dei  conti  di  Mazzarino, 

C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 
La  Rocca  sac.  Salvatore. 

La  Rocca  prof.  Luigi.  —  R.  Istituto  Tecnico  di  Catania. 
La  Rosa  Matteo. 
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Leanti  dott.  prof.  Giuseppe. 

Lo  Cascìo  prof.  Sante. 

Lo  Forte  Francesco,  uff.  ^  ,  comm.  ^  ,  maggior  generale  nella 
riserva. 

Longo  dott.  Antonio  ,  *  ,  comm.  «§»  ,  prof,  della  R.  Università. 

Lorico  avv.  Filippo. 

Lo  Vecchio  Pucci  Antonio. 

Lualdi  (S.  E.)  Alessandro,  cardinale  arcivescovo. 

Lumbroso  prof.  Giacomo,  «g».  —  Frascati. 

Macaluso  prof.  dott.  Damiano,  uff.  #,  gr.  uff.  '^. 

Machì  prof.  Anna.  —  Petralia. 

Majorca  -  Mortillaro  Rosalia. 

Malico  prof.  Leopoldo. 

Manfredi  dott.  Silvio. — R.  Scuola  Normale  Maschile  De  «Cosmi». 

Mango  dott.  cav.  Antonino,  marchese  di  Gasalgerardo,  ^,  diret- 
tore dell'Archivio  Provinciale.  —  Gir  genti. 

Marcolongo  prof.  Bianca.  —  Napoli. 

Marino  prof.  Nicolò. 

Marinuzzi  avv.  Antonito,  comm.  ^,  senatore  del  Regno. 

Mastropaolo  nob.  Alfio. 

Mellina  Lorenzo,  uffiziale  commissario  di  Marina.  —  Spezia. 

Messina  can.  Vito.  —  Catania. 

Minutilla  dott.  Salvatore,   t^. 

Mirabella  prof.  Francesco  Maria,  direttore  didattico.  —  Alcamo. 

Mondini  Francesco  Paolo. 

Mondini  Raffaele,  <§» ,  tenente  colonnello  di  fanteria  nella  milizia 
territoriale. 

Mule  prof.  Francesco  Paolo. 

Mule  -  Bertolo  Giovanni,  =^,  segretario  capo  dell'Amministrazione 
provinciale  al  riposo.  —  Caltanissetta. 

Musotto  prof.  Giuliano.  —  Caltanissetta. 

Napoli  dott.  Filippo.  —  Mazzara  del  Vallo. 

Natale  dott.  Michele.  —  Caltanissetta. 

Natoli  dei  marchesi  nob.  dott.  Fabrizio,  prof,  nella  R.  Università. 

Natoli  prof.  Luigi,  «§». 

Niceforo  dott.  Nicola  %,  uff.  «§»,  Presidente  di  Corte  di  Appello 
a  riposo. 

Nicotra  prof.  Francesco,    <^. 

Nicotri  avv.  Gaspare. 
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Notarbartolo  di  Casteireale  nob.  Francesco. 

Notarbartolo  -  Merlo  Leopoldo,  *,  uff.  <^,  capitano  di  vascello. 

Orestano  doti.  Francesco,  «§^,  prof,  della  R.  Università. 

Orlando  avv.  Francesco. 

Orlando  avv.  Vittorio  Emanuele,  gr.  uff.  *-,  gr.  cord.  ^,  depu- 
tato al  Parlamento,  prof,  della  R.  Università.  —  Roma. 

Ottone  ing.  Giuseppe  ,  direttore  generale  della  società  nazionale 
delle  ferrovie  e  tramvie.  —  Roma. 

Paladino  prof.  dott.  Giuseppe.  —  Cosenza. 

Palumbo  rag.  Pietro. 

Pandolfini  -  Cultrera  avv.  Francesco. 

Paolucci  prof.  Giuseppe.  —  Firenze. 

Paterno  di  Sessa  prof,  marchese  Emanuele,  gr.  cord.  *,  &,  gr. 
cord.  =§»,  vice  presidente  del  Senato  del  Regno.  —  Roma. 

Patiri  Giuseppe.  —  Termine  -  Imerese. 

Patricola  dott.  Corrado. 

Pavone  prof.  dott.  Michele,  =§». 

Pecoraro  -  Lombardo  avv.  Antonio. 

Pecorella  dott.  Camillo,  sotto  -  bibliotecario  della  Nazionale. 

Pelaez  dott.  Emanuele,  «§». 

Pensabene  -  Perez  avv.  marchese  Giuseppe,  «S» . 

Perricone  Francesco. 

Perrone  -  Grande  prof.  dott.  Ludovico. 

Piazza  dott.  Lorenzo.  —  Lentini. 

Piazza  -  Martini  prof.  dott.  Vincenzo. 

Picardi  Vincenzo.  —  Roma. 

Piccolo  Lipari  dott.  Giuseppe,  <*,  uff.  <^,  consigliere  di  Cassazione. 

Pignone  del  Carretto  nob.  frate  Carlo  dei  principi  di  Alessan- 
dria, C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 

Pirrone  prof.  Nicola. 

Polizzi  prof.  Giovanni,  direttore  del  R.  Ginnasio  «  Meli  ». 

Pottino  sac.  ben.  Filippo,  aiutante  nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Puglisi  -  Buscemi  rag.  Francesco.  —  Catania. 

Pulci  prof.  Francesco,  «§>. 

Purpura  Impallomeni  dott.  Giuseppe. 

Quinci  can.  dott.  Giambattista.  —  Mazzara  del  Vallo. 

Raciti  Romeo  prof.  can.  Vincenzo.  —  Acireale. 

Raccuglia  prof.  Salvatore,  ispettore  scolastico.  —  Caltanissetta. 

Raimondi  avv.  Francesco,  comm.  4». 


XW  ELENCO   DEI   SOCI 


Raimondi  sac.  Giuseppe  Maria  dei  Minori  Osservanti. 

Ranfaldi  dott.  Antonio.  —  Aidone. 

Ratti  dott.  Nicola,  consigliere  della  Corte  di  Appello^  -^ . 

Renzi  dott.  Luigi. 

Richichi  mgr.  can.  Antonino,  «5>. 

Riservato  avv.  Giuseppe,  uff.  4». 

Rivarola  Ul)erto. 

Rivarola  dei  principi  di  Roccella  nob.  Eduardo ,  rappresentante 
la  reale  e  nobile  Compagnia  dei  Bianchi. 

Romano  prof.  Salvatore,  ^,  uff.  d'Acc.  di  Fr. 

Romano  -  Catania  dott.  Antonino ,  <^  ,  consigliere  xiella  Corte  di 
Appello. 

Rossi  prof.  Vittorio.  —  Padova. 

Rovasenda  di  Rovasenda  e  del  Melle  conte  dott.  Casimiro,  com- 
mendatore *  ^i  e  di  Santo  Stanislao  di  Russia,  gr.  uff.  del- 
l'ordine di  Francesco  Giuseppe  d'A.,  prefetto.  — Venezia. 

Ruffo  Vincenzo  dei  princìpi  della  Floresta. —  Pxxtti. 

Ruggieri  avv.  Leonardo,  comm.  **,  gr.  uff.  «§». 

Russo  can.  prof.  Giuseppe.  —  Girgenti. 

Russo  Giovannina. 

Russo  -  Giliberti  dott.  prof.  Antonino,  ^. 

Ryolo  Domenico  comm.  <§>.  — Naro. 

Salazar  Lorenzo,  #&,  ^,  console  di  :S.  M.  il  Re  d'Italia. —  Dublino. 

Salvo  Benigno,  magazziniere  delle  privative. — Movar a  di  Sicilia. 

Sanfilippo  avv.  Ernesto,    ^j». 

Sainte  Agathe  (de)  conte  Giuseppe.  —  Beaangon. 

Sansone  prof.  Alfonso,  comm.  li» . 

Savagnone  dott.  prof.  Francesco  Guglielmo,  archivista  capo  del- 
r Archivio  comunale. 

Scandurra  Sampolo  dei  baroni  di  Salsetta  nob.  avv.  Gaetano,  <§>. 

Scaturro  dott.  Ignazio ,  segretario  al  Ministero  della  PubJDlica 
Istruzione. 

Scebba  can.  Giuseppe,  ^,  arciprete -parroco.  —  Riesi. 

Scialabba  avv.  Giuseppe,  «g». 

Seminara  avv.  Gioacchino,  comm.  *,  gr.  uff.  «§». 

Settimo  Girolamo,  principe  di  Fitalia ,  uff.  *  ^,  gentiluomo  di 
Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia. 

Siciliano  Giuseppe. 

Siciliano  Villanueva  avv.  Luigi,  prof,  nella  R.  Università. 
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Sorce  dott.  Giuseppe,  comni.  *  gr.  uff.  <^,  prefetto. 

Sortino  Schininà  Eugenio,   <^ .  —  Ragusa  Inferiore. 

Spataro  Vittorio,  comm.  *   ^. 

Streva  avv.  Andrea,  uff.    *   =§». 

Taglia  via  Salvatore,  comm.   %   4». 

Telluccini  Augusto.  —  Roma. 

Testasecca  conte  Ignazio,  deput.  al  Parlam.  —  Caltanissetta. 

Tirrito  ing.  Rosario. 

Titone  dott.  Michele. 

Tommasini  Oreste,  <e,  comm.  «§«,  senatore  del  Regno,  presidente 

della  Società  Romana  di  Storia  Patria.  —  Roma. 
Traetta  Andrea. 

Trischitta  Giuseppe.  —  Geraci  Siculo. 
Tumminelli  -  Mortillaro  Melchiorre. 
Vaccaro  Giuseppe.  —  Burgio  (Gir genti). 
Varvaro  dott.  Gaetano. 
Varvaro  -  Pojero  Francesco,  comm.   «J>. 
Vullo  dott.  Gaetano,  giudice  di  Tribunale. 
VuUo  dott.  Girolamo,  giudice  di  Tribunale. 
ZappuUa  prof.  Camilla  Natalia. 
Zimo  dott.  Giuseppe,  «?«,  prof,  nella  R.  Università. 
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SECONDA  GLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Cav.  Giuseppe  Cosentino 

SEGRETARIO 
DoTT.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Travali 

SOCI 

Anelli  avv.  Giuseppe. 

Barresi  Camillo,  primo  aiutante  nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Barrila  -  Vasari  prof.  Ignazio,  archivista  di  Stato. 

Beccadelli  -  Acton  Paolo,  principe  di  Camporeale,  gr.  uff.  ^ ,  C. 
S.  Giov,  di  Ger.  o  di  Malta,  senatore  del  Regno. 

Bona  Ignazio,  ^. 

Bonanno  Marino  Gioacchino. 

Bottino  ing.  prof.  Francesco. 

Briquet  dott.  Carlo  Mosè.  —  Ginevra. 

Calvaruso  Giuseppe  Maria. 

Cavarretta  dott.  not.  Giovan  Battista. 

Chalandon  Ferdinando,  archivista  paleografo.  —  Parigi. 

Cianciolo  avv.  Carlo. 

Cosentino  prof.  Giuseppe,  ^  ,  <^  ,  capo  sezione  nel  R.  Archivio 
di  Stato. 

Cozzucli  prof.  can.  mgr.  Giambattista,  ^. 

Crispo  -  Moncada  dott.  Carlo ,  uff.  ^  ,  sotto  bibliotecario  della 
Nazionale. 

De  Gregorio  marchese  dott.  prof.  Giacomo,  *,  uff.  ^  e  d' Acc. 
di  Fr. 

Di  Marzo  mgr.  ciantro  Gioacchino,  comm.  *  gr.  uff.  t§o,  biblio- 
tecario capo  della  Comunale. 
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Di  Pietra  avv.  prof.  Biagio,  console  di  Spagna. 

Ferrante  sac.  prof.  Giuseppe,  del  Ginnasio  «  G.  Meli  ». 

Garufì  dott.  Carlo  Alberto,  <^  prof,  della  R.  Università. 

Giannone  dott.  Amalia. 

Giorgi  dott.  prof.  Ignazio,  uff.  *,  comm.  «5»  e  cav.  0.  C.  di  Pr., 

biblioteca-rio  della  Casanatense.  —  Roma. 
Grassi  -  Privitera  ,  prof.  Giovanni  Battista  ,    <i>  ,  direttore   del  R. 

Ginnasio  «  Garibaldi  ».  —  Partinico. 
Gregorietti  prof.  Salvatore. 
Guarnera  dott.  prof.  Elvira. 

Guastella  dott.  Ernesto,  comm.   <§',  sotto  bibliotecario  della  Na- 
zionale. 
Inghilleri  -  Di  Bella  prof.    Giuseppe ,   direttore   della   R.  Scuola 

Tecnica  «  Piazzi  ». 
La  Farina  aw.  Giovanni,  uff.  ♦,  comm.  ^. 
Lagumina  prof.  can.  mgr.  Giuseppe. 
La  Mantia  dott.  Giuseppe ,  «^  ,  primo   aiutante  nel  R.  Archivio 

di  Stato. 
La  Via-  Bonelli  avv.  Mariano,  uff.  «§«,  deput.  al  Parlam.  — Nicosia. 
Librino  dott.  Emanuele,  archivista  di  Stato. 
Lionti   dott.    not.    Ferdinando ,    <^  ,  primo  archivista  di  Stato  a 

riposo. 
Lo  Valvo  aw.  Edoardo. 
Mantia  aw.  Pasquale,  <^. 

Manzone  Gaspare,  ^,  aiutante  nel  R.  Archivio  di  Stato. 
Marano  dott.  Giuseppe.  —  Borgetto. 
Milazzo  -  Cervello  dott.  Luigi. 
Mora  rag.  Eugenio. 
Palma  prof.  Giovan  Battista. 
Palmegiano  avv.  Francesco  Maria. 
Parlato  avv.  Liborio. 
Piaggia  dei  baroni  Santa  Marina  nob.  Domenico,  primo  aiutante 

nel  R.  Archivio  di  Stato. 
Pipitone  -  Federico  dott.  prof.  Giuseppe,  uff.  •^. 
Pitrè  dott.  prof.  Giuseppe,  comm.  *,  <£,  gr.  uff.  ^,  accademico 
della  Crusca,  presidente  della  R.  Accademia  di  Scienze ,  Let- 
tere ed  Arti. 
Russo  Filadelflo,  «f» .  —  Capizzi. 
Salomone  -  Marino  dott.  prof.  Salvatore  «§». 
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Salvo  -  Gozzo  di  Pietraganzili  nob.  Giuseppe,  uff.  <^ ,  bibliotecario 

della  Nazionale. 
Santiapichi  Saverio.  —  Scicli.  ■ 
Tasca -Lanza  dei   conti   di  Almerita   nob.  Giuseppe,  comm.  ^, 

gr.  cord.  «§»,  senatore  del  Regno. 
Travali  dott.  Giuseppe,  *•,  uff.  <^  e  d'accad.  di  Fr.,.  capo  sezione 

nel  R.  Archivio  di  Stato. 
Venuta  avv.  Francesco,  ^,  Sottoprefetto  di  Acireale. 
Zingarelli  dott.  Nicola  <^,  prof,  nella  R.  Università. 
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TERZA  GLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Gav.  Gaetano  Mario  Golumba 

SEGRETARIO 
DoTT.  Gesare  Matranga 

SOGI 

Allegra  Francesco  Paolo. 

Alagna  ing.  Vincenzo. 

AH  lata  nob.  dei  marchesi  Filippo  Maria. 

Andò  avv.  Tommaso,  «5». 

Armò  ing.  prof.  Ernesto,  comm.   «§». 

Atenasio  di  Montededero  barone  Giuseppe. 

Basile  ing.  Ernesto,  gr.  uff.  *,  gr.  cord.  <^,  prof,  nella  R.  Uni- 
versità. 

Beltrani  Vito,  <^. 

Bertacchi   Gosmo ,    *  ,  ^  ,  prof,  della  R.  Università ,  rappresen- 
tante il  Gabinetto  di  Geografìa  della  R.  Università  di  Torino. 

Beuf  rag.  Gosentino,  ^. 

Bibbia  mgr.  can.  Gioacchino. 

Biondolillo  ing.   Giovanni,  «5». 

Burgio  Antonio,  Principe  di  Aragona. 

Bufera  ing.  Federico. 

Gammarata  dott.  Antonio.  —  Caltanissetta. 

Gantone  ing.  Salvatore  <^. 

Ghianello  di  Maria  Zappino  di  Boscogrande  dott.  Stefano,  barone 
di  Garcaci. 

Giofalo  prof.  Saverio,  bibliotecario.  —  Termini  -  Imerese. 

Golnago  dott.  Gesare. 

Golumba  dott.  prof.  Gaetano  Mario,  ^ ,  rettore  della  R.  Università. 

Goppola  ing.  Angelo. 
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Grescimanno  dott.  Sebastiano,  comm.  ^.  —  Melilli. 

Gutrera  Arturo,  ispettore  demaniale.  —  Messina. 

Daddi  mgr.  Giacomo ,   seg.    gen.   del   comitato   diocesano  «  Pro 

Arte  Sacra  » . 
D'Angelo  ing.  Angelo. 
D'  Antoni  Salvatore. 

De  Spuches  Antonio,  principe  di  Galati,  *,  uff.  ^. 
Demaria  parroco  Salvatore.  —  Acitrezza. 
Destefano  ing.  Salvatore. 
Di  Bartolo  prof.  Emma. 

Di  Maria  -  Natale  Tommaso,  marchese  di  Monterosato. 
Di  Vita  prof.  Giuseppe. 
Donati  -  Scibona  ing.  Francesco,  ^ . 
Ferraro  prof.  ing.  Gorrado. 
Garaffa  Enrico. 

La  Gorte  -  Gailler  prof.  Gaetano,  ^ .  —  Messina. 
Lagumina  (S.  E.)  mgr.  Bartolomeo,  vescovo  di  Girgenti. 
Lanza  di   Scalea   princ.  Francesco,  gr.  uff'.  *•   <=§^,  cav.  0.  Mer. 

Lav.,  senatore  del  Regno. 
La  Scola  prof.  Virgilio,   «§». 
Lipparini  prof.  Giuseppe.  —  Bologna. 
Lo  Bianco  Antonio,  ingegnere  architetto. 
Mach!  Salvatore. 
Maggiore  Amari  Antonino. 
Mangano  dott.  Giuseppe. 
Mangano  avv.  Vincenzo. 
Matranga  dott.  Cesare. 
Mattei  ing.  Salvatore. 
Mauceri  ing.  Luigi  comm.  ^.—Roma. 
Meranda  prof.  Pietro. 

Millunzi  prof.  can.  parroco  Gaetano.  —  Monreale. 
Mirabella  prof.  Vincenzo. 
Moncada  Pietro ,  principe  di  Paterno  ,  G.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o 

di  Malta. 
Orsi  prof.  Paolo ,  comm.   ^  ,  direttore   del   Museo   Nazionale  di 

Siracusa. 
Pace  Biagio.  —  Comiso. 
Palazzotto  ing.  Francesco,  ^. 
Parisi  can.  prof.  Giuseppe. 
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Paterna  -  Baldizzi   arch,  Leonardo ,   prof,   della  R.  Università  di 

Napoli. 
PernuU  (von)  Hans. 

Pintacuda  ing.  Carlo,  comm.  =^,  cav.  0.  Mer.  Lav. 
Piraino  -  De  Corrad  ing.  Antonio. 

Pitini  Vincenzo,  prof.  R.  Istituto  Tecnico  «Filippo  Parlatore». 
Pluchinotta  prof.  Mario.  —  Scicli. 
Pugliesi  Vincenzo  4».  —  Alcamo. 
Ragusa  prof.  Vincenzo. 
Rao  ing.  Giuseppe,  ^. 
Rap  Giuseppe. 

Rocca  Pietro  Maria,  ^,  ispettore  dei  Monumenti. — Alcamo. 
Russo  ing.  prof.  Nunzio. 
Rutelli  prof.  Mario,  comm.  *  <§». 

Rutelli  Nicolò,  uff.  »5»,  dell'accademia  di  S.  Ferdinando  di  Madrid. 
Salemi-Pace  ing.  Giovanni,  comm.  «^,  prof,  nella  R.  Università. 
Sanfìlippo  -  Musso  Michele. 
Sanfllippo  ing.  Ignazio,  <^. 
Sciajno  Invidiata  Paolo,  4» .  —  Geraci  Siculo. 
Sciangula  prof.  Agostino. 
Siciliano  Michelangelo,  t^. 

Sinatra  Raja  ing.  agr.  Giuseppe.  —  Lercara  Friddi. 
Sorrentino  dott.  Antonio,  rappresentante  il  Museo  Civico  «  Pepoli  » 

di  Trapani. 
Spadaro  Pietro,  >§^,  console  del  Paraguay. 
Starrabba  Giuseppe,  barone  di  Ralbiato. 
Turrisi  Florida  Mauro,  principe  di  Partanna. 
Ugdulena  Giovanni. 

Ugo  Antonio,  uff.  *.  comm.  <^,  scultore. 
Valenti  ing.  arch.  Francesco. 
Varese  prof.  Prospero. 
Vasta  sac.  Ignazio. 

Vertua  Caterina.  —  Quinzano  d'  Oglio  (Brescia). 
Whitaker  Giuseppe,  comm.  '§>. 
Whitaker  Tina. 
Ziino  ing.  Nunzio,  uff'.  ^,  prof,  della  R.  Università. 
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SOCI  NON  ADDETTI  A  GLASSI 

Bonanno  Edoardo,  uff.  ■§>. 

Caruso  Corrado. 

Churchill  Sidney  LA.,  console  generale  di  S.  M.  Britannica.  — 
Napoli. 

De  Spucches  dei  principi  di  Galati  nobile  Giovanni. 

Fignon- Prosi  rag.  Girolamo. 

Giuffrè  doti.  Liborio,  comm.  <^,  prof,  nella  R.  Università. 

Lanza  -  Branciforti  Pietro,  principe  di  Trabia  e  di  Butera,  comm. 
*   «5»,  C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  senatore  del  Regno. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  principe  di  Maletto. 

Oliveri  Eugenio,  comm.  -*  ,  gr.  uff.  <§>  ,  senatore  del  Regno. 

Pignatelli  Aragona  Diego ,  principe  del  Sacro  Romano  Impero , 
C.  0.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta.  —  Napoli. 

Schininà  Giuseppe,  marchese  di  S.  Elia,  C.  0.  S.  Giov.  di  Ger. 
o  di  Malta  senatore  del  Regno.  —  Ragusa. 

Varvaro  Eduardo,  comm.  <^,  direttore  Generale  della  Cassa  Cen- 
trale di  risparmio  «  Vittorio  Emanuele  »  per  le  Provincie  Si- 
ciliane. 

Vassallo  Gaspare  Ing.  Agronomo ,  rappresentante  il  Municipio 
di  Parco. 

Venuti  arciprete  Mauro.  —  Cinisi. 

SOCI  ONORARI 

S.  A.  I.  E  R.  l'  Arciduca  d'  Austria  Luigi  Salvatore. 

Benndorf  Ottone,  prof,  della  R.  Università  di  Vienna. 

Busolt  dott.  Giorgio,  prof,  della  R.  Università  di  Gottinga. 

Engel  Arturo,  Cabinet  des  Medailles.  —  Parigi. 

Perreau  Pietro  uff.  ^ .  —  Palma. 

Pflugk  -  Harttung  prof.  Giulio.  —  Berlino. 

Watkiss  Lloyd  W.  —  Inghilterra. 


CORREZIONI  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 
CLASSE  1* 

Benina  Antonino  —  Beninati  Antonino. 

Fulcina  dott.  Giuseppe  Laura  —  Fulco  doti.  Giuseppa. 

AGGIUNZIONI  ALL'ELENCO  DEI  SOCI 
CLASSE  1* 
De  Maria  prof.  dott.  Ugo. 

CLASSE  2« 

Citati  nob.  Temistocle. 
D'Angelo  aw.  Nicolò. 


MEMORIE  ORIGINALI 


I  CRONICI  E  GLI  ANTICRONICI  IN  SICILIA 

E   LA   LORO   POESIA 
(1812  - 1815). 


I. 


Per  bene  intendere  la  origine  e  la  natura  della  poesia 
specialmente  anticronica  bisogna  prender  le  mosse  dagli  av- 
venimenti che  dal  1811  al  1815  agitarono  l' Isola  ;  avveni- 
menti a  tutti  noti,  ma  non  da  tutti  ben  compresi  e  spas- 
sionatamente giudicati. 

La  Sicilia ,  retta  a  monarchia  temperata ,  ebbe  tìn  dai 
tempi  normanni  un  governo  rappresentativo.  Tre  ordini  — 
chiamati  hracci  —  di  cittadini  :  il  Baronale  ,  1'  Ecclesiastico 
ed  il  Demaniale  componevano  il  Parlamento,  il  quale  avea 
facoltà  di  chiedere  al  Ee ,  alla  fine  della  legislatura ,  quel 
che  credesse  utile  al  paese,  di  conceder  sussidi  alla  Corona, 
di  infrenare  1'  arbitrio  dei  Ministri ,  di  vigilare  per  mezzo 
di  una  Deputazione  del  Eegno  (assemblea  permanente  di 
dodici  dei  suoi  membri)  alla  piena  ed  esatta  esecuzione 
delle  sue  deliberazioni,  di  provvedere  ai  bisogni  più  urgen- 
ti ,  quando  il  Parlamento  era  chiuso ,  autorizzando  (senza 
la  quale  autorizzazione  erano  nulli)  gli  atti  del  potere  ese- 
cutivo. Specie  di  piccolo  Parlamento,  dal  quale  emanava  la 
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Deputazione  ,  era  la  più  sicura  guarentigia  dei  diritti  dei 
Siciliani  (1). 

Quest'  ordinamento  politico ,  malgrado  i  suoi  gravi  di- 
fetti ed  «  il  soverchiare  della  sovranità  regia  e  dell'aristo- 
crazia feudale»,  fu  sempre  rispettato  e  giunse  quasi  integro 
sino  al  primo  decennio  del  secolo  XIX. 

Ferdinando  III  di  Sicilia ,  fuggendo  con  Carolina  e  la 
famiglia  da  Napoli  per  sottrarsi  ai  pericoli  della  invasione 
francese,  trovò  (25  Dicembre  1798)  asilo  ed  accoglienze  one- 
ste e  liete  in  Palermo  ;  di  che,  grato,  giurò  1'  osservanza 
scrupolosa  di  quelle  Costituzioni  :  ed  il  giuramento  ripetè 
al  suo  ritorno,  nel  1806,  ed  ogni  volta  che  pretestando  de- 
pressioni economiche  e  finanziarie,  chiedeva  donativi  e  sup- 
plementi di  donativi  alla  nazione  siciliana. 

A  corto  di  espedienti  pecuniari  per  far  fronte  alle  sem- 
pre crescenti  spese,  convocò  un  Parlamento  straordinario 
pel  13  Agosto  del  1811  a  fin  di  rivedere  la  ripartizione  dei 
donativi  offerti  alla  Corte,  e  di  apportarvi  modificazioni  a 
proprio  vantaggio.  Il  Parlamento  li  avea  votati,  e  mantenne 
le  sue  deliberazioni:  ed  allora  il  Ee  di  sua  iniziativa,  senza 
autorizzazione  di  sorta,  decretò  :  1,  una  tassa  dell'  1  7o  so- 
pra qualunque  pagamento  da  farsi  ;  2,  il  passaggio  in  pro- 
prietà dello  Stato  dei  beni  ecclesiastici  e  dei  comuni  ;  3,  una 
lotteria  dei  beni  medesimi. 

I  tre  decreti  furono  faville  di  grandi  incendi.  Il  popolo 
gridò  allo  scandalo ,  gli  ecclesiastici  al  sacrilegio,  i  baroni 
alla  spoliazione  :  tutti  alla  lesione  delle  guarentigie  parla- 
mentari. 

Quarantatre  baroni  protestarono  pei  disastrosi  effetti 
della  nuova  tassa:  protesta  che  doveva  presentarsi  al  Re 
dalla  Deputazione.  Questa  non  ebbe  il  coraggio  di  farlo  : 
ed  anzi,  istigata  dalla  Regina,  furibonda  a  tanta  audacia  di 


(1)  Fr.    Bracci  ,   Memorie  storiche  intorno  al  Governo  della  Sicilia , 
cap.  I.  Palermo,  1870. 
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Parlamento ,  dichiarò  per  iscritto  che  con  la  imposizione 
dell'  l  "/o  non  si  eran  violate  le  prerogative  della  Costitu- 
zione. 'Ne  fremettero  i  patriotti ,  ma  Carlo  Cottone,  Prin- 
cipe di  Oastelnuovo  e  Giuseppe  Ventimiglia ,  Principe  di 
Belmonte,  istigatori  della  protesta ,  ed  i  Principi  di  Villa- 
franca  e  di  Aci  ed  il  Duca  di  Angiò,  vennero  di  nottetem- 
po improvvisamente  presi  e  deportati  in  varie  isole  (11  Lu- 
glio 1811). 

Giungeva  frattanto  dall'  Inghilterra ,  Ministro  plenipo- 
tenziario di  S.  M.  Britannica  e  Comandante  supremo  delle 
forze  di  terra  e  di  mare  inglese  in  Sicilia,  Sir  William 
Bentinck,  uomo  di  singolari  doti  militari. 

Primo  suo  pensiero  fu  quello  di  chieder  la  liberazione 
dei  deportati.  Il  rifiuto  da  parte  del  Re  determinò  l'improv- 
viso ritorno  del  Bentinck  a  Londra.  Egli  andava  a  chiedere 
nuove  istruzioni  al  suo  Governo  per  potere  agire  con  la 
necessaria  energia  di  fronte  alle  ripulse  ed  ai  tentenna- 
menti della  Corte  in  Palermo  :  e  le  ebbe  piene  e  precise 
con  1'  alter  ego. 

In  Palermo,  in  una  visita  alla  Regina,  ingiunse  subito 
che  i  cinque  baroni  venissero  senz'altro  liberati.  Con  la 
ingiunzione  fu  la  minaccia  :  o  Costituzione  o  rivoluzione  ! 
La  Corte ,  atterrita  ,  concesse  tutto  :  il  ritorno  dei  baroni 
ed  il  ritiro  dei  decreti.  Non  rimaneva  per  essa  se  non  l'ab- 
dicazione del  Sovrano  ;  ma  troppo  dura  cosa  era  questa  per 
Ferdinando  e  più  per  Carolina.  Il  passaggio  del  potere  dalle 
mani  del  Re  a  quelle  del  Principe  ereditario  come  Vicario 
del  Regno,  fu  la  risoluzione  pratica  imm'^'diata.  I  reprobi  di 
ieri,  Castelnuovo  e  Belmonte,  furono  assunti  al  Ministero, 
e  venne  per  opera  loro  decretata  l'apertura  del  Parlamento. 

Una  ottava  in  dialetto  ritrae  la  nuova  situazione  e  gli 
effetti  della  condotta  severa  del  Bentinck  verso  i  Reali  e 
benefica  verso  la  Sicilia  : 

Bentinck  appena  juntu  ha  fattu  'mbracala, 
Li  principi  librau  di  li  piricula , 
Medici  tirau  a  cruci  e  fici  jacula, 
Lu  Re  'un  pò  fari  cchiù  vòcula  - 'nzìcula, 
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Carulina,  'nnuccenti  e  senza  macula, 
Sta  vota  si  l'agghiatti  sta  particula. 
Isau  la  testa,  spannau  l'ali  l'acula  : 
Una  su'  dui  banneri  :  l'anglu -sicula  (1) 

Allora  con  nobile  slancio  fu  visto  il  braccio  baronale 
spogliarsi  dei  suoi  secolari  privilegi  ;  1'  ecclesiastico ,  delle 
sue  prerogative,  e  riunirsi  a  quello,  ed  entrambi  compiere 
una  delle  più  grandi  ed  esemplari  riforme  che  una  assem- 
blea nazionale  possa  affrontare  :  e  così  due  caste  far  sacrificio 
dei  loro  vecchi  diritti  ed  offrirli  sull'  altare  della  patria  e 
della  eguaglianza. 

Memorabile  poi  resterà  sempre  nella  storia  di  Sicilia 
la  seduta  (durata  tutta  una  notte)  dei  Baroni,  chiusa  con 
l'abolizione  della  feudalità. 

Così  sullo  stampo  dello  inglese,  il  Parlamento  si  divise 
in  due  Camere  :  una  dei  Pari ,  per  gli  ecclesiastici  e  pei 
baroni  e  loro  successori,  un'altra  dei  Comuni  per  i  rappre- 
sentanti delle  popolazioni  deuianialì  e  baronali,  e  con  ciò  fu 
abolita  la  plurimità  dei  voti,  fino  allora ,  per  ragion  di  ti- 
toli e  di  feudi,  in  vigore.  In  dodici  articoli,  elaborati  e  pro- 
posti da  Paolo  Balsamo,  vennero  gettate  le  basi  della  nuo 
va  Costituzione. 

Vedremo  come  pei  realisti  l' illustre  economista  ai  venisse 
l'artetice  supremo  dell'ordinamento  politico  ed  amministra- 
tivo, l'ispiratore,  il  consigliere,  il  deus  ex  macìiina  della  (Co- 
stituzione e  delle  leggi  e  regolamenti  annessi  e  connessi. 


(1)  Raccolta  amplissima  di  Canti  pop.  sic,  n.  5187.  Catania,  1870-74. 
Versione  italiana  :  «Bentinck  appena  giunto  (in  Palermo),  fece  dei  (veri) 
miracoli  :  liberò  i  (cinque)  principi  dai  pericoli  ;  (il  Cav.  Luigi)  Medici 
(giocando  ad  aquila  e  croce)  tirò  (=  gettò  in  alto  la  moneta  sperando  di 
far)  croce  e  fece  (invece)  aquila  (perdette  ;  cosicché)  il  Re  non  può  far 
piti  all'altalena  (=barcamenarsi).  Carolina  (che  è  una  donna)  innocente  e 
senza  macchia,  stavolta  deve  inghiottire  questa  particola  (=:deve  ingoz- 
zarla). L'aquila  (siciliana)  levò  in  alto  la  testa  e  spalmò  le  ali,  e  le  due 
bandiere  divennero  una  :  l'anglo-sicula. 
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Quegli  articoli  ebbero  il  necessario  sviluppo  in  altri  ar- 
ticoli particolareggiati  sul  potere  legivslativo ,  sui  consigli 
civici,  sul  potere  esecutivo,  sul  potere  giudiziario. 

Precipua  riforma  can  pari  violenza  contrastata  da  alcuni, 
sostenuta  da  altri  e  da  tutti  per  aperti  interessi  privati,  fu 
più  tardi  l'abolizione  del  fìdecom messo,  vera  e  propria  rivo- 
luzione privata  e  pubblica.  Con  essa  venivano  a  livellarsi 
gli  ultrageuiti  ai  primogeniti  nei  diritti  civili,  e  si  modi- 
ficava radicalmente  la  posizione  dai  vari  membri  d'una  me- 
desima famiglia  cancellandosi  la  mostruosa  iniquità  di  pri- 
vilegi odiosi  tra  i  tìgli  di  un  medesimo  padre  e  tra  i  maschi 
e  le  femmine  di  esso. 

Tutto  questo  agitava  terribilmente,  nel  bosco  della  Fi- 
cuzza.  Re  Ferdinando,  costretto  dall'Inghilterra  alla  impo- 
tenza e,  peraltro,  dedito  tuttodì  a  cacce  di  selvaggina  e  di 
donne. 

Li  figurava  come  sofferente  in  salute  e  bisognoso  di 
lunga  quiete ,  e  lì  si  svolgevano  fattarelli  ed  aneddoti  di 
vita  facile  e  spensierata  che  poi  dovevano  passare  alla  tra- 
dizione. 

Una  epigrafica  strofa  di  allora  diceva  : 

In  solitudine 
Si  chiude  il  Re, 
Reliquie  e  monaci 
Porta  con  sé  ; 
Dei  suoi  grand'atavi 
L'orme  seguì  : 
Luigi  undecinio 
Cosi  finì. 

Istigato  segretamente  da  Carolina  e  dai  malconsigliati 
Duca  De  Sangro  e  P.  Caccamo  suo  confessore,  un  giorno  si 
finse  guarito,  e  rompendo  gl'impegni  contratti  col  Rappresen- 
tante britannico,  si  riaffacciò  nei  primi  del  1813  a  Palermo 
con  la  ferma  intenzione  di  riprendere  il  potere.  La  sera,  fe- 
steggiatissimo,  andò  al  teatro  Carolino.  I  Principi  di  Cutò, 
di  Campofranco ,   di  S.  Marco ,   del  Cassare ,   con  servilità 
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cortigianesca  lo  felicitarono  della  risoluzione  presa  ;  ma  i 
Segretari  di  Stato  Villafranca,  Carini,  Settimo,  Bonanno  si 
dimisero.  L'energico  e  minaccioso  intervento  del  Bentinck 
però  lo  ricondusse,  in  capo  a  pochi  giorni,  alla  lontana  resi- 
denza restituendo  al  Principe  ereditario  Francesco  il  Vica- 
riato poco  prima  improvvidamente  tolto. 

Tanta  pervicacia  provocò  nuovi  rigori  dell'  Inghilterra, 
nuove  antipatie  delle  due  Camere.  In  previsione  delle  mene 
reazionarie  dei  Reali  fu  raddoppiata  su  di  loro  la  vigilanza  : 
e  provvedimento  indispensabile  parve  lo  esilio  di  Carolina 
dalla  Sicilia  ;  ond'essa  da  Castelvetrano,  ov'  era  stata,  con- 
finata con  le  lustre  di  mutamento  d'  aria ,  venne  invitata 
dapprima,  obbligata  poi  a  partire  per  l'Austria.  Era  piena 
di  debiti  e  li  ebbe  pagati,  aveva  in  pegno  i  migliori  gioielli, 
e  li  ebbe  riscattati,  mancava  di  danaro,  e  n'ebbe  pel  viag- 
gio :  tutto  per  opera  del  Governo  inglese,  deciso  a  farla 
finita.  Il  14  Giugno  1813  movea  ella  per  Mazzara  e  da  lì 
col  pacchetto  il  «  Tartaro  »  per  Costantinopoli  e  Vienna. 
La  notte  dal  7  all'8  Settembre  dell'anno  seguente  cessava  di 
vivere. 

Cinquanta  giorni  dopo  il  Ee,  che  non  l'aveva  amata  giam- 
mai, che  non  l'avea  mai  compresa  e  che,  incredibile  a  dirsi  l 
l'avea  sempre  tenuta  per  jettatora  (1),  sposava  Lucia  Migliac- 
cio, vedova  del  Principe  di  Partanna,  madre  di  molti  figli, 
nobile  di  nascita,  non  nobile  di  costumi,  a  sentenza  del 
Colletta  :  ed  il  Parroco  della  Chiesa  di  S.  Nicolò  la  Kalsa, 
nel  cui  distretto  era  ed  è  tuttora  il  palazzo  di  lei,  veniva 
gratificato  della  Commenda  di  S.  Gregorio  Gypso  con  l'as- 
segno annuale  di  onze  600  (L.  7650)  (2). 

Un  reazionario  sonetto  italiano  corse  in  quei  giorni  sulle 


(1)  M.  Palmieri  de  Miccichè,  Pensées  et  Souvenirs  historiques  et  con- 
temporains,  t.  Il,  eh.  XLIV,  p.  69.  Paris,  1830. 

(2)  D.  Faija,  Biografia  dei  Parrochi  dì  S.  Nicolò  la   Kalsa  ,  p.  166, 
Palermo,  1877. 
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condizioni  della  Sicilia,   del  quale  giova  dar  conoscenza. 
Eccolo  : 

Re  senza  Regno,  e  dal  suo  tron  disceso, 
Esule  una  Regina,  anzi  raminga. 
Prence,  che  a  governar  unqua  fu  inteso 
Fia,  che  a  regnar  per  forza  altri  lo  astringa. 

Nobiltà  disunita,  il  Foro  offeso 
Invan  le  leggi  e  li  statuti  arringa  ; 
Il  popolo  ingannato  e  vilipeso 
Dove  non  fu,  l'altrui  furor  lo  spinga. 

Mesta  e  ripiena  di  cordoglio  intanto 
Mira  Trinacria  la  fatai  ruina 
Che  le  sovrasta  e  si  discioglie  in  pianto. 

Solo  il  fellon  n'esulta ,  e  alla  vicina 
Servitù  della  patria  anela,  e  quanto 
Più  può,  più  soffia  all'anglica  fucina. 


TI. 


n  Parlamento  del  1813  si  scisse.  All'  improvviso  arrivo 
di  Ferdinando,  Belmonte  s'  era  allontanato  dal  Ministero , 
né  mai  piti  volle  rimettervi  piede.  Un  gran  dissidio  era  avve- 
nuto, specialmente  per  l'abolizione  del  fidecommesso,  tra  lui 
e  lo  zio,  Principe  di  Castelnuovo,  tempra  adamantina,  anche 
nella  avversione  ai  principi  aristocratici  del  nipote.  Alla  di- 
vergenza prendevan  parte,  prò  e  contro  la  Costituzione,  so- 
stenitori di  idee  retrive,  dediti  a  combattere  proposte  salu- 
tari alla  situazione  del  momento.  Le  Camere  si  sciuparono 
in  logomachie  non  sempre  innocue  :  e  non  mancarono  tu- 
multi di  piazza  e  ribellioni  di  plebi.  Alla  ostinata  ed  in- 
teressata opposizione  dei  Comuni,  il  Castelnuovo  rispose 
dimettendosi  :  e  con  lui  i  suoi  compagni  di  Ministero.  Fu- 
rono i  primi  semi  della  discordia.  I  devoti  alla  Costituzione 
abbandonarono  agli  ultimi  arrivati  la  buona  causa,  ed  il 
Ministero ,  composto  di  questi ,  venne    appoggiato  da  due 
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partiti  fino  a  quel  momento  nemici  tra  loro;  e  —  combina- 
zione stranissima!  —  si  trovarono  insieme  democratici  avan- 
zati dei  Comuni  e  Pari  non  legati  alla  Costituzione. 

Di  errore  in  errore  si  giunse  a  chiedere  i  conti  dell'am- 
ministrazione finanziaria  del  Oastelnuovo,  quando  appunto 
a  lui  dimissionario  era  già  impossibile  consultare  documenti 
non  più  in  sue  mani.  Sostenitori  della  proposta  furono  spe- 
cialmente i  Pari,  e  tra  i  Pari,  Deputati  del  Eegno,  Mini- 
stri del  Eeal  Patrimonio  e  certi  amministratori  della  ren- 
dita nazionale,  che  pure  non  aveano  reso  i  conti  loro  allo 
stesso  Oastelnuovo  quand'era  Ministro. 

I  conti,  nondimeno,  furon  resi  e  non  una  voce  potè  le- 
varsi contro  l'ex-ministro.  La  sua  plutarchiana  figura,  anche 
ora,  dopo  un  secolo,  si  leva  gigante,  che  non  ebbe  eguale 
tra  i  contemporanei  in  Sicilia  e  che  ,  pieno  il  petto  di  li- 
bertà e  di  indipendenza,  legava  nel  suo  testamento  quaran- 
tamila onze  (pari  a  Lire  510,000)  di  premio  a  quel  Ministro 
che  fosse  riuscito  a  fare  rimettere  la  Costituzione  in  Sicilia. 

Alla  nuova  crisi  si  riparò  con  altro  effimero  ministero, 
dal  quale  a  ragion  veduta  continuò  ad  escludersi  il  Bei- 
monte  non  a  tutti  gradito,  e  poi  con  un  nuovo  scioglimento 
(30  Ottobre  1813).  Il  seguente  messaggio  del  Vicario,  letto 
dal  R.  Commissario  Bonanno ,  Principe  della  Cattolica,  al 
Parlamento  è  una  severa  condanna  della  condotta  di  quei 
riottosi  : 

«  Voi  non  vi  siete  occupati  che  d'inezie  e  di  frivolerie, 
i  suoi  (1)  continui  messaggi  non  vi  hanno  scosso;  si  è  intro- 
dotto fra  voi  il  maligno  spirito  delle  discordie.  Egli  [il  Vi- 
cario] ha  procurato  con  replicate  proroghe  di  richiamarvi 
all'unanimità,  ma  sempre  invano.  Frattanto  il  tempo  è  scor- 
so e  lo  Stato  minaccia  un'  imminente  dissoluzione  ;  ne  siete 
stati  avvertiti  e  non  avete  riparato,  riducendolo  così  nella 
dura    necessità    di    prendere    un  espediente  decisivo  a  cui 


(1)  Intendi,  del  Vicario  del  Regno. 
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l'autorizza  la  CostituzioDe,  che  vi  ha  dato ,  che  ha  raante- 
Duto  e  torna  og^l  a  promettere  di  mantenere,  qual'è  quello 
di  sciogliere  soli'  istante  l'attuale  Parlamento,  e  di  convo- 
carne al  più  presto  che  sarà  possibile  un  altro  »  (1). 

Peggio  non  av^rebbero  potuto  esser  trattati  gli  scolari 
pili  indisciplinati  ;  ma  ì  membri  delle  due  Camere  aveano 
ben  meritato  quel  trattamento. 

Occorreva  pertanto  preparare  le  elezioni  dei  Comuni. 
A  tal  uopo  il  Bentinck  intraprese  un  viaggio  per  le  prin- 
cipali città  dell'  Isola.  Questo  viaggio  ,  o  meglio  lo  scopo 
di  questo  viaggio,  fu  negato  da  qualche  storico. 

A  dir  vero  le  cose  non  migliorarono,  giacché  per  i  depu- 
tati permaneva  insoluta  la  gravissima,  vitale  questione  finan- 
ziaria, contro  la  quale  i  nemici  di  qualunque  maniera  di  con 
ciliazione  si  accanivano. 

'Né  giovò  la  proposta  di  Castelnuovo  che  al  Ministero 
delle  Finanze  venisse  assunto  ,  come  fu  ,  il  cav.  Gaetano 
Bonanno  ;  perchè  costui ,  dimenticando  promesse  fatte  ed 
accordi  presi  col  Castelnuovo,  creò  di  sua  autorità  ed  ar- 
bitrio nuovi  lucrosi  impieghi  a  favore  di  suoi  amici  e  pro- 
tetti. Un  Giuseppe  Caj)poni  ed  un  Placido  Bongiardina  ne 
ebbero  per  400  onze  l'uno;  un  Salvatore  Judìca,  Procuratore 
Generale  dell'Erario,  per  480;  altri  per  altri  uffici  con  com- 
pensi varianti  dalle  100  alle  200.  Eppure  egli ,  che  non  si 
era  mai  occupato  di  studi  finanziari,  seppe  in  poche  setti- 
mane mettersi  in  possesso  dell'  intricato  organamento  del 
suo  Ministero. 

Ad  esser  brevi,  gii  eventi  precipitavano,  e  Bentinck 
doveva  sentirne  il  peso,  anche  pel  sussidio  annuale  che  il 
suo  Governo  pagava  già  fin  dal  1808  alla  Corte  di  Palermo. 

Poi  non  è  più  un  mistero  per  nessuno  che  nelle  segrete 
intenzioni  dell'  Inghilterra  fosse  1'  acquisto  ])er  cessione  o 
per  dedizione  o  per  annessione  dell'Isola,  e  che  a  siffatto 
disegno ,  appena  ventilato    nei  circoli  del  tempo ,  si  oppo- 


il)  La  Cronica  di  Sicilia^  n.  XVI^  Lunedì  1.  Novembre  1813. 
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nesse  viva  resistenza  da  tutti ,  dai  Pari  ai  Comuni ,  dai 
Cronici  agli  Anticronici.  Lotte  quante  se  ne  volessero  ed  a 
tutta  oltranza  fra  i  vari  partiti ,  ma  dedizione  nessuna.  Si 
voleva  restar  Siciliani  ad  ogni  costo,  Siciliani  della  Sicilia 
e  per  la  Sicilia  :  salvo  che  i  Costituzionali  miravano  ad 
andare  avanti,  e  gli  anticostituzionali  a  tornare  indietro: 
e  per  questo  detestavano  le  recenti  riforme  e  qualunque 
disegno  che  li  allontanasse,  piti  che  dalle  franchigie  siciliane, 
dal  ì-ie.  Ee ,  dico  ,  e  non  Vicario ,  perchè  nel  Vicario  essi 
vedevano  oramai  una  creatura  dell'Inghilterra,  un  fautore 
dei  Cronici,  un  ostacolo  alla  restaurazione.  La  formola: 

Ogni  potere 
Ritorni  al  Re.... 

fu  una  rivelazione. 

Kon  è  da  queste  fuggevoli  pagine  la  narrazione  degli 
avvenimenti  che  seguirono.  Altri,  e  molti,  l'han  fatto:  ed 
io  non  ripeterò  il  già  detto  (1). 

Il  Re  riprende  nel  Luglio  le  redini  dello  Stato,  ed  il  18 
riapre  il  Parlamento  già  indetto  dal  Vicario  nel  Marzo  già 
scorso.  L'apre  ed  il  23  lo  richiude  indicendone  un  altro  per 
l'Ottobre.  Bentinck  è  già  partito.  Il  suo  successore  A'  Court,^ 
per  le  istruzioni  avute,  dice  ed  opera  diversamente  da  quello 
che  alferma  a  Casteluuovo,  dolorante  pel  nuovo  indirizzo 
che  compromette  la  libertà  acquistata.  Alcuni  degli  uomini 
preposti  al  Governo  sono  sostituiti  da  altri ,  ed  il  deciso 
programma  di  riforma  della  Costituzione  del  1812,  non  più 
favorita  e  molto  men  guarentita  dalla  Gran  Bretagna,  va- 
cilla.   A'  Court  riceve    da  Londra  e  passa  al  Ministero  in 


(1)  Vedi  G.  Bianco,  La  Sicilia  dm  ante  l'occupazione  inglese  (1806-1815). 
Palermo  ,  Reber  1902.  lu  questo  bel  lavoro  sono  diligentemente  notate 
le  molte  pubblicazioni  sull'argomento. 

Altro  sopra  La  Sicilia  e  la  Coslituzione  del  1812  ,  composto  su  docu- 
menti inediti,  ha  cominciato  a  dare  in  luce  neW Archivio  storico  siciliano 
(a.  XXXVIII,  fase.  3^-4''.  Palermo,  1914J  sotto  il  suo  pseudonimo  di  Emilio 
Del  Cerro  Niccolò  Niceforo,  scrittore  di  forte  e  sana  critica. 
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Palermo  un  memorandum  che  raccomanda  tante  belle  cose 
a  favore  della  Costituzione,  ma  riceve  pure  una  severa  let- 
tera in  questi  sensi  :  «  Il  Gabinetto  di  S.  James  ama  me- 
glio trattare  con  un  governo  assoluto  che  con  governi 
liberi  ». 

Il  sacrificio  era  consumato,  il  trionfo  dei  reazionari  com- 
piuto. Una  voce  gridò  : 

Sterminata  «•hi  fu  la  prepotenza, 
L'  acula  maistusa  sparmau  1'  ali 
E  di  novu  mustrau  la  sua  putenza  ; 

e  si  ripetè  in  tutti  i  toni  che  il  regno  delle  ingiustizie  era 
finito,  ed  il  re  legittimo  doveva  tornare  libero  ed  indipen- 
dente, padrone  di  sé  e  dei  suoi  sudditi,  i  fidi,  devoti  Sici- 
liani. Era  la  voce  dei  nemici  del  bene  e  di  loro  stessi,  impas- 
sibili alla  scomparsa  della  patria  loro  dalla  mappa  geogra- 
fica d'Europa. 

Il  Congresso  di  Vienna,  sacro  alla  Santa  Allenza,  faceva 
riecheggiare  quella  voce.  L'articolo  104  del  trattato  di  esso 
ordinava  :  «  S.  M.  il  Re  Ferdinando  III  è  stabilito  per  sé 
e  suoi  eredi  successori  sul  trono  di  Napoli,  e  riconosciuto 
dalle  Potenze  come  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  ». 

Il  «  Regno  di  Sicilia  »  scompariva  in  quello  di  Napoli; 
la  monarchia  siciliana  (come  era  stata  chiamata  fino  allora) 
con  un  tratto  di  penna  veniva  insimulata  e  si  perdeva  in 
quella  di  là  del  Faro;  Ferdinando  IV,  per  le  macchinazioni 
del  Principe  di  Oasteìcicala,  Plenipotenziario,  non  del  Re  di 
Sicilia,  ma  del  Re  di  Napoli  al  Congresso,  aveva  assorbito 
Ferdinando  III.  Con  un  tratto  di  penna,  è  uopo  ripeterlo, 
perché ,  cosa  non  a  tutti  nota  e  sulla  quale  pochi  si  son 
fermati  finora:  nel  testo  francese  del  trattato  non  si  par- 
lava di  «  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  »,  ma  solamente 
di  «Re  delle  due  Sicilie;  roi  dea  deux  Siciles^. 

E  della  falsità  perpetrata  il  Castelcicala  veniva  larga- 
mente rimunerato  a  spese  del  pubblico  erario  con  120,000 
ducati  (quasi  mezzo  milione  di  lire)  :  prezzo  del  tradimento 
commesso  a  danno  d'una  nazione  grande  ed  infelice. 
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Un  anno  ancora  e  Ferdinando  III  di  Sicilia,  IV  di  Na- 
poli, assumerà  il  titolo  di  Ferdinando  I.  Così  potrà  sorpas- 
sare a  promesse,  a  voti,  a  giuramenti  ripetutamente  fatti 
a  prò  dell'Isola;  ma  potrà  anche  preparare  il  compimento 
del  fatidico  epigramma  : 


Fosti  quarto  e  poscia  terzo, 
E  se  seguita  lo  scherzo, 
Via  secondo,  via  primiero 
Finirà  che  resti  zero. 


IH. 


Ed  ora  torniamo  un  poco  indietro  per  seguire  la  stampa 
periodica  d'  allora  e  trarne  argomento  di  osservazioni  non 
inutili  al  nostro  tema. 

I  giornali  venuti  in  luce  tra  noi  lino  al  1812  erano  stati 
semplici  notiziari,  die  s'interessavano  delle  cose  d'oltremonti 
e  d'oltremare.  Tipo  di  essi  erano  le  Notizie  del  mondo  (1789- 
1804)  e  le  Notisie  officiaU  di  Spagna  (1807-1809).  Nel  1810 
era  nato  il  Giornale  politico  e  letterario  di  Palermo,  trasfor- 
mato poi  in  PeriodiGo  di  Sicilia,  la  cui  testata  nel  1813  rap- 
presentava la  Trinacria  con  spighe  di  grano  in  alto,  grap- 
poli di  uva  in  basso,  sorgente  dal  mare  e  fiancheggiata  da 
due  terribili  mostri  marini  con  le  bocche  spalancate,  pronte 
ad  addentarla.  Qui  entravano  già  le  notizie  locali,  special- 
mente economiche,  commerciali  ed  agricole.  Nel  Monitore 
delle  due  Sicilie  (1812-13)  e  nel  Giornale  di  Palermo,  Foglio 
ministeriale  (1813  in  poi)  prevalevano  già  le  politiche  del 
Parlamento  e  le  straniere. 

II  giorno  2  Settembre  del  1813  apparve  il  primo  numero 
della  Cronica  di  Sicilia ,  giornale  di  quattro  pagine  a  due 
colonne,  scritto  da  giovani  entusiasti  delle  nuove  idee.  Sot- 
to l'egida  della  libertà  di  stampa  recentemente  proclamata, 
prese  a  difendere    la  Costituzione  e  gli  uomini  che  avean 
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concorso  a  sostenerla.    A  capo  di  ciascun  numero  portava 
questi  versi  di  Salvator  Rosa,  che  sono  un  programma  : 

Dica  pur  quanto  sa  rancor  severo  ; 
Contro  le  sue  saette  ho  doppio  usbergo, 
Non  conosco  interesse,  e  son  sincero. 

Non  ha  l'invidia  nel  mio  petto  albergo, 
Solo  zelo  lo  stil  m'adatta  in  mano  ; 
E  per  util  cornane  i  fogli  vergo. 

Più  tardi,  con  maggior  praticità  e  patriottismo,  adottava 
la  sentenza  di  Orazio: 

Quod  magis  ad  nos 
Pertinet,  et  nescire  vialum  est,  agitamus  (1). 

La  Cronica,  di  parte  schiettamente  liberale,  non  si  limi- 
tava alle  relazioni  delle  sedute  delle  due  Camere ,  ma  fa- 
ceva qualche  osservazione  obbiettiva  nominando  persone  e 
rilevando  fatti.  Questo  non  poteva  non  destare  un  certo 
senso  in  un  paese  non  educato  alla  vita  politica  ed  in  uo- 
mini non  abituati  a  vedersi  discutere. 

Tra  costoro,  alcuni  si  risentirono  in  pubblico ,  molti  si 
sfogarono  in  privato.  II  bisoguo  di  giornali  di  parte  con- 
traria alla  Cronica  fece  nascere  V Osservatore  e  le  Riflessio- 
ni, periodici  disposti  alla  polemica,  i  quali  perchè  avversi 
ai  partigiani  della  Cronica,  furono  considerati  come  anti- 
cronici.  Le  lotte  presto  si  accesero  e  divamparono.  Si  parla 
di  una  rivista  anti  -  cronica,  ma  io  non  son  riuscito  a  tro- 
varla e  probabilmente  non  esistette  mai.  Scritte  ed  a  parole 
corsero  invettive  tra  V  elemento  nuovo  ed  il  vecchio ,  tra 
patriotti  e  realisti,  tra  Cronici  ed  Anticronici. 

Le  persone  pacifiche  ne  restavano  scandalizzate:  e  l'olim- 
pico Meli,  nel  segreto  del  suo  studio,  scriveva  questo  sde- 


(1)  Lib.  2,  sat.  VI. 
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gnoso  sonetto,  che  però  uou  volle  stampare  nella  edizione 
definitiva  delle  sue  poesie  nel  1814: 

Li  foggili  di  lu  i8i3. 

Mentri  ceca  discordia  infuria  ed  ardi, 
E  scoti  di  l'Europa  imperj  summi, 
Tu,  Sicilia,  da  ti  a  stissa  ti  sfardi  (1) 
E  di  fogghi  maledici  rinibummi  ! 

Dicci  a  li  figghi  toi  muli  -  bastardi, 
Chi  senza  la  cuncordia  si  succummi, 
L'allianza  assai  pò  di  li  gagghiardi 
Ma  ài  tanti  cani  'ntra  li  lummi  (2). 

Su'  sfilocchi  di  cutra  carti  e  stampi  (3), 
Chini  di  maldicenza  e  cosi  brutti 
Anzi  di  l'odj  attizzanu  li  vampi. 

Curri,  o  pazza,  a  l'abissu  chi  t'agghiutti, 
Miraculu  d'Iddiu,  chi  ancora  campi 
Cu  li  visceri  toi  guasti  e  corrutti  ! 

I  due  nomi  indicarono  due  fazioni  egualmente  potenti: 
e  quando,  dopo  men  clie  due  anni,  la  Cronica,  per  la  poli- 
tica subdola  di  Ferdinando  III ,  cessò  di  vivere,  gli  Anti- 
cronici,  ingalluzzendo,  diventarono  più  che  mai  aspri  negli 
attacchi  e  fieri  ed  inverecondi. 

Disgraziatamente  i  patriotti  e,  come  avviene  nei  muta- 
menti improvvisi  di  governo,  coloro  che  si  erano  gabellati 
per  tali,  aveano  esposto  troppo  il  debole  fianco  alle  armi  de- 
gli avversari,  e  gli  errori  da  loro  commessi  erano  stati  ra- 
gione di  biasimo  anche  del  popolino  minuto.  Uomini  ve- 
nuti su  dal  nulla  avean  conseguito  alti  uflicì  non  prima 
sognati  ;  altri,  non  buoni  a  dirigere  le  proprie  case,  erano 
stati  chiamati  alle  pubbliche  amministrazioni,  e  delle  sine- 


(1)  Ti  sfarai^  ti  stracci,  ti  laceri. 

(2)  Lummi,   lombi. 

(3)  Carte  e  stampe  sono  filacciche  da  coltre  :  cose  da  nulla. 
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cure  si  eran  create  e  dispensate  a  chi  era  stato  più  spudo- 
rato nello  adulare,  più  pertinace  nel  chiedere. 

E  non  basta. 

Se  prima,  nel  1811,  s'era  visto  nominare  dal  Re  Mini- 
stro della  Guerra  un  letterato  e  poeta  e  tre  inetti  principi, 
Consiglieri  di  Stato ,  peggio  fu  sotto  il  regime  costituzio- 
nale. Valga  per  tutti  1'  esempio  di  un  monaco  basiliano,  il 
quale,  perchè  superiore  del  suo  ordine  e  Pari,  scroccò  l'ab- 
bazia di  S.  Filippo  d'  Argirò  con  1'  annuale  rendita  di  700 
onze  (L.  8925). 

Codesto  poi  era  in  forte  contrasto  con  la  sorte  di  vec- 
chi impiegati,  i  quali,  o  perchè  sospetti  fautori  del  passato 
governo,  o  per  soppressione  di  uffici,  veniv'an  dimessi. 

Quando  stava  aperto,  il  Parlamento  dava  spettacolo  di 
discussioni  deplorevoli,  nelle  quali  l'ufficio  altissimo  di  le- 
gislatore sovente  scambiavasi  con  quello  assai  modesto  di 
esecutore  della  legge,  e  si  invadeva  il  campo  della  giusti- 
zia criminale  e  si  usurpava  la  facoltà  del  magistrato  inqui- 
rente. La  Cronica  accusava  un  membro  dei  Comuni  di  avere 
agito  ai  danni  della  Costituzione  :  e  la  Camera  si  costituiva 
in  tribunale  per  veder  chiaro  sull'autore  dell'articolo,  sen- 
tire in  pubblica  seduta  l'editore  e  verificare  il  ms.  originale, 
dopo  di  che  voleva  la  espulsione  del  Deputato  o  dei  De- 
putati manchevoli.  Il  Barone  di  Cimia  proponeva  la  soppres- 
sione della  libertà  di  stampa,  e  Giovanni  di  Aceto  sfidava 
costui  a  duello  :  questi  rifiutava  e  quegli  per  istrada  met- 
tevalo  in  fuga  a  bastonate.  In  piena  adunanza  si  voleva 
conto  e  ragione  di  questo  semplice  fatto  di  cronaca  citta- 
dina avvenuto  fuori ,  e  si  nominava  un  Comitato  che  ac- 
certasse, come  oggi  si  dice,  la  responsabilità  degli  attori. 

È  facile  comprendere  che  le  cose  prendevano  un  indi- 
rizzo ben  diverso  da  quello  che  i  buoni  avevano  preparato. 

Una  forte  avversione  di  un  partito  all'altro  s'era  andata 
sviluppando,  specialmente  per  la  già  cennata  irreconciliabi- 
lità tra  il  Castelnuovo  ed  il  Belmonte.  Le  Camere,  come 
si  è  detto,  si  aprivano  per  richiudersi,  o  si  prorogavano  per 
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Don  riaprirsi:  il  che  se  piaceva  agli  Anticronici,  dispiaceva 
ai  Cronici  pel  sicuro  vantaggio  della  peggior  causa,  che  era 
quella  di  Ferdinando,  sempre  vigile  osservatore  delle  vicende 
della  Capitale  e  pronto  a  coglierne  a  favor  suo  i  pretesti. 

Più  tardi  un  giornale  stampato  col  favore  del  Governo 
enumerava  quel  che  gli  antichi  Baroni,  ora  Pari,  ed  il  po- 
polo avean  perduto  e  quel  che  avean  guadagnato  con  la  Co- 
stituzione. Perdita  dei  Pari:  il  mero  e  misto  impero,  le  auto- 
rità che  ne  derivavano,  i  diritti  angarici,  i  diritti  proibitivi. 
Guadagno:  l'abolizione  della  devoluzione  al  fìsco,  l'abolizione 
delle  spese  che  portava  la  feudalità,  degli  arresti  arbitrari 
e  delle  condanne  economiche. 

Il  popolo  non  avea  perduto  nulla,  perchè  non  aveva  nulla; 
ma  aveva  guadagnato  la  Eappresentanza  nazionale,  i  Consi- 
gli civici,  l'abolizione  della  feudalità,  dei  diritti  angarici,  dei 
diritti  proibitivi,  dei  Fori,  degli  arresti  arbitrari,  delle  con- 
danne economiche,  dei  dammusi  (segrete)  e  di  tutte  le  sevi- 
zie, di  tutte  le  dogane  interne,  del  Tribunale  del  Patrimonio, 
dei  Delegati   (1). 


lY- 


Dopo  questa  succinta  e  saltuaria  esposizione  è  facile  com- 
prendere la  origine  e  la  natura  della  poesia  cronica  (questa 
ebbe  pure  i  suoi  momenti  e  la  sua  espressione)  e  della  poesia 
anticronica. 

La  poesia  cronica  è  rappresentata  da  due  soli  componi- 
menti :  pochini,  invero,  giacché  è  da  supporre  che  molti  ne 
fossero  nati  e  corsi,  ma  smarriti  o  distrutti  al  domani  della 
sconfìtta  dei  Cronici.  Di  questi  due  il  Dies  Illa  (da  non  con- 
fondersi col  I)ies  irae  del  ciclo  anticronico)  è  una  invetti- 
va contro  i  realisti  piiì  in  evidenza,  passati  a  dura  rassegna 
in  ventiquattro  strofette.  Y'è  della  malevoglienza,  ma,  se  io 


(1)  Corriere  di  Sicilia,  n.  4,  Mercoruì  li  2  Marzo  1814. 
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non  mi  fallo,  meno  rude  che  in  alcune  della  parte  avversa. 
Nel  Dies  illa  vengono  sferzati  e  derisi  tutti  i  redmisti,  co- 
me collettivamente  si  chiamavano  i  servitori  sconcissimi  dei 
Borboni  in  Palermo  :  gente  collegata  ai  giacobini  di  una 
volta  ed  ai  demagoghi  della  tribuna  parlamentare  (1),  florida 
di  velleità  più  che  di  volontà,  impotente  a  resistere  alle  in- 
sidie paurose  e  lusinghiere  di  Carolina  austriaca. 

Questo  componimento  nello  scopo  e  nella  struttura  sta 
di  fronte  all'anticronica  Rivista  e  disfatta  di  VEsercitu  croni- 
cUf  la  quale  però  è  più  spiritosa,  benché  infinitamente  lunga. 
Castelli  di  Torrerauzza,  l'Arcivescovo  Mormile,  il  suo  Vicario 
Serio,  i  Canonici  D'Antoni  e  Filippone,  il  Principe  di  Cutò, 
Palermo  (D.  Tommaso,  dei  Teatini),  Del  Bosco  vi  son  tutti 
liberamente  flagellati. 

Perchè  essi  soli  e  non  altri  I 

Perchè  erano  i  componenti  di  quella  Deputazione  del 
Eegno,  che,  come  abbiam  veduto,  sotto  l'assillo  della  Regina, 
non  ebbe  ritegno  di  dichiarare  che,  a  buoni  conti,  il  decreta 
reale  della  tassa  dell'  1  7o  ^^^  ledeva  le  prerogative  della 
Costituzione  ! 

L'ordine  delle  persone  nella  rassegna  si  fa  chiaro  in  un 
sonetto  italiano  contro  la  Deputazione  medesima,  nel  quale 
son  messi  alla  gogna  gli  undici  uomini  del  Dies  illa,  tutti 
egualmente  bollati  d'indegnità  civile,  politica  e  patria.  Chi 
legge  le  due  poesie  e  le  mette  a  confronto  tra  loro  concepirà 
11  sospetto  d'un  solo  ed  unico  autore  ;  ma  il  sospetto  potrà 
mancare  di  base  quando  si  consideri  che  una  era  la  fonte 
ispiratrice  :  gli  uomini  divenuti  odiosi  ai  Costituzionali-  L'or- 
dine progressivo  è  quello  dei  membri  dell'alto  ufficio  :  i  quali 
dovevano  esser  noti  pei  difetti  morali  e  fisici  che  loro  si  at- 
tribuivano, resi  imperdonabili  dal  recente  atto  di  viltà  alla 
presenza  di  Carolina.  Altra  differenza  potrebbe  anche  addur- 
si,  ed  è  quella  del  dialetto  siciliano  nell'  un  componimento, 
della  lingua  italiana  nell'  altro. 


(1)  G.  Agnello,  Iveri  autori  delVA  m  alarico,  p.  22.  Palermo  1880. 
Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XXXIX.  2 
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E  r  autore  ! 

Bisognerebbe  cercarlo  tra  i  giovani  entusiasti  del  nuo- 
vo ordine  di  cose ,  che  vi  presero  parte.  Cito  soltanto  un 
poeta  forte  e  di  sentimenti  patriottici ,  il  quale  scriveva 
nella  Cronica  di  Sieilia ,  compagno  di  Giacinto  Agnello  : 
Pompeo  Inzenga ,  che ,  legato  di  sincero  affetto  al  Princir 
pe  di  Villafranca,  (uno  dei  cinque  baroni  mandati  in  esi- 
lio) stette  con  lui  per  tre  mesi  nell'isola  di  Pantelleria.  Da 
quell'isola  il  Principe,  per  intercessione  della  desolata  m£^r 
dre ,  Donna  Giuseppina  Moncada ,  Principessa  vedova  di 
Villafranca,  fu  tramutato  nel  castello  di  Termini. 

La  poesia  anticronica  poi,  argomento  speciale  di  questo 
studio  ,  va  divisa  in  due  gruppi  :  uno  di  canzoni  -  satire  , 
un  altro  di  sonetti:  entrambi  scritti  in  siciliano,  meno  tre 
componimenti. 

Tutti  battono  sopra  un  chiodo ,  che  pianta  in  croce  i 
partigiani  della  Costituzione,  gli  amici  della  libertà  in  Par- 
lamento ,  nelle  pubbliche  amministrazioni  e  fuori.  I  colpi 
sono  spietati  come  l'animo  degli  autori,  intenti  alla  distru- 
zione dei  Cronici.  I  sovversivi  di  ieri  sono  i  reazionari  d'og- 
gi :  patriotti  da  strapazzo,  fatti  audaci  dall'ombra  del  trono 
fedifrago. 

Gli  uomini  più  specialmente  presi  di  mira  son  coloro 
che  impersonano  le  riforme  :  Castelnuovo ,  Belmonte,  Balr 
samo,  ai  quali  non  è  giambo  che  si  risparmii.  Gli  altri,  astri 
minori  nel  cielo  cronico ,  brillano  della  luce  ricevuta  pe^* 
riverbero  da  quelli  ;  sono  i  Bonanno ,  il  Conte  di  Aceto , 
Monti,  Torremuzza,  Villafranca,  Carini,  Salvo,  S.  Lucia, 
Serradifalco ,  Galasso,  Pericontati ,  Chiavetta,  Settimo  ed 
altri ,  che  ebbero  parte  più  o  meno  notevole  in  quel  mo- 
vimento. 

Di  essi  chi  è  inetto,  chi  ignorante,  chi  dilapidatore  del 
danaro  pubblico  ,  chi  avido  mangiatore  alla  greppia  dello 
Stato.  Le  debolezze  vere  o  presunte  della  vita  privata  sono 
ripetute  in  una  litania  di  male  parole  e  di  insinuazioni 
per  oltre  una  dozzina  di  componimenti. 
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Due  personaggi  hanno  1'  onore  di  epigrammi  a  parte  e 
per  conto  proprio  :  il  Principe  di  Belmonte,  Ministro  degli 
Esteri  nel  1812,  ed  il  Principe  della  Cattolica. 

Del  patriottismo  e  della  onestà  del  Belmonte  nessuno 
dubitò  mai  ;  della  sua  modestia ,  molti.  Amante  della  sua 
opinione  e  informato  a  principi  aristocratici ,  in  antagoni- 
smo di  quelli  del  Oastelnuovo  ,  non  piegava  ad  opinioni 
contrarie.  Piacevasi  della  conversazione  dei  dotti,  secondo  al- 
cuni per  naturale  inclinazione  alla  cultura ,  secondo  altri 
per  vanità  di  parer  protettore  di  essi  e  riceverne  omaggi  e 
lodi. 

L'  epigramma  che  lo  feriva ,  uno  dei  primi  documenti 
del  genere,  avanza  in  un  libro  testé  pubblicato  in  Inghil- 
terra ,  ed  attribuito  alla  Eegina  Carolina  (1)  : 

Quattro  Abbati  adulatori, 
•  Due  Contesse  eccitatrici, 
Son  li  mantici  felici, 
Dell'Eroe  di  nostra  età  (2). 

I  quattro  abati  erano  1'  astronomo  Giuseppe  Piazzi ,  il 
letterato  P.  Michelangelo  Monti ,  il  filosofo  Li  Donni  e 
Paolo  Balsamo  ;  le  contesse.  Madame  de  Vérac,  cognata  del 
Principe  di  Belmonte  e  dama  d'onore  di  Maria  Amelia,  e 
la  canonichessa  Mad.  de  Montjoye,  amica  di  lei,  dama  d'o- 
nore della  Contessa  Beaujolais  e  confidente  del  Duca  d'Or- 
léans, tutte  e  due  della  società  francese  in  Palermo. 

II  Principe  Gaetano  Bonanno  della  Cattolica,  giunto 
fino  a  noi  per  lo  sperpero  della  sua  immensa  fortuna  sì 
nel  giuoco  e  sì  nel  fasto  ;  ridotto  in  grandi  strettezze , 
avea  presentato  alla  Corte  un  gigantesco  piano  di  milizia 


(1)  Mémoire  de  Marie  Caroline  Beine  de  Naples  intitulé  De  la  Revo- 
lution du  Boyaume  de  Sicile...  par  un  Témoin  oculaire...  publié  pour  la 
première  fois  ecc.  par  R.  M.  Johnston  M.  A.,  de  V  Université  de  Cam- 
bridge  ecc.  Cambridge,  Harvard  University  1912. 

(2)  Mémoire  cit.,  p.  104. 
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nazionale  siciliana  di  40.000  uomini.  Il  Re  lo  aveva  accet- 
tato ,  e  creato  lui  primo  Colonnello  del  Reggimento  delle 
Guardie  (1).  Da  quel  grado  però  era  stato  rimosso,  ma  Ben- 
tinck  ve  lo  avea  restituito  dopo  il  forzato  allontanamento 
del  Duca  d'Ascoli.  Bencliè  ignaro  di  cose  militari,  non  gli 
mancarono  promozioni  a  più  alti  gradi;  ma  ebbe  pure  versi 
come  questi: 

Maresciallo,  un  saltabanco  ; 
Ispettore,  un  Arlecchino  ; 
Consigliere,  un  Ballarino  ; 
Meraviglia  tutti  tré  (2). 

Son  due  epigrammi,  ripeto,  ma  forse  non  mi  appongo 
male  ritenendoli  frammenti  d'una  rivista  satirica  dei  poli- 
ticanti del  giorno. 

Checché  ne  sia,  veniamo  alla  rassegna  di  codesti  com- 
ponimenti. 

Ora  chi  la  vittoria,  pare  nata  al  domani  dell'intervento 
della  Russia  e  degli  accordi  con  le  potenze  contro  il  vinto 
Napoleone.  L'  autore  è  un  politicante,  a  cui  non  vuole  sfug- 
gire la  interpretazione,  s'intende  partigiana,  del  diritto  delle 
genti.  La  intrusione,  egli  dice,  dell'Inghilterra  negli  affari 
interni  della  Sicilia  è  tutta  interessata  :  e  se  quel  governo 
ha  speso  danaro  per  questa,  deve  averci  trovato  o  presunto 
il  suo  tornaconto. 

Siamo  al  primo  grido  poetico  lanciato  nelle  file  dei  rea- 
listi, il  primo  d'un  ciclo  solo  in  parte  giunto  a  noi:  grido 
di  dispetto,  di  sdegno,  di  ribellione.  Presto  ne  verrà  un  se- 
condo contro  le  persone  che  hanno  comandato. 


(1)  Cfr.  F.  Paterno  Castello  di  Raddusa  ,  Saggio  storico  della  Si- 
cilia, pp.  24-25.  Catania,  1848.  Queste  velleità  militaresche  del  Cattolica 
non  cessarono  con  la  restaurazione  j  anzi  nella  rivoluzione  del  1820 
furono  causa  della  sua  morte.  Giacché ,  persistendo  nella  sua  equivoca 
condotta ,  accettò  di  esser  capo  della  guardia  civica  e  con  0'  Farris  ed 
altri  pubblicò  le  istruzioni  necessarie  alla  pubblica  vigilanza  del  momento; 
ma  quando  capì  che  il  popolo  gli  era  fieramente  avverso,  cercò  salvezza 
nella  fuga  e,  scoperto  in  Bagheria,  venne  barbaramente  trucidato. 

(2)  Mémoire  cit.,  p.  292. 
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L'  Agonia  di  li  Cronici ,  con  un  qui  prò  quo  comune  a 
siffatte  poesie,  considera  come  malati  incurabili  di  cronici- 
smo gli  amici  della  Cronica,  cioè  della  Costituzione.  Gioca 
con  cognomi  che  corrispondono  a  nomi  di  medicinali  e  di 
droghe  :  balsami  (Balsamo),  cotone  (Cottone  di  Castelnuovo), 
salvia  (Salvo),  aceto  (di  Aceto)  ;  predice  la  fine  dei  Bonan- 
ni  e  degli  Abati.  In  tanta  prossima  rovina,  il  Principe 
della  Cattolica  grattasi  il  capo  e  studia  ,  come  Belmonte, 
piani  e  disegni  ;  l'altro  Bonanno  digerisce  le  sue  sciocchez- 
ze nella  villa  Giulia  ;  Carini  si  pavoneggia  innanzi  alla  sua 
amasia  ;  Villafranca  raccoglie  il  frutto  della  sua  partigia- 
neria per  la  riforma  ;  Vincenzo  Torremuzza  si  destreggia  ; 
Mocenigo ,  Ministro  plenipotenziario  di  Eussia  (1814) ,  fa 
atto  di  presenza  con  le  sue  credenziali  :  ed  allora  è  giunto 
il  momento  della  cessazione  della  ridda  dei  fortunati  con- 
quistatori di  uffici  retribuiti. 

Ingenerosa,  ma  abbastanza  vivace,  è  la  Rivista  e  disfatta 
di  VEsercitu  cronicu. 

Napoleone  Bonaparte  è  già  nell'  isola  d'Elba  ;  Alessan- 
dro di  Eussia  fa  pesare  la  sua  strapotenza  nell'  equilibrio 
europeo  :  e  1'  esercito  cronico  fa  un  ultimo  decisivo  sforzo 
per  riprendere  il  perduto  posto  tra  gli  eserciti  combattenti. 
Teatro  della  grande  rivista  son  le  falde  del  Monte  Pelle- 
grino in  Palermo;  Belmonte  ha  la  direzione  suprema;  Cat- 
tolica ,  il  comando  generale  ;  Bonanno ,  quartiermastro , 
distribuisce  impieghi. 

Tutto  si  apparecchia  alla  solenne  grandiosa  mostra.  Si 
aprono  gli  arsenali ,  si  racconciano  grucce ,  cinti  erniari  e 
siringhe  da  serviziali  ;  padelle  (pali)  e  sputacchiere  si  met- 
tono in  ordine,  e  panni  caldi  e  lancette  da  salasso  e  forbici. 
Le  medicine  :  china,  oppio,  mercurio,  sciroppi  d'ogni  genere, 
sono  in  gran  quantità.  Gli  accorti  Generali,  conoscendo  gli 
effetti  della  paura,  preparano  boli  astringenti  :  e  già  comin- 
ciano gli  omei  :  e  barbieri  e  chirurgi  si  avanzano  armati 
di  strumenti  del  loro  mestiere.  Ecco  il  Generale  Cattolica, 
armato    di    scimitarra.    Balsamo  con  un  cilindro  in  mano, 
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gli  Abati  con  colletti  da  prete,  Bonanno  con  una  schiera 
di  secondogeniti,  oramai  abilitati  di  fronte  ai  primogeniti. 
La  schiera  s'avanza  e  una  frotta  d'asini  ne  compone  la  ca- 
valleria ;  Salvo,  con  istrumenti  villerecci,  ne  è  il  capitano. 
Segue  il  Marchese  di  S.  Lucia  con  meuelaicbe  insegne 
una  lunga  tratta  di  uomini  :  sono  avvocati  e  causidici;  va 
dietro  a  Pericontati,  provvisto  di  simbolica  zucca,  e  dietro 
ad  Anca  ed  a  Galasso  da  Misilmeri.  L'  esercito  si  chiude 
con  il  Duca  di  Serradifalco  ed  Aceto  a  capo  dell'artiglieria, 
provvista  di  gambe  di  legno,  mortai,  pestelli  e  lambicchi. 

Tutto  dovrebbe  andare  bene ,  ma  che  è  e  che  non  è  ? 
si  scopre  e  propala  il  segreto  del  santo.  Tutti  se  lo  dicono 
all'orecchio,  e  tutti  lo  sanno.  Il  santo  è  Egoismo.  Ed  ecco 
un  corriere  in  tutta  fretta  portare  una  terribile  nuova  :  il 
ritorno  del  re  !  È  una  bomba  che  scoppia  !  La  morte  fa 
strage  tra  i  cronici  tossicolosi,  asmatici,  idropici  ;  e  s'atten- 
de Bentinck  che  dia  loro  onorata  sepoltura. 

La  chiusa  di  questa  lunga  poesia  vuol  moralizzare  sul 
prÌQcipio  monarchico,  nel  senso  che  i  re  son  sempre  re  e 
s'intendono  tra  loro  {si  ciàranu  li  mussa),  e  ci  fa  ricordare 
del  desiderio  del  ritorno  del  sovrano  nella  prima  poesia. 

La  maggior  parte  di  questi  signori  vanno  esposti  a  nuo- 
vo ridicolo  in  altro  componimento:  Lu  Spitali,  principale 
tra  tutte  le  poesie,  specie  di  farsetta,  che  nella  ridicolezza 
della  forma  punge  a  sangue,  e  nella  apparente  levità  delle 
punture  avvelena. 

Sono  interlocutori  lo  Spedaliere ,  il  Pratico ,  il  Medico, 
gli  ammalati. 

Il  Pratico,  rimediante  pei  piccoli  ed  urgenti  mali,  chia- 
ma lo  Spedaliere,  perchè  gli  pare  che  gli  ammalati  cronici 
peggiorino  tutti  improvvisamente  a  cagione  d'un  violento 
flusso  intestinale.  Mentre  si  è  incerti  sul  da  fare,  comparisce 
inatteso  il  medico  Berna, 

Francesco  Berna,  uno  dei  più  sagaci  clinici  del  tempo, 
si  mette  per  le  corsie  dell'Ospedale  grande  e  visita  uno  per 
uno  gli  inferrai  così  inaspettatamente  peggiorati.  La  sua  vi- 
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sita  è  un  minuscolo  viaggio  dantesco  nelle  bolge  dello  in- 
ferno... cronico.  Primo  è  G.  Bonanno,  il  quale  accusa  dei  suoi 
mali  il  nipote  e  la  propria  ambizione.  Rimedio  del  Berna  : 
mandarlo  via.  Secondo,  il  Principe  di  Bel  monte,  che  costruì 
grandi  edifici  sul  vento  e  rimase  solo  e  senza  sostegni.  Ri- 
medio :  mandarlo  a  Londra.  Terzo,  Giacomo  Galasso ,  ras- 
segnato a  tornare  al  nulla  donde  venne.  Rimedio  :  isola- 
mento completo  e  serviziali.  Quario  e  quinto,  Balsamo  e 
Benedetto  Chiavetta ,  abati  tutti  e  due  ;  1'  uno ,  pieno  di 
timori  pel  suo  domani,  l'altro  ,  monaco  di  S.  Basilio ,  agi- 
tante la  pazienza  della  sua  tonaca.  Rimedio  :  privarli  della 
abbazia  e  restituirli  agli  antichi  loro  uffici.  Sesto,  lo  scolopio 
P.  Li  Donni ,  ridotto  a  mal  partito  per  la  perdita  del  già 
sicuro  vescovato.  Rimedio  :  gli  si  tolga  la  cattedra  di  me- 
tafisica alla  Università.  Settimo,  il  marchese  Salvo  da  Ter- 
mini, borioso  e  superbo.  Rimedio  :  allontanarlo  dalla  città. 
Ottavo,  Cattolica  ed  altri  assai.  Rimedi  :  i  rimedi  li  troverà 
qualche  chimico  ;  Berna  non  sa  trovarne  :  bensì  per  Ogni- 
bene  ordina  che  si  sospenda  il  salario  eh'  egli  gode  e  che 
gli  permette  il  lusso  d' una  carrozza.  —  Girolamo  Azzolino 
è  travagliato  da  prariggine,  come  il  fratello:  ed  all'uno,  che 
s'è  visto  sfumare  il  vescovato,  ed  all'altro,  l'ufiBcio  di  giudi- 
ce, indica  radice  di  ipecacuana  a  digiuno.  Pel  Conte  di  Ace- 
to nessun  rimedio  supera  l'imbarco  per  Londra  ;  quivi  egli 
potrà  giocare  a  suo  agio  ed  ingrassarsi.  Raddusa  e  Rosabia, 
che  han  molto  lavorato,  non  possono  trovare  altra  cura  se 
non  quella ,  che  si  tolga  loro  la  Segrezia.  Ultimi,  tribolano 
a  letto  Carini,  Serradifalco ,  Fitalia ,  Castelnuovo  ed  altri 
cronici,  per  i  quali  non  v'è  più  né  medici  né  medicine,  es- 
sendo già  belli  e  spacciati  : 

Va  priparàtici 
La  sepultura 
Davranna  mòriri 
S'agghiorna,  'un  scura. 

Lo  Spedaliere ,  sicuro  della  infallibilità  del  prognostico 
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del  valoroso  medico,  cunclude  : 

Giacchi  l'assicurati,  signur  Berna, 
Cantàmucci  lu  Requiem  eterna, 
E  cui  religioni  cridi  ed  avi, 
Gei  dica  un  De  profundis  clamavi. 

La  vera  prova  che  lu  Spitali  è  del  1814  e  non  dell'anno 
seguente  è  questa  :  che  il  Berna  il  5  Febbraio  1815  era  già 
morto. 

Dies  irae  di  li  Cronici,  imitazione  di  componimenti  simili, 
che  prendono  ad  ogni  strofa  lo  spunto  dal  primo  verso  delle 
strofette  del  celebre  inno  ecclesiastico,  è  il  giorno  del  giu- 
dizio dei  Cronici,  cumulo  d' ingiustizie,  d' iniquità ,  di  ba- 
ratteria e  di  altre  delizie.  La  dose  degli  insulti  è  rincarata 
pel  Cattolica,  scherzo  di  natura,  ingrato  verso  Ferdinando 
suo  benefattore,  e  per  Belmonte,  divenuto  antipatico  a  tutti. 
Nessuna  pietà  deve  avere  il  pubblico,  nessuna  clemenza  il 
Ee  per  costoro.  Si  sequestrino  gli  impieghi  agli  audaci  che 
li  scroccarono.  Il  male  della  libertà  nacque  da  certi  Abati 
che  non  provarono  mai  a  scendere  al  mercato.  Che  Lucifero 
in  persona  riceva  all'inferno  la  mala  genia  ! 

Grande  gioia  spira  da  una  canzonetta  trionfale  per  la 
disfatta  dei  Cronici  : 

Siamu  ilari  : 
È  già  fini  tu 
Lu  miserabili 
Vili  parti  tu  ! 

Tutti  caddero ,  tutto  è  distrutto.  Bonanno  ,  che  venne  ad 
ingolfarsi  nei  malanni  del  Ministero,  Belmonte  che  si  pre- 
para a  partire,  Villarmosa,  iaiperturbabile  a  casa  sua.  Cat- 
tolica, Mastro  di  Campo,  tutti  nemici  del  Re. 

Penultimo,  il  Decreto  universale  pelli  Cronici  è  una  lunga 
poesia  italiana  che  rivede  in  mala  maniera  le  bucce  agli 
altri,  fieramente  flagellati  in  altre  canzoni.  A  tutti  grida: 
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Muoia  !  muoia  !  al  Cattolica,  al  Bonanno,  al  Pitalia,  ultimi 
ministri,  al  Carini,  agli  abati  Chiavetta,  Monti,  Balsamo, 
a  Belmoute,  Castelnuovo,  Yillafranca,  e  con  essi,  boia  sol- 
tanto, il  Bentinck,  a  diAceto,  Pericontati,  Serradifalco,  Dolce, 
Airoldi,  Del  Bosco,  Salvo,  S.  Lucia,  Cardillo ,  Mastropaolo 
e  ad  altre  nullità.  All'  isola  d'  Elba  vada  Rafifadale.  Che  sia 
abolito  il  Consiglio  civico,  dove  sono  uomini  come  Carrub- 
ba, Lumia  e  Sanfilippo:  Consiglio  che  tutto  insieme  divora 
il  Comune.  Si  torni  all'antico  Senato,  si  mandi  al  diavolo 
la  libertà  ; 

Si  tolga  il  nome 
Di  nazione  ; 
Ogni  ragione 
Ritorni  al  re  ; 

e  si  cessi  dallo  scimiottare  l'Inghilterra  ! 

Questa  canzonetta  somiglia  a  quelle  che  sogliono  can- 
tarsi sul  colascione  :  e  se  qui  se  ne  fa  cenno,  egli  è  perchè 
anch'essa  concorre  a  ritrarre  il  momento  politico  e  morale 
della  città  di  Palermo ,  o  satura  di  libertà ,  o  assetata  di 
servitù,  o  desiderosa  di  ordine,  fin  lì  compromesso  da  faziosi, 
da  scontenti,  da  satelliti  di  Corte,  da  sollecitatori  d'impieghi 
e  da  reali  spie  confuse  nella  folla. 

Questo  sia  detto  anche  pel  componimento  sul  pianto  di 
un  cronico  (La  facci  lacera) ,  che  ha  perduto  la  pagnotta 
ne  la  caduta  dei  Cronici  per  Fabbandono  di  Bentinck. 

Sospendo  per  poco  il  giudizio  su  questo  primo  gruppo 
di  poesie  anticroniche  e  passo  al  secondo,  tutto  di  sonetti 
siciliani  ed  italiani. 


V. 


Il  primo  di  essi  corse  in  foglio  volante  in  Palermo ,  e 
spiega  la  origine  del  Cronicismo  :  malattia  nata  in  Sicilia 
per  un  funesto  e  tempestoso  influsso ,  e  divenuta  ragione 
insidiosa  di  contagio.  Giove,  irritato  del  danno,  fulminò  la 
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fatale  Cronica  :  e  così ,  sterminata  la  prepotenza ,  V  aquila 
regia  stese  le  ali  e  tornò  a  mostrare  la  sua  virtù. 

Una  strana ,  odiata  figura  cronica  è  quella  di  un  certo 
Pappalardo ,  specie  di  factotum  dell'  ex-ministro  Bonanno. 
Al  Pappalardo  non  potevano  mancare  odii  anche  più  atroci 
di  quelli  accumulati  sul  suo  protettore,  e  questi  odii  lo  tra- 
scinarono, secondo  i  poeti,  all'inferno;  ma  Plutone  per  ti- 
more che  gli  portasse  lo  scompiglio  nell'oscuro  regno,  noi 
volle,  e  lo  rimandò  punito  in  certe  parti  del  corpo  (di  Bo- 
nanno) che  la  decenza  tien  coperte. 

In  un  altro  sonetto  l'ombra  di  Pappalardo  apparisce  al 
suo  Bonanno  porgendogli  un  nodo  scorsoio  e  tentennando 
il  capo  ;  Bonanno,  che  non  ha  mai  trasgredito  gli  ordini  del 
suo  consigliere,  lancia  tremante  uno  sguardo  al  nodo,  come 
per  gettarselo  al  collo,  ma  una  voce  gli  grida  :  «  Che  fai  ?... 
se  prima  noi  ricevi  per  mano  del  boia  ?  » 

Nori  si  potrebb'essere  più  feroci  ! 

Chi  conosce  le  vicende  letterarie  della  Sicilia  sa  bene 
quanta  popolarità  godesse  in  quel  tempo  l'Autore  dell' Ari- 
stodemo,  della  BassvìlUana  e  della  Feroniade,  e  quanta  in- 
fluenza egli  esercitasse  sui  poeti  isolani  d'allora.  U Aìnala- 
rico ,  battezzato  come  quarta  tragedia  di  Vincenzo  Monti , 
composta  da  tre  giovani  palermitani  :  Pompeo  Inzenga,  An- 
tonino E'ranco  e  Giacinto  Agnello,  ne  è  documento  irre- 
fragabile. 

Ora  la  scuola  del  Monti  in  quest'altro  sonetto  siciliano, 
dove  il  Pappalardo,  morto  precipitando  da  un  balcone,  torna 
in  iscena,  è  molto  chiara. 

Il  gruppo  delle  poesie  si  chiude  con  un  sonetto  del  Meli 
e  con  un  altro,  conclusivo^  anonimo. 

Il  sonetto  del  Meli ,  che  io  ho  tratto  da  un  foglio  vo- 
lante del  1814,  non  parla  di  Cronici  né  di  Anticronici,  ma 
di  un  sogno  durato  25  anni,  dal  1789  (rivoluzione  di  Fran- 
cia) al  1814.  È  la  espressione  della  olimpica  serenità  del 
poeta,  alieno  da  odii  che  turbino  la  tranquillità  e  la  pace, 
che  è  tanta  parte  della  sua  vita. 


1   CRONICI  E   GLI   ANTICRONICI   IN   SICILIA  ECC.  27 

Il  sonetto  conclusivo  accenna  a  questo  sogno  (il  quale 
perciò  doveva  essere  notissimo,  a  far  part«  del  corredo  an- 
ticronico), al  Dies  illa  (e  forse  doveva  dire  Dies  irae),  allo 
Spedale  ed  all'^^owia  dei  Cronici,  componimenti  familiari  a 
tutti  ;  ma  un  po'  scetticamente  fa  precisione  di  ogni  cosa, 
perchè,  al  far  dei  conti,  (esso  dice)  la  poesia  non  riempie 
ventre;  quel  che  più  interessa  è  il  buon  mercato  dei  viveri. 

Ecco  la  poesia  finale  di  un  buontempone,  che  s'infischia 
dei  partiti  e  vuol  mangiare  con  poca  spesa  ;  eterna  aspira- 
zione degli  uomini  che  sono  stati,  sono  e  saranno. 

Chi  avrà  la  pazienza  di  leggere  i  componimenti  siciliani 
della  raccoltina  del  primo  gruppo  vi  troverà  una  forma  semi- 
letteraria  che  non  può  paragonarsi  alla  classica  della  scuola 
del  Meli  e  dello  Scimonelli,  ma  alla  quale  non  può  negarsi 
una  certa  facilità  e  spigliatezza  ;  quel  che  la  guasta  è  la  vol- 
garità. La  lunghezza  la  rende  qua  e  là  monotona ,  difetto 
dovuto  al  tema,  unico,  inflessibile,  contro  un  partito  caduto 
o  presso  a  cadere. 

Qua  e  là  son  dei  frizzi  vivacissimi,  i  quali  però  non  ogni 
leggitore  può  comprendere  e  gustare,  perchè  non  ogni  leg- 
gitore può  conoscerne  le  recondite  ragioni  come  purtroppo 
dovevano  conoscerle  i  contemporanei  che  ci  si  divertivan 
tanto.  E,  senza  dubbio,  a  questo,  oltre  che  alla  ragione  poli- 
tica dei  reazionari  e  degli  stanchi  delle  pubbliche  discus- 
sioni, deve  attribuirsi  il  favore  col  quale  la  violenta,  ineso- 
rabile satiij^  si  diffuse  in  Sicilia.  «  La  nostra  maligna  natu- 
ra, scriveva  C.  Marencoa  Giuseppe  Manno,  l'autore  dei  Vizi 
dei  Letterati,  ne  fa  parer  dolce  l'amaro  che  da  altrui  s' in- 
golla »:  ed  i  Cronici  dovettero  ingollarne  molto  dello  amaro, 
sopraffatti  dal  precipitare  degli  eventi,  abbandonati  dall'In- 
ghilterra, messi  in  canzone  dal  popolo. 

Queste  poesie,  infatti,  si  leggevano  avidamente  dapper- 
tutto, ma  specialmente  in  Palermo,  dove  andavano  per  la 
maggiore  gli  uomini  messi  in  iscena,  e  di  essi  s' ingrandi- 
vano e  pesavano  le  debolezze.  Niccolò  Palmeri  deplorava 
che  nel  Circolo  o  Caffè  dei  nobili  si  leggessero  ed  applau- 
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dissero  poesie  siff'atte  ;  e  si  racconta  tuttavia  che  in  ogni 
città  demaniale  ed  anche  baronale  (giacché  l'abolizione  del 
feudalesimo  non  era  un  fatto  pienamente  compiuto)  si  re- 
citassero a  memoria  con  allegri  commenti  di  coloro  che  vi 
vedevano  la  giusta  punizione  dei  colpevoli.  É  naturale, 
peraltro ,  che  1'  eco  di  tanti  inesatti  giudizi  provocasse  lo 
sdegno  delle  vittime  dei  Costituzionali. 

Molte  case  di  persone  civili  e  di  vecchi  impiegati  ser- 
barono copia  di  codeste  poesie ,  le  quali  di  padre  in  figlio 
son  in  parte  giunte  a  noi,  tardi  ricercatori  di  questi  docu- 
menti, freddi  giudici  delle  passioni  di  una  generazione  tra- 
montata da  un  pezzo. 

Far  l'esame  delle  copie  per  le  quali  si  è  ora  in  grado  di 
pubblicare  tanti  testi  sarebbe  inutile,  giacché  esse  si  rico- 
piavano tali  e  quali ,  come  se  si  avesse  scrupolo  di  atte- 
nuarne la  forza.  In  tredici  mss.  dello  Spitali  che  io  possie- 
do ed  ho  esaminati,  pochissime  varianti  e  di  nessun  conto 
ho  avuto  occasione  di  osservare.  E  poiché  ricordo  un'altra 
volta  lo  8pital%  non  vo'  tacere  che  a  ben  comprenderlo,  oc- 
correrebbe, piti  che  qualche  nota  esplicativa ,  una  versione 
letterale  italiana ,  interpolata  da  chiarimenti  di  nomi  di 
persone  e  di  cose. 

Certe  allusioni,  sovente  basate  sopra  aneddoti  e  partico- 
lari ,  non  possono  non  avere  qualche  fondo  di  verità ,  per 
quanto  questa  sia  uno  strappo  a  segreti  di  famiglie  ed  a 
vita  intima  di  persone.  Il  cercatore  di  curiosità  storiche  a- 
vrà  bene  da  sbizzarrirsi  in  quelle  allusioni,  ed  il  moralista 
ed  il  biografo  da  meditare.  Così  se  un  personaggio  è  detto 
beone,  un  altro  vanitoso,  un  terzo  girella,  un  quarto  spia, 
un  quinto  giocatore  ecc.,  qualcosa  di  vero  o  di  verosimile 
ci  dev'  essere ,  almeno  riportandosi  alla  pubblica  opinione 
—  non  certamente  infallibile  —  d'allora. 

Poche  pubblicazioni  contemporanee  hanno  accennato  alle 
poesie  anticroniche  :  e  nel  1906  il  bravo  Socrate  Chiaramonte 
dell'Archivio  di  Stato  ne  pubblicava  quattro  (oltre  due  so- 
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Detti)  (1)  ;  però  sapendo  me  occupato  nello  studio  di  esse , 
non  volle  sfruttare  il  campo  e  le  lasciò  senza  illustrazioni. 
Esso  pertanto  restano  tuttavia  nella  penombra  in  Sicilia, 
perfettamente  al  buio  fuori  :  e  non  è  stata  lieve  fatica  la 
mia  di  chiarire  nomi  e  fatti,  dei  quali  si  viene  perdendo,  se 
pure  per  molti  non  si  è  già  perduta,  la  memoria. 


YI. 


Una  domanda  che  il  lettore  di  queste  poesie  si  farà  è 
quella  dell'autore  di  esse. 

A  siffatta  domanda  nessuno  potrà  rispondere.  E  sì  che 
questo  anno  appunto  si  compie  un  secolo  che  esse  furono 
scritte  e  divulgate  ;  e  quindi  qualche  notizia  dovrebbe  pure 
aversene. 

Dico  «autore»  e  dovrei  dire  «autori»,  perchè  un  solo 
non  può  essere  stato ,  quantunque  parecchie  accusino  una 
medesima  mano.  Occorrerebbe  una  lunga,  minuziosa  inda- 
gine sulla  poesia  siciliana  del  tempo  per  riuscire  a  qualche 
risultato  di  semplice  probabilità  ;  ma  resterebbe  sempre  un 
gran  dubbio  sopra  i  poeti  anticronici  che  poterono  segre- 
tamente comporre  quei  versi  e,  per  timore  o  per  prudenza, 
non  farsi  conoscere. 

Se  fosse  stato  vivo  l'abate  Cari,  noi  avremmo  con  sicu- 
rezza trovato  uno  di  codesti  poeti.  Il  Cari,  amicissimo  del 
Meli,  era  fatto  a  posta  per  componimenti  di  questo  genere, 
e  grandeggiava  tra  i  suoi  contemporanei  per  vena,  arguzia 
e  causticità  maravigliosa. 

Potremmo  sospettare  del  piti  giovane  e  del  piti  vecchio 
dei  poeti  del  '13  e  del  '14:  Francesco  di  Paola  Sampolo 
e  Giovanni  Meli ,  ma  il  Sampolo  per  la  sua  età  (era  nato 
l'a.  1774)  avrebbe  potuto  —  caso  mai  —  partecipare  alle  idee 


(1)  Archivio  storico  ciciliano,  N.  S.,  a.  XXXI,  fase.  III-IV.  Palermo, 
1906. 
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Duove,  benché  legato  al  vecchio,  venerato  maestro  Giovanni 
Meli. 

A  costui  più  (V  un  contemporaneo  attribuì  lu  Spitali , 
forse  tenendo  conto  dei  principi  realisti  di  lui,  legato  stret- 
tamente alla  Casa  regnante,  e  del  valore  incontestabile  della 
sua  Musa. 

Se  non  che,  nell'anno  di  questa  maligna  attività  poetica 
contro  i  Cronici  egli  era  tutto  occupato  nella  edizione  defi- 
nitiva delle  opere  sue,  per  la  quale  aveva  impiantata  una 
tipografia  nella  propria  abitazione,  di  fronte  alla  chiesa  di 
S.  Croce  ;  senza  dire  che  era  amico  di  parecchi  Cronici  e, 
nella  sua  lealtà,  non  li  avrebbe  esposti  al  ridicolo. 

Pure  v'  è  un  punto  che  si  pi'esta  ad  un  certo  sospetto 
di  sua  paternità  di  uno  di  codesti  componimenti,  sospetto 
favorito  della  recente  pubblicazione  del  seguente  suo  so- 
netto autografo  : 

La  Libertà  e  li  Pari  : 

Nazioni  sovrana  !  Ottimamenti  : 
Ma  godi  libertà  sta  Nazioni?.. 
Libertà  !  Signur  no  !  siniplicimenti 
Li  vinnituri  hannu  sta  eccezioni. 

Lu  restu  è  assassinata  da  sti  genti 
Ultra  li  dazi  e  contribuzioni 
'Ngrassanu  chiddi  e  lu  tuttu  è  scuntenti 
Oh  la  scarana  Costituzioni  ! 

Ma  li  Pari  chi  fannu  in  Parlamentu  ? 
Li  Pari  su  li  primi  vinnituri, 
Lu  manipoliu  c'è  di  giuvanienta. 

Eccettu  alcuni  d'iddi  ch'ànnu  onuri, 
La  Libertati  è  un  ammutinamentu 
•    Contra  la  Patria  di  li  possessuri  (1). 

Anticipiamo  la  lettura  di  alcune  strofette  della  poesia 
col  titolo  :  Ora  chi  la  vittoria ,  e  vediamo  i  punti  di  con- 


ci) G.  Meli,  Nuove  Poesie  (inedite),  p.  1,  Palermo,  1911.  Ediz.  Alfano. 
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^tto  con  questo  sonetto.  L'anonimo  anticronico  si  rallegra 
della  libertà  promessa  dal  Re  ai  cittadini,  e  soggiunge  : 

Ma  liberi  di  raodu 
Chi  sia  di  giuvamenta 
A  nui  la  libertati, 
E  DO  di  nocunientu. 

Chi  bella  libertati  ! 
Chi  pozza  essiri   'mpisa  ! 
Chissà  chi  fici  crisciri 
Cchiù  di  mità  la  spisa  ! 

L'unici  chi  su  liberi 
Sannu  li  vinnituri, 
Li  quali  ora  nn'arrobbanu 
E  su  senza  timuri. 

Occultanu  li  generi 
E  nuddu  dici  ciu  \1)  j 
La  Costituzioni 
Liberi  li  rindiu. 

I  pensieri  sono  in  parte  gli  stessi  nelle  due  poesie  e  v'è 
financo  una  rima  (giuvamentu)  del  sonetto.  Deplorando  la 
falsa  e  male  applicata  libertà ,  pur  deplorata  dalla  poesia 
anticronica,  il  Meli  accenna  al  tornaconto  che  dal  monopo- 
lio veniva  ai  nobili  pari. 

Però  in  tanta  medesimezza  di  aspirazioni,  di  pensieri  ed 
anche  di  parole,  bisogna  riflettere  che  i  guai  dovevano  es- 
sere comuni  in  ogni  classe  di  persone,  vittime — come  oggi 
tutti  siamo  —  del  caro  dei  viveri,  dovuto  allora  specialmente 
alla  necessità  del  fornimento  dell'esercito  britannico  inteso 
al  blocco  ed  alla  crescente  ingordigia  dei  venditori.  Anche 
nel  Dies  irae  di  li  Cronici  un  poeta  volgendosi  al  Re  diceva  : 

A  li  chiazzi,  pater  pie, 
Votaticci  e  dà  un'occhiata, 
Quannu  venit  dies  illa 
Chi  la  spisa  è  cchiù  mircatat 


(1)  Nessuno  fiata. 
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Quindi  non  può  prendersi  come  idea  ed  impressione  di 
uno  quel  che  doveva  essere  idea  ed  impressione  di  tanti.  È 
un  caso  che  il  Meli  se  ne  facesse  esponente,  ma  non  dob- 
biamo vantarci  di  una  piccola  scoperta  per  que^o  che  è 
umano  ed  entra  nella  convinzione  generale. 

Eppure  una  considerazione  d'altro  genere  indurrebbe  ad 
infirmare  la  esclusione  del  Meli.  L'  autore  di  alcuni  com- 
ponimenti è  senza  dubbio  un  medico.  livella  Rivista  di  VE- 
sercitu  di  li  Cronici  tra  l'altro  si  legge  : 

Seicentumila  pinnuli 
Lu  cortici  a  cantata  ; 
Cc'è  l'oppiu,  cc'è  mercuria, 
Li  droghi  su  a  migghiara. 

Cc'è  malva,  cc'è  sciroppi 
Gei  su  corroboranti 
E  cci  su  li  spici  fici 
Pri  li  febricitanti. 

Poi  vengono  i  chirurgi  ed  i  barbieri 

Armati  di  rasola, 
Forbici  e  gambautti. 

In  ragione  dei  tempi  questo  o  altro  poeta  si  mostra  pa- 
drone della  medicina  pratica  e  della  terapia.  Là  dove  fa 
dire  dallo  Spedaliere  (che,  come  si  sa,  era  una  persona  di 
riguardo  della  migliore  società)  al  Pratico  : 

Cosi  (cose)  chi  strincinu, 
Damuci  almenu 
Terra  giapponica 
E  Bolarmenu 
Tryaca  a  tummina 
Senza  riserva, 
D'atrigni  damuci 
L'acqua  o  cunserva, 
Dam  'un  antidotu 
Comu  jè  jè  ! 
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sa  che  per  i  catarri  intestinali  erano  allora  ritenuti  rimedi 
efficacissimi  la  terra  giapponica,  il  bolo  armeno,  la  teriaca 
che  si  credeva  capace  di  far  muovere  i  morti,  l'acqua  e  la 
conserva  di  prugnole  {priinus  spinosa,  L.)  ed  altro. 

Però  non  è  detto  che  solo  il  Meli  medico  li  conoscesse; 
ogni  altro  esercente  in  medicina  poteva  e  doveva  indicarli 
e,  per  l'abuso  dello  esercizio  d'allora,  usare.  Aggiungi  che 
molti  medici  eran  poeti,  come  molti  poeti  eran   medici. 

Mettiamo  quindi  un  punto  interrogativo  sulla  paternità 
meliana  non  solo  in  questa,  ma  anche  in  altre  poesie  che 
a  lui  si  attribuiscono  e  nelle  quali  non  ebbe  mai  là  più 
lontana  ingerenza  :  punto  non  inconcusso,  benché  basilare, 
in  questa  piccola  questione. 

E  poi  perchè  doveva  il  Meli  far  mistero  dei  suoi  prin- 
cipi, e  nascondere  il  suo  nome  se  pubblicò  in  foglio  volante 
e  sparse  per  tutto  quell'insonni*  di  25  anni  ? 

Anche  ora  che  i  mss.  editi  e  inediti  di  lui  sano  di  do- 
minio pubblico  tanto  nella  Biblioteca  Comunale  quanto  in 
case  private ,  si  hanno  le  prove  per  escludere  l'autenticità 
di  lui. 

Ma  allora  qual'è  la  ragione  per  la  quale  con  voce  assi- 
dua si  è  potuto  attribuire  al  Meli  lo  Spitdli  e  forse  qualche 
altra  poesia  del  genere  ! 

La  ragione  è  questa:  i  grandi  uomini  diventano  leggen- 
dari, e  la  leggenda  li  segue,  li  avvolge  dappertutto  e  fa  di 
loro  i  cirenei  portanti  le  croci  di  aneddoti,  facezie,  motti, 
detti,  epigrammi  e  poesie  che  molto  probabilmente  essi  non 
sognarono  mai  :  esempi  —  per  non  uscire  dalla  Sicilia  — 
Antonio  Veneziano  nel  cinquecento  e  Pietro  FuUone  nel 
seicento.  Chi  più  grande  de!  Meli  nel  settecento  e  nell'ot- 
tocento ?  E  ehi  più  di  lui  sarebbe  stato  capace  di  racco- 
gliere attorno  a  se  le  tradizioni  poetiche  correnti  sopra  i 
fatti  più  noti  del  tempo  che  fu  suo  ? 

Escluso  il  Meli,  la  questione  non  fa  un  passo  avanti. 

Una  vaga  tradizione  dice  autore  di  alcune  poesie  anti- 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XXXIX.  3 
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droiiicbe  l'ab.  Mouroy,  di  casa  Pandolfiiia,  dei  Benedettini 
dì  S.  Martino  delle  Scale  (Palermo). 

Ma  ahimè  !  1'  ab.  Monroy ,  amico  ,  anzi  amicissimo  del 
Meli,  e  poeta  non  ispregevole,  era  morto  nel  17^98,  l'anno 
medésimo  dell'ab.  Oarì  ;  sicché  la  tradizione  è  priva' di  fon- 
dameùto  storico. 

VII. 

Il  nàaltalento  contro  i  Costituzionali  ebbe  sfogo  non  soio' 
iti  versi  ma  anche  in  prosa,  ed  in  una  forma  che  può  sa- 
pere del  vivace,  ma  che  oggi,  spogli  come  siamo  delle  pas" 
sioni  d'allora,  stanca. 

Ne  abbiamo  un  esempio  nella  descrizione  degli  imraa- 
g'itiari  funerali  solenni  in  onore  del  capo  dei  Croniciy  il  Prin- 
cipe di  Belmonte. 

La  data  di  essi  è  da  fissarsi,  e  frattanto  viene  disposto 
il  nlodo  onde  devono  eseguirsi  e  gli  ecclesiastiici  ed  i  sev 
éoiari  che  dovranno  prendervi  parte. 

Nel  camposanto  sorge  un  tempio  parato  a  lutto  ;  dal 
nlezizo  si  leva  un  gran  catafalco  con  figure  simboliche  ed 
iscrizioni  prese  da  inni  sacri  latini,  soprattutto  dal  Dies  irae, 
dies  illa. 

I  Cronici  più  in  odio  agli  Anticronici  vi  sono  rappresen- 
tati in  cariatidi.  Il  loro  numero  è  lungo  ma  non  completo* 
é  tòtse  a  chi  non  è  pratico  della  storia  dei  voltafaccia  ài 
certi  realisti  di  quei  giorni  sembrerà  inesatto.  Anche  io  mi 
son  domandato  se  i  nomi  del  Presidente  Agostino  Cardillo, 
di  Mastropaolo ,  di  Pettini  e  di  Crescimanno ,  anticronici 
per  òònvinzione  e  per  interesse,  debbano  confondersi  con  i 
crònici  Bonanno,  Villafranca,  Carini  e  Settimo.r 

IsFèl  pontificale  celebra  il  francescano  mons.  Todaro  , 
nuovo  vescovo  di  Lipari  ;  assistono  canonici ,  abati ,  supe- 
riori di  ordini  regolari  e  secolari,  professori  di  università  : 
iviitì  éróniòi  (pur  giunti  fino  a  tìoi  come  sereni  ed  impar- 
ziali spettatori  degli  avvenimenti  che  si  svolsero  attorno 
a  loro)  dei  vari  comuni  della  Sicilia. 
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Uffici  non  chiesastici,  ma,  per  la  occasione,  di  chiesa, 
compiono  altri  personaggi  notissimi,  quali  nel  ricevere  alla 
porta  della  chiesa  o  della  sagrestia,  quali  a  porgere  l'acqua 
santa ,  quali  ad  accompagnare  gV  invitati  ai  soliti  ristori; 
(stavolta,  non  di  caffè,  di  cioccolata,  di  sorbetti,  ma  di  te- 
riaca (astringente)  e  di  alchermes  (confortante).  Scaccini, 
guardie,  prefetti  di  sagrestia,  ufficiali  d'ogni  genere  compio- 
no diverse  incombenze.  Sull'imbrunire  si  canta  l'ufficio  dei 
morti,  e  la  confraternita  del  Cronici  va  a  seppellire  la  sal- 
ma del  Belmonte,  alla  quale  fa  da  becchino  Lord  Bentinck. 
Una  iscrizione  sepolcrale  corona  l'opera,  che  senza  dubbio 
dovette  essere  ordinata  da  un  realista  ecclesiastico,  piena- 
mente informato  degli  uomini  e  delle  cose  politiche  spe- 
cialmente della  Capitale. 

E  concludo. 

L'  odio  anticronico  va  ricercato  in  Fagioni  politiche  ed 
in  ragioni  economiche.  Le  politiche  sono  state  lumeggiate 
dai  fatti  sinora  esposti  ;  le  economiche  si  connettono  e  rico- 
noscono nelle  crescenti  conquiste  d'impieghi  e  di  stipendi 
dei  membri  delle  due  Camere,  dei  loro  amici,  fautori  e  pro- 
tetti. Con  le  nostre  idee  d' oggi  simili  conquiste  sono  in- 
concepibili e  biasimevoli  ;  con  le  idee  d'allora,  no,  e  l'abuso 
era  ordinario  e  quasi  naturale. 

Non  poco  a  quell'odio  concorse  la  soppressione  della  De- 
putazione del  Regno  e  del  Tribunale  del  R.  Patrimonio , 
la  quale  accrebbe  straordinariamente  i  malcontenti  e  gli  spo- 
stati in  un  paese  dove  si  viveva  di  pubblici  e  di  privati 
uffici.  «La  Costituzione,  scriveva  un  contemporaneo,  non 
provvide  al  destino  d'una  folla  d'impiegati  che  sussistevano 
col  loro  servizio  presso  quel  Tribunale.  Così  un  considere- 
vol  numero  di  famiglie  fu  ridotto  alla  miseria  e  costretto 
in  qualche  modo  a  riguardare  la  Costituzione  come  la  ca- 
gione della  sua  rovina  »  (1). 


(1)  Della  Sicilia  e  dei  suoi  rapporti  colV Inghilterra  aWepoca  della  Co' 
Mituzione  del  1812,  p.  140.  Palermo,  Oliveri,  18+8. 
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Niente  di  strano  pertanto  che  da  quella  folla  venissero 
fuori  alcune  delle  più  aggressive  poesie  contro  i  Costitu- 
zionali. I  ripetuti  assalti  contro  di  essi  hanno  l'addentellato 
nei  loro  subiti  e  facili  guadagni,  nella  loro  inettitudine , 
senza  distinzione  di  veri  e  di  talsi  patriotti  e  nella  ferma 
convinzione  che  tutti  avessero  cercato  e  cercassero  il  loro 
tornaconto.  L'hanno  anche  nel  ritardo  dei  pagamenti  di  sa- 
lari, appuntamenti  ed  assegni  dovuto  alla  mancanza  di  nu- 
merari nelle  casse  dello  Stato. 

Le  lotte  tra  Cronici  ed  Anticronici  scesero  dalle  alte  alle 
basse  sfere,  e  l'appellativo  di  cronico  passò  come  qualifica- 
zione di  persona  nemica  dell'ordine,  della  patria  e  del  re  : 
girelli,  un  giorno  realisti,  un  altro  liberali  e  poi  daccapo 
realisti.  Un  epigramma,  che  forse  fece  parte  di  una  poesia 
popolaresca  ora  perduta,  ne  ricorda  uno,  chiamato  Battista, 
che  in  breve  volger  di  tempo  fu  tutto  :  borbonico,  liberale,, 
reazionario,  come,  del  resto,  molti  se  ne  incontra  nei  rivolgi- 
menti sociali  e  politici.  Questo  epigramma  dice  così  : 

Dui  voti  cronica, 
Tri  rialista, 
Cronicu,  scronicu  : 
Sempri  Battista. 

Degl'Inglesi  restò  qualche  traccia  nella  poesia  di  strada, 
dove  a  favore,  dove  contro,  e  dove  né  a  favore  né  contro. 
La  ottava  riportata  sul  nome  di  Bentinck  é  compiacente 
verso  il  Ministro  Plenipotenziario  della  Gran  Bretagna. 
Inoltre,  lasciando  il  Reggimento  inglese,  rimasto  di  presi- 
dio alla  Cittadella  (7  Ott.  1815),  Messina,  i  ragazzi  anda- 
v^ano  per  le  strade  canterellando  : 

Finiu  lu  biffi  -  biddi  : 
'Ngrisi  non  ci  n'è  chiù. 
Li  Marianni  ciàncinu 
Chi  picciuU  (1)  'n  ci  n'è  cchiù. 


(1)  Ciàncinu,  della  parlata,  per  chiàncinu,  piangono;  picciuK,  quattrini. 
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Era  il  rimpianto  della  perdita  degli  avanzi  di  pane  {bread)^ 
di  carne  (heef)  e  d'altro  che  essi  erano  abituati  a  ricevere, 
ed  era  pure  il  rammarichio  delle  allegre  donnine  (Marianni) 
di  vedersi  quindi  innanzi  mancare  i  guadagni  dei  giovani 
clienti  inglesi. 

Ma  l'abbandono  della  Sicilia  alle  mal  represse  vendette 
del  restaurato  governo  fu  tema  di  dolorose  considerazioni 
dei  patriotti  e,  pel  contrario,  di  brutti  ricordi  del  popolino, 
nel  quale  si  era  ad  arte  inoculata  la  convinzione  che  gli 
Inglesi,  sotto  le  lustre  attraenti  della  ricchezza,  avrebbero 
scosso  il  principio  religioso  dei  Siciliani. 

Cosi,  da  parte  la  vecchia  rettorica  sulla  «  perfida  Albio- 
ne v>,  gì'  Inglesi  furono  guardati  come  gente  con  la  quale 
non  potesse  farsi  a  fidanza.  Una  strofetta  della  canzoncina 
devota,  che  da  un  secolo  e  mezzo  si  ripete  per  la  festa  di 
Mezzo  Agosto,  diceva  : 

Li  Turchi  e  li  Francisi 
Nni  vonnu  arruinari  : 
Nu'  a  Maria  àmu  a  chiamali  : 
•  Idda  nn'ajutirà; 

ma  il  popolo  la  modificava  sostituendo  gl'Inglesi  ai  Turchi 
ed  ai  Francesi  : 

Sti  'Nglisi  scilirati 
Nni  vonnu  arruinari  ecc. 

Questa  variante  non  fu  mai  stampata;  io  ne  avevo  fatto 
argomento  di  una  notarella  neW Archivio  per  lo  studio  delle 
tradizioni  popolari,  osservando  che  la  poesia  era  nata  contro 
certi  Turchi,  i  quali,  storicamente  parlando,  nella  seconda 
metà  del  settecento ,  avevano  tentato  un  colpo  di  mano 
sulle  donne  palermitane,  e  contro  i  Francesi  nell'89,  e  poi, 
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per  suggestione  dei  realisti,  applicata  agl'Inglesi.  Il  partito 
reazionario  avea  saputo  farsi  strada  nel  cuore  del  popolo 
>  avverso  la  gente  britannica,  attribuendole  i  guai  della  Sici- 
ilia,  ma  soprattutto  la  minaccia  della  religione  ! 

A  quanti    ed    a  quali  espedienti  non  ricorrono  i  politi- 
canti ! 


POESIE  OEONIOHE 


I.  Di  e  sin  al  (1) 

Diesilla,  Diesilla  ! 
La  Bigina  (2)  fremi  e  strilla, 
E  battennu  un  pedi  in  terra 
Va  gridannu  :  Guerra  !  Guerra  ! 

La  Ministra  saggia  in  tanta 
È  insensibili  a  sta  chiantu 
L' imponenti  amica  Tona  (3) 
Chiama  a  tutti  a  la  so  trana. 

La  Sicilia  amminchialiu  (4) 
Chi  turnari  già  vidiu 
Li  Baruni  di  l'esiliu,  f^) 
O  gran  jornu,  o  tirribiliu  ! 

Veni  ad  iddn  ■(6)  umiliata 
Ogni  capu  di  lu  Statu, 
Tuttu  fervida  e  cumpuntu 
Pronta  a  dari  la  so  cuntu. 


(1)  Inedita.  In  tutti  i  componimenti  ho  seguita  la  grafia  dei  mss.  del 
tempo  ;  solo  la  punteggiatura  ho  modificata  per  ragion  di  chiarezza. 

(2)  La  Regina  Carolina. 

(3)  Lord  William  Bentinck,  Ministro  Plenipotenziario  d'Inghilterra  in 
Sicilia,  qui  chiamato  Tonu  (amico  dei  Costituzionali)  per  la  grande  serietà 
che  aveva  o  gli  si  attribuiva.  Dal  tono  che  presero  tra  noi  gì'  inglesiz- 
zanti  dell'ultimo  quarto  del  secolo  XVIII  in  poi,  ebbero  origine  gVinto- 
nati.  V.  il  mio  Palermo,  cento  e  più  anni  fa,  v.  I,  e.  XXI.  Palerraoj  1994. 

(4)  Amminchialiu,  ramminchioni. 

(5)  I  Principi  di  Castelnuovo,  di  Belmonte,  di  Villafranca,  di  Aci  ed 
il  Duca  rt'Angiò, 

(6)  Ad  iddu,  a  lui,  a  Lord  Bentinck. 
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Già  stu  judici  triiuennu 
Li  maniggi  va  scuprennu, 
E[a]d  ognuna  lu  delittu 
Chiara  leggi  in  franti  scritta  : 

«  Oulpi  tu,  chi  di  la  Stata 
Hai  li  liggi  calpistatu, 
Misu  tu  pri  difensuri 
Fusti  tu  lu  tradituri. 

«  O  spergiuru  !  chi  dirai  ? 
Quali  scusi  tra  virai  t 
Ad  un  judici  in  presenza 
Pri  evitari  la  sintenza? 

«Tu,  B ,  si'  'gnuranti. 

Si'  superbu,  si'  birbanti  ; 
E  pri  grazia  e  pri  modestia 
Ti  cunnannu  comu  bestia  (1). 

«  Campufrancu,  li  toi  miri 
Semu  sazii  di  vidiri, 
Lu  tò  premi u  ogn'unu  ha  vistu, 
Guarda  guarda  pri  lu  trista  !  (2) 

«O  avaruni  di  S , 

Dignu  figghiu  di  dd'arpia, 
Pri  timuri  e  pri  malizia 
Oummittisti  P  ingiustizia. 


(1)  Il  B.  con  gli  altri  che  seguono  nella  poesia  soscrisse  la  famosa 
dichiarazione  alla  presenza  della  Eegina  Carolina. 

(2)  II  Principe  di  Campofranco,  che  mal  nascondeva  le  sue  basse  ve- 
dute contro  i  Costituzionali,  fu  Commissario  del  Re  nel  portare  alle  due 
Camere  i  risentimenti  di  lui  per  la  noncuranza  dei  Pari  e  dei  Comuni 
pei  pubblici  interessi  finanziari,  noncuranza  che  avrebbe  condotto  al  fal- 
limento. 

Il  sonetto  che  segue  lo  dice  : 

Un  uomo  ignaro 

Privo  d'ogni  virtù,  d'ogni  talento. 


1   CRONICI  E   GLI   ANTICRONICI  IN   SICILIA  ECC.  41 

«  Turrimuzza,  pri  la  chiavi  (1), 
Fusti  pura  di  li  bravi, 
Sbirru  e  spia  fusti  a  un  puntu, 
Ma  vattinni,  ca  si'  juntu. 

«  Si  cridia  Monsignuri 
Arciviscuvu  Pasturi,  (2) 
Ma  lu  judici  ha  scuvertu 
Anchi  a  tia  'ntra  lu  cuncertu. 

«  Seriu,  (3)  tu  chi  l' impostura 
Machinasti  in  prelatura, 
Ti  fincisti  santa  e  bonu 
Ma  t'aspetta  un  grossu  tronu. 

«  Fri  d'Antoni  lu  bastarda 
La  giudiziu  nun  è  tardu, 
Pricchì  l'orridi  azioni 
Si  canciaru  in  pensioni  (4). 

«  Tu  chi  fusti,  o  Filippuni  (5), 
Gran  fanaticu  e  spiuni, 


(1)  Vincenzo  Castelli,  Principe  di  Torremuzza  ,  figlio  del  celebre  nu- 
mismatico Gabriele,  fu  Gentiluomo  di  Camera  con  chiavi  d'oro ,  ed  uno 
dei  più  accaniti  realisti. 

Peggio  è  nel  9"  verso  del  sonetto. 

(2)  Il  napoletano  Mons.  Raffaele  M^  Mormile,  Arcivescovo  di  Palermo, 
morto  improvvisamente  il  31  Dicembre  del  1813,  tenne  nel  suo  palazzo  un 
Congresso  di  teologi,  i  quali  dichiararono  che  le  alienazioni  decretate  dal 
Ee  non  eran  contrarie  alle  leggi  canoniche. 

Nel  sonetto  è  qualificato  come  «  un  cui  1'  oro  è  il  Dio  più  caro  ». 

(3)  Mons.  Bernardo  Serio  tanto  in  questa  poesia  quanto  nella  seguente 
è  preso  come  macchinatore  di  frodi  e  d'imposture.  Egli  mori  nel  1815. 

(4)  Il  Can.  D'Antoni  si  macchiò  di  doppia  colpa  :  quella  di  aver  preso 
parte  al  Congresso  dei  teologi ,  e  1'  altra  di  avere  soscritta  la  dichiara- 
zione. Vedi  innanzi. 

(5)  Il  Can.  Paolo  Filippone  compilò  la  dichiarazione  della  Deputazione 
del  Regno,  e  per  questo  poi  (1817)  fu  eletto  Giudice  della  Apostolica  Lc- 
gazia.  Scrisse  un  trattato  di  Theologia  dogmatica  in  5  voi.  (Panormi,  1883), 
chi  poi  fece  testo  nelle  scuole  ecclesiastiche. 
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La  tua  lingua  e, la  tua  panza 
La  sintenza  nun  la  scanza. 

«  O  Outò,  (1)  peri  ,di  vancu, 
Oppressuri  di  lu  Bancu, 
Li  toi  premij  e  li  toi  insigni 
Sunnu  vili,  sunnu  indigni. 

«  Tu  viddanu  incalculatu, 
Oulunellu  e  magistratu 
Viju  veniri,  o  Gargallu, 
Lu  castigu  a  lu  tò  faJlu  (2). 

«O.Palermu,  (3)  lu  Ministru, 
Pri  tia  cancia  di  reggistru, 
Oomu  sceccu  in  verità 
Cumpatiri  ti  saprà. 

«Ma  si  saccia  chi  un  murtali 
'Ntra  sti  birbi  e  'ntra  sfar  mali 
Ni  diflsi  la  smarrita 
Patria  a  costu  ,di  la  vita  (4). 


(1)  Nicolò  Filingeri ,  Principe  di  Cutò ,  fu  tutto  per  la  Corte,  dalla 
quale  prima  e  dopo  la  Costituzione  venne  beneficato.  Il,  Marchese  di  Torre 
Arsa  nei  suoi  Bicordi  su  la  Rivoluzione  Siciliana  degli  anni  1848  e  1849 
(Palermo ,  1887  ,  p.  28)  disse  :  «  Tutte  le  classi  sociali  ritenevano  Nicolò 
Cutò  buon  uomo  per  sé,  ma  cieco  strumento  di  tirannide  ,  onde  1'  epi- 
gramma  : 

Cutò  comu  Cutò 
Si  fa  li  fatti  so  ; 
Cutò  Locutinenti 
Non  fa,  né  farà  nenti  » 

Vedi  il  mio  voi.  di  Cartelli,  Pasquinate,  Canti  del  pop.  sic,  pp.  84-85. 
Palermo,  1913. 

(2)  Tommaso  Gargallo,  Marchese  di  Castellentini ,  letterato  e  poeta, 
traduttore  insigne  di  Orazio ,  di  Persio ,  di  Giovenale  ecc.  ,  fu  Ministro 
della  Guerra  invece  di  Airola  e  Maresciallo  di  campo. 

(3)  P.  D.  Tommaso  Palermo,  teatino.  Nel  sonetto  é  un  «  minchione  ». 

(4)  Forse  allude  al  Principe  di  Bel  monte,  che  accentrò  in  sé  le  rifor- 
me del  1812. 


I   OEO^IOI  E  GLI  AN'PI CRONICI  IN   SlCi;.lA.   ECC.  ^43 

€  Quali  peni,  o  'gnurantuni, 
O  gran  bestia  e  minnuni  ; 
Quali  straziu  nun  sapria 
Inventari,  Boscu,  a  tia  (1). 

«  'Ntra  st'prrennu  gindicfitu, 
^Ya  lu  giustu  a  drittu,  l^tu, 
.Va  a  sinistra  In  bircuni 
L'oppressuri  e  lu  spiuni  ». 

.  Terminatu  lu  giudiziu, 
Già  cumincia  lu  supliziu 
E  stu  jornu  di  spàventu 
Porta  a  multi  gran  tormentn. 

Avi  gran  travagghi  e  steati 
Ohiddu  populu  insolenti 
Ch'  insultava  pri  davanti 
La  Sicilia  e  l'abitanti. 

Già  pri  raanu  di  nutaru 
Li  spiuni  capitaru, 
E  l'agenti  nell'esequij 
Va  cantànnuci  li  requij  (2). 


(1)  Enrico  Bosco  o  Del  Bosco  faceva  parte  della  Deputazione  del  Re- 
gno ,  ma  per  non  firmare  la  dichiarazione  dei  colleghi  ei  allontanò  da 
Palermo.  Più  tardi  fu  eletto  Senatore  al,  Municipio.  Il  sonetto  lo  quali- 
fica col  verso  : 

Un  che  fuggì  per  evitar  l' impegno. 

(2)  E  la  gente  nelle  esequie  va  cantando  il  requiem. 

Ms.  donato  alla  Biblioteca  della  Società  di  Storia  patria  dal  perito  a- 
gronomo  Sig.  Pasquale  Di  Gregorio. 
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II.  Deputazione  del  Regno.  (1) 

SONETTO 

Un  pazzo  ubriacon,  pallon  di  vento, 
Ed  un  succido  (2)  Ebreo,  ladro  ed  avaro. 
Due  prelati  :  un  cui  l'oro  è  il  Dio  più  caro 
L'altro  impasto  di  frode  e  tradimento  (3). 

Un  basso  adulator,  vile  strumento 
l*er  malversarsi  il  pubblico  danaro  ;  (4) 
Due  canonici  infami  (5),  un  uomo  ignaro 
Privo  d'ogni  virtù,  d'ogni  talento  (6). 

Un  che  il  figlio  arricchì,  che  il  Regno  afflisse  (7), 
Un  già  spion,  ora  ministro  indegno, 
Macchinator  di  cabale  e  di  risse. 

Un  che  fuggì  per  evitar  l' impegno.  (8) 
Un  minchion,  che  non  vide  e  sottoscrisse  :  (9) 
Ecco  color  a  cui  fidossi  il  Eegno. 


<1)  Inedita. 

(2)  Succido,  sudicio. 

(3)  L'arcivescovo  Mormile  ed  il  can.  Serio. 

(4)  Il  Principe  di  Cutò. 

(5)  L'uno  è  Paolo  Filippone,  l'altro  D'Antoni. 

(6)  Il  Principe  di  Campofranco. 

(7)  Vincenzo  Castelli,  Principe  di  Torremuzza. 

(8)  Enrico  Bosco  o  Del  Bosco. 

(9)  Il  padre  teatino  Tommaso  Palermo. 


POESIE  ANTICRONIOHE 


1.  L'agunia  di  li  Cronici.  (1) 

Passau  lu  prigiudiziu  : 
Lu  tempu  s'avvicina 
Ohi  di  li  afflitti  Cronici 
È  l'ultima  mina. 

Nun  cchiti  sciroppi  e  balsami 
Cu  'n  pocu  di  cuttuni  (2) 
Ch'a  forza  nni  custrincinn 
A  fari  li  e 

'Ntra  Munti  e  'ntra  Belmunti 
Nun  cchiìi  l' ingannu  appresta 
La  salvia,  chi  cu  acitu  (3) 
Fa  un  fetu  (4)  chi  nni  'mpesta. 

Cola,  (5)  li  toi  Bonanni 
Fineru,  e  sunnu  stanchi 
Li  Patrioti  a  dariti 
L'erva  a  li  mancia  -  franchi. 

Abbati  sbarra  -  tozza,  (6) 
Gaetanini  alteri, 


(1)  Inedita. 

(2)  Balsami,  allusivo  all'ab.  Balsamo  ;  cuttuni  a  Carlo  Cottone,  prin- 
cipe di  Castelnuovo. 

(3)  Salvia,  nome  di  pianta,  qui  adoperato  per  Salvo,  terminesej 
acitu,  nome  appellativo,  qui,  proprio  :  Giovanni  Aceto. 

(4)  Fetu,  fetore,  puzza. 

(5)  Nicolò  Palmeti. 

(6)  Gli  Abati  Balsamo,  Chiavetta,  Li  Donni,  son  chiamati  sbarra-tozzi 
o  sharratozza  quasi  mangiassero  molto  e  specialmente  del  pane  scusso, 
come  a  dire  :  scannapane. 
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Siti  vicini  a  fàricci 
Figura  di  sumeri. 

Già  contra  di  li  Cronici 
Si  strinci  'na  trupia  (1) 
Oh'estermina  la  radica 
Di  tutta  l'etisia. 

Li  vostri  orrendi  cabali 
Pri  fari  un  Parramentu 
Ohi  fussi  tuttu  Cronicu, 
Sfumaru  tutti  a  ventu. 

'Ntra  li  Cunsigghi  civici 
Li  vostri  Capitani 

Bella!  vulianu  f 

A  li  Siciliani. 

Ma  pri  sta  vota  intantu 
Sgarraru  la  jucata 
E  siddu  'un  ci  riparanu 
É  fatta  la  frittata. 

'Mmàtula  (2)  vi  aspittati 
Un  Bentinck,  chi  si  adira  : 
Lu  poviru  Don  Gambaru 
Iju  a  cogghiri  li  pira  (3). 

La  cu  da,  o  scecchi  Cronici, 
Ammàtula  jucati  (4)  :  • 
Li  muschi  cavaddini 
Di  supra  'un  vi  li  vati. 


(1)  Trupia,  truppa,  frotta. 

(2)  Invano. 

(3)  B.  Oamharu ,  soprannome  che  si  dava  al  Bentinck ,   dalla  divisa 
militare  rossa  che  egli  indossava. 

Esso  ricorre  nella  3*  strofetta  della  seguente  poesia. 

(4)  Richiama  alla  frase  :  Giocar  di  coda. 
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L'Inglisi  cu  la  scusa 
Di  darinni  l'ajutu 
In  misera  Provincia 
Nn'avianu  sipillutu. 

Ohi  belli  amici  aviainù 
Sti  Inglisi  'mbriacuni  1 
La  panza  si  incliìanu, 
E  nui  tutti  dijuni  ! 

Finiu,  finiu  lu  rìisicu  ;  (l) 
Lu  Muscuvitu  è  ccà  ; 
Ohi  drittu  drittu  veni 
Diréttu  a  Iti  papà'  (2). 

Catolica  si  gratta 
La  testa,  e  fórma  piani  (3)  ; 
Belmunti  si  scirvellà 
E  studia  cosi  ai'cahi. 

Bonànriu  va  a,  la  Flora  (4) 
E  digirisci  ddà 
Cu  un  pedi  di  pàcerizia  (5) 
Li  soi  bistiàlìtà. 

Carini  cu  lu  T^àiamu  (!) 
Si  stringi,  e  a  la  bagascia 
In  tonu  diplomaticu 
Cci  mustra  la  sua  fascia. 


(T)'  È  finito  il  fastidio. 

(2)  Qui  il  papà  è  re  Ferdinando  III  di  Borbone. 

(3)  Allude  al  famoso  piano  militare  del  Principe  della  Cattolica. 

(4)  Il  Ministro  delle  Finanze  (nov.  1813)  Cav.  Gaetano  Bonanno  va 
alla  Villa  Giulia  (giardino  pubblico  a  mezzogiorno  di  Palermo). 

(5)  Un  pedi  di  pacenzia,  un  sicomoro  :  {Melia  Azedarach  di  Linneo). 

Notisi  il  doppio  senso  della  voce  siciliana  pacenzia  :  pazienza  e  sico- 
moro. N'el  dialetto  volgare  quando  ad  una  persona  si  raccomanda  pa- 
zienza, costei  qualche  volta  rimbecca  un  po'  seccata:  La  pacenza  è  a  la 
Favuriia,  cioè  quell'arbusto  cresce  nella  antica  tenuta  reale  detta  €  Villa 
Favorita»,  e  non  è  fàcile  andarlo  a  raccògliere. 
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Villafranca  era  Virgini 
Quannii  si  luaritau, 
Ed  ora  di  li  Cronici 
Martiri  divintau  (1). 

Castellu,  novu  accortu, 
Lavura,  e  fa  caminu, 
E  sutta  inanu  joca 
Cu  tattu  supraflnu  (2). 

Ma  grida  Muccinigu 
A  Firdinandu  :  «  Eu  vegnu. 
UQn'è  ?  cui  fu  V  ingratu 
Chi  ci  livau  lu  Eegnu'?»  (3) 

Prì  senta  li  soi  littiri  : 
Appressu  li  sintiti 
Si  voli  Diu  e  campamu 
Appressu  vidiriti. 

Chiddu  eh'  'un  potti  fari 
La  cruda  Tramuntana 
Lu  fa,  poviri  Cronici, 
A  vui  musca  tavana  (4). 

Chi  gustu,  chi  pruvasuivu  ! 
Eravu  situati  : 


(1)  Giuseppe  Alliata,  Principe  di  Villafranca,  nato  in  Napoli  da  fami- 
glia palermitana  (1787),  era  forse  il  più  giovane  (a.  25),  e  certo  dei  più 
influenti  Pari  del  Regno;  tanto  che  al  ritorno  dall'isola  della  Pantelleria, 
dov'era  stato  deportato  per  la  celebre  protesta,  fu  eletto  Presidente  della 
Camera  dei  Pari  del  Parlamento  riunito  secondo  le  nuove  forme.  G.  Bian- 
co, La  Rivoluzione  siciliana  del  1820^  pp.  57-58.  Firenze,  1905. 

Il  giuoco  del  poeta  con  le  parole  «  vergine  »  e  «  martire  »  è  chiaro. 

i2)  Vincenzo  Castelli,  Principe  di  Torremuzza  sopra  citato. 

(3)  Mocenigo,  Ministro  Plenipotenziario  di  Russia  in  Palermo,  nel  1814. 
Egli  è  preso  in  senso  favorevole,  perchè  strumento  e  rappresentante 
della  restaurazione. 

(4)  Musca  tavana,  qui  per  Mosca,  Moscovia,  Russia. 
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L' impieghi  di  la  Patria 
Nn'avevanu  usurpati 

Eubandu  a  la  Sicilia 
Salarii  ed  onuri 
Senza  d'aviri,  o  Cronici, 
I^è  liggi,  né  russuri. 

Scinniti  di  sti  impieghi  ! 
La  Patria  vi  l' imponi, 
Lu  voli  la  Sicilia, 
La  Costituzioni. 

Poviri  afflitti  Cronici, 
Aviti,  o  sfurtunati. 
Li  Russi  cu  li  Siculi 
Contra  di  vui  alliati. 

«  Fora,  fora  li  Cronici  !  ». 
Anchi  li  picciriddi 
Scannaliati  gridanu  ; 
E  tutti  :  «  Ad  iddi,  ad  iddi  !  » 

Cronici  tutti  perfidi, 
Infami  adulaturi, 
Nnimici  di  la  Patria 
E  tutti  tradituri  ! 

II.  [Ora  chi  la  vittoria].  (1) 

Ora  chi  la  Vittoria 
S'uniu  cu  l'alleati 
Osa  sì,  ca  il  Cronici 
Sunnu  pricipitati. 

Ora  ca  vinni  a  càdiri 
La  Corsa  dinastia  (2) 


(1)  Inedita. 

(2)  La  corsa  dinastia,  Napoleone  Bonaparte. 
Arch.  Sior.  Sic.  N.  S.  anno  XXXIX. 
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Mi  parinu  li  Cròni oi 
Tutti  malincunia. 

Seguaci  di  Don  Gambaru, 
Pigghiati  lu  'ncinzeri  ! 
Forsi  lu  vostr'Idolu 
Purrà  turnari  arreri'?  (1) 

Veni,  o  nun  veni  ?,  e  quannu 
Sarrà  stu  raanciamentu  (2) 
Di  gràpiri,  e  poi  chiudiri 
Lu  novu  Parramentu  ? 

Aciti,  Gaetanini  (3) 
E  di  tri  grana  Abbati  (4), 
Chi  pri  la  nova  frocia 
Fùstivu  'ncaparrati  (5), 

Pariti  'ntra  la  cera 
Un  miseru  ch'assacca  (6): 
Ohi  scantu  vi  pigghiastivu  ? 
Y'assicutau  la  vacca  ?  (7) 

Ma,  oh  vi  nn'addunàstivu 
Ora  di  la  jucata, 
Ca  contra  di  vuàatri 
Va  [a]  cadi  la  picata!  (8) 


(1)  Seguaci  di  D.  Gambero,  prendete  l'incensiere;  forse  il  vostro  idolo 
potrà  tornare  di  nuovo. 

D.  Gambaru,  titolo  ingiurioso  del  Bentinck.  Vedi  la  nota  3  della  p.  46. 

(2)  Manciamentu,  prurito,  ruzzo. 
(8)  Giovanni  e  Giacomo  di  Aceto. 

(4)  Abati  da  tre  grani  (  =  cent.  6  di  Lira),  da  nulla. 

(5)  Che  foste  accaparrati  per  la  nuova  combinazione. 
Frocia,  frittata,  detto  figuratamente,  per  pastetta, 

(6)  Assaceari,  boccheggiare  :  aprire  e  chiuder  la  bocca  al  modo  di  chi 
muore. 

(7)  Di  che  paura  vi  siete  presi  ?  Forse  v'  inseguì  una  vacca  ? 

(8)  0  che  vi  siete  accorti  solo  adesso  del  giuoco  ,  (per  cui)   il  danno 
va  a  cadere  sopra  di  voi  T 

Picata,  fig.,  molestia,  traversia. 
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Pirchì  cchiù  nun  vi  spercia 
La  Costituzioni  (1) 
E  pri  la  bona  causa 
Nuddu  di  vui  s'esponi  T 

Lu  tozzu  ch'aftìrrastivu 
Vi  scìddica  di  manu  !  (3) 
E  forsi  lu  mumenta 
Nun  è  tantu  luntanu. 

Ora  chi  la  Moscovia  (3) 
Tinennu  la  valanza 
Leva  cu  l'equilibriu 
Ogni  preponderanza. 

Certu  [n]an  potrà  sòffriri 
Ohi  fusai  un  so  alleatu 
Da  cui  nun  ci  apparteni 
Oppressu  ed  insultatu. 

L'Inglisi  nn^ha  protettu  !  (4) 
É  veru,  ma  cui  pò 
Nigari  ca  l'ha  fattu 
Pri  lu  vantaggiu  so  ? 

Ci  custa  la  Sicilia  ! 
Ma  chi  si  pò  nigari 
Ca  s'è  pirdutu  Kapuli 
Pri  farli  ddà  sbarcari  ?  (5) 

Li  soi  pezzi-di-dudici 
L'avemu  taliatu 


(1)  Perchè  non  v'  importa  (o  cale)  più  della  Costituzione  ? 

(2)  Il  tozzo  (qui,  posto,  impiego,  ufficio  retribuito)  che  agguantaste,  vi 
scivola  di  mano. 

•^3)  Moscovia,  qui  Russia. 

(4)  L' Inglese  (il  Governo  britannico)  vi  ha  protetti. 

(5)  Napoli  si  è  perduta  perchè  vi  sbarcarono  gì'  Inglesi. 
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Pirohì  cu  li  soi  generi 
Si  l'hannu  ripigghiatu  (1) 

Finemula  sta  vernia  1 
Tint'era  lu  Francisi  ; 
Ma  joca  la  niarredda 
E  'un  cugghiunìa  lu  'Nglisi  (2). 

Nui  seiuu  abbuturati  (3) 
Di  Costituzioni  : 
Diciti  :  Quali  effetti 
Produssi,  e  si  su^  boni  ? 

Fu  tinta  pri  li  Nobili, 
Ca  persiru  li  dritti,  (4) 
E  'ntra  lu  ce  tu  mediu 
Tutti  ristaru  afflitti. 

Pri  quattru  scarfa- seggi 
(Jhi  fóru  situati 
Fu  bouu,  ma'  pri  l'antri 
Fu  tinta  in  viritati  (5). 

Ma  poi  vurria  sapiri  : 
Stu  Bentincki  cui  è 
Chi  'mmenzu  di  nuàutri 
Xni  'nsulta  lu  bon  Re  ! 


(1)  (È  ben  vero  che)  abbiamo  guardati  i  pezzi  da  dodici  tari  (=:L.  5,10, 
cioè  il  danaro  dell'Inghilterra,  perchè  quel  danaro  gl'Inglesi)  se  lo  son 
ripreso  coi  loro  generi, 

(2)  Finiamola  con  questo  rompicapo!  Il  Francese  era  cattivo^  ma  l'In- 
glese sa  maneggiar  la  matassa  e  non  canzona. 

(3)  Abbuturati,  sazii,  satolli. 

(4)  Fu  cattiva  pei  nobili ,  perchè  essi  perdettero  i  diritti  feudali  ,  il 
niaggìorasco  ecc. 

(f))  Per  pochi  scalda  -  sedie  ,  che  vennero  impiegati  in  vari  posti  ed 
uffici,  la  Costituzione  fu  cosa  buona  j  ma  per  gli  altri  fu,  in  verità,  cat- 
tiva. 
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Ch'ordina  lu  divorziu 
E  poi  cu  testa  lesa  (1) 
Scaccia,  e  manda  in  esiliu 
'Na  figghia  di  Teresa!  (2) 

Pri  dritta  di  li  genti 
Pò  forsi  un  allea  tu 
In  casa  di  l 'amica 
Disordinari  un  Stata  ?  (3) 

Ma  poi  vuliti  vìdiri 
Com'è  cugghiuniata 
Sta  diri  la  Sicilia 
Libera  addivintata  f 

Unn'è  sta  li  berta  ti  ? 
Si  cu  la  forza  avanti 
Li  comuni  hannu  a  scegghiri 
Li  soi  rappresentanti  (1)  I 

Unn'è  sta  libertati 
Di  stampa  ?  Eu  certu  (?)  sferra. 
E  comu  si  cundannanu 
Gaddu,  li  Pomi  e  Merru  t 

Unn'è  sta  libertati  ? 
Angiò  forsi  'un  è  Pari  ? 
E  puru  da  tri  judiei 
Fu  vistu  cundannari  (5). 


(1)  Testa  lesa,  o  lesu  di  testa,  pazzerone,  cervellino. 

(2)  Maria  Carolina,  dapprima  confinata  a  Castelvetrano,  poi  mandata 
a  Vienna. 

(3)  E  egli  permesso,  per  diritto  delle  genti,  ad  un  alleato  mettere  il 
disordine  in  uno  Stato  ? 

(4)  Accenna  ai  mezzi  coercitivi  adoperati  da  Bentinck   nelle  elezioni 
dei  deputati  ai  Comuui. 

(5)  Il  Marchesino  Giuseppe  Merlo  di  S.  Elisabetta,  già  rappresentante 
del  Collegio  di  Linguaglossa  alla  Camera  dei  Comuni,  pubblicò  anonima, 
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Unn'è  sta  libertati  ì 
Pigghianu  quantu  ponnu, 
Li  Cronici  su'  liberi 
Di  fari  nzoccu  vonnu. 

• 

Ora  sì  ca  si  soffrinu 
Li  veri  oppressioni 
Ed  è  la  ruffiana 
La  Costituzioni. 

Di  cui  si  scanta  echini 
Un  judici,  si  sgarra? 
Forsi  di  Don  Eusariu, 
Chi  grida  pri  la  barra  (1)  ? 

Addivantau  dispoticu, 
Nun  guarda,  'un  timi  nenti  : 
È  In  giudiziaiiu 
Putiri  indipendenti. 


presso  il  tipografo  Vincenzo  Li  Pomi,  una  Lettera  di  tin  Siciliano  ad  un 
suo  amico,  nella  quale  attaccava  Bentinck  ed  i  liberali  chiamandoli  un 
branco  di  disperati  (nullatenenti,  poveri),  delusi  nelle  loro  ambiziose  mire 
di  cariche. 

Il  Bentinck,  trattato  anche  lui  in  mala  maniera  ,  invitò  1"  autorità  a 
procedere  :  ed  il  Merlo  venne  arrestato  e  con  lui  il  tipografo  Li  Pomi. 

Nella  istruzione  del  processo  fu  anclie  arrestato  il  Duca  d'  Angiò^ 
Pati  del  Regno,  il  quale  avea  rincarato  le  accuse  e  le  ingiurie  contro  il 
Ministro  britannico  in  una  sua  anonima  Risposta  alla  lettera  di  un  Sici- 
liano ad  un  suo  amico. 

Il  processo  si  chiuse  con  la  condanna  dei  due  imputati  a  quattr'anni 
di  reclusione.  Solo  ai  primi  di  maggio  del  1815  entrambi  vennero  libe- 
rati e  con  essi  il  Li  Pomi. 

Questo  aneddoto  ricorre  qua  e  là  negli  storici  del  tempo  ,  ed  or  non 
è  guari  ampiamente  raccontato  da  altro  anonimo  (Nicolò  Niceforo)  ne  UOra 
di  Palermo,  a.  XIV,  n.  360,  28  Dicembre  1913. 

Per  lo  studio  spassionato  dalle  vicende  politiche  di  quel  periodo  giova 
ricordare  che  l'Angiò  era  stato  uno  dei  cinque  baroni  esiliati  da  Ferdi- 
nando e  quindi  non  sospetto  di  borbonismo. 

(1)  Se  un  giudice  sbaglia,  di  chi  credete  voi  che  egli  tema  (sbaglian- 
do) ■?  forse  di  D.  Rosario,  che  grida  per  la  barra  ? 

Chi  sia  questo  D.  Rosario  non  saprei  dire. 
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E  siddu  ricurriti, 
Allura  vi  si  opponi  : 
E  a  tutti  banni  'mpìccica 
La  Costituzioni  (1). 

Dunca  di  nui  pò  dirisi  : 
Sti  Cronici  frustati  (2) 
Mentri  nni  vonnu  liberi 
Nni  tennu  'ncatinati. 

Liberi  nui  sarremu  : 
Lu  Ee  nni  lu  jurau, 
Ddu  Ee,  chi  a  li  promissi 
Chi  flci,  mai  mancau. 

Ma  liberi  di  modu 
Chi  sia  di  giuvamenta 
A  nui  la  libertati 
E  no  di  nocumentu. 

Chi  bella  libertati 
Chi  pozza  esseri  'mpisa  ! 
Chissà,  chi  fici  crisciri 
Cchiù  di  mità  la  spisa  ! 

L'unici  chi  su'  liberi 
Sunnu  li  vindituri, 
Li  quali  ora  nn'arrobbanu 
E  su'  senza  timuri. 

Occultanu  li  generi 
E  nuddu  dici  ciu  ; 
La  Costituzioni 
Liberi  li  rindiu  (3). 


(1)  E  se  vi  richiamate  (alla  Giustizia),  subito  vi  si  oppone  (che  la  Legge 
.vuol  così)  :  e  dappertutto  s'appiccica  (entra,  si  chiama  in  ballo,  s'invoca) 

la  Costituzione, 

(2)  Frustati,  qui  sfrontati,  tristi. 

(3)  Vedi  innanzi,  pp.  30-31. 
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'Ntra  lu  Consigghiu  Civica, 
Ssa  varca  di  li  Greci, 
Li  cuppitedda  jocanu 
'Ntra  cchiù  di  ceiitu  deci  (1). 

E  nni  quannii  mai  vittima 
Tutti  sti  oppressioni  ! 
E  chista  'un  è  sminnari 
La  Costituzioni  ?  (2) 

O  'Nglisì,  si  valiti 
Essimi  protetturi 
Lassati  di  proteggiri 
Li  nostri  tradituri. 

La  nostra  Re  vulemn  ; 
E  siddu  a  vui  vi  piaci 
Desidera  Sicilia 
Di  godiri  la  paci. 

Lassatinni  truzzari 
Li  testi  tra  di  nui, 
Si  no  finisci  grevia, 
Finisci  a  chiui  chiui  (3). 

Li  Cronici  lassati, 
Chisti  hannu  pocu  vita 
Si  siccanu  li  pampini 
La  scena  sua  è  finita  (4). 


(1)  Il  Consiglio  civico  o  Comunale  è  qui  detto  varca  di  Greci ,  cioè 
luogo  di  rumore  confuso  e  di  disordine  di  molte  persone;  nel  quale  si 
fanno  per  danaro  gì'  interessi  propri.  Cuppitedda^  cartoccio  di  danari. 

(2)  Sminnari,  rovinare,  mandar  a  male  la  Costituzione? 

(3)  Lasciateci  urtare  (percuotere,  picchiare)  le  t«ste  tra  noi;  altrimenti 
finirà  male  ;  finirà  a  serra  serra. 

(4)  Se  seccano  (al  cader  del)le  foglie,  la  scena  di  essi  (Cronici)  è  finita. 
Sua  per  loro. 
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Ora,  chi  la  Moscovia 
È  nostra  protettrici, 
Ora  farà  con  usci  ri 
Cu'  su'  li  veri  amici. 

Duna  lu  bonu  amicu 
Cunsigghiu,  e  aiutu  sulu, 
Ma  poi  nun  soli  rumpiri 
Lu  st di  lu  e... 

III.  Rivista  e  disfatta  di  l'Esercitu  Cronicu.  (1) 

Mentri  chi  l'alleati 
Fannu  'ntra  'na  valanza 
Eignari  l'equilibriu 
Senza  preponderanza  : 

Ohi  lu  Grandi  Alessandra 
Senti  pri  se  conserva 
E  chi  l'empiu  Tirannu 
Fu  destinatu  all'Erva  (2), 

Quannu  s'intisi  iSTapuli 
A  lu  so  Ee  turnatu 
E  ogni  cosa  rimissa 
A  lu  so  anticu  statu, 

Sulu  a  l'afflitti  Cronici 
Sta  bona  nova  inerisci 
Yidennu  chi  la  nganga  (3j 
Per  iddi  già  finisci. 

«  Persi  pri  persi,  gridanu, 
Faremu  un  serra  serra, 


(1)  Inedita. 

(2)  Napoleone  I  Bonaparte. 

(3)  Nganga,  vitto,  cibo,  ed  anche  cuccag'na. 
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E  a  tutti  l'Anticronici 
Faremu  un'aspra  guerra  ». 

«  All'armi  all'armi  !  >  ognunu 
Tusaennu,  e  zuppicaanu 
«  All'armi,  grida,  all'armi  !  » 
E  ognunu  si  va  armannu. 

Belmunti  è  Diritturi  ; 
A  dritta  e  a  mauu  manca 
Coi  stannu  Castelnovu, 
Acitu  e  Villafranca. 

Oatolica  fa  un  pianu 
Ed  è  lu  Generali 
Di  chissà  grandi  armata 
Di  cui  nun  c'è  l'uguali  (1). 

Bonannu  è  Quartermastru  : 
È  un  omu,  eh'  'un  si  nega, 
Fa  li  Kappresentanti 
E  a  cui  cci  veni  impiega. 

Su'  fatti  Generali 
Di  cchiù  Divisioni 
Ohiddi,  chi  meli  liccanu 
Di  Costituzioni. 

Nun  si  sparagna  spisa  : 
S'apriiiu  l'arsenali 
Si  consanu  li  crozzi 
E  tutti  li  vracali; 

S'aggiustanu  siringhi. 
Si  fannu  gran  cristeri. 


(1'  Allude  al  chimerico  piano  dal  Principe  della  Cattolica  presentato 
a  Ferdinando  III.  Vedi  cap.  IV  di  questo  studio. 
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Si  mettinu  in  bon' ordini 
Si  pali  e  li  sputeri  (1). 

Oc'è  pri  li  fardi  caudi  (2) 
'Na  quantità  di  tila 
E  li  lanzetti  e  forfici 
Ogni  varveri  afiBla. 

Jamu  a  la  Provianda  (3)  : 
Li  generi  cchiù  cari 
Lu  gran  Provisioneri 
Ha  fatta  preparali  : 

Seicentumila  pinnnli 
Lu  cortici  a  cantara,  (4) 
Oc'è  l'oppiu,  cc'è  mercuriu 
Li  droghi  su'  a  migghiara, 

Cc'è  malva,  cc'è  sciroppi, 
Gei  su'  corroboranti, 
E  coi  su'  li  specifici 
Pri  li  febbricitanti. 

L'accorti  Generali 
Sapennu  chi  lu  scantu  (5) 
È  'na  forti  epi  media 
Di  cui  timinu  tantu 

Di  li  sponzi  di  rosi  (6) 
Cosinu  (7)  nzoccu  cc'era 


(1)  Per  mettere  maggiormente  in  ridicolo  l'esercito  dei  Cronici  il  poeta 
ne  presenta  i  personaggi  principali  con  grucce  {crozzi),  cinti  erniari  {vra- 
caìi),  siringhe  da  clisteri,  padelle  (pali)  e  sputacchiere. 

(2)  Fardi  caudi,  pannicelli  caldi. 
(S)  Vettovaglia. 

(4)  Il  cortice  (la  china-china)  a  quintali, 

(5)  Scantu,  paura. 

(6)  Rose  canine. 

(7)  Còsiiìu,  raccolsero. 
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E  uu  miliuni  flciru 
Di  coppi  di  bunnera. 

Ma  già  a  rivista  passanu  ; 
Pri  vidirli  vicina 
Mittèmunni  a  li  Faudi 
Di  Muntipiddirinu  (1). 

'Na  banna  li  pricedi. 
Chi  dulci  melodia  ! 
Si  senti  in  tonu  armonica  : 
«  Ay,  ay,  mischinu  miai»  (2) 

'Na  pocu  di  Ohirarghi 
Uniti  a  li  Varveri 
Sunna  li  Guastatari, 
Doppii  li  Trumraitteri. 

Armati  di  rasola, 
Forfici  e  gambautti  (3) 
Chisti  sa'  tatti  prattici 
E  fannu  tagghi  bratti 

Veni  la  Generali 
Oatolica  a  cavaddu 
E  porta  'ntra  la  scatu 
Pri  stemma  un  cascavaddu  (4); 

Veni  vistutu  alPUnghera, 
Porta  'na  scimitarra, 


(1)  Mettiamoci  alle  Falde  (a'  piedi)  del  Monte  Pellegrino  per  vederli 
davvicino. 

(2)  Ahi,  ahi  !  povero  a  me  ! 

(3)  Gammautti,  bisturi. 

(4)  Un  caciocavallo.  Questa  forma  di  cacio  è  presa  come  emblema 
della  condotta  da  voltafaccia  del  Cattolica.  Aviri  quattru  facci  comu  lu 
cascavaddu,  significa  esser  fìnto,  falso. 
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Lu  pigghiauu  pii  zanni 
E  niiddii  forsi  sgarra  (1), 

Santa  Lucia  (li)  cumanda 
Anchi  lu  so  squadruni, 
Alza  li  corna,  e  munta 
Di  Malta  un  gran  stadduni. 

Yannu  di  passu,  e  sunnu 
Li  Cronici  muntati 
Ognun u  di  tistera 
E  un  puntareddu  armati  (3). 

Veni  di  li  regnicoli 
Doppu  la  brava  genti 
Ognunu  si  ripassa 
La  lezioni  a  menti. 

Sunnu  Rappresentanti, 
E  sunnu  allatinati  (4) 
Cu  'na  cucuzza  'mmanu 
Sutta  Pericontanti  (5). 

Lu  battagghiuni  è  appressu 
Di  tutti  Fa  spiranti  : 
D 'essiri  fatti  judici 
Speranu  tutti  quanti. 


(1)  Vedi  nella  introduzione  a  queste  poesie,  p.  20,  l'epigramma  contro 
il  Cattolica. 

(2)  Emanuele  (?)  Valguarnera,  marchese  di  S.  Lucia,  proprietario  del 
Teatro  che  prendeva  il  suo  nome,  e  che  poi  ebbe  quello  di  Carolino  ed 
ora  Bellini,  è  qui  ricordato  per  la  non  regolare  vita  che  c-ondnceva. 

(3)  I  Cronici  vanno  al  passo  (lentamente) ,  e  ciascuno  porta  una  te- 
stiera, e  va  armato  di  punteruolo. 

(4)  Allatinati,  bene  imbeccati. 

^5)  Il  cav.  Luigi  Pericontati  comanda  la  schiera  dei  ])rovinciali  {rignl- 
culi),  che  portano  per  insegna  una  zucca  {cucuzsa)  :  ignoranti  tutti. 


62  I   ORONECI   E   GLI  ANTICBONICI   IN   SICILIA   ECC. 

Su'  l'avvocati,  ed  hannu 
Lu  Blachst.on  sempri  'mmanu  : 
Anca  è  lu  Generali,  (1) 
Galassu  è  Capitanu. 

Appressi!  è  'na  falangi 
Di  multi  legioni  : 
Su'  chiddi,  a  cui  ha  giuvatu 
La  Costituzioni. 

Li  novi  razionali 
E  tutti  ss'impiegati 
Oc'è  multi  strafalari,  (2) 
Ma  sunnu  ben  pagati. 

Chisti  pr'insigna  portanu 
Un  bella  guastidduni  ;  (3) 
Ognuna  pri  'un  lu  perdiri 
Marcia  anchi  addinucchiuni  (4). 

Si  chiudi  la  rivista 
Cu  li  genialisti  :  (5) 
Su'  pochi,  e  da  Carini 
Su'  cumannati  chisti. 

Serradifalcu,  e  Acita  (6) 
Lu  direttari,  fannu 
L'artigghiaria  purtari 
Ch'è  di  lu  so  cumaunu. 

Cci  su'  gambi  di  lignu, 
Murtara  pri  pistari 
Lambichi,  e  di  la  Chimica 
Li  cosi  li  cchiìi  rari. 


(1)  Gaspare  Anca,  Deputato  di  Castel^etrano  ai  Comuai. 

(2)  Strafalariu,  persona  spregevole,  stracciona  e  villana. 

(3)  Guastidduni,  grande  forma  rotonda  di  pane. 

(4)  Addinucchiuni  o  a  dinucchiuni,  ginocchioni. 

(5)  Genialisti,  i  componenti  il  corpo  del  Genio. 

(6)  Domenico  Pietrasanta,  Duca  di  Serradifalco. 


h 
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Ma  già  lu  primu  sbagghiu 
Fici  st'arniata,  oh  quantu 
Ad  idda  ccfi]avi  a  nociri 
Ca  s'appurau  la  santu  (1)  ! 

^Mmatula  l'amniucciati 
Ed  all' ori  echi  a  in  vana 
A  vui  vi  lu  cumunica 
Lu  propriu  Capitanu. 

Sutta  l'aspettu  fausu 
Di  lu  patriuttismu 
Lu  vostru  santu,  o  Cronici, 
È  sulu  PEgoismu. 

Fratantu  'ntra  hi  campu 
'Na  novità  s'intisi 
Chi  nun  è  pri  li  Cronici, 
E  chi  vutau  lu  'Nglisi.  (3) 

Veni  un  Curreri.  e  grida 
Doppu  chi  dissi  :  Oimè  ! 
«Figghioli,  sema  persi! 
Lu  Re  ritorna  Re  !  » 

Oh  vista  curiusa  ! 
Sta  vuci  sula  basta 
A  fari  'ntra  li  Crinici 
Di  morti  'na  catasta. 

Veni  F Abbati  Balsamu, 
Alza  un  cilindru,  e  grati 
A  li  so'  doni  porta 
La  schiera  di  l'Abbati. 


(1)  Che  si  venne  a  conoscere  il  santo. 

(2)  Invano  la  nascondete. 

(3)  E  già  l'Inghilterra  voltò  (mutò  politica). 
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Li  lenzi  e  li  cuddara 
Su'  l'armi,  e  ognimu  'ncricchia; 
Ma  poi  li  cchiù  distinti 
Su'  cu  li  fìrriulicchia  (1). 

Sta  schiera  è  rnnltu  ardita, 
È  troppu  interessanti, 
Fóru  tutti  accattati, 
E  su'  rappresentanti. 

Li  dui  Gaitauini 
Portanu  un  stolu,  e  chissu 
È  di  secundogeniti 
Pri  lu  tìdecouimissu. 

Comu  lu  sceccu  è  bonu 
Kimediu  all'etisia. 
Cussi  di  scecchi  è  fatta 
La  sua  Cavalleria. 

Salvu  a  tuttu  precedi  : 
Chistu  è  lu  Capitanu 
Alza  'na  zappa  pr'armi 
E  munta  un  mudicanu  (2). 

Li  morti  'ncrudeliscinu. 
La  tussi  cchiìi  s'avanza, 
L'asmaticu,  l'idropicu. 
La  Morti  nuddu  scanza. 

Stu  scantu  poi  produssi 
'Na  grandi  epidemia 


(1)  Lenzi,  listini  bianchì  che  si  mettono  nei  collari  dei  preti  ;  cuddara, 
collari  ;  hicriccMa ,  si  mette  in  pretenzione  j  iirriulicchia,  ferraioloni  (da 
preti). 

(2)  Le  poesie  che  parlano  del  Salvo  le  considerano  come  un  zotico  e 
presuntuoso.  Mudicanu,  asino  di  Modica. 
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La  botta  cchiù  terribili 
Chi  timi  l'etisia  : 

Lu  corpu  si  coi  smossi, 
E  tutta,  oh  casu  stranu  ! 
Tutta  l'armata  cronica 
È  cu  li  vrachi  'mmanu  (1). 

Fiuiu  :  nun  cc'è  spiranza  : 
Prestu  cunfissioni  ! 
Vegnanu  li  Oruciferi,  (2) 
Sia  pronta  l'unzioni  ! 

Bentink  s'aspetta,  e  veni 
Pirchi  la  sepultura 
Avissiru  li  Cronici 
Chi  fussi  menu  dura. 

Li  Ee  sempri  su'  Re  : 
Li  mussi  si  ciararu  (3), 
E  'ntra  un  nenti  li  cosi 
Cora'  eranu  turnaru  (4). 

Cussi  succedi  sempri  : 
Urtannu  a  li  potenti, 
Li  strazzi  vannu  all'aria 
E  nun  s'accanza  nenti  (5). 


(1)  È  con  le  brache  (sbottonate)  in  mano  (pressato  da  bisogni  corporali). 

(2)  I  PP.  Crociferi  aveano  la  missione  di  assistere  i  moribondi. 

(3)  Ciaràrisi  li  mussi,  letteralmente  :  odorarsi  i  musi;  fig.,  intendersi. 

(4)  In  men  che  si  dica,  le  cose  tornarono  al  primiero  stato. 
Come  si  vede,  è  il  concetto  della  poesia  XL 

(5)  I  cenci  vanno  in  aria  e  non  si  guadagna  nulla. 

Arch.  Sior.  Sic.  N.  S.  anno  XXXIX.  6 
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IV.    L  u    S  p  i  t  al  i. 

Interlocuturi 
Spitaleri  —  Pratticu  —  Medicu  —  Malati. 

Pbat.       Spitaleri,  Spitaleri  ! 

Sp.  Chi  coi  fu?  Vinisti  arreri? 

Pr.  Cosi  granni  !  Li  malati 

Su  tutti  scuncirtati, 

E  si  prestu  nun  curriti  (1) 

Morti  a  tutti  tru viriti. 

Di  lu  lettu  già  scinnuti, 

'Ntra  li  seggi  su'  siduti, 

Cui  fa  urli^  cui  rumuri, 

Cui  si  senti  un  gran  duluri, 

Oci  sfirrau  la  malatia 

Cu  'na  forti  diarria. 
Cu  corpi  pallidi, 

Cu  facci  squallidi 

Tutti  si  cacanu, 

E  si  sdivacanu  ;  (2) 

Avlri  un  cantaru  (3) 

È  gran  furtuna, 

E  l'unu  a  l'autru 

Tempu  nun  duna, 

Vacili  e  cantari 

Nun  cci  n'è  chiìi. 
Sp.  Chi  straveriu  (4),  chi  danna  ! 

D'unni  vinni  stu  malannu  ? 

Forsi  tu  pri  china-china 

Cci  mittisti  curnacchina  ?  (5) 


(1)  Variante  :  viniti. 

(2)  Si  sdivacanu,  si  evacuano. 

(3)  Cantarli,  pitale. 

(4)  Straveriti,  avvenimento  insolito,  inatteso,  che  sa  dello  incredìbile. 

(5)  Forse  tu  (dice  lo  Spedaliere  al  Pratico)  invece  di  china  sommini- 
strasti cornacchina? 

La  cornacchina  è  un  purgante  tuttora  comunissimo  in  Sicilia,  prepa- 
rato secondo  la  formola  del  celebre  medico  toscano  M.  Carnacchina  con 
scammonea,  cremor  di  tartaro,  antimonio  diaforetico. 


I   CRONICI   E   GLI   ANTICRONICI  IN   SICILIA  EOO.  67 

Pr.  Non  signuri,  ca  lu  mali 

Nun  è  fisica,  è  murali. 
Sp.  Ma  fratantu  chi  facemu  ? 

Oziasi  nni  starema  ? 

Si  si  secata  a  sta  moda 

Si  nni  Vanna  tutti  'n  broda, 

Dama  almenu  a  li  so'  mali 

Un  riparu  promodali. 
Cosi  pri  strinciri 

Damucci  almenu, 

Terra  giapponica, 

E  bolarmenu, 

Trujaca  a  tummìna 

Senza  riserva, 

D'atrigni  damucci 

L'acqua' (1)  e  cunserva, 

Damu  un  antidotu 

Qaale  è  è  (2). 
Manna  intantu  a  lu  Zù  Turi  (3) 

Pri  lu  Medicu  Maggiuri, 

Fa'  chi  vegna  'ntra  stu  locu 

Puru  Eiggiu,  Argenta  e  Coca, 

Cu  Duminici,  e  la  saggiu 

Bastianu  Patrunaggiu. 

Vegna  pura  ccà  Bittuni 

Binchì  fussì  chiacchiaruni, 


(1)  Var.  Vagru. 

(2)  Terra  giapponica,  bolo  armeno,  teriaca  a  tumoli  (in  gran  quantità), 
acqua  e  conserva  di  susine  selvatiche. 

La  terra  giapponica  o  japonica  è  una  della  specie  di  cacciù  offici- 
nale, nota  sostanza  gommosa,  astringente,  emostatica,  ed  anche,  secondo 
le  farmacopee  d'una  volta,  corroborante  ed  antemetica. 

Il  bolo  armeno  (bolus  armena)  ,  derivato  dalle  rose ,  astringente  an- 
ch'esso, era  vantato  contro  le  diarree,  le  dissenterie,  gli  sputi  sanguigni  e 
le  emorragie  nasali  ecc.  Vedi  Acgdstini  Gervasii,  Gervasius  redivivus  etc. 
Dispensatorium  panormitanum  ,  pp.  150  -  5]  e  9  - 10.  Panormi ,  Valenza  , 
MDCCXLIII. 

(3)  Lu  zif,  Turi  è  il  facchino  dell'Ospedale. 


Ocì  I  CRONICI   E   GLI   ANTiCRONlCI    IN    SICILIA   ECC. 

8i  facissi  in  guisa  enfatica 

Una  Giunta  diplomati(;a  (1). 
l'K.  Spitaleri,  allegramenti  : 

Eccu  Berna  (2)  ccà  pri^enti. 
Si».  Ah  Signur  Fisiou, 

Datinni  ajutu 

Qualunqui  Oronicu 

Pari  pirdutu, 

Senza  sintirisi 

Si  piscia  e  caca, 

Causi,  causi 

Va  la  trujaca,  (3) 

E  a  tutti  'ncognitu 

Nn'è  lu  pirchì  (4). 
Med.        ]!^un  è  nenti,  'un  vi  scantati, 

Visitali) u  li  malati. 

Chi  cci  fu,  Signur  Bonannu  ?  (5) 

D'unni  vinni  stu  malannu? 
BoN.         Haju  persu  la  saluti, 

E  cci  curpa  me  Niputi, 

La  cattiva  occasioni. 

La  scintina  (6)  ambizioni, 

E  un  amicu  miu  fasciatu 

Mi  ridussiru  a  stu  statu. 


(\)  Lo  Spedaliere  vuole  che  si  tenga  un  consulto  [giunta)  tra  i  prin- 
cipali medici  dello  Spedale  Grande  e  Nuovo,  cioè  tra'  dottori  Riggio  ^ 
Giuseppe  Argento,  Pietro  Coto,  Mariano  Dominici,  Sebastiano  Patronag- 
gio, Antonino  Bettoni,  (sacerdote  ,  medico  di  S.  A.  R.  il  Principe  Ere- 
ditario Francesco  I),  chiacchierone. 

Costui  nel  1800  avea  pubblicato  negli  «Atti  dell'Accademia  del  Buon 
Gusto,  V.  II,  pp.  1-51,  (Pai.)  nn  Br leve  saggio  della  storia  letteraria  della 
Medicina  di  Sicilia. 

(2)  Francesco  Berna  ,  Principe  (Presidente)  dell'  Accademia  di  Medi- 
cina, era  a  quel  tempo  il  più  autorevole  clinico  della  città.  Tra  i  molti 
uffici  sanitari  che  egli  teneva  era  pur  quello  di  Medico  Maggiore  dell'O- 
spedale sopra  detto.  Morì  il  5  Febbraio  del  1815. 

(3)  La  diarrea  va  per  i  calzoni.  Triaca,  teriaca,  fìg.  vale  materia  fe- 
cale, per  lo  pili  sciolta,  provocata  da  paura. 

(4)  In  alcuni  testi  mancano  qui  tre  versi. 

(5)  Questo  Bonanno  è  l'avv.  Francesco,  già  Ministro  delle  Finanze. 

(6)  Scintina,  inetta,  disutile. 
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Med.        Va,  su  Pratticu,  scriviti. 
Pr.  Sugnu  prontu,  via  diciti. 

Med.        a  chistu  Cronicu 

Giustu  mi  pari 

D'alluntanarilu 

D'ogni  chiffari  (1) 

Lu  dispotisimu 

Cun  iddu  natii 

Senza  chitl  remora 

Sia  discacciata, 

Autru  rimedio 

Pr'iddu  nun  cc'è. 
Pr.  Jamu  avanti  ca  su'  lesta. 

Med.        Chistu  è  siccu,  e  mori  presta. 

Cosa  cc'è,  Signur  Belmunti  ! 
Belm.      Ah,  Don  Ciccia,  li  gran  punti 

Fabricati  supra  ventu 

Mi  spareru  'ntra  un  mumentu, 

Li  me'  'mbrogghi  cum minati 

Chili  nun  hannu  mecenati,  (2) 

Mi  lassaru  tutti  sulu  ; 

Pri  la  pena  lu  me  e... 

Già  si  trova  a  malu  statu 

Tuttu  fradiciu  e  scattatu. 
Med.      Pri  st'autru  Cronicu 

Su'  di  pariri 

Daricci  aria, 

Lassallu  jiri, 

Lu  8Ò  pesti ftru 

Xiatu  'nfirnali. 

Pò  avvilinarinni, 

Pò  fari  mali, 

'N  Londra  mannatilu 

Bonn  starà. 


(1)  Chiffari,  o  chi  fari,  da  fare. 

(2)  In  alcuni  niss.  questo  verao  manca. 
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Sp.  Signur  fisicu,  sin  ti  ti  : 

Di  Galassu  (1)  chi  diciti  ? 
Pe.  Chistu  'un  mori  ca  sta  grassu. 

Med.        Sicutamu,  (2)  su  Galassu  : 

'Mpassulutu  mi  pariti, 

Cosa  cc'è  1  chi  vi  sintiti  ? 
Gal.         Signur  Berna,  'n  quantu  a  mia 

Gravi  'un  è  la  raalatia, 

Era  nuddu,  e  nuddu  (3)  restu, 

Cedu  tuttu  e  sugnu  lestu. 
Pr.  Ohissi  su'  beddi  (4)  palori, 

Ma  viditicci  lu  cori. 
Med.        Via,  Signur  Praticu, 

A  stu  sumeri 

Prestu  mittiticci 

Deci  cristeri, 
•     Anzi  isolatilu, 

E  stu  malatu 

Da  nuddu  Civicu 

Fussi  (5)  guardatu,  (0) 

Di  stu  rimediu 

L'uguali  'un  cc'è. 

Jarau  avanti.  Su  Ognibeni,  (7) 

Sta  sciirrenza  d'unni  veni  ? 

Pirchì  siti  accussì  mestu  ì 

Chi  vi  ficiru  'ndigestu 


(1)  Giacomo  Galasso  nel  1813  fu  eletto  membro  delle  commissioni 
per  la  compilazione  dei  codici  e  della  riforma  della  Costituzione. 

Egli  stesso  confessa  qui  la  sua  inettitudine. 

(2)  Var.  salutamu. 

(3)  Var.  nudu. 

(4)  Var.  belli. 

(5)  Fussi,  qui,  sia. 

(6)  Var.  trattatu. 

(7)  Il  Dottor  Salvatore  Ognibene,  membro  delle  commissioni  suddette,, 
fu  nella  Rivoluzione  del  1820  Cancelliere  della  Giunta  pei  provvedimenti 
del  Governo  in  Palermo. 
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Li  dinari  di  la  Statu, 

Chi  v'aviti  pistiatu  ?  (1) 
Ogn.         Ah  pri  mia  'un  cc'è  cunfortu, 

Signnr  Berna,  sugnu  morta  ; 

S'  'un  mi  dati  pronti  ajuti 

Li  me'  jorna  su'  finati. 
Pe.  Jamu  avanti  ammanu  ammanu  (2) 

Ca  vi  'nganna  ssu  viddanu. 
Med.        a  ss'arraa  'nsipida 

Pr'  'un  fari  spisi 

Prestu  mannatilu 

A  lu  paisi,  (3) 

Anzi  è  chili  utili, 

S'  'un  pigghiu  sbariu 

Di  suspinniricci 

Lu  so  salariu, 

'N  carrozza  nesciri 

Mai  'un  sia  chiù. 

Cci  nn'è  chiù!  ...'Un  sugnu  lesta! 
Pb.  Non  signuri  ;  cc'è  lu  resta. 

'Ntra  ddu  lettu  assai  pulitu 

Misu  cc'è  lu  Conti  Acitu. 
Med.        Quannu  è  chissu,  sicutamu  : 

Va,  tììi  Pratticu,  'ncugnamu. 

Signur  Conti,  vi  salutu, 

Sugnu  ccà  pri  darvi  ajutu, 

Saccia  già  li  vostri  guaj. 

Ma  pacenza  baj  baj  (4) 

Vi  darò  medicamenti 

Saniriti  'n  tempu  un  nenti  ; 


(1)  Forse  vi  fecero  indigestione  i  quattrini  che  avete  mangiati  dello 
Stato? 

Pistiari,  per  disprezzo,  scuffiare. 

(2)  Sollecitamente,  subito. 

(3)  A  lu  paisi,  a  casa  sua,  nel  suo  paese  natio. 

(4)  Baj  baj,  a  poco  a  poco. 
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N'  Londra  mannatilu 

A  S8U  Signuri, 

Ddà  jissi  a  farisi 

Lu  jucaturi. 

Barracchi  pubblici 

Assai  nni  trova, 

Mi  lordi  e  Nobili 

Cu  belli  chiova, 

Cu  stu  rimediu 

Grassu  si  fa. 
Sp.  Su  Don  Cicciu,  veraraenti 

La  pinsastivu  eccellenti 

Nun  è  stata  mai  'nsignata 

Chiù  sublimi  midicata. 

Ma  cui  dorrai  ddà  a  dda  via  ? 
Pr.  Lu  Eaddusa  e  liosabbia  :  (1) 

Cci  vulemu  nui  'ncugnari  ? 
Med.        Nun  è  giustu,  lassa  stari  : 

Pri  truvarisi  a  stu  statu 

Hannu  troppu  travagghiatu, 

'N tanta  scrivi  senza  fretta 

D'ognidunu  la  ricetta. 
A  l'unu  e  all'autru 

La  malatia, 

Passa,  livannucci 

La  Sigrizia, 

'!Ntra  qualchi  Isula 

Lu  su'  Marchisi, 

Certu  risparmiu 

Fa  di  li  spisi, 

E  cu  Catolica 

L'  autru  si  sta. 
Pb.  Ddà  vicinu  a  la  buffetta  (2) 

Cci  su'  Balsaniu  e  Chiavetta, 


(1)  Il  Marchese  di  Radduea,  Francesco  Paterno  Castello,  fu  Segreto  , 
insieme  col  Barone  di  Rosabbia  e  Deputato  del  Distretto  di  Caltagirone 
ai  Comuni.  Destituito  poi  nella  reazione,  emigrò  in  Francia. 

(2)  Buffetta,  tavola. 
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Chi  pri  crisciri  la  spisa 

Fannu  piani  pri  li  pisa  (1). 
8p.  Puvireddi,  sti  dui  Abbati 

Sunnu  veru  sfacinnati  !  (2) 
Pe.  Leggi  ognunu  la  matina 

La  Gazzetta  di  Messina  :  (3) 

Lu  sii  Balsamu  suspira 

Oa  si  scanta  di  li  pira,  (4) 

E  Chiavetta,  chi  passia 

La  pacenza  svintulia  (5). 
Med.        Fri  alhmtanarisi 

L'ippocondria, 

Chiù  nun  avissiru 

La  sua  'bazzia,  (C) 

E  pri  livaricci 

L'occasioni, 

Cci  suspinnissiru 

La  pensioni, 

Jissiru  a  farisi 

L' irapiegu  so  (7). 
Pr.  'Ntra  ddu  lettu  situatu 

Cc'è  un  scolopiu  malatu. 
Sp.  Via  'ncugnamu  a  chi  cci  semu. 

Med.        Sta  jurnata  'un  la  finemu. 

Su  Li  Donni  (8),  cosa  aviti  ? 

Chi  rei  fu,  chi  vi  sintiti  ! 
Li  D.       Signur  Berna,  su'  malatu, 

Cci  appizzavi  (9)  un  Viscuvatu, 


(1)  Per  1  pesi. 

(2)  Meglio  la  variante  scvncirtati. 

(3)  La  Gazzetta  di  Me&sina,  giornale  favorevole  ai  Costituzionali. 

(4)  Ha  paura  delle  batoste. 

(5)  Chiavetta  passeggia  e  sventola  la  pazienza  del  suo  abito  monacale. 

(6)  Var.  la  sua  abbazia. 

(7)  L' impiego  dei  due  abati  era  per  Chiavetta  quello  di  Superiore 
dell'Ordine  Basiliano  ;  per  Balsamo,  di  Professore  di  Economia  all'  Uni- 
versità. 

(8)  P.  Ignazio  Li  Donni  scolopio ,  professore  di  Metafisica  alla  Uni- 
versità. 

(9)  Appizzavi,  perdetti. 
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Haju  peisii  già  lu  sbriu  (1) , 

La  minnedda  mi  finiu,  (2) 

Quannu  'ntisi  la  canzima 

Mi  unciaru  li  buttuna. 
Med.        Giacchi  Lavi  fracidi 

Li  sol  buttarli, 

Dunca  facemulu 

Presta  capuni, 

Alluntanamala 

Di  sta  brigata, 

Presta  la  catrida 

Oci  sia  livata, 

La  Metafisica 

Pr'idda  nun  fa. 
Pr.  Cc'è  Malvastra  (3)  la  Legali. 

Sp.  Lassa  stari  a  sta  miunali  (4). 

Med.        Spitaleri,  'atra  di  nui, 

Sugna  lesta,  coi  nn'è  chiui  ? 
Pr.  Ce' è  un  bastardu  tirminisi. 

Ohi  si  titula  Marchisi. 
Sp.  O  su  Salva,  cosa  aviti? 

A  Vienna  nun  cci  jiti? 
Sal.  Chi  Vienna  !  Li  dinari 

L'avirrò  a  rivorgitarì. 
Pr.  Veramenti  fu  gran  botta 

Appizzarci  la  pagnotta. 
Med.         a  st'autru  Cronicu, 


(1)  Ho  perduto  il  mio  buonumore. 

(2)  È  finita  la  cuccagna.  Minnedda,  copia,  vena  di  utile,  di  beneficio, 
di  godimento. 

(3)  Salvatore  Malvastra  legale,  Professore  di  Pandette  e  Codice  nella 
R.  Università,  fu  con  altri  incaricato  della  compilazione  del  Codice  penale, 
presidente  il  Principe  di  Villafranca.  Frutto  di  questo  incarico  fu  la  pub- 
blicazione del  Progetto  di  Codice  penale  del  Principe  di  Villafranca,  del 
D.r  D.  Ignazio  Sciraonelli  e  del  D.r  D.  Salvatore  Malvastra.  Reale  Stam- 
peria, 1813. 

Diede  poi  alla  luce  :  Discorso  sopra  le  vicende  del  Diritto  romano. 
Pai.  1828  e  1831. 

(4)  Minnali,  minchione. 
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Bardascia,  e  mulu, 

Viddann  zoticu, 

Sciddicaculu  (1) 

Nun  In  trattassiru  (2) 

La  Nubiltati, 

L'allantanassiru 

Di  la  Citati, 

Cussi  la  boria 

Cci  passirà. 
Pe.  'Ntra  ddi  letti  surprindenti 

Cc'è  fiscali  e  Prisidenti 

Cci  su'  Giudici  ininnaU. 

E  Civili,  e  Criminali, 

E  sidd'  iu  nun  piggbiu  sbariu 

Cci  su'  genti  di  l'Erariu, 

Cc'è  Catolica,  e  Carini 

Senza  sangu  'ntra  li  vini, 

Serradifalcu  (3)  cu  Fitalia, 

Chiù  'gnuranti  di  la  calia,  (4) 

Villarmosa,  (5)  e  'nnumerabili 

Cronicisti  'ncalculabili. 
Med.         a  ss'autri  Cronici 

Lassamu  stari, 

Cu  iddi  (6)  la  Fisica  (7) 

Xun  ha  chi  fari, 

E  pri  cura  ri  si 

Li  soi  gran  mali. 

Un  certu  Chimicu 

E  Spiziali 


(1)  Sciapita  ingiuria  data  ai  Terminesi.  Sciddicari,  scivolare, 

(2)  Non  lo  tratti.  La  Nobiltà  non  lo  ammetta  alla  sua  conversazione. 

(3)  Var.  Serrafalcu. 

(4)  Ignorantissimo.  Càlia^  ceci  abbrustoliti. 

(5)  Villarmosa,  il  Principe  di  Castelnuovo. 

(6)  Var.  Pr'  iddi. 

(7)  La  Fisica,  la  medicina. 
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Lu  vera  antidoti! 

Priparirà. 
Sp.  Su  Dutturi,  chi  diciti? 

Med.     Spitaleri,  chi  vuliti  ? 

Sti  rimedi  e  cunforti 

Nun  su'  boni  pri  li  morti, 

Sanirà  la  fantasia, 

Ma  min  già  la   malatia, 

Pirchì  ognunu  è  in  malu  statu, 

Né  pò  essiri  sanatu, 

Né  cc'è  Fisica  chiù  lina, 

Né  cci  pò  la  Midicina, 

Né  Dutturi  lu  chiù  bravu  : 

Perciò,  Amica,  vi  su'  schiavu. 
Sp.  [Oh|  Ohi  straveriu  ! 

Oh  jornu  orrennu  ! 
Pr.  Jornu  terribili  ! 

Jornu  trimennu  ! 
Sp.Pr.      Chi  tirrìbiliu 

Chistu  chi  fu  ! 
Giacchi  l'assicurati,  Signur  Berna, 

Cantamucci  lu  Requiem  Eterna. 

E  cui  Religioni  cridi  ed  havi, 

Gei  dica  un  Deprofundis  clamavi. 

V.  La  Dies  irae  di  li  Cronici  (1) 

Die  irae,  dies  illa, 
Si  nni  vinni  addisiata 
Senza  dirlu  la  Sibilla, 
Si  sapeva  sta  jurnata. 

Solvei  (Jhronicos  in  favilla, 
Ghista  razza  uialiditta 
Già  finiu,  vinni  dies  illa, 
Dda  jurnata  biniditta. 


(1)  Edita.  Questa  lezione  ha  notevoli  varianti  inedite. 
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Cincu  cincu  lu  futurus  (1) 
A  li  Cronici  cci  fa, 
Ferdinandus  est  venturus. 
Veni  (2)  in  tronu  lu  Papà. 

Cuncta  stride  discìissiirtis^ 
Oh  Bonannu,  e  comu  fai  ? 
Chistu  stride  è  multu  durus, 
E  ti  porta  di  li  guai. 

Coget  omnes  ante  Thronum, 
O  vuliti  o  nun  valiti, 
Tuba  mirum  spai  gens  sonum, 
Di  li  Cronici  sintiti  f  (3) 

Chiddu  sgricciu  di  natura 
Di  Catolica  chi  dici  ! 
Quid  Fernando  responsurus 
Di  lu  beni  chi  cci  fici  ?  (4) 

Liber  scriptus  proferetur, 
L' ingiustizii  su'  notati, 
In  quo  totum  continetur, 
E  F  impieghi  barattati. 

Ferdinandus  cum  sedebit, 
Vidirà  li  tirannii, 
Quidquid  latet  apparebit. 
Nun  chiù  bili  ed  angarii. 

Quid  Belmunti  tunc  didurus  ì 
Parti  già  lu  Mecenati,  (5) 


(1)  Fari  cincu  cincu  lu  futuru,  fare  il  e...  lappe  lappe. 

(2)  Var.  vinni. 

(3)  Var.    Fih  li  Cronici!  Sintiti f 

(4)  Che  cosa  dice  quello  scherzo  «li   natura  del   Cattolica?  Che  cosa 
(=  come)  risponderà  a  Ferdinando  dopo  del  bene  che  esso  gli  fece  ? 

Si  ricordi  che  il  Cattolica  era  stato  beneficato  dal  Re  e  dalla  Regina. 

(5)  Var.  Partili.  Protettore  del  Principe  di  Belmonte  fu  sempre  Lord 
Bentinck. 
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Quem  Patronum  rogaturusì 
Pri  tia  tutti  su'  sdignati. 

Bex  tremendae  Majestatis, 
Di  li  vostri  ognunu  è  afflittu, 
Cu  ssi  mostri  impietatis 
Hanau  avutu  gran  cunflittu  ! 

Nun  è  casu,  no  pietatis  ! 
Ssi  birbanti  hannu  rignatu, 
E  finceunu  uprari  gratis, 
Tutti  s'hannu  ben  'ngriciatu  (l). 

Recordare,  Pater  pie, 
Li  toi  figghi,  e  chiss'  infami 
Ohi  trimassiru  illa  die, 
E  pruvassiru  la  fami. 

Tu  hai  suffertu,  cruce  passus 
'Ntra  dui  anni  peni  e  guai, 
Tantus  labor  non  sit  cassus. 
Fa'  lu  Re,  ca  cci  la  fai  (2). 

Tu  si'  giustu  ed  hai  gran  testa, 
Vidi  tu  Faffari  toi. 
Trema  allura  ed  havi  scantu. 
Pensa  ognunu  a  casi  soi. 

Tu  si'  patri,  di  ultionis 
Ssu  tò  cori  'un  è  capaci, 
Si  usu  fai  remissionis, 
Tantu  assai  vidi  ca  'un  piaci. 

Si  nun  dici  :  parce,  Deus 
Ogni  Oronicu,  e  nun  cancia. 
Sia  mannatu,  tamquam  reus, 
In  esiliu  a  la  Gancia  (3). 


(1)  Tutti  si  sono  ben  arricchiti. 

(2)  Che  sai  farlo. 

(3)  L'allusione  oscena  è  appariscente  a  chi  sa  il  significato  della  frase  ; 
Jiri,  o  mannari  a  la  Gancia. 
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Guarda  beni,  Pater  meus, 
Di  vicini!  a  cui  ti  metti, 
Nun  fidarti,  pirchì  Deus 
Lu  cirveddu  (1)  ti  lu  detti. 

Tu  lu  sai  :  fidem  dedisti 
A  ministri  tutti  guasti. 
Li  soi  (2)  voti  esaudisti 
Ed  un  Eegnu  cci  appizzasti  (3). 

Si  nun  canci  Ministeru, 
È  la  musica  la  stissa, 
Ss^abbatazzi  cunsigghieri 
Manna  a  dirisi  la  missa  (4). 

Cu'  è  ch'arrobba  cremet  igne, 
Ou'  è  birbanti  sia  'mpiccatu  : 
E  lu  populu  benigne 
Sia  da  giusti  amministratu. 

Inter  [ajequos  locum  praesta 
A  ssi  Balsami  e  st'Aciti  ; 
Da  V  impieghi  poi  sequestra 
Ohissi  Cronici  attriviti  (5). 

Tanti  impieghi,  chi  spartiu 
Ohista  setta  di  'mbrugghiuni 
Da  un  ministru  sicunnata  (6) 
Ch'è  lu  Re  di  li  e 


(1)  Var.  Lu  talentu. 

(2)  Soi,  loro. 

(3)  Ci  perdesti  un  regno. 

(4)  Variante  : 

A  ss'abbati  cunsigghieri 
Mauna  a  serviri  la  missa. 

(5)  Attriviti,  arditi,  audaci,  spudorati. 

(6j  È  sempre  la  solita  accusa  al  Ministro  Gaetano  Bonanno,  che  avreb- 
be dispensato  impieghi  a  sua  posta. 
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Confutatis  maledictis^ 
Li  Comuni  a  forza  eletti, 
Sulu  sia  de  Benedictis,  (1) 
Senza  vincali  e  rispetti. 

Oro  mipplex  et  acclinis, 
E  ccu  mia  tutti  li  boni, 
Oere  curarti  boni  finis 
Di  la  Costituzioni. 

Ohi  si  perda  quasi  cinis, 
Si  ha  vi  a  stari  comu  è  ora. 
Ma  s'è  og^ettn  boni  finis, 
Chi  si  allesta  (2)  o  dintra  o  fora. 

Lacrimosa  dies  illa, 
Quantu  cadinu  a  'na  botta, 
A  li  Cronici  in  favilla 
Gei  finisci  la  pagnotta. 

Judicandus  homo  reus, 
Nni  lu  dici  la  Scrittura, 
A  lu  latru  parce,  Deus, 
Chista  no  ch'è  cosa  dura. 

A  li  chiazzi.  Pater  pie, 
Votaticci,  e  da'  un'ucchiata  ; 
Quannu  veniet  illa  die 
Chi  la  spisa  è  chiiì  mircata  ?  (3). 

Sia  l'infami  Libertati 
Relegata,  o  puru  'mpisa  : 
Fu  produtta  di  li  Abbati 
Ohi  nun  ficiru  mai  spisa. 


(1)  Var. 


Sianu  membri  benedictis. 


(2)  Che  si  sbrighi. 

(3)  Vedi  a  pag.  31. 
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A  li  cronici  dà  requiem^ 
Porta  Inferi  l'aspetta, 
Ce'è  Luciferu  in  persuna, 
Pri  riciviri  sta  setta. 

Bequiescant,  s' iddi  ponnu, 
De  profundis  assnmmasti  : 
Chiù  nun  fannu  zoccu  vonnu, 
Nos  a  male  liberasti. 

Amen 


VI.  Decretu  Universali  pri  li  Croniei. 


Sìamu  ilari, 
È  già  finita 
Lu  miserabili 
Yili  parti  tu. 

Già  tatti  'nsemmala 
Cadern  tutti, 
L'impieghi  e  carichi 
Già  su'  distrutti. 

Lu  ministeru 
Di  Don  Bonannu 
Vinni  a  cacciarisi 
In  un  malannu. 

E  lu  gran  Principi 
Di  Belmuntinu 
Li  pezzi  a  cogghiri 
È  già  vicinu  (1). 

Essendu  pallidu, 
Pri  lu  fururi 
Di  l'Anticronici 
Trema  tutt'uri. 


E  di  Fitalia 
L'  impertinenti, 
Si  pò  discurriri 
A  tutti  genti. 

Cu  lu  so  geniu 
Scioccu  e  ignuranti, 
Facia  lu  Cronica 
In  ogni  stanti. 

Si  poi  parrasi 
Di  Villarmosa 
In  casa  trovasi 
Prisca  una  rosa  (2). 

E  di  Catolica 
Chi  nni  facemu  f 
Di  stu  gran  bestia 
Chi  nni  faremu  ! 

A  stu  disuttili 
Mastra  di  Campa 
Ci  pari  un  fulmini. 
Ci  pari  un  lampu. 


(1)  Ed  il  Principe  di  Belmonte  è  già  vicino  ad  andar  via. 

(2)  Accenna  ai  giorni  nei  quali  il  Principe  di  Castelnuovo  si  era  sde- 
gnosamente ritirato  in  casa. 

Arch.  Star.  Sic.,  N.  S.,  anno  XXXIX.  6 
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Lu  cambiari  si 
Tutta  la  scena, 
Di  sì  gran  colira 
Mori  pri  pena. 

Ohi  su'  puliti, 
Lu  sapi  ogn'unu, 
È  tutt'  inutili 
Nun  han  pirdunu. 

Li  panni  mettinu, 
Drappi  di  rasu, 
Ma  tutti  dicinu  : 
Grandi  Di...  ja...  su. 

E  mentri  addumann 
Li  finistruna. 


Iddi  si  arraggianu 
Li  lumi  una  (1). 

Sem  pri  si  picanu 
Bssiri  forti, 
Nun  sa'  chi  dicinu, 
Già  sunnu  morti. 

Tutti  li  Cronici, 
Tra  'na  parola, 
Sarria  utili 
Jissiru  fora. 

Nun  c'è  ricoviru 
Pri  sti  birbanti. 
Tutti  contrarij 
Di  li  Regnanti. 


VII.  Canzonetta  sopra  lo  stesso  assunto. 


Godete,  o  fidi 
Palermitani, 
I  cuori  umani 
Regnano  già. 


Muoja  Oatolica, 
Muoja  Bonanno, 
Finì  l'inganno 
Nella  città. 


Muojano  i  Cronici 
Senza  assistenza. 
La  prepotenza 
Non  regna  piìi. 


Muoja  Fitalia 
Con  suo  fratello  (2) 

Vada  a  b 

La  Paterno  (3). 


(1)  E  mentre  s'illuminano  i  balconi  (in  segno  di  festa),  essi  (questi 
Cronici)  minchioni  vanno  in  collera. 

(2)  Il  Principe  Pietro  (?). 

(3)  Era  questa  la  seconda  moglie  del  Principe  di  Paterno ,  D.a  Gio- 
vanna Del  Bosco  di  Belvedere ,  sorella  di  Enrico,  piti  volte  ricordato  in 
queste  poesie  (pp.  43  -  44).  La  cronaca  d'  alcova  del  tempo  ne  diceva  di 
tutti  i  colori  anche  perchè  essa  esercitava  grande  influenza  su  quel  man- 
nequin (come  è  chiamato  nel  Mémoire  de  M.e  Caroline,  p.  125)  del  marito. 
È  tuttora  vivo  un  cartello  popolare  siciliano  che  ricorda  il  Principe  di 
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Mnojano  pure 
1  Gaetanini, 
Muqja  Carini  !  (1) 
Sia  questo  il  fin. 

Muojan  l'Abbati 
Chiavetta  e  Monte, 
Pera  Belmonte, 
Balsamo  ancor. 

Qual  sia  il  castigo 
Di  Castelnuovo, 
Io  non  lo  trovo, 
Non  lo  so  dir. 

E'  muoja  unito 
A  Villafranca, 
Mentre  che  stanca 
È  la  città. 

Muoja  l'Aceto 
Con  Eosabia, 
E  il  boja  sia 
Bentynch  sol. 


Vadano  subito 
Esiliati 

Pericontati  (2) 
E  questi  ancor  : 

Serradifalco 
Dolce,  Airoldi  ;  (3) 
Siano  di  soldi 
Privati  pur. 

Del  Bosco  e  Salvo, 
Santalucia,  (4) 
E  questo  sia 
Il  suo  finir. 

Vadan  Cardillo 
Con  Mastropaolo  (5) 
Presto  a  diavolo 
Senza  mercè. 

Mandato  all'Elba 
Sia  Raffadale,  (6) 
Quest'animale 
Quest'è  un  miuchion. 


Catò^  un  certo  Lotardo,  arricchitosi  col  commercio  di  salami,  ed  il  Prin- 
cipe di  Paterno,  il  quale,  per  suggestione  della  moglie  da  realista  era  di- 
venuto costituzionale  : 

Morsi  Cutò  ministra  di  Statu, 
Morsi  Lotardn  chi  vinnia  salata, 
Murirà  Paterno  mula  e  carnuta. 

Vedi  il  mio  libro:  Cartelli,  Pasquinate,  Canti  ecc.,  p.  85.  Qualche  cosa  ne 
seppe  e  disse  pure  Pietro  Colletta  nella  sua  Storia. 

(1)  Il  Brigadiere  Principe  di  Carini,  già  nominato,  ano  dei  Pari. 

(2)  Sopra  questi  nomi  vedi  le  note  precedenti. 

(3)  D.  Tommaso  Dolce  ricordato  a  p.  25.  Il  can.  Cesare  Airoldi,  fra- 
tello del  Duca  di  Cruillas,  oriundo  milanese,  pel  suo  forte  attaccamento 
agi'  Inglesi  ed  a  Lord  Bentinck,  fu  Ministro  della  Giustizia. 

(4)  È  il  sopra  citato  Valguarneia,  Marchese  di  S.  Lucia. 

(5)  Come  e'  entrino  il  Presidente  Marchese  Agostino  Cardillo  e<l  il 
Cav.  Mastropaolo,  vecchi  realisti,  non  so.  Certo  dovettero  avere  anch'essi 
delle  velleità  costituzionali  e  croniche. 

(6)  Il  Principe  di  Raffadali  fu  anche  lai  Pari. 
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E  si  castighi 
Tosto  Raddusa,  (1) 
Né  trovi  scusa 
Il  suo  fallir. 

Tre  Senatori 
Sian  castigati  : 
Restia  privati 
Di  governar  : 

Un  è  Carrubba, 
L'altro  è  Lumia, 
E  il  terzo  sia 
Palese  ancor  : 

È  Sanfilippo  ; 
Questi,  sappiate, 
Isè  mai  trovate 
Cronico  ugual. 

Che  sia  il  Consiglio 
Tosto  abolito, 
Si  mangia  unito 
Questa  città  (2). 

Che  si  ridoni 
Presto  al  Senato 
Il  braccio  armato 
D'antichità. 


Che  pensi  subito 
Il  Parlamento 
Mandare  al  vento 
La  libertà. 

Si  tolga  il  nome 
Di  Nazione  ; 
Ogni  ragione 
Ritorni  al  Re. 

In  Inghilterra 
Si  suole  fare 
Questo  parlare. 
Ma  non  già  qui. 

Sicilia  sempre 
Solita  è  stata 
Trovarsi  armata 
Per  il  suo  Re. 

E  tutti  i  Sicoli 
Gridano  ogn'ora  : 
Muora,  sì  muora 
Il  traditor  ! 

Muoian  i  Cronici  ! 
Rosalia  viva. 
La  nostra  Diva, 
Il  nostro  Re  ! 


Vili.  [La  facci  lacera]  (3). 


La  facci  lacera, 

Scippatu  tuttu  (4), 


Chianceva  un  cronicu 
A  chiantu  rnttu. 


(1  )  È  Francesco  Paterno  Castello,  Marchese  di  Raddusa,  innanzi  nomi- 
nato. 

(2)  Il  severo  giudizio  popolare  contro  gli  amministratori  o  cons  glieri 
del  Comune  si  afferma  anche  qui. 

(3)  Inedita. 

(4)  Tutto  strappato. 
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Eacculiavasi  (1) 
Menzu  affamata  : 
—  «  Milord  Bentinch 
Mi  l'ha  ficcata . 


«Tattu  a  li  Cronici 
Si,  cci  haju  gusta  ! 
Almenu  termÌDa, 
Speddi  sta  susta  !  »  (4). 


«  Cu  ssa  tirribili 
'Mprovvisa  botta 
M'ha  fattu  perdiri 
Forza  e  pagnotta  !  »  — 

—  «  Oh  beni  stàjati  (3) 
(Cci  dissi  allura) 
Fa  pi  l'obbrobriu 
Di  la  natura. 

«  Qaanti  disordini 
Mi  cagiunasti  ! 
Processi,  esilij 
Su'  li  to'  fasti. 

«  Impieghi,  carichi  (3) 
Sulu  a  li  Cronici, 
E  la  miseria 
L'antri  infelici  (t). 


A  sti  improperi 
S' ingatta  (5)  e  taci. 
Ma  dintra  è  torbida, 
Nnn  trova  paci. 

Rimina  escogita  (6) 
Lu  tradituri 
Com'havi  a  nesciri  (7) 
Di  sti  sciaguri. 

Poi  tattu  ^nzemmula, 
Pigghiannu  sciatu  (8) 
Grida  :  —  «  Vittoria  ! 
L'haju  travata. 

«  A  tanti  cancari 
Rimedia  sulu 
È  d'appizzàrici 
La  facci  'n  e...  »  (9). 


(1)  Si  rammaricava  (ed  in  un  senso  figurato  più  grave  ,  guaiva.  Un 
proverbio  :  Abbaja  cu  li  cani  e  rucculia  (urla)  cu  li  lupi). 

(2)  Ben  ti  stia  ! 

(3)  Carichi,  cariche. 

(4)  Così  finisce  questa  molestia. 

(5)  Si  rincantuccia  (come  fa  il  gatto). 

(6)  Agita  ed  escogita. 

(7)  Come  dovrà  uscire. 

(8)  Poi  improvvisamente,  prendendo  fiato,  rinfrancandosi. 
Sciatu  :=  xiatu  =.  ciatu. 

(9)  Solo  rimedio  a  tante  fisime  ,    guai    ecc.  è  quello  di  dar  la  taccia 
in  e 
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IX.  Pappalardo  condannato  (l). 

Giunto  tantosto  all'infernal  magione 
Con  ciglio  esangue  e  sfigurato  volto 
Orrido  Pappalardo,  allor  Plutone 
Ai  suoi  sgridò  :  «  Costui  da  qui  sia  tolto. 

«  Neppur  voglio  che  resti  ei  qui  prigione, 
Che  far  potrebbe  il  Eegno  mio  sconvolto. 
Ei  membro  fu  di  quella  rea  fazione 
Che  a  Ferdinando  il  Eegno  avea  già  tolto. 

«  Vada  da  qui  in  esilio  an  tal  rubello, 
Infedel  al  suo  Be  l'empio  tiranno 
Che  de'  Civili  fece  aspro  macello. 

«  Con  me  le  preci  sue  valor  non  hanno 
Ma  per  sua  giusta  pena  e  rio  flagello 
Vada  dannato  in  e...  al  suo  Bonanno». 

X.  Umbra  di  Pappalardu. 

Fri  lu  sdirrupu  di  Pappalardu  da  lu  finistruni,  chi  cumparsi 
a  lu  so  prutitturi  Bonannu  (2). 

A  lu  scantatu  (3),  pallidu  Bonannu 
L'umbra  di  Pappalardu  accunipariu 
Cu  la  scuma  a  la  vucca,  e  suspirannu, 
«  Lu  Cunsigghieri  tò,  dissi,  sugn'iu. 

«  Chi  pensi  ancora,  chi  vai  machinannu, 
Lu  Regna  miu,  lu  Regnu  tò  finiu, 
Te'  ccà  stu  chiaccu  »  (4),  dissi,  e  amminazzannu. 
Tri  voti  tistiau  l'umbra,  e  spariu. 


(1)  Inedito.  Questo  Pappalardo  razionale  (ragioniere)  era  stato  il  tutto 
del  Ministro  Gaetano  Bonanno. 

(2)  Pare  che  il  Pappalardo  fosse  caduto  o  si  fosse  precipitato  da  un 
balcone.  Sdirrupu,  o  sdirrvbbu,  caduta  precipitosa  dall'alto. 

(3)  Scantatu,  spaurito. 

(4)  Chiaccu,  nodo  scorsoio. 
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Chiddu,  chi  nun  avia  di  Pappalardu 
Nuddu  cunsigghiu  trasgridutu  mai, 
A  lu  chiaccu  jittau  trimanti  un  guarda. 

Una  vuci  però  gridau  :  «  Chi  fai  1 
Lu  chiaccu  'unn'è  pri  tia,  mulu  bastarda  f 
Si  pri  manu  di  boja  tu  nun  l'hai  !  ». 

XI.  L'Insonnu  di  25  anni  (1) 

(di  G.  MELI). 

Sunnai  :  chi  un  feru  turbini  di  guerra 
Scossa  l'Europa  avia  da  capa  a  funnu, 
Ed  abbattuti  augusti  Troni  a  terra  ; 
Ed  ogni  sagru  locu  risu  immunnu. 

Stava  pri  liggi  :  «  Cui  à  chiù  forza  afferra  »  ; 
L' insolenti,  l'audaci,  o  vacabunnu 
Dava  lu  tonu,  e  c'era  un  serra-serra, 
Pareva  già  la  fini  di  lu  Munnu  : 

L'Omini,  chi  murianu  a  miliuni 
Di  fami,  pesti,  guerra,  jazzi  e  focu, 
Tuttu  era  in  aria,  ed  a  concavuluni (2) 

Era  arrivatu  lu  miu  sonnu  ddocu. 
Ohi  m'arrisbigghiu  tra  un  arrivuluni  (3) 
E  ritrovu  li  cosi  a  lu  so  locu. 

XII.  Sunettu  sicilìanu  (4). 

Fri  l'influssu  funestu  e  timpistusu 
'N  Sicilia  svapurau  'na  malatia 
E  cu  l'efifettu  so  pirniciusu 
Quasi  chi  a  tutti  Cronici  facia. 


(1)  Da  un  foglio  volante  a  stampa  del  1814. 
.  (2)  A  concavuluni,  a  cataftvscio. 

(3)  In  un  sussulto  mi  sveglio. 

(4)  Da  un  foglio  volante  :  In  Palermo.  Per  Gagliani. 
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Ma  siccomu  stu  mali  murritusu  (1) 
Mustrava  all'occhi  qualchi  curtisia, 
Ogni  croaicu  vili  e  camurrusu 
Circava  d' impistari  'na  jinia  (2). 

Stizzatu  Giovi  contra  di  stu  mali 
Un  fulmini  mannau  cu  viulenza 
E  dissi pau  la  Cronica  fatali. 

Sterminata  chi  fu  la  preputenza, 
L'acula  maistusa  sparmau  l'ali 
E  di  novu  mustrau  la  sua  putenza. 

XIII.  Sunettu  conclusivu. 

Lu  Sonnu,  la  Diei  illa  e  lu  Spitali, 
Li  Cronici  già  morti,  o  in  Agunia 
Su'  tutti  belli  cosi  {d>),  ed  hannu  sali, 
Ma  nun  [ni]  jinchi  panza  puisia. 

Torci,  cannili  ed  archi  triunfali 
Fannu  mettiri  tutti  in  alligna, 
Ma  si  'ntra  cucina  nun  cc'è  fanali 
Chiù  cci  acchiana  la  raggia  e  la  ciufla. 

Un  omu  saviu  e  bonu  cittadinu 
AUur'  è  ver'allegru  e  cuntintuni, 
Quannu  pri  strata  senti  un  tamburinu  : 

«  La  carni  va  un  tari,  li  maccarruni 
E  l'autra  pasta  un  rotulu  un  carrinu, 
E  tri  rotuli  pisa  un  guastidduni  »  (4). 


(1)  Murritusu,  capriccioso,  bizzarro. 

(2)  Ogni  cronico  (=  tutti  i  Cronici)  vile  e  molesto  (seccante,  fastidioso) 
cercava  di  appestare  una  genia  (tutti). 

(3)  (Queste  poesie)  son  tutte  delle  belle  cose. 

(4)  La  carne  si  vende  un  tari  (cent.  42) ,  i  maccheroni  e  qualunque 
altra  pasta  un  carlino  (cent.  21)  il  rotolo  ,  ed  un  guastidduni  (v.  p.  62) 
è  del  peso  di  tre  rotoli.  Rotolo  1  =  ad  ettogr.  7  e  9  ;  rot.  3,  a  chil.  2,  3,  8. 
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Funerale  del  Cronico  Principe  di  Belmonte. 

Messa  Pontificale  che  dovrà  cantarsi  nel  giorno  che  sarà  de- 
stinato nel  ('ami)osanto  di  questa  felicissima  Capitale  ad  ore  14  (1) 
in  occasione  della  morte  degli  sconsolati  Cronici. 

Capitolo  Peimo 
Relazione  della  Chiesa  ecc.  ecc. 

Si  presenta  nel  piano  del  Camposanto  un  gran  tempio  tutto 
vestito  a  lutto  con  una  famosa  torceria  di  pece  ,  in  mezzo  del 
quale  un  gran  catafalco  sopra  una  gran  piramide  con  basso  rilievo 
alla  fine,  che  proferisce,  per  via  di  una  tromba  :  Gonfutatis  male- 
diciis  ;  indi  ai  fianchi  di  queste  piramide  altri  due  bassi  rilievi, 
uno  dei  quali  tiene  nelle  mani  una  regola  ed  un  compasso ,  ma 
già  cadente,  e  l'altro  il  mondo  sferico,  ma  sotto  sopra  ;  il  primo 
porta  per  epitafìo  :  Ingemisco  tamquam  rens  ;  il  secondo:  Liber 
scriptìis  profereUir. 

Nel  centro  di  queste  piramide  uno  degli  epitafii,  il  più  espressi- 
vo, venne  composto  dal  signor  Abbate  Nasce  (2):  Rie  Cronic\or]um 
Cineres  misere  jacent .  Sotto  questo  [è]  il  Capo  dei  Cronici  già  difon- 
to,  il  principe  di  Belmonte,  e  questi  in  mezzo  a  quattro  paggi  con 
toghe,  tenendo  in  mano  un  ventaglio,  quali  sono:  l'Ili. mo  Presi- 
dente Cardino  e  li  Spettabili  Mastropaolo,  (3)  Pettini  e  Cresciman- 
no  ;  un  puoco  piti  innanzi  n.ro  4  scanni  occupati  da  quattro  pian- 
genti :  Bonanno,  Villa  franca  ,  Carini  e  Brigadiere  Settimo.  Sie- 
guono  altre  due  grandi  orchestre  di  musica  occupate  da  tutti  li 
salariati  della  Nazione.  Direttore  di  questa  musica  :  Rasabia  ; 
per  M.ro  di  Cappella,  il  Signor  Contadini  ;  per  jìrima  voce,  il  ra- 
zionale Capponi  (4);  per  primo  violino,  il  razionale  Pappalardo  (5). 


(1)  Le  ore  14,  secondo  l'antico  computo,  erano  dopo  l'avemmarìa  del 
giorno  innanzi. 

(2)  L'ab.  Francesco  Nasce,  Professore  alla  Università,  fu  dei  più  dotti 
latinisti. 

(3)  Vedi  a  p.  83. 

(4)  Vedi  a  p.  9. 

(5)  Vedi  a  p.  86-87. 

* 
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Segue  dirimpetto  a  questa  cappella  una  gran  cortina  con  espres- 
sivo epitafio  :  Ergo  erravimus  ;  miserere  ;  egimus;  misere[re]  nostri^ 
quia  manus  regis  tetigit  no8.  Deputati  di  questa  Commissione,  il 
Principe  di  Cattolica,  il  Maresciallo  Novi,  il  Maresciallo  Fardella 
ed  il  Maresciallo  Rosneim;  Direttore  di  questa  machina ,  il  sig. 
Don  Carlo  Dolce,  Architetto  Militare. 

(capitolo  Secondo 

Pontificale. 

Celebrante  l'Ili. mo  e  Rev.mo  Mons.  Todaro,  Vescovo  di  Lipari, 
dell'Ordine  di  S.  Francesco.  Diaconi  assistenti ,  il  Canonico  Di 
Chiara  ed  il  Canonico  D'Antoni  (1).  Diacono  della  Méssa,  il  Oano 
nico  Palermo.  Suddiacono ,  il  Canonico  Polito  di  Castelvetrano. 
Presbiteri  assistenti,  il  Canonico  Privitera  di  Catania  ed  il  Ca- 
nonico Boscavi  (?)  di  Caltagirone.  Maestro  di  cerimonie,  il  Padre 
Rettore  dell'Università  di  Studii  Padre  Palermo  ed  il  Padre  Li 
Donni.  Accoliti ,  il  Provinciale  di  S.  Domenico  Maestro  Corso  , 
ed  il  Provinciale  dei  Carmelitani  Maestro  Ippolito.  Incenzieri , 
l'Abbate  Scinà  (2)  e  l'Abb.  Monsìi.  Naviculari,  il  Canonico  Salvo 
di  Termine  ed  il  Canonico  Venuti  di  Trapani.  Paggi,  li  sei  rap- 
presentanti della  Città  di  Catania.  Crocifero,  il  Parroco  del  Sal- 
vatore della  città  di  Nicosia  ;  e  porta  la  verga  pastorale  il  Padre 
Reggente  Rosa  della  Scala,  Carmelitano.  Porta  la  mitra  il  padre 
Fiorentino  dei  Minimi  ;  porta  la  palmatoria,  l'Abb.  Muzio.  Coda- 
tario,  l'Abb.  Dalmasi.  Faranno  l'assoluzione  del  tumolo  n.  4  mi- 
trati :  1'  Abb.  De  Luca  ,  1'  Abb.  Cembalo  ,  1'  Abb.  Balsamo  e 
l'Abb.  Chiavetta.  Badano  alla  polizia  della  Chiesa  Mons.  Ferro, 
Vicario  Capitolare  di  Mazzara,  assistito  dal  S.r  Sozzi  Cattedra- 
tico (3)  e  del  S.r  Don  Tommaso  Dolce  (4),  Alarlo,  il  Padre  Catalfano 
dei  Minimi.  Maggiori^  D.r  Don  Francesco  Ciambra  e  D.r  Don  Ro- 


(1)  Il  sac.  Stefano  Di  Chiara ,  prof,  di  Diritto  canonico  alla  Univer- 
sità, fa  scrittore  erudito  di  Diritto  pubblico  ecclesiastico  in  Sicilia.  Sul 
D'Antoni  vedi  a  pp.  17  e  41, 

(2)  Domenico  Scinà  fu  professore  di  Fisica  alla  Università, 

(3)  Il  pittore  D.  Agostino  Sozzi,  prof,  di  Disegno  alla  Università. 

(4)  Vedi  pp,  25  e  83. 
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sario  Vassallo  (3).  Reciterà  l'orazione  funebre  l'Abb.  Monti  degli 
Scolopii. 

Capitolo  3  (sic). 
Impieghi   secolari. 

Per  ricevere  alla  porta ,  il  Principe  di  Rafifadali ,  il  Duca  di 
Serradifalco,  il  Duca  della  Feria  ed  il  Principe  di  Fitalia. 

Per  ricever'^-  in  sagrestia,  il  Principe  di  Oastelnuovo,  il  Prin- 
cipe di  Villadorata  ed  il  Marchese  Eaddusa. 

Per  dare  acqua  in  mano,  il  Principe  Paterno  ed  il  Oav.  Bosco. 

Per  condurre  in  camerino  e  dare  i  ristoranti,  come  siano  Te- 
riaca, Polveri,  Alchermis  e  sciroppi,  il  Conte  Aceto ,  il  Barone 
Salvo  ed  il  cav.  Aceto.  Bidelli,  D.r  Galasso  e  D.r  Ognibene. 

Massari  della  Chiesa ,  i  Giurati  di  S.  Filippo  d'  Argirò  Car- 
rubba e  D.  Paolo  Denti.  Massaro  di  sagristia,  il  Giurato  La  Lumia. 

Apparatori  per  illuminare  il  talamo  il  Console  dei  Conciarioti  (1) 
e  suoi  compagni.  Direttori  della  funzione  ,  il  Cav.  D.  Cesarino 
Ajroldi  e  l'Abb.  Potenzano.  Prefetto  in  sagrestia  il  P.  Preposito 
Biagio  Busacca  del  Comiso.  Sagristani,  il  Beneficiale  Sutera  di 
Noto  ed  il  Beneficiale  Vaccaro  di  Caltanissetta.  Uffiziali  per  guar- 
die, la  maggior  parte  delli  Rappresentanti  de'  Comuni. 

Capitolo  4. 
Sera.     Officio. 

Ad  ore  22  li2  tutti  gli  Anticronici  invitati  ad  intervenire  per 
cantare  gratis  l'Ufficio,  imitando  quel  passo  dall'Evangelo  :  Bene- 
facits  hii8  (sic)  qui  oderunt  vos. 

Terminando  l'Ufficio  si  darà  luogo  alla  Congregazione  dei  Cro- 
nici per  sepellire  il  cadavere  a  cui  1'  Abb.  Bisanti  intonerà  ad 
alta  voce  :  Exultabunt  Domino,  misererò  mei  Detts. 


(3)  Entrambi  medici  molto  conosciuti  ed  in  evidenza. 
(1)  Conciapelle. 


02  l   CRONICI   E   GLI  ANTICRONICl   IN   SICILIA   ECC. 

Terminato  quest'ultimo  vale  e  data  l'acqua  benedetta,  il  Capo 
della  Congregazione  dà  il  segno,  Lord  Bentinc  (sic)  qual  becca- 
morto  della  stessa,  per  sepellirlo,  e  condotto  il  cadavere  in  pro- 
cessione al  luogo  della  tomba  apporrà  sopra  il  sepolcro  quanto 
siegue  : 

Epitafium  (sic). 

Hic  Oronicorum  ossa  aeternnm  latent 
Hic  decor,  jjrudentia,  onor  adest 
Hic  fama,  virtus,  atque  amor  patriae  personat 
Hic  integritas  morum  ,  mansuetudo  ,  atque  liberalitas  in  ae- 

teriium  manet. 
Hic  miseri  exclamant  dicentes  :  Quid  sumus  ? 
Quid  nobis  profuit  gubernandi  cupiditas  ! 
Oum  omnia  evanuerint  et  nos  in  tam  terribile  tristitia  reman- 

simus  ! 
Oramus  ergo  vos  memoriam   retinueritis  prò   nobis   miseris  , 

et  apud 
Regem  Ferdinandum  intercedere  dignemini.  Amen. 


G.    PlTRÈ. 
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STUDIO  DIPLOMATICO  -  STORICO 


PREFAZIONE 


Fra  i  numerosi  Codici  ignoti  o  mal  noti,  che  giacciono 
Dei  polverosi  scaffali  di  molte  biblioteche  pubbliche  e  pri- 
vate di  Sicilia,  merita  senza  dubbio  un  posto  importantis- 
simo quello,  conosciuto  generalmente  sotto  il  uome  di  Cro- 
naca Svevo  -  Angioma  f  che  appartiene  alla  Biblioteca  del 
Sig.  P.pe  di  Fitalia. 

Questo  Codice ,  che  con  maggiore  esattezza  chiamerò 
Codice  di  Fitalia,  hanno  esaminato  in  tempi  diversi  varii 
studiosi  italiani  e  stranieri,  come  il  Pertz,  lo  Huillard-Bré- 
holles,  il  Winckelmann,  il  Capasso ,  il  Paolucci  ed  altri ,  i 
quali,  pur  utilizzandone  il  materiale  per  la  collazione  o  tra- 
scrizione di  singoli  documenti,  non  si  sono  però  fermati  a 
considerare  attentamente  il  Codice  nel  suo  insieme  in  modo 
da  farne  un'esatta  valutazione  e  sgombrare  il  campo  scien- 
tifico dalle  leggende  che  intorno  ad  esso  si  sono  da  lungo 
tempo  intessute  e  tramandate. 

A  dir  vero  il  Codice  di  Fitalia  era  già  stato  sommaria- 
mente descritto  da  Giacinto  Agnello  in  una  pubblicazione 
intitolata:  Notizie  intorno  ad  un  Codice  relativo  alla  Epoca 
Svevo  -  Angioina  ,  che  si  possiede  da  S.  E.  D.  Girolamo  Set- 
timo Principe  di  Fitalia,  Consigliere  di  Stato  etc,  Palermo, 
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presso  i  SOCI  Pedone  e  Muratori  1832  ;  ma  lo  scritto,  poco 
noto  del  resto,  non  dà  un'  idea  suflBcien temente  chiara  del 
Codice  e  manca  sopra  tutto  di  una  vera  valutazione  di 
esso  ;  si  limita  a  riportare  le  rubriche ,  alcune  date  e  gli 
incipit  dei  vari  Documenti  ;  di  essi  pubblica  per  disteso 
uno  solo,  rimandando  per  gli  altri  editi  alla  Raccolta  del- 
le così  dette  epistole  di  Pier  della  Vigna ,  fatta  dall'  Iselio 
nel  1740  ;  alcune  note ,  di  carattere  quasi  tutte  polemico 
contro  letterati  del  tempo,  un  indice  e  un  fac- simile  com- 
pletano il  volumetto.  Ma  l'importanza  del  Codice  richiedeva 
che  se  ne  avesse  una  conoscenza  più  completa,  e  si  cercasse 
di  determinarne  finalmente  il  valore,  sicché  ho  creduto  non 
inutile  opera  riprendere  con  criteri  piti  rigorosi  e  scientifici 
lo  studio  di  questo  Manoscritto. 

Ho  potuto  compiere  il  mio  diseguo  grazie  sopra  tutto 
alla  squisita  gentilezza  di  S.  E.  il  sig.  P.pe  di  Fitalia ,  il 
quale  ha  permesso  che  per  ben  due  anni  io  lavorassi  nella 
sua  Biblioteca,  e  alla  bontà  del  prof.  C.  A.  Garutì,  che  mi 
ha  guidata  e  saggiamente  consigliata  nella  mia  opera. 

All'uno  e  all'altro  porgo  le  mie  vive  grazie. 

Nella  prima  parte  del  mio  lavoro  ho  esaminato  il  Codice 
nel  suo  insieme:  perciò,  dopo  la  minuta  descrizione  di  esso, 
ho  cercato  di  ordinarne  i  Documenti  come  meglio  era  pos- 
sibile e  infine  ho  tentato  di  stabilirne  il  carattere  e  il  tempo 
e  luogo  probabili  di  compilazione. 

Nella  seconda  parte  mi  sono  occupata  dei  singoli  docu- 
menti ,  dei  quali  ho  trascritto  direttamente  dal  Codice  le 
rubriche,  gli  inGÌ2)itf  le  poche  date  riportatevi,  e  gli  ea;j>/Ì6'i?, 
correggendo,  quand'  era  necessario,  la  lettura  dell'Agnello, 
e  illustrandoli  poi  con  tutte  quelle  notizie  storiche  e  biblio- 
grafiche, che  ho  potuto  raccogliere  e  ho  ritenuto  necessarie 
per  la  ricerca  e  identificazione  di  essi. 

Infine  ho  pubblicato  in  Appendice  tutti  quei  documenti 
che  ho  ritenuto  inediti  e  interessanti  oltre  che  dal  punto 
di  vista  della  storia  politica,  anche  da  quello  della  storia 
del  pensiero  e  del  costume. 
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CAPITOLO  I. 


Descrizione  del  codice. 


Il  Codice  di  Fitalia ,  nel  tempo  in  cui  fu  esaminato  e  Caratter 
descritto  dall'Agnello,  era  legato  insieme  con  una  Cronaca 
Sicilinna  del  secolo  XY,  anonima  e  in  dialetto,  che  porta 
il  titolo  :  «  Anonymi  Historia  Sicula  vulgari  dialecto  con- 
scripta  a  fabulosis  temporibus  usque  ad  annum  1412  »  (1), 
e  che  probabilmente  fece  dare  il  nome  di  Cronaca  Svevo- 
Angioina  a  tutto  il  volume.  Questo  venne  in  seguito  sdop- 
piato (2)  sicché  adesso  i  due  codici  sono  divisi. 

Il  Codice  che  forma  oggetto  del  mio  esame  è  coperto 
da  una  legatura  di  velluto  dì  color  violaceo  con  impressioni 
a  secco  e  custodito  in  una  busta  di  cartone  nero  ;  porta  la 
segnatura  :  F.  C.  20.  Per  quanto  ben  conservato  presenta 
qualche  morso  di  tarlo ,  e  qua  e  là  negli  angoli  superiori 
esterni  dei  fogli  larghe  macchie  d'acqua,  che  si  estendono 
alle  volte  fino  alla  scrittura,  rendendone  in  tal  modo  diflS- 
cile,  e  impossibile  in  certi  punti,  la  interpretazione.  Queste 
macchie  son  dovute  ad  uno  straripamento  del  fiume  Greto, 
che  inondò  nel  1852  la  Biblioteca  del  P.pe  di  Fitalia,  situata 
nel  pianterreno  del  Palazzo. 


(1)  Questa  cronaca  comincia  dalla  conquista  della  Sicilia  fatta  da  Ar- 
cadie e  finisce  alla  morte  di  re  Martino  ;  essa  è  una  versione  siciliana 
dell' Anonymi  Chronicon  Sicìilum ,  pubblicato  da  Martènb  e  Durano 
nel  1717  in  v<  Thes.  nov.  anecàot.»  e  dal  Muratori  in  tHer.  It.  Scrip.». 
Il  Gregorio  poi  si  servì  di  questa  versione  per  integrare  la  Cronaca 
quando  la  ripubblicò  nel  1791  in  «  Bibl.  Scrip.  qui  res  in  Sic.  gest.  sub. 
A  rag.  imp.  reiul  ». 

(2)  L'  Agnello  in  una  nota  premessa  al  testo  del  Codice  avverte  ,  in 
data  5  luglio  1853,  che  questo  sdoppiamento  venne  fatto  dal  P.pe  Giro- 
lamo Settimo  di  Fitalia  per  conservar  meglio  i  due  manoscritti. 
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La  carta  è  ruvida  e  forte  al  tatto,  di  colore  scuro  e  per 
l'origiDe  e  per  il  tempo  ;  a  causa  della  posteriore  rilegatura 
sono  in  parte  illeggibili  le  note  che  si  trovano  qua  e  là  nei 
margini  interni,  (essendo  stata  fatta  la  cucitura  più  in  den- 
tro) e  quelle  dei  margini  esterni ,  che  sono  mutile  perchè 
il  Codice  è  stato  ritagliato  ;  ciò  risulta  anche  dal  confronto 
tra  le  dimensioni  del  Codice  date  dall'Agnello  e  quelle  che 
esso  ora  presenta. 
Misure.  Infatti  al  tempo  dell'Agnello  il  Codice  misurava  in  al- 

tezza: palmo  siciliano  1,  oncia  1,  linee  5;  e  in  lunghezza: 
once  9  e  linee  5,  il  che  equivale  a  decimili.  2025,32  di  lar- 
ghezza e  decimili.  2885,66  di  lunghezza. 

0<2gi  invece  il  Codice  misura  mm.  287  X  190;  evidente- 
mente dunque  è  stato  ritagliato  per  poco  più  di  mm.  1  in 
lunghezza  e  poco  più  di  mm.  12  in  larghezza.  Le  carte  sono 
ora  in  tutto  134  (col  N.  135  comincia  la  Cronaca  siciliana 
di  cui  ho  parlato)  ma  ne  sono  state  numerate  solo  133,  per- 
chè ne  è  stata  saltata  una  fra  le  ce.  61-62.  Questa  numera- 
zione fatta  con  cifre  arabiche  è  certo  posteriore  alla  reda- 
zione del  Codice,  perchè  non  tiene  conto  di  tre  lacune,  di 
cui  parleremo  più  in  là. 
Ciirta.  Il  dorso  è  stato  così  stretto  nella  legatura  che  non   mi 

è  riuscito  di  stabilire  la  composizione  dei  singoli  quinterni. 

La  carta  è  di  quattro  tipi  diversi,  di  marche  già  note  : 
il  1"  tipo  presenta  nel  mezzo  del  foglio  una  croce  greca  e 
ai  due  lati  un  arco  con  la  freccia  (1)  ;  sono  molto  evidenti 
quattro  larghi  filoni  paralleli.  Nelle  pagine  del  Codice  le  tre 
marche  non  sempre  sono  visibili  per  intero  a  causa  del  ri- 
taglio e  della  cucitura.  Questo  tipo  va  dalla  e.  1  alla  e.  36, 
ripetendosi   la  marca  quasi  costantemente  ad  ogni  3  carte. 

Alla  e.  37  comincia  il  secondo  tipo  di  carta,  più  leggera 


(1)  Cfr.  Briqoet,  Les  Filigranes  ;  Dictionnaire  historique  des  marques 
du  papier  dès  leurx  apparition  vers  1282  jnsqu'  au  1600.  Genève  ,  Jul- 
lien  1907,  v.  II,  n.  5431. 
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al  tatto,  meno  trasparente,  coi  filoni  poco  visibili  :  la  mar- 
ca, che  compare  alla  e.  38  e,  più  nettamente,  alla  e.  39  e 
poi ,  quasi  costantemente  in  ognuna  fino  alla  e.  106 ,  rap- 
presenta secondo  11  Briquet  una  corona  o  tre  monti  (1). 

Dalla  e.  107  alla  125  si  trova  il  terzo  tipo  di  carta  più 
liscia  e  più  forte  ;  la  marca  rappresenta  una  specie  di 
scudo  (2). 

Alla  e.  126  finalmente  comincia  l'ultimo  tipo,  meno  li 
scia  e  meno  forte  della  precedente  :  ha  come  marca  di  fab- 
brica due  cerchi  V  uno  sulP  altro,  tagliati  da  una  specie  di 
lunga  croce  (3). 

Secondo  il  Briquet  tutti  e  quattro  questi  tipi  di  carta  sono 
di  fabbricazione  italiana  e  —  gli  ultimi  tre  specialmente  — 
se  non  proprio  di  Fabriano,  per  lo  meno  dell'Italia  centrale. 

La  scrittura  occupa  mm.  192  X  120  nel  recto  e  nel  verso 
di  ogni  carta,  in  33  righi  fino  alla  e.  37  B,  da  questa  in  poi  34. 
È  di  tipo  unico,  corsivo -cancelleresca,  più  curata  nelle  pri- 
me carte,  meno  curata  e  regolare  nelle  successive,  special- 
mente nelle  ultime ,  e  —  secondo  me  —  dovuta  a  cinque 
mani  diverse  :  la  prima  con  leggere  variazioni ,  va  da  e.  1 
a  e.  106  ;  la  seconda  da  e.  107  A  alla  prima  parte  della  car- 
ta 115  A  ;  la  terza  da  e.  115  A  a  1 16  B  meno  gli  ultimi 
cinque  righi  ;  la  quarta  da  e.  116  B  a  132  B  ;  la  quinta 
da  132  B  alla  fine. 

Le  rubriche  dei  Docc.  n.  78,  80,  81,  82,  83,  106,  110,  dei 
tre  Docc.  non  numerati  della  e.  94  B,  dei  n.  Ili,  112,  113, 
114,  115,  116,  117,  129  (di  cui  alcune  marginali,  altre  scritte 
nello  stesso  rigo  in  cui  finisce  il  Doc.  precedente)  sono  di 
mano  diversa  da  quella  che  ne  scrisse  il  testo  e  probabil- 
mente dovute  al  secondo  amanuense ,  il  quale ,  rivedendo 


(1)  Op.  cit.  ,  V.  Ili ,  n.  11648  e  Io.  ,  Sur  le  papier  usité  en  Sicile,  in 
«  Archi V.  Stor.  Sicil.  »  N.  S.  a.  XVII. 

(2)  Les  Filigr.  etc,  v.  I,  n.  2054. 

(3)  Op.  cit.,  V.  I,  n.  3176. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XXXIX.  7 
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il  lavoro  del  suo  predecessore,  supplì  le  rubriche,  non  sap- 
piamo per  qual  ra^^ione,  omesse. 

Anche  le  note  marjgfinali  son  dovute  a  mani  diverse;  in- 
fatti alcune,  che  sono  semplici  richiami  al  testo  e  qualche 
altra  di  carattere  grammaticale,  sono  sincrone  alla  trascri- 
zione dei  Documenti,  rivelando  la  mano  del  copista  stesso; 
altre,  che  hanno  carattere,  per  così  dire,  storico,  sono  inve- 
ce posteriori ,  del  secolo  XVI  come  si  ricava  da  una  nota 
a  e.  100  A  in  margine  al  Doc.  126  dell'  Agosto  1258 ,  la 
quale  dice  :  Hoc  anno  habemus  de  millesimo  1558,  mensis  est 
eiusdem;  e  poiché  tutte  queste  note  sono  di  mano  unica,  si 
può  concludere  che  sono  tutte  dovute  a  qualche  lettore  che 
ebbe  per  le  mani  il  Codice  verso  quell'anno. 

I  documenti  sono  numerati  in  cifre  arabiche  e  con  cri- 
terio non  sempre  esatto  fino  alla  e.  123  B,  dopo  la  quale 
la  numerazione  cessa;  lino  al  Doc.  n.  15  si  trova  anche  a 
destra  di  ogni  Documento  una  numerazione  romana. 

La  numerazione  comincia  col  n.  3  e  ci  rivela  che  il  Co- 
dice è  acefalo  e  lacunoso  :  mancano  infatti  oltre  ai  Docc. 
n.  1  e  2,  la  fine  del  Doc.  n.  93,  tutto  il  Doc.  n.  94,  il  prin- 
cipio del  Doc.  95  fra  le  e.  84  B,  85  A,  la  fine  del  Doc.  132, 
tutti  i  n.  133,  134,  il  principio  del  Doc.  135  fra  le  e.  106  B, 
107  A. 

Oltre  alla  lacuna  abbiamo  a  questo  punto  altri  caratteri 
che  rompono  l'uniformità  del  Codice:  infatti  comincia  il 
terzo  tipo  di  carta,  che  presenta  più  visibile  la  rigatura, 
cambia  il  colore  dell'  inchiostro  che  è  più  nero,  e  la  scrit- 
tura è  quella  che  attribuisco  alla  2*  mano  ;  essa  conserva 
il  medesimo  tipo  grafico  del  secolo ,  ma  ha  tali  elementi 
individuali  che  la  fanno  distinguere  dalla  precedente;  è 
più  grande  ed  ha  più  frequenti  abbreviature,  alcune  delle 
quali  non  consuete  ;  infine  si  notano  di  tanto  in  tanto  delle 
linee  trasversali  come  segni  di  punteggiatura,  che  mancano 
invece  del  tutto  nelle  carte  precedenti. 

La  coincidenza  di  tali  diversità  potrebbe  far  nascere  il 
sospetto  che  il  Codice  consti  di  due  parti  indipendenti  la 
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una  dall'altra  e  cucite  insieme  posteriormente  senza  troppo 
scrupolo.  Vediamo  se  per  i  caratteri  esterni  e  per  gl'interni 
l'ipotesi  sia  sostenibile. 

Quanto  ai  primi  troviamo  mantenuto,  benché  con  qual- 
c&e  piccola  differenza,  il  tipo  della  scrittura,  e  mantenuta 
altresì  la  numerazione  progressiva  tanto  dei  documenti  che 
dei  fogli  del  Codice  ;  cambia ,  è  vero ,  il  tipo  della  carta  ; 
ma  ciò  è  già  avvenuto  una  prima  volta  alla  e.  37,  dove  pur 
continua  la  mano  e  non  si  può  certo  parlare  di  interruzione 
del  Codice,  e  avviene  anche  in  seguito,  come  si  è  già  detto, 
senza  che  mai  coincida  il  mutamento  della  qualità  della 
carta  con  quello  della  mano  ;  del  resto  la  presenza  di  vari 
tipi  di  carta  nei  codici  è  un  fatto  così  comune  che  non 
può  farci  sospettare  una  contaminazione  nel  Codice  nostro. 
Quanto  alla  coincidenza  fra  il  mutamento  della  carta  e 
quello  della  mano,  che  avverrebbe  solo  a  questo  punto  non 
se  ne  può  essere  sicuri,  poiché,  essendoci  la  lacuna,  non  è 
impossibile  supporre  che  la  carta  abbia  cambiato  prima  che 
la  mano. 

La  presenza  poi  delle  lineette  d'interpunzione  e  il  cam- 
biamento di  criterio  nelle  abbreviature  si  possono  spiegare 
benissimo  col  cambiamento  dell'amanuense,  il  quale  non 
seguì  in  tutto  i  criteri  del  suo  predecessore. 

Veniamo  ora  ai  caratteri  interni  :  esaminando  anche  su- 
perficialmente tutti  i  documenti  che  precedono  la  lacuna  e 
tutti  quelli  che  la  seguono  si  trova  fra  gli  uni  e  gli  altri 
la  stessa  mescolanza  di  documenti  di  carattere  politico  o 
comunque  interessanti  e  documenti  di  carattere  privato  e 
di  genere  vario,  mentre  invece  è  da  notare  che  i  documen- 
ti che  precedono  immediatamente  (1)  la  lacuna  e  quelli  che 


(1)  N.  130  :  Epistola  missa  per  regem  Karohtm  Regi  Petra  de  invasione 
regni  Sicilie;  n.  131  :  Epistola  responsiva  Begis  Petri  missa  Regi  Earoli; 
n.  132  :  Epistola  missa  per  Panormitanos  civibus  Afessane. 
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immediatamente  la  seguono  (1)  sono  tutti  di  carattere  poli- 
tico e  tutti  relativi  al  periodo  Angioino. 

Mi  pare  dunque  si  possa  affermare  con  sicurezza  che  il 
Codice  è  unico,  e  redatto,  benché  da  varie  mani,  con  unità 
d'intento.  Rimando  ad  altro  capitolo  la  questione  se  le  due 
parti  in  cui  lo  divide  questa  lacuna  debbano  considerarsi 
come  composte  in  tempi  notevolmente  diversi  o  siano  ad- 
dirittura sincrone. 

CAPITOLO  II. 


Classificazione  dei  documenti. 


I  documenti  contenuti  nel  Codice  di  Fitalia  sono  —  come 
già  si  è  detto  —  di  varia  specie  ;  perchè  se  ne  possa  avere 
una  conoscenza  più  esatta  e  piò.  ordinata ,  ho  creduto  op- 
portuno di  farne  due  classificazioni  :  una  secondo  i  criterii 
generalmente  adottati  in  Diplomatica,  l'altra  cercando  di 
adattarmi  ai  criterii  retorici  del  tempo. 

Nella  prima  perciò  ho  distinto  i  documenti  di  carattere 
pubblico  da  quelli  di  carattere  privato  e  i  documenti  pub- 
blici ho  suddiviso,  secondo  la  Cancelleria,  da  cui  sono  stati 
emanati,  in  :  documenti  della  cancelleria  pontificia  ; 

DOCUMENTI  della  CANCELLERIA  IMPERIALE  E  REGIA  ;  DO- 
CUMENTI DELLA  CANCELLERIA  DEL  REGNO  DI  SICILIA  ;  CAR- 
TE  VESCOVILI    ED   ECCLESIASTICHE. 

N(m  c'è  bisogno,  credo,  di  giustificare  l'ordine  seguito 
in  questa  classificazione,  che  dipende  dall'importanza  data 


(1)  N.  135  :  Doc.  acefalo,  Decretale  di  Clemente  V  contro  Enrico  VII 
per  la  condanna  di  Roberto  d'Angiò  j  n.  136  :  Decretalis  Domini  Clemen- 
ti8  pape  V;  n.  137  :  Epistola  domini  Roberti  quam  scripsit  ad  Barchino- 
nenses  etc. 
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nella  rettorica  del  Medio  Evo  alle  varie  classi  sociali  distinte 
nei  tre  ordini  delle  persone  infimae  o  minimae ,  mediae  o 
mediocres,  exellentes  o  maximae;  fra  le  quali  primeggiavano 
il  Papa  e  l'Imperatore  «  sicut  sol  et  luna  in  syderibus  »  se- 
condo l'espressione  dei  maestri  dettatori,  che  seguivano,  in 
generale ,  la  corrente  guelfa  (1). 

Fatta  la  divisione  dei  documenti  pubblici  per  Cancelle- 
ria ,  avrei  dovuto  procedere  ad  una  più  minuta  classifica- 
zione, distinguendo  in  ognuna  varie  specie  secondo  i  criteri 
seguiti  per  lo  più  in  Diplomatica  ;  per  es.  nella  Cancelleria 
Pontificia  :  le  Bolle ,  i  Brevi ,  i  Motu  -  proprii ,  sottodìstin- 
guendo  le  Bolle  in  Privilegia  e  Litterae,  o  Bullae  maiores 
e  Bullae  minores  etc,  ma,  purtroppo  il  Codice  non  si  presta 
a  tali  distinzioni  minute,  sia  perchè  le  formule,  in  cui  po- 
trebbe trovarsi  l'elemento  differenziale  dei  documenti,  spes- 
so mancano  o  sono  suntate  dal  trascrittore ,  sia  —  e  sopra 
tutto  —  perchè,  come  vedremo  appresso,  il  Codice  fu  com- 
posto in  un  tempo ,  in  cui  già  queste  divisioni  non  erano 
più  seguite  e  nell'unico  concetto  di  Epistola,  preso  in  senso 
largo,  confluivano  tutte  le  varie  specie  di  scritture  che  pri- 
ma si  erano  distinte. 

Ho  dunque  ordinato  tutti  i  Documenti  del  Codice  nel 
modo  che  segue  : 


(1)  Cfr.  C.  Paoli,  La  distinzione  delle  classi  sociali  del  Medio  Evo  ^ 
in  «  Rassegna  settimanale  »,  Roma  ,  8  agosto  1880 ,  voi.  VI ,  n.  136,  pa- 
gina 91  e  sgg. 
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DOCUMENTI  PUBBLICI 


Cancelleria  Pontificia 


Num, 


Num. 


,,      ,.  progr.  Carte 

^  ""^«^"J^  del  Cod. 

1.  Sententia  deposil ionia  lata  in  Iraperatorem  Fride- 
ricnm  per  vSanctissiinam  doniinum  papam  Inno- 
centium   tertiuni   ad   rnemoriani   sempiternani   in 

concilio  lugduneusi.  3  1  A  -  2  B 

2.  Besponsiva  predicte  epistole  «  Levate  »  formata 
et  composita  ab  ecclesia  romana  contra  dictum 
Fridericum  Imperatoren)  et  niissa  postmodum  om- 
nibus Regibus  et  principibus  mundi  Archiepiscopo 
mediolano  et  eius  sufftaganeis  per  quam  diifamat 

eum.  7  9  B    la  A 

3.  Missiva  pape  Imperatori.  Scribit  sibi  doniinus 
papa  quod  non  debeat  se  ecclesiaslicis  negociis 
immiscere  in  ordinaudis  vel  procurandis  ecclesiis 

regni.  9         l'>  A  -  16  A 

4.  Privacio  et  deposicio  licgis  Manfredi  et  prelato- 
rum  Regni  aliornmque  coniitum  qui  interfuerniit 
coronacioni   sue   in    panormo   decimo   die    mensis 

Augusti  prime  indicionis.  Anno  MCCLVIII.  26         25   A  -  28  A 

5.  Sentencia  excomunicacionis  Corradini  per  quam 
fuit  privatus  regno  Jerosolimitano  ac  omnibus 
pheudis  vassallis  et  juribus  omnibus  quibuscum- 
que. 

6.  Sentencia  depositionis  contra  enmdem  Corradiuum 

7.  Contra  quondam  Fridericum  Iraperatorem  eiiis- 
dem  progeniem  et  specialiter  contra  Corradinum. 

8.  Contra  Fridericum  Imperatorem  et  eius  proge- 
niem et  specialiter  contra  Corradinum. 

9.  Venerabili  fratri  archiepiscopo  Cononienai  salu- 
teui  etc. 

10.  Coustitucio  domini  •  pape  quod  uuUus  presumat 
aggredì  vel  occidere  cardinales. 

11.  Regi  Francorum  illustri  describitur  quod  devote 
se  sjerat  adversus  Romanam  ecclesiam. 


30 

33  B- 

35  B 

31 

35  B 

-38  B 

32 

38  B- 

•39  B 

33 

39  B 

-41  A 

34 

41  A 

-42  B 

35 

43  A 

-44  B 

44 

49  B 

-50  A 

progr. 
del  Cod. 

Carte 

72 

67  B-68  A 

76 

69  A  -  71  A 

108 

92  A  -  93  A 

122 

99  A 
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N.,„  Num. 

un). 

d'  ordine 

12.  De  subvencione  terre  sancte  luictenda. 

13.  Tenor  privilegii  domini  Clementis  pape  IV  prò 
clericis. 

14.  Urbanus  servus  servoruin  dei  Manfredo  se  prò 
Sicilie  rege  gerenti. 

15.  Forma  confìrmacionis  privilegii  regis  Corradi  fiicte 
per  dominnra  papani  Alexandruni. 

16.  Forma  rescripti  domini  pape  per  quod  omnia  pri- 
vilegia panormitanis  civibus  tam  a  romanis  ponti- 
ficibns  quara   a   Regibus   Sicilie   concessa  confir- 

mantur  eisdem.  123        99  A  -  B 

17.  Forma  rescripti  domini  Alexandri  pape  quarti  per 
quod  omnes  honores  libertates  primacie  et  immu- 

nitates  panormitanis  civibus  confirmantur.  124        99  B 

18.  Forma  alterius  rescripti  predicti  domini  pape  per 
quod  indulgetur  panormitanis  civibus  ut  per  con- 
venciones  pacciones  inter  civitates  castra  et  alia 
loca  Regni  Sicilie  initas  nec  non  et  per  privilegia 
super  hiis  eis  concessa  in  posternm  nullum  preiu- 

dicium  generetur,  125        99  B  - 100  A 

19.  (Acefalo).  Decretale  di  Clemente  V  contro  En- 
rico VII.  135       107  A -108  A 

20.  Decretali»  domini  Clementis  pape  V  per  quam  de- 
clarat  sacramentum  quod  facit  imperator  pape  fore 

sacramentum  fidelitatis.  136      108  B  - 122  A 

21.  Hic  est  processus  factus  contra  domimi  in  Lodo- 
vicum  regem  Romanorum  et  comparicio  ambassa- 
dorum  suorum  et  procuratorium  eorumdem  et  pe- 
ticio  oblata  pape  per  eosdem  nec  non  le.sponsio 
pape  Johannis  XXII  facta  peticioni  amba.ssatorum 

predictorum.  U3       118  A- 122  A 

22.  Sentencia  domini  Johannis  pape  XXII  lata  contra 

Joliannem  olim  comitem  de  Claromonte.  149       122  A  - 123  A 

23.  Clemens  episcopus  servus  servorum  dei  venera- 
bilibus  fratribus  Arnaldo  Sabino  apostolice  sedis 
legato  ac  Leonardo  Albano  et  Nicolao  Hostiensi 
episcopis  et  dilectis  tìliis  Francisco  sancte  Lucie 
in  silice  et  luce  sancte  Maiie  inviolate  dyaconis 

cardinalibus  nunciis  eiusdem  sedis.  maijca     126  B-131  B 
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Cancelleria  imperiale  e  regia 


d'ordine  f'Y,  <^^^t« 

del  Cod. 

1.  Imperator  Fridericus  iratus  de  excomunicacione 
et   deposicione   sua   scribit   universis   regibus  et 

principibus  mundi  coatra  papam  et  cardìnales.  4  2  A  -  3  B 

2.  Fridericus  imperator  scribit  regi  Francie  aliisque 
regibus  et  principibus  mundi  et  universis  Baro- 
nibus  regni  de  discordia  et  processu  habito  inter 
eum  et  Eoraanam  ecclesiam  conquerendo  de  do- 
mino papa  et  cardinalibus.  5  3  B-4  B 

3.  Fridericus  imperator  eisdem  regibus  et  principi- 
bus  mundi  senatoribus  et  populo  Romano  con- 
queritur  de  papa  et  de  senteutia  excorauuicacio- 

nis  lata  in  ipsnra.  6  4  B-9  A 

4.  Responsiva  epistole  *  Miranda  »  per  quam  cedit 
imperator  Romane  ecclesie  et  cardinalibus  et  sic 

cedendo  eis  dicit  se  vincere.  8        15  A- B 

5.  Fridericus  imperator  scribit  sacrosancte  raatris 
ecclesie  cardinalibus  et  universis  ecclesiarum  pre- 
latis  super  sentencia  depusicionis  lata  in  ipsum 
per  dominum  papam  Innocencium  tercium  in  con- 
cilio Lugduneusi.  Et  respondìt  epistole  que  inci- 
pit :  «Ascendit  de  mare  bellica  bi stia»  per  quam 
idem  papa  diffamavit  eum  de  fide. 

6.  De  eadem  materia  cardinalibus. 

7.  Fridericus  cardinalibus  super  sentencia  excomu- 
nicacionis  lata  in  ipsum  per  dominum  papam  in 
urbe. 

8.  Fridericus  Romanis  prò  eo  quod  non  opposuernnt 
se  pape  quando  excomuni  caci  onis  sentencia  lata 

fuit  in  ipsum.  13         18  B-19  A 

9.  Friderico  magistro  justiciarum  contra  clericos  non 
celebrantes  missarum  sollempnia  tempore  interdic- 
ti  et  quod  Religiosi  non  transferant  se  de  cìvìtate  ' 

in  civitate.  14        19  A  -  B 

10.      Fridericus  Capitaneo  Regni   ut  procedat   contra 

Religiosos  portantes  licteras  contra  eum.  15        19  B- 20  A 


180 

16  A  -  B 

11 

17  B-18 

12 

18  A- B 
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„  Num. 

<j' «„-j;„„  progr.  Carte 

11.  Fiidericus  Regi   Francie  super  tractata  pacis  in- 

ter  ipsura  et  ecclesiam  Romanam.  16        20  A -B 

12.  Fridericus  nobilibus  principibus  et  coraitibus  su- 
per obsidione  favencie  et  de  capcione  legatorum 
et  prelatorum  ad  conciliuin  vocatorum  per  donii- 

nuni  papaiii  ad  deposicionem  ipsius.  17        20  B-21  B 

13.  Fridericus  eisdem  super  eadem  capcione  prelato- 
rum  ad  concilium  vocatorum.  18        21  B  -  22  A 

14.  Rex  Francie  Imperatori  Friderico  super  capcione 

prelatorum  Regni  Francie.  19        'J2  A-B 

15.  Responsiva  Regi  Francie  de  detencione  prelato- 
rum  quos  postmodura  liberavit  ad  preces  eccle- 
sie et  de  hac  quere  infra  in  epìstula  :  «  Si  per  diem 
et  noctem  ». 

16.  Fridericus  lusticiario  terre  Laboris  super  deposi- 
cione  et  ut  exigat  subvencionem  a  clericis. 

17.  Fridericus  regi  Anglie  et  aliis  regibus  de  morte 
domini  pape  nomine  G. 

18.  Fridericus  cardinalibus  ut  eligant  novum  ponti- 
ficem  et  quere  infra  et  invenies  aliam  invectivam 
que  incipit  «  Ad  vos  ». 

19.  Fridericus  imperator  instruit  regen»  Conradum 
fìlium  suum  qualiter  se  debeat  gerere  in  solio 
regali. 

20.  Fridericus  quando  venit  prò  corona  Imperii  ex- 
citavit  principes  et  barones  ut  iuvent  eum. 

21.  De  ofifensa  et  culpa  remissa  civitati   neapolitane. 

22.  Fridericus  comuni  Cremone  narrans  ei  saos  even- 
tus.  50        56  A 

23.  Fridericus  omnibus  civitatibus  et  fidelibus  de  Re- 
gno Sicilie  quod  faciant  sibi  subsidium  quando 
primo  cum  exercitu  suo  intrare  voluit  Lombar- 
diam. 

24.  Fridericus  de  morte  Henrici  primogeniti  sui  uni- 
versis  prelatis  et  clericis  regni  aliisque  baronibns 
et  nobilibus. 

25.  Testamentum  domìni  Imperatoris  Friderici. 

26.  Manfredus  domini  augusti  Imperatoris  tìlius  seri- 
bit  populo  panormi  de  morte  predicti  Imperato- 
ris patris  sui 


20 

22  B- 

■23  A 

21 

23  A 

22 

23  A 

24  B 

23 

24  A- 

B 

40 

47  B- 

■48  A 

41 

48  A- 

-B 

49 

55  A- 

•56  A 

51 

56  A 

-57  A 

54 

57  B- 

■58  A 

65 

63  A 

-64  B 

66 

64  B 

66  A 
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M  Num 

Nurr) 


d'  ordine 


progr.  Carte 

del  Cod, 


79 

72  A- 

B 

80 

72  B 

73  A 

81 

7+  A 

-75  A 

27.  Epistola  de  subsidio  terre  sancte  mietendo. 

28.  Epiatola  de  nativitate  fllii  Iraperatoris  missa  per       71         67  A 
regnuni  et  a  maj^istro  Salvo  composita.  73        68  A  -  B 

29.  Hanc  epistolam  Imperator  Fridericiis  secundus 
misit  prelati»  vocatis  per  dominum  papara  ad 
conciliuni  centra  eiim  scilicet  ad  deposicionem 
suam  per  quam  describit  eis  pericula  maria  et  ter- 
re que  in  eoruni  itinere  possent  subire  et  dissna- 

det  quocl  non  vadant'  77        71  A  -  B 

30.  Fridericus  Imperator  conqueritnr  de  processibus 
domini  pape  cupiens  animos  attrahere  ad  se  om- 
nium   Regura    et    principum    diversa»    proinde    in 

hac  epistola  notans  rationes  et  causas.  78        71   B- 72  A 

31.  Missiva  Romane  ecclesie  quod  {)apa  recipiat  Im- 
peratorem  Pridericnni  in  misericordia  et  in  bra- 
chio  sancte  romane  ecclesie. 

32.  Epistola  contra  cardinales  dìfferentes  eligere  pa- 
pam  cum  versibus  in  tìne  confectis. 

33.  Epistola  Friderici  Imperatoria  conqueritur  de  ac- 
tibuR  et  processibus  domini  pape  contra  eum. 

34.  Fridericus  Imperator  lamentatur  do  eo  quod  pa- 
cem  obtinere  non  potuit  cum  papa  dolendo  pre- 
cipue de   eo  quod  negocium   ultramaririnm  prop- 

teiea  im  pedi  tur.  82        75  B 

35.  Epistola  conti uens  victoriam  quam  Fridericus  Im- 
perator optinuit  de  inimicis.  83        75  B  -  76  B 

36.  Fridericus  de  capcione  currus  mediolani.    Petrus 

de  Vineis  composuit  hanc  epistolam.  84        76  B  -  77  B 

37.  Fridericus  Romanorum  imperator  Regibus  et  prin- 
cipibus  universis.  Materia  est  super  coniuracione 

proditorum  suorum.  86        78  A    80  A 

38.  Fridericus  Imperator  Anfusio  primogenito  Illu- 
stris  Regis  castelle  dilecto  nepoti  suo.   Significat 

ei  de  capcione  proditorum  suorum.  87         80  A  -  81  A 

39.  Fridericus  Imperator  de  exoculacione  Tibaldi 
Francisci  quem  misit  exoculatum  intuendum  per 

reguum.  88         81  A 

40.  Hanc  epistolam  composuit  magister  Terrisius  quam 
de  licencia  domini  Imperatoris  misit  eam  Illustri 
et  egregio  viro  domino  Raymundo  Corniti  Thoio- 

sano  de  capcione  et  punicione  proditorum  suorum.       89        81  A  -  82  A 


90 

83 

B- 

■84 

A 

91 

84 

A 

92 

84 

A 

-B 

93 

84 

B 

-85 

A 

99 

86 

B 

100 
101 

86 
86 

B 
B 

102 

86 

B 

-87 

A 

104 

87 

B- 

■88 

B 
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M  Num. 

j,      .•  progr.  Carte 

'*°^'^"J^  delCod. 

41.  Pridericus  principibus  universi»  fìdelibus  regni 
describit  eis  qualiter  et  quomodo  fuit  debellatus 
per  parmenses  apud  Victoriam. 

42.  Fridericus  Bajulo  judicibus  et  universis  homini- 
bu8  Pauormi  de  amissione  sigilli  iu  obsidione  et 
debellacione  Parme. 

43.  Federicus  eisdeni  et  saper  eodem. 

44.  Fridericus  Berardo  panormitiino  Archiepiscopo. 
Scribens  ei  quod  prospere  vivit  et  euni  in  fide 
conjendat  servanda  sibi. 

45.  Fridericus  Romane  ecclesie. 

46.  Fridericus  Capitaneo  quod  permictat  roagistrum 
P.  reverti  ad  propria. 

47.  De  morte  Imperatoris  coniugis. 

48.  Fridericus  Florentinis  niittens  filium  suum  in  po- 
testatem. 

49.  De  constructione  aquile. 

50.  Fridericus  Regi    Castelle   conqneritur  ei   de  filio 

suo  qui  furtive  recessit  ab  eo.  105        89  A  -  B 

51.  Fridericus  Imperator  scribit  cuidam  principi  cri- 
mina  et  enormitates  ducis  Austrie  ad  excusacio- 

nem  pene  predicto  duci  infligende.  106        90  A  -  91  B 

52.  Fridericus  Capitaneo   ut  proceda!    ad   vindictam 

proditori 8.  107        91  B  -  92  A 

53.  Epistole    exordium    continens   de  habenda   inter- 

dum  misericordia  erga  lapsos.  njaijca    94  B 

54.  Forma  privilegi  quondam  Imperatoris  Friderici 
panormitanis  civibus  indulti  super  immunitatibus 

antequam  fuisset  Imperator.  118        97  A  -  98  B 

55.  Forma  confirmacionis  prescripti  privilegi  facte 
per   quondam   Imperatoreni    Fridericum   post  cu- 

riam  capuanam.  119        98  A 

56.  Forma  privilegii  quondam  Imperatoris  Friderici 
civibus  panormitanis  indulti  post  curia m  rael- 
phiensem  ex  promulgacione  constitucionum  per 
quod  privilegium  conceditur  panormitanis  quod 
possint  uti  eorum  consuetudiuibus  approbatis  non 

obstantibus  coustitucionibus  120        98  A  -  B 

57.  Forma  privilegii  quondam  Regis  Corradi  super 
immunitatibus  civibus  panormitanis  indulti.  121         98  B  -  99  A 
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,,""^-  progp.         Carte 

58.  Forma  seutencie  late  per  Imperatorem  Henricum 

Septhiium  contra  Regein  Robertum.  129        101  B  - 104 

59.  Sentencia  quondam  inclite  recordacionis  Illustris- 
simi Enrici  septimi  romanorum  Imperatoris  lata 
contra  dominura  Robertum  quondam  illustris  Re- 
gis  Karoli  secundi  natum  ex  causis  que  in  ipsa 
senteucia  declarantur  sub  presencia  comitum  no- 
bilium  magnatorum  et  procerum  sacri  palacii  in 
presenciis  ipsius  et  multorura  prelatorum  et  theo- 
tonia  aliorum  et  in  populo  pisano  ante  domum  seu 

majorem  eccleeiam  civitatis  pisarum.  150        123  B  - 126  B 

60.  Fridericus  dei  gratia  Romanorum  Imperator  sem- 
per  Augustus  Jerusalem  et  Sicilie  Rex  Henrico  de 

Morra  etc.  {sema  rubrica).  njanca     132  B 

61.  Nobilibus  viris  Justiciariis  etc.  henrìcns  de  mor- 
ra etc.  {se usa  rubrica).  »        133  A 

Cancelleria  del  Regno  di  Sicilia 

1.  Rex  Manfredus  scribit  Senatui  populoque  Romano 
et  dicit  quod  romana  ecclesia  non  habet  se  intro- 
mictere  ad  coronandum  vel  dandum  alieni  Impe- 
rli diadema  sed  Urbs  tantum  Roma  maxima  mundi 
capud  et  mater  Imperj  hoc  facere  debet  auctori- 
tate  sui  senatus  procunsulis  et  comunis  et  premic- 

tit  eisdem  salutem  cum  salutis  proprie  nocione.        27        28  A -32  A 

2.  Die  Veneris  sexto  Februarii  none  Indicioais  prope 
Beneventum  interfectus  fuit  in  bello  predictus  Rex 
Manfredus  a  Rege  Karolo  ab  exercitu  suo  et  se- 
pultus  postmodum  fuit  aput  pontem  Valentinum 
et  erant  anni  domini  millesimo  ducentesimo  sexa- 

gesimo  quinto.  (Carlo  d?Amjiò  a  Clemente  IV).         28        32  A 

3.  Idem  Rex  Karolus  eidem  summo  pontifici  de  mor- 
te regis  M.  29        33  B 

4.  Karolus  summo  pontifici  de  conflictu  Corradini 
qui  quidem  post  bellum  captus  fuit  apud  astorem 
per  Johannem  Franciapanem  et  decapitatus  fuit 
aput  Neopoli m  cum  duce  Stirlychi  comite  Girardo 

/    et  quam  pluribus  aliis  nobilibus  anno  domini  mil- 


Nunj. 

progr. 

del  Cod. 

Carte 

35 

42  B-43  A 

109 

93  A  -  94  B 
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Num. 
d'  ordine 

lesimo  ducentesimo  LXX"  Licet  de  capcioue  et  de- 
capitacione  ipsoram  non  sit  expressum  in  licteris. 

5.  Responsiva  (Re  Manfredi  ad  Urbano  IV). 

6.  Forma  privilegi!  Regis  Manfredi  civibus  panormi- 
tanis  indulti  per  quod  et  predictura  privilegiuin 
Regis  Corradi  omnes  libertates  boni  usua  et  con- 
suetudines  usi  sunt  ipsi  cives  tempore  quondam 

domini  Imperatoris  c-onfirmantur  eisdem.  126        100  A 

7.  Forma  licterarum  et  cetera  Karoli  per  quas  inan- 
datur  Vicario  et  omnibus  tam  presentibus  quam  fu- 
turi» ut  cives  panormi  non  molestentur  in  eorum 
privilegia  et  consuetudines  approbatas  per  quas 
edam  licencia  conceditur  Universitati  panormi 
quod  possint  eligere  magistros  platee  magistros 
surterios  aliumque  qui  teneat  mercura  et  (?)  alios 

minores  ofiBciales.  127        100  B 

8.  Forma  licterarum  dicti  etc.  Regis  Karoli  per  quas 
maudatur  domino  Vicario  ut  homines  panormi 
centra  tenorem  eorum  privilegii  ex  officio  suo  non 
molestet  nec   per  justiciarios   regionis  ex  officio 

ipsorum  molestari  permictat.  128        100  B  -  101  B 

9.  Epistola  missa  per  regem  K.  regi  petro  de  inva- 
sione regni  Sicilie.  130        104  B  - 105  A 

10.  Epistola  responsiva  Regis  petri  missa  Regi  Karolo.     131        105  A  - 106  B 

11.  Epistola  domini  Roberti  quam  scripsit  ad  Barchi- 
nonenses  per  quam  manifeste  patet  eum  depravare 
sensum  capitulorum  pacis  inHe  inter  eum  et  do- 
minum  regem  et  ad  falsum  nec  minus  et  adsur- 
dum  (sic)  intellectum  quantum  in  eo  erat  dedu- 
xisse  ac  eciam  in  fidei  sue  rupturam  contra  quam 
dictns  index  petrus  suam  ut  infra  ex  regis  iussione 

formavit  epistolam  que  statim  sequitur.  137        111  A -112  A 

12.  Epistola  composita  per  iudicem  philippum  de  ca- 
rastono  contra  dictam  epistolam  domini  R.  ad  ci- 
ves barchinonenses.  138        112  A    115  A 

13.  Scribit  Rex  Robertus  Regi  Francorum  ut  prestet 
sibi  auxilium  et  adiutorium  contra  Gibellinos  qui 
tenebant   obsessam    civitatem   ianue   presente  et 

existente  in  eadem  civitate  dicto  rege  Roberto.       139        115  A -116  A 
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Carte  vescoviJi 


vj  NutT). 

,,"""?•  progr.  Carte 

1.  Cardiualis  Thomasius  episcopo  bergamensi  sala- 
teni  iu  Domino  et  dicit  ei  quod   proraoveat  ad 

sacros  ordines  Alberti  mira.  24        24  B 

2.  Idem  cardinalis  TIj.  de  iniungenda  penitentia  iu- 

venl  qui  «enis  testieulos  araputavit.  25        24  B 

3.  Berardus  panormitanus  arcliiepiscopus  capitalo  et 
clero  panormitano  mictit  querendi  sollecitudinem 

in  ablatis.  42        48  A  -  49  A 

4.  Responsiva  eidem  domino  B.  panormitano  archie- 
piscopo ad  predictam.  43        49  A 

5.  Materia  quidein  est  quod  liberet  prelatos  Francie 
quos  tenebat  in  carcere  et  quos  noluit  liberare 
ad  preces  et  licteras  JRegis  Francie  quas  quere 
supra  «  Regie  etc.  »  (a  Federico  II  i  vescovi  B. 

e  D.).  45        50  A- 51  B 

6.  Quidam  prelatus  Sicilie  scripsit  summo  pontifici 
de  invasione  per  Corradum  capicem  et  alios  se- 

quaces  suos.  74        68  B  -  69  A 

Hanno  inoltre  carattere  pubblico  i  documenti  cbe  se- 
guono ,  i  quali  non  possono  assegnarsi  tuttavia  al  alcuna 
delle  categorie  precedenti  : 

„  Num, 

j,     ?•■  progr.  Carte 

1.  (Acefalo)  ....cionis  intrinseca  credimus  in  leticiam 

resoluta  etc.  95  85  A 

2.  Epistola  vel  principium  narrationis  super  nego- 
cium  terre  sancte.  njaijca  94  B 

3.  Epistole  principium  de  Soldano  ad  Imperatorem.        »  94  B 

4.  Epistola  missa  per  panormitanos  civibus  messane.  132  106  B 

5.  Privilegium  Constantini  Imperatoris  Beato  Silve- 
stro pape  et  eius  successori  bus  concessum.  matjca  131  B-132  A 
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Documenti  privati 


Num. 
d'  ordine 


Num. 

progr.  Carte 

del  Cod. 


37 

44  B-46 

38 

46  A- B 

39 

46  B-47 

1.  Rex  novns  eveniet  totum  ruiturus  in  orbem  (epi- 
gramma di  5  distici).  maqca    28  A 

2.  Versus  de  cometa  apparente  tempore  dicti  Regis 
Manfredi  qiie  quidem  cometa  apparuit  parum  ante 
casuui  einsdera.  »        32  B 

3.  Hanc  epistolam  fecit  archiepiscopus  Rìiegii  de 
morte  felicissimi  regis  Guillelmi. 

4.  Quidem  comendat  Tmperatorem  Fridericum  de 
moribus  summa  et  quod  est  perfectior  in  omni- 
bus quam  aliquis  vivens. 

5.  Commendacio  viri  periti  raagistri  Petri  de  Vineis. 

6.  Questio  quid  dignior  et  nobilior  sit  vel  nobilitas 
generis  vel  probitas  animi  missa  magistris  P.  de 

Vineis  et  magistro  T.  de  Suessa.  46        51  A  -  52  B 

7.  Magister  P,  de  Vineis  comendat  magistrum  mor- 
tuum   et  confortat  doctores   et  scolares  ad  bene 

faciendum.  47        53  A- B 

8.  Lamentacio  petri  de  Vineis  dum  erat  in  carcere 
imperatoris  qui  reddit  ad  nikilum  qui  fuit  ante 
nichil. 

9.  Hec  prefacio  potuit  dici  snmmo  pontifici  et  fra- 
tribus  eius  dominis  cardinalibus. 

10.  De  diversi»  materiis  consolaeionum. 

11.  Fridericus  Imperator  scribit  ad  comitem  acerra- 
rum  de  consolacione  filli  sui  quam  epistolam  com- 

posuit  Magister  Thadeus  de  suessa.  55        58  A- B 

12.  Magister  Robertus  de  consia  domino  G.  canonico 
tropehensi  salutem  et  spiritum  fortitudinis  in  ad- 

verHis.  56        58  B  -  59  B 

13.  Epistola  consolatoria  de  morte  Magistri  Arnaldi 
catalani  philosophi  qui  ignoravit  diem  et  finem 

noortis  sue  (seguono  n.  6  versi).  57        59  B- 60  A 

14.  Epistola  consolatoria  de  obitu  cuiusdam  Juvenis 
premictitur  salutacio  et  consolacioois  gaudium  post 

merorem.  59        60  B  -  61  A 


48 

53  B -  55  A 

52 

57  A- B 

53 

57  B 
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Nunj. 
d'ordine 


Num, 

progr. 

del  Cod. 


Carte 


15.  Epistola  quam  fecit  raagister  Crissius  de  morte 
magistri  Guilelmi  de  luna  astronomi  qui  prescivit 
diem  m(»rtÌ8  sue. 

16.  Pater  ad  filiam  de  morte  viri.  Responsiva  seguenti 
epistole. 

17.  Missiva  scribit  filia  patri  de  morte  viri  sui 

18.  Magister  Terrisius  fecit  scilicet  liane  epistulam  de 
morte  magistri  Bene  ad  bononieases  doctores  (se- 
guono  n.  8  versi). 

19.  Epistola  consolatoria  de  morte  fili  ad  patrem. 

20.  Diversa  epitaphia  diversorum  {n.   W). 

21.  Epitaphium  domini  Friderici  Imperatoris. 

22.  De  eadem  materia.  Epistola  magistri  Virgilij  de 
morte  Imperatoris. 

23.  Epistola  consolatoria  de  morte  filii  et  premictit 
patri  salutem  in  eo  qui  verus  est  consolator. 

24.  Responsiva. 

25.  Lamentacio  Bertoldi  Marchionis  de  Bemburgio 
duni  tenebatur  in  carcere  per  regem  Manfredum 
principem  tarentiuum  in  quo  mortus  fuit  (n.  50 
versi). 

26.  Epitaphium  ipsius  Marchionis. 

27.  [senza  rubrica)  invettiva  in  versi  contro  il  clero: 
«  Clama  ne  cesses  Syon  filia  ». 

28.  De  morte  filii  epistola  consolatoria  patri  missa  et 
composita  a  domino  M.  siracusano  episcopo. 

29.  N .  51  versi  contro  i  cardinali  che  ritardano  la  e- 
lezione  del  pontefice  {senza  rubrica)  :  «  Languent 
acephali  fratres  prò  re  spirituali  ». 

30.  Prìnceps  demonum  montis  Geenne  scripsit  prela- 
tis  universis  ecclesiarum  de  vita  moribus  et  statu 
et  procesibus  eorum  et  descripsit  vicia  ordinum. 

31.  Hos  quidem  versiculos  fecit  Idem  Magister  Ter- 
risius et  misit  eos  domino  Imperatori  contra  eius 
officiales  :  «  Cesar  Auguste  princeps  mirabilis  ». 

32.  Comiti  casertano  super  consolacionem  fratris  sui. 

33.  Petrus  de  Vineis  Imperatori  super  eo  quod  accu- 
satus  erat  a  quibusdam  emulis  suis. 

34.  Contra  prelatos  Romane  ecclesie  et  malicias  eo- 
rum («.  20  versi). 


58 

60  A 

■B 

60 

61  A- 

-B 

61 

61  B 

62 

njanca 

63 

62  A 

64 

62  A- 

63  A 

manca 

64  B 

67 

65  A- 

B 

68 

65  B 

rpanca 

65  B- 

66  A 

» 

66  A 

» 

66  B 

70 

66  B- 

-67  A 

75 

69  A 

manca 

73  B- 

74  A 

85 

77  B- 

78  A 

maijca 

82  A- 

83  B 

96 

85  A 

97 

85  A 

98 

85  B 
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113 


Num. 
d'ordine 

35.  N.  2  Inni  sacri:  «Veni  Sancte  Spiritila»  «Veni 
Vir|jo  virginum  ». 

36.  Magister  Tirresius  coniposuit  hanc  epistulaui  et 
versiculos  ad  inducendum  scolares  ad  faciendum 
sibi  exenia  in  carniprivio  {seguono  9  versi). 

37.  Epistola  qua  quis  potest  amico  et  domino  in  .tb- 
sencia  se  offerre. 

38.  Epistola  salutatio  ex  parte  Alexandrine  et  papiane 
meretricium  doctoribus  Neapolitanis. 

39.  Responsiva  doctorum  ad  easdem  meretrices. 

40.  Missiva  Leonis  ad  asinum  et  leporem. 

41.  Responsiva  ad  eumdem. 

42.  Epistola  docens  fructuosas  scientias  et  infruc- 
tuosas. 

43.  Epistola  de  uxore  ad  virura.  Lamcntatur  de  ab- 
seueia  sua. 

44.  Epistola  de  filia  ad  matrem. 

45.  Lictera  missa  pontifici  per  dominnm super 

permutacione 

48.  Lictera  missa  domino  ....  cardinali  per  eumdem 
dominnm  ....  super  eadem  materia. 

49.  Nota  composita  de  contractu  mutui  facti  cuidam 
archiepiscopatui. 

50.  Epistola  missa  summo  pontifici  per  Talem. 

51.  Epistola  missa  cardinali. 


Num. 


progr. 
del  Cod. 

Carte 

rpanca 

86  A- B 

103 

87  B 

110 

94  A 

ni 

94  B -  95  A 

112 

95  A -B 

113 

95  B 

114 

95  B  -  96  A 

115 


96  B 


116 

96  B 

117 

97  A 

140 

116  A-B 

141 

116  B 

142 

116  B-118  A 

manca 

132  A  - B 

» 

132  B 

Alla  precedente  classificazione ,  fatta  con  criteri  —  per 
quanto  è  stato  possibile  —  diplomatici,  faccio  seguire,  come 
ho  detto  a  principio  del  capitolo ,  un'  altra  classificazione 
nella  quale  ho  cercato  di  tener  presenti  i  criteri!  retorici 
del  tempo  in  cui  il  Codice  fu  composto ,  e  ciò  al  fine  di 
riprodurre,  almeno  in  parte,  l'impressione  che  doveva  fare 
ai  contemporanei  una  compilazione  del  genere  del  nostro 
Codice,  ogni  documento  del  quale  era  riferito  naturalmente 
alle  varie  categorie  retoriche  tradizionali.  In  tal  modo  io 
credo  che  a  quel  senso  di  disordine  completo  e  —  direi  qua- 
si —  tumultuario,  che  prova  da  principio  chi  sfogli  il  Codice, 
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subentri  l'impressione  di  un  certo  ordine,  diverso  e  lontano 
dalle  nostre  abitudini ,  ma  rispondente  alla  mentalità  me- 
dievale. 

È  evidente  che  neanche  questa  classitìcazione  è  rigorosa- 
mente esatta,  sia  perchè  non  erano  troppo  rigorosi  e  costanti 
i  criterii  stessi  dei  retori  medievali,  e  sia — sopra  tutto  — 
perchè  ,  come  avviene  in  ogni  classificazione ,  gli  oggetti 
da  classificare  non  hanno  sempre  caratteri  così  nettamente 
determinati  da  non  potere  insieme  entrare  in  varie  catego- 
rie ;  molti  documenti  poi  sono  di  argomento  così  svariato 
che  non  è  stato  possibile  di  ricondurli  a  classi  generali. 

Prima  di  tutto,  dunque,  ho  distinto  i  documenti  in  prosa 
da  quelli  in  versi  e  poi  gli  uni  e  gli  altri  mi  è  parso  con- 
veniente di  raggruppare  secondo  il  genere  retorico,  al  quale 
secondo  me  possono  riferirsi.  Siccome  però  sarebbe  stato 
troppo  lungo  e  poco  utile  ripetere  le  Rubriche  già  ripor- 
tate nella  precedente  classificazione,  mi  limito  in  questa  a 
dare  di  ogni  documento  il  numero  progressivo  che  porta 
nel  Codice  e  —  quando  manchi  —  quello  delle  carte. 


DOCUMENTI  IN  PROSA 


Epistole  politiche 

N.  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  22, 
23,  27,  28,  29,  35,  36,  40,  41,  44,  45,  49,  50,  51,  54,  66,  71,  72,  73,  74, 
77,  78,  79,  80,  81,  82,  83,  84,  86,  87,  88,  89,  90,  91,  92,  93,  97,  101,  102, 
104,  105,  106,  107,  108,  109,  129,  130,  131,  132,  136,  137,  138,  139,  150, 
e.  132  B,  e.  133  A. 

Scomuniche 

N.  3,  26,  30,  31,  32,  33,  34,  143,  144,  145,  146,  147,  148,  149. 
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Privilegi 

N.  76,  118,  119,  120,  121,  122,  123,  124,   125,  126,  127,  128,  e.  131   B 
^Donazione  di  Costantino,  che  nel  Codice  è  chiamata  «  Privilegium  ». 

Testamento 

N.  65  {deW Imperatore  Federico  II). 

Rituale  d'incoronazione 

Da  e.  126  B  a  e.  131  B,  (per  Vlmperatore  Enrico  VII). 

Carte  private 

N.  140  {contratto  di  mutuo). 

Epistole  private 

N.  24,  25,  42,  43,  141,  142. 

Commenda  ciONES 

N.  37,  38,  39,  47,  58,  62,  67. 

Lamentacio 

N.  48. 

Epistole  consolatorie 

N.  53,  55,  56,  57,  59,  60,  61,  63,  68,  e.  65  B,  n.  75,  96. 

Questioni  dottrinali 

N.  46,  115. 

Epistole  satiriche  e  scherzose 

N.  85,  103,  113,  114. 

Epistole  amatorie 

N.  Ili,  112,  116,  117. 


116  IL  CODICE   DI   FITALIà 


Per  la  prosa  resta  fuori  dalle  categorie  precedenti  un 
gruppo  di  documenti,  in  alcuni  dei  quali  si  trovano  lacune 
o  abrasioni  intenzionali,  e  di  altri  è  dato  solo  l'esordio  ;  è 
chiaro  che  si  tratta  di  schemi  che  il  compilatore  del  Codice 
ha  voluto  dare  come  esemplificazioni  da  essere  —  volta  per 
volta  —  adattate  alle  varie  circostanze. 

Essi  portano  i  : 

N.  52,  99,  100,  110,  e.  94  B,  {tre  esordii),  e.  132  A,  e.  132  B. 


DOCUMENTI  IN  VERSI 


I  componimenti  in  versi  sono  in  numero  molto  minore 
di  quelli  in  prosa  e  possono  distribuirsi  nei  seguenti  gruppi, 
alcuni  dei  quali  corrispondono  a  quelli  dei  componimenti 
in  prosa  : 

Versi  di  carattere  politico 

C.  28  A  (dopo  il  Doc.  n.  27),  e.  32  B  (dopo  il  Doc.  n.  28),   e.  82  A 
(dopo  il  Doc.  n.  89). 

Invettive 

N.  70,  e.  73  B,  (dopo  il  Doc.  n.  80),  n.  98. 

Epitaffi 

N.  64  {10  epitaffi  diversi),  e.  64  B  (dopo  il  Doc.  a.  65),  e.  66  B. 

COMMENDACIONES 

C.  60  A  (dopo  il  Doc.  n.  57),  e.  60  B  (dopo  il  Doc.  n.  58),  carta  senza 
numero  (dopo  il  Doc.  n.  63). 

Lamentacio 

e.  66  A  (senza  numero  progressivo). 
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Inki  sacri 


e.  86  A  -  B  {due  inni). 


Scherzosi 

e.  87  B  (dopo  il  Doc.  n.  103). 

Di  carattere  morale 

N.  64. 

Osservando  i  varii  gruppi  di  questa  classificazione  risulta 
evidente  che  i  documenti  affini  sono  stati  trascritti  nel  Co- 
dice in  ordine  quasi  sempre  successivo.  Per  esempio ,  per 
le  Epistole  politiche  troviamo  la  successione  ininterrotta  da 
n.  4  a  n.  23  e  poi ,  con  brevi  interruzioni,  altre  tre  serie  : 
da  n.  27  a  n.  66 ,  da  n.  71  a  n.  109 ,  da  129  alla  fine  ;  le 
Scomuniche  —  meno  due  (n.  3  e  n.  26)  —  sono  tutte  rag- 
gruppata in  due  serie  successive  :  da  n.  30  a  n.  34  e  da 
u.  143  a  n.  149  ;  i  Privilegi  formano  una  serie  continua 
da  n.  118  a  n.  128,  restandone  fuori  solo  due  :  (n.  76  e  il 
Privilegio  di  Costantino). 

Sono  ancora  raccolti  insieme  tutti  gli  Epitaffi  e  quasi 
tutte  le  Consolatorie  e  le  «  Commendaciones  »,  e  così  via. 

Mi  pare  dunque  di  potere  concludere  che  il  disordine, 
in  cui  si  presentano  trascritti  i  documenti  nel  Codice  è  più 
apparente  che  reale  e  che  i  criterii  seguiti  nella  trascrizione 
sono  stati  prevalentemente  due:  l'importanza  politica  dei 
documenti  e  il  genere  letterario  a  cui  appartengono.  I  quali 
criterii  si  alternano  certo  senza  regolarità,  ma  piìi  con  va- 
rietà che  con  disordine. 
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CAPITOLO  III. 


Che  cosa  è  il  Codice  ? 

Ora  che  si  conosce,  in  certa  maniera,  il  materiale  con- 
tenuto nel  Codice,  conviene  doniandarsi  qual  fine  si  propo- 
nesse colui  che  lo  compose. 

Ohe  si  tratti  deWintegro  codice  delle  lettere  edite  e  inedite 
di  Pier  della  Vùjna  (1),  come  per  qualche  tempo  si  credette, 
non  c'è  più  alcuno  che  possa  sostenerlo  e  basta  appena  una 
superticiale  conoscenza  della  copiosa  letteratura  riguardante 
il  famoso  segretario  di  Federico  per  convincersene. 
[1  Codice  ha  intento  Tuttavia  uou  SÌ  può  a  priori  eliminare  il  sospetto  che 

storico!  il  compilatore  sia  stato   guidato  da  un    interesse    storico: 

la  abbondanza  e,  talvolta ,  l' importanza  del  materiale  sto- 
rico raccolto  potrebbe  bene  spiegarsi  in  tal  modo.  Ma  d'al- 
tro canto ,  che  cosa  starebbero  a  farci ,  se  così  fosse ,  in- 
sieme p.  e.  con  l' importante  gruppo  di  documenti  relativi 
alla  epica  lotta  fra  il  Papato  e  Federico  II,  la  lettera  del 
maestro  Terrisio  per  indurre  gli  scolari  a  fargli  dei  doni 
per  il  «carniprivio»,  o  la  lettera  del  Leone  all'Asino  e  alla 
Lepre,  o  qualche  altra,  che  non  occorre  citare  !  Vediamo  in 
questo  Codice  confusi  insieme  scritti  di  grande  importanza 
e  documenti  futili  o  apocritì  :  possibile  che  il  compilatore 
fosse  così  privo  di  discernimento  da  dare  a  tutti  valore 
storico  ? 

Osserviamone,  del  resto,  alcuni:  troviamo  p.  e.,  nel  Dog. 
n.  22  questa  rubrica  :   «  Fridericus    regi  Anglie  et  aliis  re- 


(!)  «Giornale  di  Scien.  Lett.  ed  Arti  per  la  Sicilia»,  t.  II,  n.  4,  Pa- 
lermo, 1832.  «  Eflfeiuer,  Scien.  e  Lett.  per  la  Sicilia»,  n,  2,  Febb.  1832,. 
Palermo. 
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gibus  de  morte  domini  pape  nomine  G.  »;  iiod  è  dato  il  no- 
me del  Re  di  Inghilterra  e  il  papa,  Gregorio  IX,  è  in- 
dicato con  la  sola  iniziale  del  nome,  e  sole  iniziali  di  nomi 
troviamo  nei  Docc.  n.  7,  45,  56,  00,  61,  75,  100,  117,  ecc.; 
sono  intenzionalmente  sopi)ressi  i  nomi  proprii  nei  Docu- 
menti 140,  141  e  in  quello  di  e.  132  B;  in  qualcuno  al  po- 
sto del  nome  si  trova  il  pronome  talis  come  alla  e.  132;  in 
altri  vediamo  rubriche  vaghe  e  generiche  ,  come  nei  Doc. 
n.  12,  23,  36,  44,  49,  50,  71,  72,  74*  80,  83,  96,  107  ;  o  ab- 
breviate come  nei  Doc.  delle  e.  132  B,  133,  o  addirittura 
sbagliate  come  ai  n.  3,  10;  di  altri  abbiamo  solo  il  princi- 
pio come  alla  e.  94  B,  e  ai  n,  99,  1(X).  L'amanuense ,  dun- 
que, o  meglio  colui  per  conto  del  quale  egli  scriveva,  non 
si  preoccupava  dell'  importanza,  dell'  autenticità,  dell'  esat- 
tezza delle  scritture:  la  storia,  quando  ci  entra,  c'entra 
solo  come  materia,  non  come  forma. 

Vediamo  ora  le  rubriche  di  alcuni  altri  documenti  :  al     ^  codice  ha  intento 
n.  36,  leggiamo:  «  Constitucio  domini  pape»]  al  n.  76:  «  Te-  retorico. 

nor  privilegi  »  ;  a  e.  94  B  :  «  Epistole  exordium  »  e  poi  «  E- 
pistole  principium  » ,  «  Epistola  vel  principium  narrationis  » 
ai  n.  123,  124,  125:  «Forma  rescritti»-  ai  n.  127  e  128: 
€  Forma  Ucterarum  » -,  al  n.  129:  «Forma  sententie  y>  •  al 
n.  142  :  «  JSota  composita  de  contractu  mutui  ». 

Ora  si  sa  che  le  parole:  constitucio ,  tenoi,  forma  etc. 
hanno  un  significato  tecnico  nella  retorica  medievale  e  in- 
dicano o  una  speciale  classe  di  documenti  legislativi:  le 
constituciones,  o  le  parti  di  un  documento  :  si  vede  dunque 
che  nell'amanuense  c'è  la  preoccupazione  di  mettere  in  e- 
videnza  non  il  contenuto,  ma  la  forma  dei  documenti  che 
egli  trascrive,  tanto  che  talvolta  si  limita  a  darne  solo  il 
principio ,  tal'  altra  solo  il  testo  :  i  documenti  quiucU  sono 
riportati  più  che  per  il  loro  valore  storico  per  (juello  re- 
torico :  sono  cioè  delle  esemplificazioni. 

Queste  osservazioni  credo  mi  autorizzino  a  definire  il 
Codice  di  Fitalia  un  «  Formulario:^,  tipo  di  opera  ben  no- 
to, molto  comune  nel  Medio  Evo,  che  serviva  a  dare  degli 
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La  retorica  uel  Medio 
Et© 


«  Artes   dictandi  » 
«  Pormularii  ». 


esempi ,  il  più  delle  volte  ad  uso  delle  Cancellerie  o  delle 
Scuole,  dei  vari  generi  di  scritture  allora  coltivati. 

Di  queste  opere  retoriche  si  conoscono  varie  specie  ;  al- 
cune sono  costituite  da  un  trattato  sull'arte  di  scrivere  e  si 
chiamano  propriamente:  ^  Artes  dictandi»  o  «.  Dictaminis  » . 

L'«  Ars  dictandi  »  medievale  non  è  in  sostanza  che  una 
continuazione,  impoverita,  dell'antica  retorica  latina,  la  cui 
tradizione,  per  qijanto  soffocata  dalla  barbarie  germanica , 
non  si  era  mai  del  tutto  spenta ,  specie  nei  paesi,  in  cui 
prevaleva  l' elemento  latino.  Kitiratasi  nei  conventi  visse 
vita  oscura  e  miserabile  in  quel  periodo  tutto  fragor  d'ar- 
mi, che  costituisce  1'  alto  Medio  Evo  :  talvolta  ne  uscì  per 
essere  ricevuta  in  qualche  Corte,  quando  una  relativa  quiete 
permise  la  costituzione  di  uno  stato  bene  ordinalo  ;  ma  spes- 
so da  successive  invasioni,  da  sanguinose  lotte  interne  ven- 
ne costretta  a  fuggire  di  nuovo  nella  quiete  dei  chiostri. 
Quando  poi,  compiutosi  il  ciclo  delle  invasioni ,  si  inizia 
quello  delle  assimilazioni  fra  l'elemento  germanico  e  il  la- 
tino, per  cui  il  primo  entra  nell'orbita  della  civiltà  e  l'altro 
rinsangua  le  i>roprie  vene  impoverite  dalla  corruzione  ;  coi 
principali  elementi  della  cultura  latina  —  immiserita ,  tra- 
sformata e  adattata  al  basso  livello  intellettuale  delle  nuove 
razze  —  risorge  a  poco  a  poco  anche  la  retorica  :  dapprima, 
ancora  incerta,  resta  nelle  scuole  che  la  carità  cristiana  fa 
sorgere  accanto  alle  chiese,  poi,  fatta  più  franca  ed  ardita 
e  forte,  penetra  nelle  grandi  scuole  teologiche,  e  infine  rie- 
sce ad  assidersi  sulla  cattedra  universitaria  e  a  dettar  leggi 
ai  giuristi  ed  ai  letterati. 

Dai  precetti  dei  celebri  maestri  Dettatori  del  sec.  XIII 
Boncompagno  da  Signa,  Bene  da  Firenze,  Guido  Faba,  che 
insegnarono  nello  Studio  di  Bologna,  direttamente  o  indi- 
rettamente rampollarono  i  varii  manuali  che  si  diffusero 
in  Italia  e  fuori.  Questi  manuali  oltre  alle  regole  davano 
anche  gli  esempi  che  ne  chiarivano  l'applicazione.  Ma  tal- 
volta invece  mancavano  della  parte  teorica  e  dottrinale  e 
contenevano  solo,  su  per  giù  come  le  nostre  Antologie,  delle 
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eseraplitìcazioni.  Questi   sono   chiamati   più   propriamente  : 
«  Formulari  »  (1). 

I  compilatori  di  queste  opere  sceglievano,  secondo  i  loro 
gusti  e  i  loro  intendimenti ,  quelle  scritture  che  maggior- 
mente li  interessavano  e  preferivano  naturalmente  quelle  i 
cui  autori  fossero  a  dritto  o  a  torto  più  celebrati  ;  onde  si 
spiega  la  relativa  uniformità  dei  documenti  raccolti  nei  vari 
formulari,  dacché  erano  simili  e  le  fonti  cui  si  attingeva  e 
i  criteri  di  scelta. 

Generalmente  si  copiavano  scritture  autentiche,  compo- 
ste per  uno  scopo  determinato,  ma  si  sopprimevano  spesso 
i  nomi  e  si  modificava  il  testo  in  modo  da  ridurlo  da  spe- 
cifico a  generico  e  adattabile  così  a  circostanze  diverse  ; 
tuttavia  non  di  rado  si  trascriveva  il  testo  tale  quale ,  la- 
sciando all'  abilità  di  chi  doveva  servirsene  il  modificarlo 
secondo  il  bisogno. 

Non  mancano  però  nei  «Formularli»  delle  scritture  com- 
poste direttamente  dal  compilatore  o  copiate  da  qualche  al- 
tro autore  di  Formulari,  le  quali  non  hanno  perciò  nessun 
valore  storico  o  ne  hanno  solo   uno  indiretto ,   in    quanto  ^ 

possono  farci  conoscere  la  mentalità  ,  lo  stile ,  alcuni  usi 
del  tempo. 

II  genere  letterario  preferito  nei  Formulari  del  Medio     l'  «  Epistola  »  e  le 
ì^yo  è  V «  Epistola  »  la  quale,  intesa  com'era  in  senso  molto  «ne  varietà 


(1)  Molte  opere  di  tal  genere  enumera  Bkeslau  ,  Handbuch  der  Ur- 
kvndenlehere  fiir  Deutschland  und  Ualien,  Leipzig  1889,  I,  cap.  IX  :  di 
altre  ci  parla  il  Langlois,  Formulaires  des  Lettres  du  XII,  du  Xlll  et 
du  XIV  siede,  nel  tomo  XXXIV,  p.  I.,  pag.  1-32,  305,  322,  p.  II, 
pag.  1-29,  t,  XXXV,  p.  II,  pag.  409-434,  793-830  di  Notices  et  extraits 
de  Ms. 

Cfr.  ancora  E.  VVinkelmann  ,  Sizilische  und  Papstilische  Kanzleior- 
dnunyen  und  Kanzleigebrauche  des  s.  XIII  Jahrunderts.  lonsbruck,  1880. 
GiRY  ,  Manuel  de  Dxplomalique.  Paris,  Hachette  1894,  1.  IV,  e.  I.  A. 
Gaudenzi,  Sulle  opere  dei  dettatori  bolognesi  in  «Boll.  dell'Ist.  St.  It.  » 
n.  14,  1895,  pag.  85  e  segg.  C.  Paoli,  Program,  scolast.  di  Paleog.  Lai. 
e  Dipi.,  Firenze,  Sansoni,  1898,  voi  III,  Dispens.  I.,  p.  43  e  segg. 
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lar^i^o ,  era  atloperata  per  gli  usi  più  disparati.  Una  delle 
forme  più  coltivate  era  specialmente  l'Epistola  di  carattere 
politico:  il  nostro  Codice,  \).  es.,  ne  ha  un  numero  incom- 
parabilmente maggiore  rispetto  alle  scritture  d'altro  genere; 
e  ciò  si  spiega  agevolmente. 

Le  varie  Corti  non  avevano  altro  mezzo  di  comunica- 
zione e  perciò  dovevano  dare  a  questo  unico  una  grande 
importanza  :  per  lettera  si  svolgevano  quasi  tutte  le  rela- 
zioni diplomatiche  fra  le  varie  Cancellerie,  fra  i  Principi  e 
le  Autorità  dipendenti,  fra  i  vari  Magistrati  di  un  medesimo 
stato;  e  poiché  la  diplomazia  dà,  come  è  noto,  grandissima 
importanza  alla  forma,  la  quale  spesso  deve  più  che  espri- 
mere, velare,  se  non  addirittura  coprire,  il  pensiero,  era 
naturale  che  si  cercassero  tutti  i  mezzi  perchè  questo  ge- 
nere di  corrispondenza  riuscisse  meglio  allo  scopo  che  si 
proponeva.  Perciò  si  faceva  a  gara  per  infiorarla  di  tutti 
gli  ornamenti  che  il  buon  gusto  del  tempo,  per  noi  molto 
discutibile,  richiedeva;  e  si  dava  grande  importanza  a  chi 
meglio  vi  riuscisse.  In  proposito  si  può  ricordare  che  tale 
stato  di  cose  si  protrasse  a  lungo,  tanto  che  nel  400  Prin- 
cipi e  Repubbliche  si  disputarono  gli  [Jmanisti,  perchè  le 
lettere  emanate  dalle  loro  Cancellerie  riuscissero  anche  un 
modello  (li  classica  eleganza. 

È  naturale,  dunque,  che  chi  volesse  compilare  uno  di 
così  fatti  manuali  scegliesse  specialmente  le  lettere  degli 
scrittori  più  famosi  nel  genere  e  delle  Corti  più  illustri  : 
ciò  spiega  come  abbondino  nel  Nostro  e  in  altri  Codici  del 
medesimo  genere  le  Epistole  di  Pier  della  Vigna,  famosis- 
simo, se  mai  ve  ne  furono,  per  tali  composizioni  politiche, 
e  per  il  suo  pro})rio  salore  e  per  il  lustro  che  gli  veniva 
dalla  Corte  im[)eriale,  <li  cui  fu  segretario;  come  vi  siano 
pure  molti  documenti  della  Corte  pontificia,  e  parecchi  del 
l'illustre  Kegno  di  Sicilia. 

Un  altro  genere  di  Epistola  era  molto  coltivato  nel  Me- 
dio Evo:  la  <. Consolatoria»,  che  nella  dolorosa  contingenza 
della  morte  di  un   parente  o  di   un   amico  dava    modo   di 
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mettere  in  mostra  i  sentimenti  di  pietà  e  di  cristiana  ras- 
segnazione, dei  quali  ogni  spirito  medievole  si  sentiva  sin- 
ceramente, o  voleva  parere,  animato  ;  e  i  rettori  medievali 
seppero  anche  di  questo  genere  offrire  modelli,  in  cui  il 
dolore  era  espresso  in  prolissi  periodi,  infiorettati  di  biblici 
richiami ,  con  le  più  ampollose  espressioni ,  esagerate  fino 
al  grottesco,  qualche  volta,  da  disgradarne  il  più  esaltato, 
immaginifico  poeta  del  Seicento.  Principi  e  privati  potevano 
in  tal  modo,  con  molta  grazia  e  poca  fatica,  compiere  un 
dovere  se  non  sempre  doloroso,  grave  per  lo  meno  e  noioso 
la  sua  parte. 

Era  quindi  naturale  che  anche  di  tal  genere  si  dessero 
esempi  nelle  «  Artes  Dictaminis»  e  nei  «Formulari»,  e  ne 
abbiamo  ditatti  —  come  s'è  visto  nel  Capitolo  precedente  — 
un  certo  numero  nel  nostro  Codice. 

Affini  alle  «Consolatorie»  sono  le  «  Commendaciones  », 
che  contengono  elogi,  fatti  in  vita  o  in  morte,  di  qualche 
personaggio  importante ,  di  cui  si  esahano ,  spesso  con  le 
solite  esagerazioni,  le  doti.  Sappiamo  già  che  il  Codice  di 
Fitalia.  ne  riporta  alcune  di  autori  —  per  quel  tempo  —  clas- 
sici ,  come  Pier  della  Vigna  e  maestro  Terrisio ,  e  di  altri 
a  noi  ignoti. 

Anche  delle  epistole  di  carattere  amatorio,  di  cui  c'erano 
raccolte  celebri  nel  Medio  Evo ,  come  la  Bota  Venerifi  di 
Buoncompagno  da  Signa ,  c'è  qualche  esempio  nel  nostro 
Codice. 

E  di  «  Invettive  »,  che  potevano  essere  in  prosa  o  in  versi  Le  invettive, 
e  di  cui  dettero  esempi  i  maestri  dettatori,  riporta  un  certo 
numero  il  codice  di  Fitalia;  qualcuna  con  carattere  satirico 
e  quasi  tutte  contro  il  clero  :  è  noto  infatti  che  contro  di 
esso  lo  strale  della  satira  si  appuntò  in  ogni  tempo ,  ma 
specialmente  nel  Medio  Evo,  perchè  allora  all'interesse  mo- 
rale, che  il  clero  fosse  esempio  di  virtù,  si  aggiungevano 
le  passioni  politiche  eccitate  dalle  lotte  fra  l'Autorità  im- 
periale e  la  Chiesa.  Si  conosce,  p.  e.,  una  satira,  general- 
mente attribuita  a  Pier  della  Vigna,  contro  gli  abusi  del 
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«  Quaestiones  ». 


Epitaffi! 


clero ,  che  evideuteinente  è  scritta  da  un  sostenitore  della 
preminenza  dell'autorità  dell'  Impero  sul  Pontificato  ;  altre 
se  ne  attribuiscono  ai  Goliardi;  altre  sono  scritte  invece  da 
qualche  credente  che  vuole  in  buona  fede  guarire  le  piaghe, 
da  cui  vede  afflitta  la  Chiesa  di  Cristo. 

Non  mancano  nel  Codice  di  Fitalia  anche  le  trattazioni 
di  materia  dottrinale  :  in  una  si  discute  se  sia  più  degna 
la  nobiltà  di  sangue  o  quella  d'  animo ,  nel!'  altra ,  che  ha 
piuttosto  carattere  satirico,  si  consiglia  di  preferire  lo  stu- 
dio del  giure  a  qualunque  altro,  perchè  solo  esso  può  dare 
la  ricchezza.  Questo  genere  di  discussioni  era  comunissimo 
nel  Medio  Evo  :  si  usava  farne  nelle  Scuole ,  nelle  Corti , 
a  distanza  per  lettera;  talvolta  perfino  si  ricorreva  al  verso; 
naturalmente  gli  argomenti  erano  i  soliti  tradizionali,  tratti 
per  la  maggior  parte  da  quei  pochi  scrittori  latini,  che  erano 
allora  direttamente  o  indirettamente  noti,  a  cui  si  aggiun- 
gevano in  mirabile  confusione  citazioni  del  Vangelo ,  da 
Padri,  da  scrittori  profani,  spesso  alterandone  il  senso. 

Un  ultimo  genere  di  componimenti ,  che  suole  spesso 
comparire  negli  altri  «Formulari»  si  trova  pure  nel  Codice 
Fitaliano  :  l'«  Epitaffio  »,  coltivato  con  gusto  da  taluni  let- 
terati del  Medio  Evo,  i  quali  cercavano  di  condensare  in 
pochi  versi  tutta  l'arguzia,  la  profondità,  la  finezza  di  cui 
si  sentivano  capaci.  Si  capisce  che  ben  pochi  e  raramente 
vi  riuscissero,  mentre  il  piti  delle  volte  non  si  trovano  che 
giochi  di  jjarole  e  bisticci  e  sottigliezze  insignificanti  ;  e  di 
tal  genere  appunto  mi  sembrano  quelli  scelti  come  modelli 
dal  compilatore  del  nostro  Codice. 

Ora,  tutto  quello  che  partitamente  son  venuta  esponendo 
mi  pare  riesca  a  giustificare  abbastanza  la  mia  opinione  che 
il  Codice  di  Fitalia  sia  un  «  Formulario  »,  come  tanti  altri 
se  ne  conoscono  tra  pubblicati  e  tra  giacenti  ancora  negli 
scaffìili  delle  varie  Biblioteche, 

Si  è  molto  favoleggiato  sul  conto  di  questo  Manoscritto: 
credo  che  oramai  se  ne  possa  parlare  con  più  sicura  cono- 
scenza. 
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CAPITOLO  IV. 

Quando,    dove 
e  a  qual  fine  il  Codice  fu  redatto  ? 

Stabilito  il  carattere  del  Codice,  si  può  cercare  di  deter- 
minare approssimativamente  il  tempo  della  sua  redazione, 

Il  tentativo  non  sarebbe  in  sé  molto  difficile,  giacché  é 
noto  che  i  Formulari  e  le  «  Artes  Dictandi  »  sceglievano  in 
generale  i  loro  esempi  fra  le  scritture  su  per  giù  contem- 
poranee; sicché  il  documento  più  recente  indica — con  molta 
approssimazione  —  il  tempo  in  cui  il  manuale  fu  compilato. 

Ciò ,  del  resto ,  é  perfettamente  logico.  Siccome  siffatte 
opere  avevano  il  tìne  tutto  pratico  d' insegnare  a  scrivere 
secondo  la  maniera  del  tempo,  era  naturale  che  si  sceglies- 
sero come  modelli  scritture  contemporanee,  intendendo  que- 
sta parola  nel  senso  che  ha  anche  ai  nosj:ri  giorni  per  le 
Antologie  di  prosa  e  poesia,  fatte  ad  uso  dei  giovani. 

E  poiché  il  nostro  Codice  raccoglie  documenti  che  vanno     Data  probabile  di 
'dal   1189  (1)    («  Rane   epistolam  fecit   arcMepiscopus   Bhegii  dazione. 

de  morte  felicissimi  regis  Guillelmi  »)  all'agosto  1330  («  Nota 
composita  de  contractu  mutui  facti  cuidam  arcMepisco2)atui  ») 
bisogna  porre  o  in  questo  stesso  anno  o  poco  dopo  la  com- 
pilazione di  esso. 

Il  Codice  subì  in  seguito  dei  rimaneggiamenti,  per  qual- 
cuno dei  quali  dovettero  andar  perdute  alcune  carte,  come 
s'  è  già  detto ,  e  forse  in  seguito  a  ciò  si  fece  la  numera- 
zione dei  fogli,  ma  non  si  tenne  conto  delle  lacune  ;  varii 


(])  Il  più  antico  sarebbe,  a  rigore,  la  così  detta  Donazione  di  Costan- 
tino {PrivUegmm  Constantini  Imperatoris  Beato  Silvestro  pape  et  eius  suc- 
cessoribus  concessum),  ma  —  come  è  noto  —  trattasi  di  un  documento  apo- 
crifo, che  non  ha,  perciò,  nessuna  importanza  storica. 
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a  trascrizione  dei  do- 
cumenti avvenne 
sincronicamente. 


lettori  aggiunsero  qua  e  là  quaJche  glossa  in  margine.  In 
tempi  molto  recenti  poi  il  Codice,  che  —  come  s'è  pur  det- 
to—  era  unito  ad  una  Oronaca  Siciliana,  venne  staccato  e 
legato  a  parte  nel  modo  descritto  nel  Capitolo  I. 

Ho  già  discusso  e  —  a  parer  mio  —  esaurientemente  con- 
futato l'ipotesi  che  il  Codice  risulti  di  due  opere  distinte, 
legate  poi  insieme.  Tuttavia  non  si  può,  almeno  a  priori, 
escludere  che  esso,  pur  costituendo  un'unica  opera,  risulti 
di  due  parti,  di  cui  una  composta  prima  dell'altra,  specie 
quando  si  tenga  conto  dei  cambiamenti  di  scrittura:  esa- 
miniamo dunque  attentamente  questi  mutamenti. 

11  primo  e  più  notevole  mutamento  si  ha  alla  e.  107  A: 
ricordiamo  che  qui  si  trova  una  lacuna,  la  quale  lascia  in- 
terrotto il  Doc.  132  e  acefalo  il  135,  con  perdita  di  tutti  i 
n.  133  e  134  ;  la  scrittura  è  più  grande  e  di  mano  diversa, 
come  diverso  è  l'inchiostro  e  anche  la  carta.  La  grafia  poi 
continua  uguale  fino  ai  primi  righi  della  e.  115  A ,  dove 
c<ambia  di  nuovo;  un  terzo  si  trova  dalla  e.  115  A,  alla 
116  B;  un  quarto  dagli  ultimi  cinque  righi  della  e.  116  B  a 
e.  132  B;  un  ultimo  finalmente  da  questa  carta  sino  alla  fine. 

Ora  per  i  documenti  che  precedono  la  lacuna  (1"  gruppo), 
essendo  essi  certamente  di  unica  mano,  è  fuori  dubbio  che 
se  ne  deve  ritenere  sincrona  la  trascrizione.  Consideriamo 
ora  i  documenti  che  seguono  alla  lacuna. 

Essi  vanno  complessivamente  dal  1235  al  1330  e — in  par- 
ticolare —  quelli  trascritti  dal  2^  amanuense  vanno  dal  1313 
(acefalo)  al  1318  (e.  107  B-115  A;  2«  gruppo);  quelli  tra- 
scritti dal  3^  sono  due  documenti  del  1330  (e.  115  A-116  B; 
3.  gruppo)  ;  quelli  trascritti  dal  4«  dal  1313  al  1330  (e.  116 
B  - 132  B  ;  4**  gruppo)  ;  quelli  trascritti  dal  5*^  copista  sono 
due  documenti  del  1235  (e.  132  B  alla  fine;  5"  gruppo). 

Poiché  fra  il  documento  più  recente  del  2**  gruppo  (1318) 
e  quelli  del  3^  (1330)  c'è  una  distanza  di  soli  12  anni  e  sono 
dello  stesso  anno  i  documenti  del  3'^  gruppo  e  il  più  recente 
del  4°  e  di  data  molto  anteriore  quelli  del  5",  bisogna  con- 
siderare come  sincrona  la  trascrizione  di  tutti  questi  quat- 
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tro  gruppi  di  documenti.  La  dift'erenza  di  17  anni  poi  che 
corre  tra  il  documento  di  data  più  recente  (1313)  che  pre- 
cede la  lacuna  e  quello  di  data  più  recente  (1330)  che  la 
segue,  non  ci  autorizza  a  credere  trascritti  in  tempi  note- 
volmente lontani  fra  loro  il  gruppo  dei  documenti  che  pre- 
cedono la  lacuna  e  il  gruppo  di  tutti  quelli  che  la  seguono, 
poiché  fra  le  date  di  alcuni  documenti ,  immediatamente 
successivi,  trascritti  dal  primo  amanuense  (perciò  trascritti 
senza  dubbio  nello  stesso  periodo  di  tempo)  ci  sono  degli 
intervalli  anche  maggiori,  come  p.  es. ,  1189-1220  (al  più 
presto  (1))  (n.  37-38);  1223,  1238,  1267  (u.  72,  73,  74);  1200, 
1221,  1233,  1253  (n.  118,  119,  120,  121)  etc. 

Questa  minuta  e  forse  un  [)o'  noiosa,  ma  pur  necessaria, 
analisi  mi  pare  valga  a  confermare  in  maniera  più  evidente 
ehe  il  Codice  di  Pitalia  fu  composto  tutto  in  una  volta  ben- 
ché da  cinque  mani  div^erse,  e  dopo  l'Agosto  1330,  (ma  non 
molto  dopo,  che  altrimenti  comparirebbe  qualche  documento 
di  data  posteriore) ,  mentre  viveva  ancora  Eoberto  d'  An- 
giò  (-{-  1343)  ed  era  re  di  Trinacria  Federico  II  d'Aragona 
(-{■  1336)  e  forse  quando  ancora  sedeva  sulla  cattedra  pon- 
tificia Giovanni  XXII  (f  1334). 

Questo  termine  mi  sembra  confermato  da  vari  fatti  :  nei     conferme  deu» 
tre  documenti  di  data  più  recente  (n.  140 ,  141 ,  142) ,  nei  proposta, 

primi  due  dei  quali  si  parla  come  di  vivente  della  regina 
di  Trinacria ,  Eleonora ,  si  osservano  notevoli  abrasioni , 
specie  nei  nomi  di  persona,  il  che  ci  manifesta  l'intenzione 
di  non  nominare  persone  ancora  viventi  o  per  lo  meno 
di  recente  memoria. 

La  scrittura  poi  è  simile  a  quella  di  molti  altri  docu- 
menti siciliani  della  prima  metà  del  secolo  XIV,  che  si 
trovano  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo  e  in  molte  altre 
Biblioteche.  Cito  come  esempio  il  Ms.  n.  5  dell'  Archivio 
di  Stato  di  Palermo  :  esso  é  un   Codice  membranaceo  <lel 


(1)  Si  tratta  di  un  elogio  di  Federico  Imperatore,  che  non  può  essere 
perciò  anteriore  al  1220,  anno  della  incoronazione  di  Federico, 
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secolo  XIV,  eseguito  per  ordine  del  vescovo  Tommaso  di 
Butera,  contenente  le  concessioni  e  i  privilegi  ottenuti  dalla 
Chiesa  di  Cefalù  e  appartenente  al  Tabularlo  di  essa,  la  cui 
redazione  è  sicuramente  siciliana,  come  anche  il  tipo  della 
scrittura.  Ne  <io  un  fac-simile  in  fine  dell'Appendice. 

Anche  i  tipi  di  carta  adoperata  nel  Codice  ci  portano 
su  per  giù  al  medesimo  tempo,  poiché  il  V  tipo  è  stato 
notato  dal  Briquet  (1)  in  documenti  che  vanno  dal  1320 
in  poi  (nell'Artois);  il  2^*  in  documenti  che  vanno  dal  1315 
in  poi  (a  Bologna  e  del  1331  in  Sicilia);  il  3*^  in  documenti 
che  vanno  dal  1319  in  poi  (a  Bologna  e  del  1329  in  Sicilia); 
il  4**  in  documenti  che  vanno  dal  1321  in  poi  (a  Fabriano 
e  del  1326  a  Bologna  e  a  Palermo). 

Infine  il  4"  tipo  di  carta  si  trova  adoperato  in  un  Ma- 
nuale «de  Arte  dictandi  »  contenuto  in  un  Codice  inedito 
(già  appartenente  alla  Chiesa  della  Martorana  di  Palermo 
ed  ora  di  proprietà  del  prof.  0.  A.  Garuft)  il  quale  ha  del 
resto  la  medesima  scrittura  dei  documenti  piiì  recenti  del 
nostro  Codice  e  fu  certo  composto  a  Palermo  nella  prima 
metà  del  secolo  XIV. 
ogo  di  ledazioue.  Dobbiamo  ora  esaminare  un'altra  questione  :  dove  potè 

esser  tatto  il  Formulario  e  per  quale  uso. 

Il  problema  certo  è  abbastanza  diftìcile  e  forse  impos- 
sibile a  risolvere  in  modo  sicuro ,  poiché  manca  ogni  ele- 
mento positivo  :  non  si  possono  tare  che  ipotesi  piti  o  meno 
probabili. 

Ora  il  Codice  contiene  non  meno  di  55  documenti  del- 
l'Imperatore Federico  II,  dei  quali  11  diretti  esplicitamente 
a  magistrati  del  Eegno,  1  ai  Siciliani,  6  ai  Palermitani. 

Di  Corrado  IV  2 ,  di  cui  1  che  riguarda  immunità  dei 
Palermitani. 

Di  Manfredi  ci  sono  5  documenti  fra  i  quali  4  diretti 
ai  Palermitani. 


(1)  Loc.  cit. 
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Di  Carlo  d'  Angiò  6 ,  di  cui  3  relativi  a  privilegi  dei 
Palermitani. 

Di  Roberto  d'Angiò  2. 
-  Di  Federico  II  d'Aragona,  re  di  Trinacria,  1. 

Di  Enrico  VII  2  contro  Koberto  d'  Angiò. 

Di  un  anonimo  2,  in  cui  si  parla  di  Eleonora  regina  di 
Trinacria. 

Di  papa  Onorio  Ili  4,  di  cui  3  relativi  a  Federico  Im- 
peratore. 

Di  Gregorio  IX  1  contro  Federico  Imperatore. 

Di  Innocenzo  IV  1  contro  il  medesimo. 

Di  Alessandro  IV  4,  1  contro  Manfredi,  3  privilegi  dei 
Palermitani. 

Di  Urbano  IV  1  relativo  a  Manfredi. 

Di  Clemente  IV  7,  di  cui  5  contro  Corradino ,  1  privi- 
legio concesso  al  Clero  di  Sicilia. 

Di  Clemente  V  3,  di  cui  1  in  difesa  di  Roberto  d'  Angiò. 

Di  Giovanni  XXII  3 ,  di  cui  1  contro  Giovanni  Chia- 
ramonte. 

Abbiamo  poi  scritti  di  Pier  della  Vigna  e  di  altri  ma- 
gistrati del  Regno  di  Sicilia,  di  prelati  siciliani,  dei  Paler- 
mitani ai  Messinesi ,  una  nota  di  contratto  per  un  mutuo 
fatto  su  di  un  feudo  posseduto  dalla  Cattedrale  di  Palermo; 
gli  elogi  dell'Imperatore  Federico,  di  Pier  della  Vigna,  di 
re  Guglielmo,  elogi  e  scritti  di  maestri  dell'Università  di 
Napoli;  la  lamentatio  del  marchese  di  Hoenburg;  gli  epi- 
taffi di  Federico  e  di  Roft'redo  di  Benevento,  etc. 

Ora  di  fronte  a  questo  gran  numero  di  documenti  rela- 
tivi all'Italia  meridionale,  o,  per  essere  piti  esatti,  al  Regno 
di  Sicilia,  sono  pochissimi  quelli  che  si  riferiscono  a  vicende 
ad  esso  estranee:  è  chiaro  quindi  che  il  compilatore  del  Co 
dice  doveva  avere  uu  interesse  speciale  per  il  Regno  di 
Sicilia. 

Ed  una  valida  conferma  alla  mia  ipotesi  trovo  nella  ru- 
brica del  Doc.  n.  137,  la  quale  dice  :  «  JEJjnstola  domini  ro- 
herti    quam  scripsit  ad  Barchinonenses  per    quam   manifeste 
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patet  eum  depravare  sensum  capitulomm  pacis  inite  inter 
eum  et  domiuiiiu  regera  et  ad  falsum  nec  minus  et  adsurdum 
(per  absurdum)  intellectum  quantum  in  eo  erat  deduxisse  ac 
etiam  in  fidei  sue  rupturam  cantra  quam  dictus  index  petrus 
suam  ut  infra  ex  regia  iussione  formavit  epistolam  quam 
statim  ftequitur  ». 

Ohi  esamini  attentamente  questa  rubrica  vedrà  che  essa 
è  scritta  con  intenzione  ostile  a  Roberto  d'Angiò  e  che  F"e- 
derico  II  d'Aragona,  re  di  Cicilia,  vi  è  chiamato  semplice- 
mente domitìus  rex;  il  che  non  si  intenderebbe  in  un  luogo 
che  non  fosse  la  Sicilia. 

La  quale  indicazione  inoltre  mi  dà  altri  elementi  per 
insistere  nella  mia  ipotesi  sul  tempo  di  redazione  del  Co- 
dice, poiché,  se  esso  fosse  stato  compilato  posteriormente 
al  Regno  di  Federico  egli  sarebbe  qui  nominato  come  nelle 
rubriche  dei  privilegi  n.  118 ,  119  e  120  è  menzionato  il 
quondam  imperatore  Federico ,  e  nel  n.  121  il  quondam  re 
Corrado  :  si  sente  poi  che  il  trattato  di  Caltabellotta  è  an- 
cora recente  e  che  fermentano  tuttavia  le  passioni  e  gli 
odi,  che  la  dominazione  angioina,  la  rivoluzione  del  Vespro 
e  la  guerra  che  ne  seguì  destarono  negli  animi  dei  Siciliani. 

Non  è  perciò  leggittimo  arguire  che  il  Codice  di  Fitalia 
dovette  essere  composto  in  Sicilia  ì 

E  se  si  bada  poi  ai  molti  documenti  relativi  a  Palermo, 
specialmente  ai  privilegi  che  vi  sono  raccolti  con  diligente 
cura,  si  può  per  lo  meno  sospettare  che  il  Codice  sia  stato 
composto  proprio  in  questa  città,  pur  utilizzando  un  mate- 
riale in  gran  parte  tratto  da  raccolte  napoletane, 
ì  potè  servire  il  E  poichè  abbiam  visto  che  il  Codice  di  Fitalia  non  è 

•dice.  altro  che  un  Formulario,  non  so  astenermi  dal  mettere  a- 

vanti  un'  altra  ipotesi  :  esso  probabilmente  dovette  servire 
come  libro  di  testo  in  qualche  scuola  di  rettorica,  che  al- 
lora doveva  esserci  a  Palermo. 

Infatti  a  Palermo  non  si  era  mai  spenta  la  face  degli 
studi  :  senza  risalire  al  periodo  arabo ,  sappiamo  da  varii 
cronisti  che  al  tempo  dei  Normanni  gli  studi  erano  in  flore 
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Dell'isola  e  specie  Della  capitale;  sotto  Federico  iiDperatore     l»  cultura  in 

poi  essi  ebbero  ud  poteDte  impulso  ;  a  tal  proposito  Della  "®*  **®'  ^ 

Historia  di  larasìlla  (1)  si  dice  :  «  Ipse   vero  Imperator  li- 

€  heralium    artium    et   omnis    approdate    scientie   scholas   in 

«  Regno   ipso    constituit ,  doctoribus    e^  diversi»    mundi  par- 

«  tibus  per  premiorum  liheralitatem  accitis  constitutoque  tam 

«  eis  salario ,  quam  pauperihns   auditoribus  ,  sumtum  de  sui 

«  erari  largitate ,  ut   omnis    conditionis    et  fortune   homines 

«  nullius    occasione    indigentie    a  Philosophie    studio  retrahe- 

«  rentur  ». 

Qui  si  parla ,  è  vero,  del  regDO  ìd  gcDerale,  ma  dod  si 
può  credere  che  Federico  facesse  per  Palermo ,  capitale , 
mcDO  di  quauto  abbia  fatto  per  le  altre  città,  taDto  più. 
che  la  tradizioDe  lo  imponeva.  Non  bisogna  poi  dimenti- 
care che  alla  Corte  di  Federico  fiorì  la  prima  poesia  d'arte 
in  volgare  italiano,  che  fu  chiamata  appunto  siciliana  e  che 
fu  coltivata  da  molti  siciliani. 

Tutto  questo  movimento  intellettuale  non  si  potrebbe 
spiegare  se  non  si  ammettesse  che  da  per  tutto  nel  Regno 
e  perciò  specialmente  a  Palermo,  ci  fossero  delle  scuole  che 
dessero  nua  cultura  sufficiente  in  quelle  che  allora  si  chia- 
mavano le  «  arti  liberali  »  ;  per  gli  studi  superiori  e'  erano 
poi  la  scuola  di  Salerno  per  la  medicina  e  1'  Università  di 
Napoli  per  il  giure,  la  filosofia  e  la  letteratura. 

Questa  tradizione  letteraria  non  è  a  credere  che  si  spe- 
gnesse d'un  tratto,  sebbene  non  se  ne  abbiano  finora  atte- 
stazioni dirette:  certo  potè  in  qualche  momento  oscurarsi, 
avere  qualche  soluzione  di  continuità,  ma  non  interrompersi 
del  tutto;  così,  p.  es.,  quando  la  Sicilia  passò  sotto  il  do- 
miuio  ADgioÌDO,  i  FraDcesi,  che  avevaD  fatto  lor  sede  Na- 
poli, dovettero  curarsi  ben  poco  della  cultura  di  Palermo  ; 
scoppiata  poi  la  guerra  del  Vespro  è  ditìicile  pensare  che 


(1)  De  rebus  gestis  Fred.  II  imp.,  eiusque  fiUor.  Corradi  et  Manfredi 
Apul.  et  Sicil.  regum  1210-1268,  in  Del  Re,  Cronisti  e  scritt.  sincr.  della 
domin.  Norm.  nel  regno  di  Puglia  e  Sic,  Napoli,  1868,  pag.  106. 
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ci  fosse  calma  sufficiente  per  attendere  agli  studi.  Ma  quan- 
do, con  la  pace  di  Oaltabellotta,  la  Sicilia  conquistò  l'ago- 
gnata indipendenza  sotto  una  dinastia  che  voleva  diventare 
Siciliana  e  aveva  tutto  l'interesse  di  attirare  a  sé  gl'ingegni 
migliori  dell'isola  ed  allontanare  dall'Università  di  Napoli 
gli  studenti,  che  avrebbero  dovuto  recarvisi  per  completare 
la  loro  cultura,  è  legittimo  ritenere  che  gli  studi  venissero 
favoriti  e  che  si  soffiasse  sulle  incerte  faville  che  ancora 
dovevano  rimanere,  perchè  rinascesse  l'antico  splendore. 

Sappiamo  infatti  che  il  22  giugno  1312  il  Baiulo  di  Pa- 
lermo, Rainaldo  de  Milite,  espresse  al  re  Federico  II  a  nome 
del  Comune  il  voto  solenne  «  ut  in  urbe  ipsa  de  celerò  im- 
«  pune  ac  licite  et  publice  regi  et  legi  possit  in  legalihus 
«  et  medicina lihus  et  aliis  diversiis  scienciis  et  liheralibus 
«  artibus  »  (1). 

Ora  questa  richiesta  di  uno  Studio  generale  non  si  ca- 
pirebbe in  un  ambiente  assolutamente  alieno  dalla  coltura, 
mentre  è  naturale  là,  dove  una  lunga  tradizione  e  una  im- 
mediata pre[)arazione  danno  le  migliori  garenzie  perchè  il 
desiderio  possa  trasformarsi  in  vivente  realtà.  Bisogna  dun- 
que ammettere  che  anche  nel  secolo  XIV  fossero  a  Palermo 
abbastanza  coltivati  gli  studi  e  vi  fiorissero  perciò  varie 
scuole. 

Quantunque  il  Re  —  non  sappiamo  per  quale  ragione  — 
non  accontentasse  il  desiderio  del  Comune,  tuttavia  questo, 
cosciente  d'interpretare  un  bisogno  vivamente  sentito,  chia- 
mò a  proi)rie  spese  dei  professori ,  perchè  pubblicamente 
leggessero,  come  allora  si  diceva,  grammatica,  logica  e  fi- 
losofia. 

Purtropi)o  le  grandi  lacune  dei  nostri  Archivi  non  ci 
permettono  di  seguir  passo  passo  il  nascere  e  lo  svilupparsi 
di  questo  primo  embrione,  diciamo  così,  di  Università  pa- 
lermitana :  solo,  p.  es.,  nel  1328  troviamo  la  prima  attesta- 


(1)  Cfr.  C.  A.  Garufi  ,  Il  Comune  di  Palermo  e  il  suo  Archivio  nei 
secoli  XIll  a  XV,  Palermo,  1901,  pag.  30. 
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zione  diretta  di  ud  insegnamento  superiore  stipendiato  dal 
Comune  di  Palermo.  Il  prof.  V.  Di  Giovanni  nel  voi.  Ms. 
Mise.  Segn.  Qq.  E.  29  della  Biblioteca  Comunale  di  Paler- 
mo trovò  in  un  «Annuale  delle  cose  occorse  nella  città  di 
Palermo  »  del  1328  la  seguente  notizia  : 

«  1328.  Il  sapiente  maestro  Magno  d'Amato,  maestro  di 
scoli  della  Città  di  Grammatica,  Logica  e  Filosofia,  onze  6 
di  salario  ». 

«  Il  sapiente  e  circospetto  maestro  Accursio  di  Cremona 
«  professore  dell'  arti  liberali  se  ci  dona  onze  18  di  salario 
«per  leggere  uelli  scoli», 

E  nel  Ms.  Qq.  H.  14  bis  F.  65  :  «  1329  Magistro  Marcao, 
«  magistro  scholarum  onze  6  »  (1). 

Dal  1343  al  1351  venne  stipendiato  con  tre  once  d'oro 
annue  frate  Nicola  Capa  o  Cappa  «  prò  regendo  studio  »  (2). 
Se  questa  frase  indicasse  un  insegnamento  superiore,  forse 
solamente  teologico,  o  una  scuola  media,  come  pure  è  possi» 
bile,  non  è  qui  il  caso  d'indagare:  quello  che  importa  rileva- 
re è  che  da  tutti  questi  dati,  pochi  sì,  ma  non  perciò  meno 
certi,  e  da  indicazioni  indirette  risulta  evidente  che  almeno 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV  dovettero  esistere  in  Pa- 
lermo delle  scuole,  in  cui  s'insegnò  certo  quell'«  ars  dictan- 
di  »j  che  costituiva  un  minimo  di  cultura  indispensabile  per 
chi  volesse  entrare  in  qualche  cancelleria  e  una  preparazione 
necessaria  per  chi  aspirasse  a  studi  superiori,  giuridici,  let- 
terari o  filosofici ,  che  poteva  compiere  altrove  nelle  Uni- 
versità più  famose,  non  di  rado  a  spese  dello  stesso  Comune 
di  Palermo,  come  attestano  vari  documenti  sincroni  (3). 
Del  resto  abbiamo   jjrov^e   sicure  che  quest'  Arte   fosse 


(1)  V.  Di  Giovanni,  Notizie  suW  insegnamento  pubblico  in  Palermo  e 
sulle  provvisioni  concedute  agli  studenti  dal  Comune,  nei  secoli  XIV  e  XV, 
Palermo,  1877,  p.  2-3. 

(2)  M.  Catalano  Tirrito  ,  U Istruzione  pubblica  in  Sicilia  nel  Ifina- 
scimento.  Catania,  Giannotta,  1911,  pag.  4  e  segg.  e  34  e  segg. 

(3)  Cfr.  Di  GjpvANNi,  op.  cit.,  Catalano  Tirrito,  op.  cit. 
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coltivata  fra  noi  :  l'Amari  (1)  ci  parla  di  uDa  <irectorica  ma- 
gistri  fJohannis  de  Sicilia  in  arte  dictandi  »  che  si  trova  in 
un  Codice  di  Parigi  (Fond.  S.t  Germain  1450)  insieme  con 
altri  opuscoli  di  simile  argomento  :  non  sappiamo  se  que- 
sto maestro  Giovanni  di  .Sicilia  fosse  tutt'uno  col  Giovanni 
filosofo  di  Federico  imperatore ,  o  più  tosto  un  altro  per- 
sonaggio ,  del  resto  incognito  tìnora  ,  vissuto  sullo  scorcio 
del  sec.  XIII,  come  l'Amari  sembra  j)referire  ;  ma  è  indu- 
bitabile che  questo  maestro  Giovanni  non  avrebbe  compo- 
sto il  suo  trattato  se  non  ne  avesse  riconosciuta  l'utilità  e 
non  l'avesse  creduto  rispondente  ad  un'esigenza  del  tempo. 

Ed  ancora  una  prova  —  molto  importante  —  di  quella 
che  abbiamo  sostenuto ,  ci  dà  quel  Codice ,  sopra  menzio- 
nato ,  che ,  già  proprietà  della  Chiesa  della  Martorana ,  è 
ora  in  possesso  del  prof.  Carlo  Alberto  Garufi. 

Esso,  come  ho  già  detto,  è  un  trattato  de  Arte  Dictandiy 
il  quale,  per  la  scrittura,  siciliana  della  fine  del  sec.  XIII 
e  del  principio  del  XIV,  per  le  frequenti  allusioni  ed  auto- 
rità, costumanze  e  persone  palermitane ,  deve  essere  stato 
composto  indubbiamente  a  Palermo  nella  prima  metà  del 
sec.  XIV.  È  adespoto  ed  acefalo  ;  presenta  qualche  simi- 
glianza  col  Codice  di  Fitalia  sia  per  la  carta  ,  che  è  del 
1**  tipo  (marca  croce  greca)  sia  per  la  scrittura,  molto  vi- 
cina a  quella  delle  ultime  due  mani.  Vi  si  tratta  dell'Epi- 
stola e  delle  sue  varie  parti ,  delle  regole  da  seguire ,  dei 
difetti  da  evitare,  della  punteggiatura  :  si  danno  anche  de- 
gli esempi,  che  sembrano  quasi  tutti  inventati  dall'autore. 

Da  tutti  gli  elementi  di  fatto  che  ho  qui  raccolto,  cre- 
do pertanto    di    poter  trarre  —  senza  osar  troppo  —  le  se- 
guenti conclusioni  : 
Conclusione.  1^)  ^hc  V Ars  Dictandi  fu,  se  non  addirittura  in  fiore, 

certo  abbastanza  coltivata  in  Palermo  nella  prima  metà  del 
sec.  XIV. 


(1)  Storia  dei  Mnsidmaiii  in  Sicilia,  Firenze,  Le  Monnier,  1868,  voi.  Ili, 
pag.  693,  u.  2. 
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2*)  Cbe  perciò  il  Codice  di  Pitalia,  che  per  altri  ele- 
menti abbiamo  visto  in  connessione  con  la  cultura  e  la  vita 
politica  e  sociale  di  Palermo,  potè  esser  composto  anch'esso, 
come  altri  simili,  se  non  indubbiamente,  almeno  con  ogni 
probabilità ,  in  questo  medesimo  periodo  di  tempo  e  nella 
medesima  città,  forse  perchè  apprestasse  i  modelli  agli  stu- 
diosi di  qualcuna  delle  scuole  di  retorica ,  che  dovevano 
fiorirvi. 

GlANNONE  DOTT.    AMALIA. 


MISCELLANEA 


SULLA  GUERRA  DI  SICILIA  AL  TEMPO  DI  GIOVANNA  I 
secondo  i  Registri  angioini 

dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli 


È  noto  che  la  pace  di  Oaltabellotta  (1302)  ,  la  quale  doveva 
porre  fine  alle  ostilità  tra  la  corte  di  Kapoli  e  la  Sicilia,  non  fu 
in  effetto  che  una  lunga  tregua.  Quando  Federico  II  l'Aragonese, 
lasciato  già  il  titolo  di  re  di  Trinacria,  che  avrebbe  dovuto  sem- 
pre portare,  e  ripreso  quello  di  re  di  Sicilia  ,  fece  incoronare  a 
Palermo  il  figlio  Pietro  II,  mostrò  apertamente  che  non  voleva 
attenersi  a  quei  patti,  per  i  quali  alla  sua  morte  l'isola  doveva 
ritornare  agli  Angioini.  La  guerra  che  ne  seguì  si  protrasse,  con 
varie  vicende,  oltre  la  morte  di  Federico  ;  e  quando  nell'agosto 
del  1342  spirava  lo  stesso  Pietro  II  gli  Angioini  erano  padroni 
di  Lipari  e  stringevano  d'assedio  la  città  di  Milazzo.  L'occupa- 
zione di  questa  ,  che  era  costata  molto  sangue  e  molto  denaro 
ad  entrambe  le  parti  ,  fu  1'  ultimo  eflimero  trionfo  di  Eoberto 
d'Angiò  (1). 

Ora,  se  ci  son  note  tutte  queste  imprese  fino  alla  morte  del  re 
Roberto ,  poco  si  sa  di  quanto  operarono  gli  Angioini  dopo  di 
lui  per  il  riacquisto  dell'isola. 

I  Registri  angioini  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli  sono  per 


(1)  Tra  le  opere  che  trattano  di  tutto  questo  periodo  vedi  principal- 
mente :  M.  Amari,  La  guerra  del  Vespro  Siciliano^  voli.  3,  Milano,  9» 
ediz.  ,  1886  —  S.  V.  Bozzo ,  Note  storiche  siciliane  del  sec.  XI V.  Avve- 
nimenti e  f/uerre  che  seguirono  il  Vespro  dalla  pace  di  Galtahellotta  alla 
morte  di  Federico  II  V  Aragonese  (1302-1337),  Palermo,  Virzì  ,  1882  — 
I.  La  Lumia  ,  Storie  Sieiliune,  voi.  II,  Palermo,  Virzì,  1882.  —  G.  B.  Si- 
fi  agus  a  ,  Le  imprese  angioine  in  Sicilia  negli  anni  1S38  -  1S41  in  Archi- 
vio stor.  siciliano,  anno  XV,  p.  282  e  ss. 
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quel  tempo  una  miniera  inesauribile  di  notizie  di  ogni  genere  ; 
ma,  se  ora  essi  sono  conservati  con  grande  cura,  a  ben  tristi 
vicende  andarono  soggetti  nei  secoli  scorsi,  specialmente  nel  XIV 
e  nel  XV,  quando  vi  furono  anche  deplorevoli  dispersioni.  Men- 
tre per  il  tempo  dei  predecessori  di  Giovanna  I  possiamo  attin- 
gere a  quelle  fonti,  sen«a  notevoli  lacune,  per  quello  in  cui  regnò 
quest'ultima  abbiamo  soltanto  venticinque  grossi  volumi  ,  cioè  i 
registri  che  nella  serie  generale  vanno  dal  n.  333,  corrispondente 
all'anno  1342-43,  fino  al  357,  che  ha  documenti  degli  anni  1350  -  51 
e  1351  -  52.  I  registri  343  e  344,  sebbene  contengano  documenti 
col  nome  e  col  titolo  del  cardinale  Aimerico  ,  legato  del  papa 
alla  corte  di  Napoli ,  non  sono  del  tutto  privi  d'interesse  per  lo 
studio  che  facciamo.  I  registri  356  e  357,  e  parte  del  349,  conten- 
gono documenti  coi  titoli  di  Giovanna  e  del  marito  di  lei  Ludovi- 
co, quindi  non  riguarderebbero  il  periodo  al  quale  ora  mi  riferisco; 
ma  il  disordine  cronologico,  col  quale  furono  legati  insieme  i  «qua- 
terni  »  che  compongono  gli  attuali  volumi,  ci  costringe  a  cercare 
anche  in  questi  tre  ultimi  notizie  degli  anni  precedenti  (1).  E 
se  si  pensa  che  il  regno  di  Giovanna  I  durò  sino  al  1382,  ben 
si  comprende  quanto  grande  sia  stata  la  perdita.  Mancano  in- 
fatti i  volumi  che  dovevano  contenere,  per  circa  un  ventennio  , 
le  vicende  di  quel  regno. 

Si  sa  intanto  che  la  guerra  di  Sicilia  (2),  rinnovata  da  Gio- 
vanna, ebbe  un  primo  periodo,  che  dalla  fine  del  1344  si  estende 
sino  al  1347  ,  quando  fu  conchiusa  una  pace  che  doveva  essere 
definitiva  e  non  lo  fu,  perchè  non  ebbe  la  sanzione  del  pontefice. 
Tuttavia  essa  valse  ad  arrestare  le  ostilità  per  alcuni  anni.  In- 
fatti le  armi  furono  riprese  poco  dopo  il  1352,  l'anno  che  nei  re- 
gistri angioini  segna  il  principio  della  grande  lacuna  di  cui  sopra 
ho  parlato. 


(1)  Cfr.,  per  i  registri  del  regno  di  Giovanna  I,  B.  Capasso,  Inventa- 
rio cronologico  sistematico  dei  Registri  angioini  conservati  nelP Archivio  di 
Stato  in  Napoli,  Napoli,  1894,  p.  XLIX  e  ss.  Non  privo  d'interesse  è  per 
noi  un  nuovo  volume  con  documenti  di  quel  tempo,  ricordato  a  p.  423. 

(2)  Belhim  siculuvi  sono  dette  ancora  le  ostilità,  di  cui  ci  stiamo  occu- 
pando, in  parecchi  documenti,  che  avrò  occasione  di  ricordare. 
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lu  questa  comuuicazione  di  carattere  preliminare  mi  propongo 
soltanto  di  ricordare  i  principali  risultati  delle  mie  ricerche  e  di 
mostrare  sotto  quale  aspetto  ci  si  presenta  la  guerra  di  Sicilia 
nei  registri  angioini  ora  menzionati. 

Essa  ha  tre  momenti  notevolissimi  :  1.  la  spedizione  contro  la 
città  di  Messina,  che  corrisponde  ad  un  periodo  di  grande  attività, 
tendente  alla  ricostituzione  territoriale  del  reame  angioino — 2. 
l'assedio  di  Milazzo  e  la  caduta  di  essa  in  potere  dei  Siciliani, 
periodo  questo  di  grande  disordine  nel  regno  di  Kapoli  per  la 
già  minacciata  invasione  di  Luigi  I  d'Ungheria  e  i  propositi  di 
vendetta  di  questo  re — 3.  l'assedio  e  la  presa  di  fjipari  da  parte 
dei  Siciliani^  avvenimento  che  precedette  di  poco  la  conchiusio- 
ne  della  pace. 

Se  poi  si  tieu  conto  che  papa  Clemente  VI,  finché  visse  ,  si 
occupò  assiduamente  delle  cose  del  regno  di  JS^apoli,  che  molto 
spesso  da  Avignone,  dove  risiedeva,  mandava  a  Giovanna  consigli 
e  ammonimenti,  che  in  fine  la  guerra  di  Sicilia  interessava  non 
poco  anche  la  corte  pontificia  (per  la  nota  sovranità  feudale,  che 
nell'isola  gli  Aragonesi  non  avevano  più  riconosciuta)  si  deve  af- 
fermare che  le  numerose  lettere  di  Clemente  VI,  pubblicate  dal 
Cerasoli,  sono  un  prezioso  complemento  per  le  nostre  ricerche. 
Attraverso  i  consigli  dati  dal  papa  noi  possiamo  sovente  cono- 
scere la  verità  su  alcuni  fatti  e  in  tal  modo  integrare  le  notizie 
che  ricaviamo  dai   registri   angioini. 

Così  in  una  lettera  del  25  luglio  1343  il  papa  avvertiva  la 
regina  che  gli  ambasciatori  del  detentore  dell'isola  (1)  erano  di- 
sposti a  trattare  di  pace  (2),  e  pace  con  Ludovico  d'Aragona  con- 
sigliava il  pontefice  a  Giovanna  il  25  settembre  dell'anno  succes- 
sivo, anche  per  le  ingenti  spese  che  la  corte  sosteneva  per  Mi- 
lazzo (3). 


(1)  Così  dalla  guerra  del  Vespro  in  poi  fu  sempre  chiamato  dagli  An- 
gioini e  dal  papa  il  re  aragonese  di  Sicilia. 

(2)  Cerasoli,  Clemente   VI  e  Giovanna  1  di  Napoli,  Documenti  inediti 
dell'Archivio   Vaticano  (1343-1352),  in  Arch.  Stor..  Nojì.,  anno  XXI,  p.  17. 

(3)  Ivi,,  p.  236. 
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E  invero  ,  osservando  i  documenti  angioini  anteriori  al  gen- 
naio del  1345,  vediamo  quasi  seguiti  i  consigli  di  prudenza  che 
dava  il  papa.  Tutti  i  provvedimenti  presi  dalla  corte  di  ìTapoli 
nei  riguardi  alla  Sicilia  hanno  carattere  difensivo  :  sembra  che 
la  regina  avesse  intenzione  di  rinunziare  ad  ogni  proposito  ag- 
gresvsivo  e  mirasse  soltanto  da  una  parte  a  conservare  le  terre 
di  Milazzo  e  di  Lipari,  conquistate  sotto  il  suo  predecessore,  e 
dall'  altra  a  rendere  vano  qualunque  tentativo  dei  nemici  sulle 
coste  della  Calabria. 

* 

La  nomina  dei  capitani  delle  città  del  regno  era  un  fatto 
ordinario;  ma  già  assumeva  importanza  speciale  quella  per  Reg- 
gio e  i  dintorni  nel  settembre  del  1344.  Il  18  di  quel  mese  il  mi- 
lite Rostagno  Cavalerj  di  Avignone  era  appunto  chiamato  a 
quell'ufficio  con  piena  potestà  meri  et  mixti  imperii  et  gladii  non 
solo  per  la  città,  ma  anche  per  tutto  il  littorale  dal  capo  Bruz- 
zano  fino  a  Bagnara.  In  tal  modo  gii  si  affidava  la  custodia 
dell'ultimo  sprone  della  Calabria  ,  culminante  nell'  Aspromonte^ 
esposto  più  di  qualunque  altra  parte  ai  pericoli  di  un'incursione 
dei  Siciliani.  E  che  principale  preoccupazione  della  regina  fosse 
questa  ci  è  dimostrato  dall'  avvertimento  che  si  dava  al  nuovo 
capitano  di  custodire  notte  e  giorno  la  città  e  le  terre  di  quella 
giurisdizione  e  di  metter  cura  speciale  perchè  i  sudditi  fedeli, 
abitanti  in  quei  luoghi  posti  in  fronteria  hostium,  fossero  conser- 
vati immuni  dalle  insidie  e  dalle  prave  macchinazioni  dei  nemici 
medesimi  (1).  Con  altra  lettera  del  20  di  quel  mese  si  provvede- 
va alla  riparazione  delle  mura  della  stessa  città  di  Reggio  (Regi 
stro  346,  f.  91 1). 

Anche  Milazzo  era  ben  custodita  non  solo  dalla  parte  di  terra, 
dove  gli  attacchi  dovevano  essere  frequenti  (2),  ma  anche  dalla 
parte  del  mare  ;  e    della    continua    vigilanza    dà  prova  il  rigore 


(1)  «tìdtiles  nostri  dictaruiu  civitatis  Reg'ij  ,  terrarum  atque  locorum 
aliorum  in  fronteria  hostium  positoruoj  ab  illorum  insidijs,  pravis  niachi- 
nacionibus  preserventur  illesi  »  (Registro  angioino  346,  f.  83  e  83t). 

(2)  Il  fatto  seguente,  riferito  in  un  doc.  del  2  giugno  1345  (R.  347, 
f.  48 1)  mostra  come  prima  di  quel  tempo,  sotto  il  regno  di  Giovanna,  si 
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usato  contro  due  galere,  allontanatesi  senza  il  permesso  del  co- 
mandante dalle  acque  di  Milazzo. 

Il  fatto  ci  mostra  che  non  sempre  al  buon  volere  di  coloro 
che  dirigevano  le  operazioni  guerresche  in  Sicilia  corrispondeva 
la  fedeltà  e  lo  spirito  militare  di  coloro  che  dovevano  compierle. 
Quell'atto,  detto  nel  documento  «  de  presumptuosa  temeritat«  », 
fu  compiuto  da  Perrone  Bonanno  e  Pietro  di  Torre  di  Ischia,  in- 
sieme con  tutto  l'equipaggio,  quando  più  necessaria  era  la  disci- 
plina per  la  presenza  dell'ammiraglio  del  regno  ;  è  pertanto  un 
indizio  di  quella  disorganizzazione  militare  del  reame  angioino , 
della  quale  troveremo  frequenti  prove  anche  nel  corso  di  questa 
guerra. 

Sappiamo  pure  da  questo  documento  quanto  la  corte  pagasse 
per  l'ingaggio  delle  due  galere  e  presumibilmente  delle  altre  che 
erano  destinate  contro  la  Sicilia,  il  che  non  è  senza  importanza 
per  la  storia  economica  di  questi  avvenimenti  (1). 

Ammiraglio  del  regno,  in  questo  periodo  della  storia  di  Gio- 
vanna I,  era  Goffredo  di  Marzano,  conte  di  Squillace,  la  cui  fi- 
gura balza  fuori  quasi  completa  dai  documenti  che  abbiamo  rac- 
colti. 

Sotto  Roberto  le  ultime  imprese  di  Sicilia  avevano  avuto  co- 
me capo  Federico  d'Antiochia;  ma  dell'opera  di  quest'ultimo  nei 
registri  del  regno  di  Giovanna  abbiamo  solo  qualche  ricordo. 
Troviamo,  infatti,  qua  e  là  provvedimenti  a  favore  della  famiglia 
dell'ammiraglio,  cui  Roberto  era  stato  debitore  della  riconquista 
di  Lipari  e  di  altri  buoni  successi  :  la  vedova  e  i  figli  furono 
oggetto  di  cure  particolari  da  parte  della  regina  Giovanna.  Ma  al 
tempo  di  cui  trattiamo  il  principale  sostegno  del  regno  e  il  capo 
delle  forze  di  mare  era  ,  come  ho  detto ,  Goffredo  di  Marzano  ; 
il  quale   non  è  solo   comandante ,    ma   è  anche  arbitro   in   ogni 


combattesse  intorno  alle  mura  di  Milazzo:  «  Raymundus  de  Monteolivo 
fldelis  noster  missus  per  nostrani  Curioni  in  insulam  Sicilie  et  militans 
in  obsidione  Milacij  contra  rebelles  Siculos  in  nianus  eorumdem  Siculo- 
rum  hostium  et  rebellium  militando  taliter  casualiter  incidit  captusque 
et  detentns  per  eos  alicuius  teraporis  spacio  demum  ab  ipsis  hostibus  sibi 
mutilatis  manibus  incisaque  lingua  et  oculis  deformatus  extitit  liberatila  ». 
(1)  Il  doc.  è  del  30  settembre  1344.  R.  342,  f.  2181. 
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cosa  che  abbia  attinenza  coli'  armata.  Ne  troviamo  quindi  ri- 
cordato il  nome  dove  si  parla  di  costruzione  di  navi  ,  e  perciò 
sorgono  liti  e  contestazioni,  e  dove  appare  un  provvedimento  di 
molto  o  di  poco  conto  che  riguardi  Lipari  o  Milazzo,  Tutto  si  fa 
a  beneplacito  del  Marzano,  tutto  viene  deferito  al  suo  giudizio  : 
a  lui  si  rivolge  la  corte  e  a  lui  si  rivolgono  coloro  che  alla  corte 
chiedono  qualcosa  che  abbia  rapporto  colla  guerra  di  Sicilia  e  coi 
paesi  minacciati  dai  Siciliani.  A  questa  varietà  d'incombenze,  alla 
molteplicità  delle  attribuzioni  e  all'importanza  dell'  ufficio  corri- 
spondono compensi  lauti  e  di  varia  natura  :  dignità ,  denaro , 
feudi,  immunità,  esenzioni. 

« 
*  * 

La  priìiia  spedizione  contro  la  Sicilia  ,  la  quale  ci  rivela  il 
passaggio  all'offensiva,  è  capitanata  da  Goffredo  di  Marzano  e  di- 
retta a  Messina.  La  flotta  fu  mandata  contro  questa  città,  per- 
chè essa  faceva  ritenere  piìi  facile  un  buon  successo,  sconvolta 
com'era  dai  partiti.  Forse  si  sperava  nell'aiuto  che  avrebbe 
potuto  porgere  all'  invasore  la  fazione  di  recente  compressa  dal 
governo  ;  forse  anche  erano  corse  pratiche  segrete  tra  questa  e 
la  corte  di  Napoli  (1). 

Invano  si  cercherebbero  particolari  intorno  a  quest'  impresa 
presso  i  cronisti  napoletani  ;  eppure  essa  fu  il  più  grande  sforzo 
che  si  facesse  nei  primi  anni  del  regno  di  Giovanna.  Quanto  alle 
fonti  siciliane.  Michele  da  Piazza  non  tratta  affatto  delle  relazioni 
tra  la  corte  di  Napoli  e  la  Sicilia  nei  primi  tre  anni  di  quel  re- 
gno; sicché  le  notizie  da  lui  date  divengono  importanti  coll'anno 
1346  (2);  l'Anonimo,  invece,  trascurando  molte  cose  anteriori,  vie- 
ne alla  spedizione  di  Messina  e  narra  che,  desiderando  Andrea  e 
Giovanna  soggiogare  la  Sicilia,  nell'  anno  1345  mandarono ,  con 
quaranta  galere  e  più  di  mille  cavalli,  Goffredo  di  Marzano,  va- 
loroso e  forte  cavaliere  e  ammiraglio  del  regno.  Arrivati  a  Mes- 


(1)  La  Lumia,  v.  c,  p.  73  e  s. 

(2)  Michele  da  Piazza,  Historia  siculo,  parte  I,  cap.  XXVI,  presso 
Gregorio,  Bibliotheca  scriptorum  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  A  ragonnm 
imperio  retulere,  voi.  I,  p.  561  e  ss. 
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Sina  i  soldati  sbarcarono  e  si  attendarono  accanto  alla  città,  co- 
mandata da  don  Orlando  d'Aragona.  Goffredo  di  Marzano  la  te- 
neva quotidianamente  assediata  ,  arrecandole  tutto  quel  danno 
che  poteva  (1). 

Senza  occuparci  per  ora  delle  dutì  epistole  riferite  dallo 
stesso  Anonimo,  l'una  d'incoraggiamento,  che  è  diretta  dai  Pa- 
lermitani ai  Messinesi ,  e  1'  altra  ,  che  sarebbe  la  risposta  di 
questi  ai  Palermitani,  possiamo  dire  che  specialmente  la  seconda, 
anche  se  non  autentica ,  è  importante  per  i  particolari  che  con- 
tiene sulle  lagrimevoli  condizioni  della  città  e  dei  dintorni  di  Mes- 
sina, descritti  —  come  sembra —  da  uno  che  ne  fu  testimonio. 

La  liberazione  di  Messina  è  attribuita  all'  abilità  del  duca 
Giovanni,  vicario  dell'isola,  il  quale  raccolse  un  grande  esercito, 
e  per  combattere  e  respingere  anche  in  mare  le  forze  angioine 
fece  riunire  insieme  tutte  le  galere  che  erano  in  Sicilia,  mentre 
Goffredo  di  Marzano,  avuta  notizia  di  tali  preparativi,  temendo 
un  disastro  per  la  sua  flotta  e  per  tutto  1'  esercito  ,  decise  di 
partirsene.  Così  fu  tolto  l' assedio  e  le  forze  angioine  si  riti- 
rarono verso  la  Calabria.  Come  si  vede  ,  neppure  qui  abbiamo 
quella  ricchezza  di  particolari  che  ci  consenta  di  ricostruire  in 
tutte  le  sue  vicende  l'avvenimento. 

Ed  ora,  senza  esporre  tutto  quanto  si  può  ricavare  su  questa 
spedizione,  e  sulle  sue  conseguenze,  dai  documenti  angioini,  mi 
fermo  su  alcuni  punti  che  hanno  notevole  importanza. 

È  interessante  conoscere  quando  la  corte  di  Napoli  incominciò 
a  preparare  tale  spedizione  e  piìi  particolarmente  un  assedio  di 
Messina  per  terra  e  per  mare.  Sin  dai  primi  di  gennaio  1345, 
sebbene  ancora  non  fosse  stata  bandita  la  nuova  guerra  contro 
i  cosiddetti  ribelli  Siciliani,  dovette  esser  chiaro  nella  mente  dei 
capi  un  programma  di  azione.  Infatti  il  10  gennaio  di  quell'anno 
veniva  inviata  una  lettera  a  Ludovico  di  Tocco  di  Napoli ,  il 
quale  aveva  a  Milazzo  il  comando  generale  dell'esercito  angioino, 
e  gli  si  annunziava  che  la  regina  lo  aveva  nominato  capitano 
delle  galere  che  allora  erano  a  Milazzo  e  delle  altre  che  dove- 
vano essere  mandate  in  quelle  acque  allo  scopo  di  continuare  , 
come  si  diceva ,  la  giustizia   (cioè  le  operazioni  guerresche  con- 


(l)  Anonymi  ,    Chronicon  Sic,   cap.   20,   presso  Gregorio,   voi.   II, 

281  e  88. 


p.  281  e  88 
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tro  i  Siciliani)  e  specialmente  ad  arfacionem  Messane.  E  mentre 
a  Ini  si  raccomandava  di  tener  pronto  il  presidio  di  Milazzo,  si 
ordinava  ai  suoi  di  ubbidirgli  in  tutto  (E.  342,  f.  224 1)  (1). 
Da  ciò  come  ho  detto,  si  rileva^  non  solo  che  l'assedio  di  Mes- 
sina era  allora  stato  deciso,  ma  che  ad  esso  doveva  anche  coo- 
perare Ludovico  di  Tocco  colle  forze  raccolte  a  Milazzo. 

Di  quanti  uomini  disponeva  costui  ?  Quante  galere  erano  al 
suo  comando  ?  All'una  e  all'  altra  domanda  avremmo  potuto  ri- 
spondere agevolmente,  se  nella  Cancelleria  angioina  si  fosse  tra- 
scritta per  intero  la  lettera  con  la  quale  in  quel  mese  di  gen- 
naio si  affidava  una  considerevole  somma  di  denaro  al  notaio 
Pietro  Abbate,  detto  de  Marchisio,  che  aveva  a  Milazzo  l'ufficio 
di  regio  tesoriere.  Poiché  quel  documento  ci  dà  non  soltanto 
il  nome  di  parecchi  ufficiali  col  numero  degli  armigeri,  cavalieri 
e  pedoni,  che  dipendevano  da  Ludovico  di  Tocco,  ma  anche  lo 
stipendio  che  spettava  loro  ogni  mese.  Fra  questi  furono  compresi 
coloro  che  erano  di  presidio  a  Lipari.  Senza  tener  conto  di  quanto 
spettava  ai  dipendenti,  notiamo  che  il  capitano  percepiva  per  sé 
tredici  once  al  mese,  come  comandante  dei  cavalieri,  e  dieci  per 
il  comando  delle  galere  (E.  346,  f.  7). 

Ohe  questo  documento,  il  quale,  mancando  dell'ultima  parte, 
non  ha  neppure  la  data,  sia  del  gennaio  1345  si  rileva  facilmente 
dal  contesto  (2),  che  non  sia  anteriore  a  quello  che  contiene  la 
nomina  surriferita  di  Ludovico  di  Tocco  si  desume  dal  fatto  che 
costui  vi  figura  già  investito  di  quell'ufficio.  Ma  esso  è  contempo- 
raneo ad  un'altra  lettera  del  10  gennaio,  colla  quale  si  pensava  al 
vettovagliamento  dell'  esercito.  Infatti  a  Luca  Pizzarello  di  Ta- 
ranto, che  era  maestro  portulano  e  procuratore  del  ducato  di  Ca- 
labria, si  spedivano,  per  mezzo  dello  stesso  tesoriere  Abbate,  500 
once  d'oro  «  prò  conficiendo  biscocto,  distribuendo  post  modum 


(1)  Alcuni  documenti  si  trovano  trascritti  in  due  registri  diversi.  Que- 
sto, per  esempio,  è  anche  nel  R.  346,  f.  40.  Ciò  si  spiega  col  fatto  che  1 
quaterni,  coi  quali  furono  composti  i  registri,  non  appartenevano  ad  un 
solo  ufficio ,  ma  ai  vari  archivi  dei  principali  uffici  del  regno.  Cfr.  Ca- 
PASSO,  o.  e,  p.  LII. 

(2)  In  un  punto  sì  dice  :  «  per  totum  quartumdecimum  diem  presen- 
tis  mensis  Januarij  ». 
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et  assignando  in  usum  personaruni  exercitus  Milacij  »  (un'  al- 
tra somma  era  stata  prima  mandata  perchè  allo  stesso  scopo  si 
preparassero  500  cantari  di  biscotto).  Il  Pizzarello  doveva  com- 
prare o  far  comprare  in  Calabria  frumento  di  buona  qualità, 
conservarlo  bene  in  appositi  magazzini,  ridurlo  in  farina  e  quindi 
spedire  a  tempo  opportuno  il  pane  ben  cotto  nei  luoghi  in  cui 
l'esercito  si  trovava  (R.  34:5,  f.  195). 

Il  grosso  delle  galere  doveva  partire  da  Napoli  colle  altre 
navi  destinate  a  portare  i  soldati  e  i  cavalli;  si  doveva  combat- 
tere in  mare  e  al  momento  opportuno  fare  lo  sbarco.  Perciò  il 
9  febbraio  in  modo  solenne  fu  bandita  la  guerra  :  la  regina  annun- 
ziava a  tutti  i  giustizieri  del  regno  il  proposito  di  riprendere  le 
ostilità  così  bene  condotte  dall'avo  suo  contro  i  ribelli  Siciliani, 
non  solo  per  infrangere  gli  sforzi  che  essi  facevano  allo  scopo  di 
arrecar  danno  ai  suoi  sudditi  fedeli,  ma  per  continuare  le  gesta 
dell'avo  suo  glorioso  e  far  ritornare  la  Sicilia  sotto  il  suo  dominio. 

Come  si  vede,  si  disegna  chiaro  nella  mente  di  lei  il  propo- 
sito della  ricostituzione  terriroriale  del  reame  angioino  (1).  Non 
è  una  nuova  guerra  che  s'inizia,  ma  è  la  continuazione  della  lotta 
che  da  pili  di  mezzo  secolo  teneva  diviso  il  mezzogiorno  d'Italia  (2). 

Seguono  altri  documenti  che  contengono  ordini  pei  tesorieri  del 
regno  e  bandi  di  guerra ,  divulgati  a  Napoli  e  in  tutte  le  pro- 
vince, e  disposizioni  pei  baroni  e  per  tutti  i  loro  dipendenti  che 
dovevano  ])render  parte  alla  guerra  sicula.  Grandi  riviste  si 
preparano  a  Nap(»li,  mentre  nei  luoghi  più  vicini  al  nemico,,  co- 
me per  esempio  a  Reggio  ,  si  fanno  improvvisi  cambiamenti  di 
capitani  :  un  fremito  di  guerra  (adopero  1'  espressione  che  è  in 
una  di  quelle  lettere)  corre  da  un  estremo  all'altro  del  regno. 

Ciascuno  di  quei  documenti  contiene  particolari  che  chiariscono 


(1)  «....ad  prosecucionem  felicem  nostre  justicie  circa  ricuperacionem 
insule  Sicilie  ,  que  diu  et  raiiltipliciter  conquassata  ad  sumendum  cum 
auxilio  divine  gratie  disponi  creditur  intellectum  »  (R.  347,  f.  131). 

(2)  «  Victoriosos  actus  bellicos  per  dare  meuìoiie  avitam  regiam  maie- 
statern  adversus  rebelles  nostros  Siculos  strenue  incohatos,  immo  conti- 

nuatos  feliciter  donec  vixit,  licet  deiude  usque  nunc suspensos,  resumi 

viriliter  instanti  vere  ad  prosecucionem  optatam  dante  domino  incepto- 
rum   cum  commode  sollicitudinis  studio  intendentes...  »  (Doc.  cit.). 
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ciò  che  vagamente  prima  si  conosceva.  Così  da  uno,  che  è  del 
23  aprile,  desumiamo  che  la  partenza  dell'esercito  e  delia  flotta 
doveva  avvenire  il  15  giugno.  È  indirizzato  al  comune  di  Pisa, 
al  quale  si  chiedono  per  tre  mesi ,  secondo  le  convenzioni  fatte 
con  Carlo  I  e  Eoberto  d'Angiò,  cinque  galere  armate  o,  in  cam- 
bio di  esse,  7500  fiorini  d'oro,  in  ragione  di  500  fiorini  per  galera 
e  per  ogni  mese.  Esse  debbono  servire  di  ausilio  all'impresa  di 
Sicilia  :  «  prò  recuperacione  terrarum  insule  nostre  Sicilie ,  per 
hostes  nostros  tani  diu  occupate  »;  e  per  tale  impresa  si  dice 
già  apparecchiata  una  fiotta  di  molte  navi  (K.  342,  f.  210  t  e  211). 

In  vari  documenti  —  come  si  è  visto  —  si  accenna  a  tentativi 
dei  Siciliani  contro  le  coste  della  Calabria.  Anche  nei  bandi  la 
regina  si  mostra  preoccupata  delle  dicerie  che  correvano  sui  propo- 
siti aggressivi  della  Sicilia  e  manifesta  l'intendimento  di  rendere 
vani  quegli  sforzi  (1).  B,  come  appare  dall'esame  dei  documenti,  i 
timori  di  Giovanna  non  erano  del  tutto  infondati. 

La  partenza  dell'esercito  e  della  fiotta  avvenne  nella  seconda 
metà  di  giugno ,  se  non  proprio  il  15,  come  si  scrisse  nella  ri- 
chiesta delle  galere  inviata  al  comune  di  Pisa  (2).  È  infatti  del 
9  luglio  un  provvedimento  in  favore  di  un  certo  Zarlino  Pa- 
gano, che  protestava  perchè  due  suoi  figliuoli ,  avendo  ricevuto 
a  ì^^apoli  l'ingaggio  «  causa  eundi  in  Siciliam  contra  rebelles  no- 
stros Siculos  cum  felici  exercitu  nostro  »,  mentre  si  recavano  a 
Nocera  «  prò  habenda  benedictione  materna  »  erano  stati  assaliti 
da  malfattori,  proprio  dentro  la  città,  malmenati,  derubati  e  pri- 
vati dei  due  cavalli  che  avevano  avuto  in  consegna  (3).  E  di  poca 
posteriore  è  la  protesta  degli  abitanti  d'Ischia,  dove  avvenne  il 
concentrameuto  delle  forze  angioine  ,  «  cum  ipsi  propter  moram 
quam  armata  nostra  maritima  traxit  in  eadem  terra  et  eius  per- 
tinencijs  proximis  hijs  diebus,  cum  in  Siciliam  contra  hostes  et 


(1)  «ut  non  solum  dictorum  Siculoruni  elidainus  conatas,  si  quos  ma- 
cbinareutur  adversus  fideles  nostros.  .  .  ».  R.  347,  f.    131. 

(2)  Nel  primo  bando  di  guerra  (9  febbr.)  si  annunziava  la  ripresa  delle 
ostilità  per  la  primavera  prossima.  L'indugio  si  spiega  col  fatto  che  i  ba- 
roni non  risposero  subito  e  di  buona  voglia  all'invitoj  quindi  furono  ne- 
cessari altri  bandi  ed  altre  insistenze. 

(3)  R.  347,  f.  152. 

Arch.  Sior.  Sic.  N.  S.  anno  XXXIX.  10 
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rebelles  Siculos  transfetaret,  sint  in  eorum  rebus  et  rependijs  dam- 
pna  quam  plurima  et  diversa  perpessi  »  (1). 

11  guasto  apportato  ad  una  terra  amica  ci  può  dare  un'  idea 
di  ciò  che  quegli  uomini  furono  capaci  di  fare  in  terra  nemica, 
quando  vi  giunsero  e  vi  si  fermarono.  La  lettera  dei  Messinesi 
o  di  chi,  scrivendola,  l'attribuì  ai  Messinesi,  ci  dice  che,  mentre 
stringevano  d'assedio  la  città,  tagliavano  le  vigne,  bruciavano  le 
ville ,  le  case  di  campagna,  gli  uliveti  ;  spargevano  dappertutto 
il  terrore  e  la  desolazione.  In  compenso  però  il  Marzàno  insieme 
col  conte  di  San  Severino,  gran  contestabile,  poteva  promettere 
terre  in  Sicilia  a  coloro  che  si  sottomettevano  o  rendevano  in 
guerra  segnalati  servizi ,  come  risulta  da  un  documento  del  16 
giugno  di  quell'anno  (R.  345,  f.  16). 

Ma  già  per  i  viveri  dell'esercito  che  era  a  Messina  incomin- 
ciavano le  preoccupazioni  :  per  ordine  della  regina  il  procuratore 
e  portulano  della  Calabria  doveva  tener  pronto,  a  semplice  ri- 
chiesta di  Goffredo  di  Marzano  ,  tutto  ciò  che  poteva  occorrere 
all'esercito,  «  tam  scilicet  biscoctum  quam  quecumque  alia  quo- 
modocumque  et  qualitercumque  prò  ipso  exercitu  oportuna  » ,  e 
si  trovasse  il  denaro  in  qualunque  modo  (2),  cioè  nel  modo  che  fu 
determinato  in  un'altra  lettera  del  medesimo  giorno  al  giustiziere 
di  Calabria:  «mandamus  quatenus  pecuniale  subsidium  unciarum 
auri  mille  ab  hominibus  decrete  tibi  provincie  prò  presenti  anno 
huius  quartedecime  Ind.  fiduciose  requiras  prò  supportandis  ne- 
cessitatibus  nostris  et  precipue  ipsius  custodie  regionis  ».  Ma 
delle  mille  once  d' oro^  straordinariamente  richieste,  i  Calabresi 
non  dovevano  dolersi,  se  nutrivano  amore  particolare  per  la  re- 
gina. Questo  mi  par  voglia  dire,  in  linguaggio  figurato,  il  prin- 
cipio del  documento  :  «  dona  quelibet  in  dono  donantur  amoris 
qui  sic  in  rem  amatam  transfunditur,  quod  in  eius  similitudinem 
transformatur  »  (E.  349,  f.  288). 

Con  tutto  ciò  se,  data  l'importanza  degli  apparecchi,  la  spedi- 
zione tendeva  prima  al  riacquisto  di  Messina  e  quindi  alla  con- 
tinuazione della  giustizia  per  il  ricupero  dell'isola  di  Sicilia,  co- 
me è  detto  nel  ricordato  documento  del  9  febbraio  ,  è  certo  che 


(1)  Lettera  del  24  luglio  1345.  R.  345,  f.  131. 

(2)  Lettera  del  3  settembre.  R.  349,  f.  287. 
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1'  esercito  e  la  flotta  angioina  andarono  inconiro  ad  un  vero  in- 
successo. Se  però  si  tien  conto  che  grande  fu  il  guasto  appor- 
tato alle  campagne  e  non  poco  il  danno  alla  città  di  Messina,  si 
può  ritenere  che  il  ritorno  a  tempo  opportuno  (cioè  prima  che  si 
eseguisse  il  concentramento  delle  forze  marittime  e  terrestri  della 
Sicilia,  ordinato  dal  vicario  Giovanni)  altro  non  fosse  che  un'azio- 
ne prudente,  dovuta  al  Marzano,  il  quale  altre  volte  aveva  dato 
prova  di  saggezza  e  di  coraggio. 

Siamo  insomma  non  dinanzi  ad  un  vero  e  proprio  insuccesso 
delle  armi  angioine,  ma  ad  uno  di  quei  fatti  militali  che  in  ogni 
tempo  si  sono  potuti  spiegare  doppiamente  ed  hanno  quindi  per- 
messo ad  entrambe  le  parti  di  attribuirsi  la  vittoria.  E  se  ne  vo- 
gliamo una  prova,  eccola,  per  gli  avvenimenti  di  Messina,  in  una 
lettera  di  Clemente  YI ,  che  ha  la  data  del  4  ottobre  di  quel- 
la anno. 

La  flotta  angioina,  quando  il  papa  scriveva,  solo  in  parte  era 
a  Napoli  da  pochi  giorni,  poiché  un'  altra  parte  s'indugiava  an- 
cora, ed  era  necessario,  lungo  le  coste  occidentali  della  Calabria, 
particolarmente  prese  di  mira  dai  Siciliani.  Il  papa,  che  aveva 
ricevuto  notizie  poco  confortanti  intorno  all'esercito  ujandato  in 
Sicilia,  ne  era  stato  grandemente  amareggiato;  ma  ben  altre  no- 
tizie gli  mandò  la  regina ,  appena  le  fu  possibile  ,  avvertendolo 
che  le  cose  in  Sicilia  erano  andate  benissimo.  Il  pontefice  però 
ne  fu  sì  poco  convinto  che  si  aftrettava  a  mandare  a  Giovanna  con- 
sigli di  prudenza.  Se  col  consenso  di  lei  —  pensava  il  papa  —  si 
potesse  fare  una  tregua  di  due  anni  o  giù  di  lì,  non  sarebbe  dif- 
ficile frattanto  combinare  una  pace  utile,  la  quale  le  darebbe  tem- 
po di  rafforzarsi  e  di  pensare  con  maggiore  sicurezza  alle  future 
rivendicazioni.  Queste,  in  breve,  le  idee  del  pontefice,  espresse  in 
una  forma  alquanto  oscura  ;  ma  non  tanto  che  non  lasci  intra- 
vedere due  cose ,  primc^  che  allora  a  giudizio  del  papa  lo  stato 
angioino  non  era  in  grado  di  sostenere  una  guerra,  secondo  che 
tutte  le  trattative  con  gli  Aragonesi  di  Sicilia  non  dovevano  mai 
segnare  per  Napoli  una  esplicita  e  definitiva  rinunzia  ai  pretesi 
diritti  sull'isola.  E  sebbene  Clemente  VI  si  mostrasse  informato 
che  ben  altri  intendimenti  aveva  manifestati  Giovanna  al  cardi- 
nale Aimerico ,  il  quale,  come  abbiamo  visto,  le  era  stato  ac- 
canto come  vicario  pontificio ,  pure  egli ,  che  aveva  ricevuto 
dallo  stesso   cardinale   un'  ampia   relazione   intorno   a   ciò ,  era 
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seu)])ie    più    convinto    che   una   tregua   sarebbe  stata  di  grande 
utilità  (1). 

Non  occorre  aggiungere  che  se  il  papa  si  atteneva  ancora  alla 
relazione  del  cardinale  Aimerico,  non  doveva  giudicare  1'  esito 
della  spedizione  di  Messina  nel  modo  come  ne  aveva  scritto  la 
regina. 

I  nostri  documenti  concorrono  a  dare  il  giusto  valore  a  que- 
sta impresa,  che,  dalla  partenza  della  flotta  alla  fine  di  tutte  le 
operazioni  guerresche,  durò  circa  tre  mesi  e  mezzo,  cioè  dal  26 
giugno  all'  11  ottobre  ,  come  apprendiamo  da  una  lettera  del  24 
novembre  VMo  dalla  quale  risulta  quanto  spettava,  oltre  l'ordina- 
rio, all'ammiraglio  Goffredo  di  Marzano  e  alla  sua  famiglia  per  i 
giorni  in  cui  egli  fu  lontano.  (R.  354,  f.  109 1). 

Nella  seconda  metà  di  settembre  già  si  pensava  a  mandare 
nuove  navi  in  aiuto  di  quelle  che  erano  andate  contro  Messina  : 
sono  infatti  del  17  di  quel  mese  i  provvedimenti  richiesti  da 
alcuni  mercanti  e  uiarinai  di  Gaeta  contro  gli  armatori  «  duaruui 
galearum  in  dieta  civitate  provisarum  armari  et  debentium  in 
Siciliam  proficisci  »  (R.  355,  f.  38t). 

Una  serie  di  documenti,  che  i^ortano  la  data  dell'ottobre  1M5 
e  dei  mesi  seguenti ,  mentre  attesta  un  certo  disordine  nella 
flotta  e  ne  rivela  i  difetti,  i  danni  ricevuti,  il  bisogno  di  grandi 
ed  urgenti  riparazioni,  chiarisce  il  proposito  della  regina,  o  vo- 
gliamo dire  della  corte ,  di  ottenere  al  più  presto  possibile  un 
vantaggio  più  sicuro.  Così,  per  esem^ìio,  il  13  ottobre,  ricordato 
il  ritorno  dalla  Sicilia  della  maggior  parte  della  flotta  capitanata 
dal  Marzano  (2)  ,  provvedeva  alla  riparazione  di  alcune  e  alla 
custodia  delle  altre,  ordinava  ingaggi  straordinari  di  marinai  e 
di  custodi,  secondo  la  richiesta  dell'  ammiraglio  (R.  354,  f.  52). 
L'arsenale  di  Napoli,  dove  si  lavorava  attivamente,  chiedeva 
grande  quantità  di  pece,  e  il  i4  novembre  la  regina  scriveva  a 
Luca  Pizzarello,  il  noto  procuratore  della  Calabria,  che  ne  com- 
prasse in  Calabria  200  cantari  «  prò  constructione  et  reparacione 


(1)  Cekasom,  o    c,  in  Arch.  Stoì\.  Nap.,  anno  XXI,  p.  427  e  s. 

(2)  «  Redeuntibas  noviter  cum  extolio  nostro  de  partibus  Sicilie  ad 
has  partes  quaui  pluribus  nostris  usserijs,  galeis  alijeque  vasis  maritimis, 
etc.  ». 
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usseriorum  et  galearum  aliorumque  vasorum  mariti inorani  >^  (1) 
e  più  tardi,  il  14  dicembre,  ordinava  allo  stesso  che  anche  nelle 
città  poste  sotto  la  sua  giurisdizione  si  provvedesse  alacremente 
alla  costruzione  di  galere  e  di  altre  navi  (R.  354,  f.  49). 

La  fine  del  1345  fu  insomma  per  Napoli  un  periodo  di  feb- 
brile attività.  Il  che  era  per  altro  giustificato.  Dopo  la  ritirata 
delle  navi  napoletane  come  trattenere  l'esercito  e  la  flotta  di  Si- 
cilia dal  tentare  la  riconquista  di  quanto  gli  Angioini  ancora  ave- 
vano nell'isola  ed  evitare  anche  il  pericolo  di  un  colpo  di  mano 
nei  dominii  continentali  ?  Sono  infatti  parecchi  in  questo  stesso 
periodo  i  documenti  che  accennano  a  disposizioni  relative  alla 
difesa  di  Lipari,  di  Milazzo  e  della  Calabria. 

Alcuni  di  essi  sono  particolarmente  utili  per  determinare  le 
forze  angioine  impiegate  nella  guerra  di  Sicilia.  Così  una  delle 
lettere  inviate  al  tesoriere  di  Milazzo  (21  ottobre)  —  colla  quale, 
mentre  si  ordina  il  pagamento  degli  stipendi  ,  dovuti  ai  castel- 
lani ,  capitani  e  soldati  di  Milazzo  e  di  Lipari,  s' impone  una 
rassegna  delle  milizie  —  ci  fa  conoscere  i  nomi  dei  capi  e  il  nu- 
mero dei  soldati  (2).  Ma  è  più  importante  un'  altra  del  10  gen- 
naio 1346,  la  quale  riguarda  il  pagamento  di  quanto  la  corte  do- 
veva per  la  preparazione  di  una  flotta,  perchè  in  essa  abbiamo  i 
nomi  dei  padroni  delle  navi,  il  denaro  da  loro  ricevuto,  le  carat- 
teristiche di  alcune  galere  (quella  dell'ammiraglio  era  rossa),  il 
numero  degli  armati  che  era  su  ciascuna  ed  altri  particolari  (3). 
È  del  10  aprile  una  lettera  con  cui  la  regina  avverte  Pietro  Ab- 
bate che  ha  ordinato  ai  suoi  tesorieri  il  pagamento  della  som- 
ma occorrente  per  formare  una  piccola  flotta  anche  con  galere 
di  armatori  privati,  armarle  e  vettovagliarle,  usando  del  denaro 
«  cnm  noticia  et  consciencia  viri  nobilis  Gofiridi  de  Marzano  ». 
Ed  anche  qui  abbiamo  il  numero  delle  galere  che  dovevano  pren- 
der parte  alla  nuova  spedizione  in  Sicilia  (otto),  quello  dei  capi- 
tani, dei  fanti  e  degli  arcieri,  la  quantità  delle  munizioni  e  delle 
vettovaglie  per  la  flotta  e  per  i  castelli  di  Lipari  e  di  Milazzo  (4). 


(1)  R.  349,  f.  296. 

(2)  R    354,  f.  50,  50 1  e  51, 

(3)  R.  354,  f.  99 1  e  100. 

(4)  R.  354,  f.  99  e  99  t. 
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Né  si  trascura,  come  ho  detto,  la  difesa  della  Calabria.  Esen- 
zioni straordinarie  si  concedono  ai  cittadini  di  Reggio  con  patente 
del  24  ottobre  «  consideracione  presentim  integre  devocionis  et  tì- 
dei  supplicanti um  predictorum,  qui  vel  in  fronteria  positi,  rermn 
dampna  personarumque  pericula  patiuntur  assidue»  (1).  Nella 
stessa  città,  dove  la  riparazione  delle  mura  per  mancanza  di  de- 
naro era  stata  sospesa,  il  1"  novembre  1345  si  otteneva  che  «  prò 
rei)aracione  murornm  et  menium  eiusdem  civitatis  »  si  destinassero 
i  proventi  della  Capitania  ,  perchè  non  era  opportuno  che  fosse 
«  reparacio  intermissa,  per  quod  de  facili  posset  de  civitate  ipsa, 
quod  absit,  evenire  sinistrum  »  (2).  E  non  occorre  dire  che  il  te- 
muto sinistro  era  un  assalto  e  uno  sbarco  di  Siciliani. 

Senza  fermarci  su  tutti  i  documenti  che  si  riferiscono  alla  di 
fesa  della  Calabria,  possiamo  ricordarne  ancora  uno,  che  ci  dice 
quale  importanza  si  annettesse  alla  difesa  di  quella  provincia.  A- 
spri  rimproveri  si  mossero  il  20  aprile  1346  ai  giustiziere  Berardo 
Caracciolo ,  che  differiva  il  versamento  del  denaro  destinato  ai 
difensori  di  essa,  specialmente  perchè  il  pericolo  che  quella  par- 
te del  regno  correva  per  1'  eventuale  mancanza  di  difesa ,  era 
grave  pericolo  anche  per  tutto  il  regno  (3).  E  ,  come  vedremo  , 
i  soldati  che  non  ricevevano  a  tempo  la  paga  spesso  minaccia- 
vano e  talvolta  non  temevano  di  abbandonare  il  loro^  posto. 


A  poco  a  poco  diminuisce  questa  grande  attività  contro  la 
Sicilia  e  in  difesa  della  Calabria,  e  a  Milazzo  le  armi  angioine  ri- 
tornano sulla  difensiva.  Che  cosa  avviene  ?  Un  nemico  piii  ])eri- 
coloso  minaccia  un'invasione:  Luigi  d'Ungheria  verrà  per  ven- 
dicare il  fratello  Andrea,  barbaramente  ucciso  alcuni  mesi'  prima 
ad  Aversa.  Non  lo  avevano  fermato  i  consigli  di  ])rndenza  di  Cle- 


(1)  R.  348,  f.  14. 

(2)  R.  349,  f.  294. 

(3)  «...  nec  advertis,  iiiiiao  pocius  coDuivtiUter  et  dolose  dissimulas 
quanto  forsitan  ob  defectniii  solucionis  huiusiuodi  gagiorum  poss.t  pre- 
dicta  provincia  Calabra  et  per  consequens  tofum  Begnum  subiacere  peri- 
culo  ».  R.  350,  f.  113. 
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inente  VI  e  la  promessa  che  si  sarebbe  fatta  giustizia  contro  ^li 
uccisori. 

È  proprio  di  questo  tempo,  cioè  del  19  maggio  1346,  un  do- 
mento,  il  quale  ci  attesta  in  modo  sicuro  la  presenza  di  un  am- 
basciatore siciliano  alla  corte  di  Napoli  «  Franciscus  Coyres 

veniens  una  cum  ambassiatore  detentoris  insule  Sicilie,  qui  nunc 
est  in  civitate  Neapolis  »  (I). 

Erano  le  raccomandazioni  del  papa  che  avevano  indotto  la 
regina  ad  iniziare  le  trattative  di  pace  f  o  era  il  timore  che  i 
due  nemici  si  mettessero  d'  accordo  per  un'  azione  comune  con- 
tro di  lei  ?  Xarra  il  cronista  Giovanni  Villani ,  di  solito  bene 
informato  delle  cose  del  regno  di  Napoli ,  che  nel  mese  di  ago- 
sto 134G  furono  mandati  in  Sicilia  dal  re  d'  Ungheiia  ambascia- 
tori per  trattare  una  lega  con  il  re  Ludovico,  che  teneva  l'isola. 
Luigi  d'  dngheria  chiedeva  che  il  re  di  Sicilia  mettesse  al  suo 
soldo  trenta  galere  siciliane,  di  cui  doveva  servirsi  al  suo  pas- 
saggio nel  regno  di  Napoli  per  combattere  Giovanna  e  toglierle 
il  regno.  Gli  ambasciatori  parlarono  anche  della  possibilità  di 
un  parentado  tra  la  casa  aragonese  di  Sicilia  e  quella  angioina 
d'  Ungheria  :  si  trattava  di  un  matrimonio  tra  il  re  Ludovico  e 
la  sorella  di  Luigi  I.  Le  trattative  andarono  per  le  lunghe,  poi 
fallirono  per  ragioni  di  carattere  giuridico  e  politico  insieme  :  con 
quale  titolo  avrebbero  dovuto  gli  Aragonesi  conservare  l' isola  t 
Ecco  il  punto  che  non  rese  possibile  1'  accordo  (2).  Non  si  deve 
dimenticare  che  Luigi  d'  Ungheria  era  un  angioino  e  degli  An- 
gioini aveva  anche  le  pretese. 

Ma  tutto  ciò  tenne  in  trepidazione  per  vari  mesi  la  regina 
Giovanna.  Un  documento  che  non  fu  trascritto  per  intero  nel  re- 
gistro ,  ma  che ,  com'  è  facile  dimostrare  (3) ,  è  della  fine  di 
giugno  1346,  attesta  che  a  Na])oli  si  temeva  realmente  quell'  u- 
nione.  Il  documento  infatti,  mentre  tratta  df  i  provvediuienti  per 


(1)  R.  349,  f.  348. 

(2)  Giovanni  Villani,  Istorie  fiorentine,  lib.  XII,  cap.  69. 

(3)  È  nel  Rej;.  349,  f.  309  e  non  ha  data ,  perchè  manca  dell'ultima 
part«.  Ma  il  doc.  che  precede,  in  parte  scritto  anche  nello  stesso  f.  309, 
ha  la  datJi  2_'  s^iuguo  1346,  il  doc.  che  segue  nello  stesso  quaderno  (tra- 
scritto nel  f.  310t)  ha  la  data  1.  luglio  1346. 
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la  minacciata  invasione  del  re  d'Ungheria,  accenna  ad  altri  ne- 
mici, evidentemente  i  Siciliani  ,  che  avrebbero  potuto  far  causa 
comune  con  quelli. 

Ma,  se  un  vero  trattato  non  fu  conchiuso  tra  la  Sicilia  e  l'Un- 
gheria, non  mancarono  i  Siciliani  di  approfittare  delle  condizioni 
assai  critiche  in  cui  era  il  regno  di  Napoli,  ove  la  corte,  minac- 
ciata da  quell'invasione,  non  sapeva  ancora  a  quale  i)artito  appi- 
gliarsi, poiché  dubbia  era  la  fede  dei  baroni,  scarse  le  finanze  e 
prossima  quindi  sembrava  la  rovina.  In  Sicilia  parve  allora 
venuto  il  momento  delle  rivendicazioni.  Il  tutore  del  re  Ludo- 
vico, il  duca  Giovanni,  trovava  anche  propizia  quella  che  oggi 
si  direbbe  1'  opinione  pubblica  ,  di  cui  abbiamo  un'  eco  nel  so- 
netto del  notaro  Pandolfo  dei  Franchi,  che  rappresenta  al  vivo 
le  condizioni  del  reame  angioino  e  la  necessità  per  la  Sicilia  di 
trarne  vantaggio  (1). 

Così  i  Siciliani  posero  l' assedio  a  Milazzo.  Questo  durava 
da  un  pezzo,  perchè  «  la  terra  era  forte  e  bene  guernita  di  gente 
«  di  vittuaglia  »,  quando,  secondo  Giovanni  Villani,  essa  fu  presa 
per  tradimento  di  coloro  che  la  difendevano.  Così,  infatti,  egli  ne 
racconta  la  caduta:  «i  capitani,  che  v'erano  alla  guardia,  per 
le  dette  discordie  de'  reali  del  regno,  non  poteano  avere  le  loro 
paghe  per  loro  né  per  la  gente,  che  v'  aviano  alla  guardia ,  e 
non  veggendo  poter  avere  ne  soccorso  ne  rinfrescamento  del  regno 
cercarono  loro  accordo  co'  Oiciliaui,  e  per  denari,  che  n'ebbono 
renderono  la  terra  »  {'2).  Alquanto  diversa  è  la  notizia  che  a 
questo  riguardo  troviamo  nell'Anonimo  :  ai  Siciliani  fu  facile  ri- 
cuperare la  terra  e  il  castello  di  Milazzo  «  a  causa  chi  li  guar- 
diani di  quilli,  non  si  potendo  prevaliri,  divinniro  a  pacti  et  las- 
saroli  lu  castello  et  la  terra  »  (3). 

Quando  Milazzo  fu  assalita  capitano  della  terra  era  Fulcone 
di  Massa   e   comandante    del  castello  Gerardo  di  Bucco  (4).  La 


(1)  È  riportato  dall' Anonimo,  Chron.,  cap.  24,  e  dal  La  Lumia,  voi. 
cit.,  p.  77  e  s. 

(2)  G.  Villani  ,  XII,  69.   La  resa ,    secondo  questo  autore,   avvenne 
il  5  agosto  1346. 

(3)  Anon.,  Chron.,  cap.  25. 

(4)  Questi  due  nomi  si  trovano  anche  nel  doc.  ricordato  del  21  ottobre 
134,^  (R.  354,  f.  50,  50t  e  51)  e  in  altri  di  cui  parleremo. 
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voce  pubblica  accusò  costoro  di  tradimento  :  la  raccolse  Giovanni 
Villani,  come  abbiamo  veduto;  la  raccolse  anche  la  corte,  che  sot- 
topose a  giudizio  i  due  comandanti.  Il  processo  è  riassunto  in 
un  foglio  di  un  registro  angioino  ed  ha  notevole  importanza 
per  la  storia  di  quell'avvenimento,  perchè  corregge  in  gran  parte 
ciò  che  finora  si  sapeva  :  ci  fa  conoscere  che  alla  fine  si  trovò  in- 
fondata l'accusa  mossa  a  Gerardo  di  Bucco  (R.  353,  f.  85). 

Nella  cedola  del  31  ottobre  1346  ,  colla  quale  la  regina  inca- 
ricava il  gran  contestabile  del  regno,  conte  di  San  Severino,  di 
sottoporre  a  i)rocesso  i  due  accusati  ,  si  parla  della  colpa  loro 
ascritta  «  de  a  missione  proditorie  diete  terre  »  e  nel  provvedi- 
mento che  Gerardo  di  Bacco,  terminato  il  processo,  chiede  in  suo 
favore,  perchè  gli  sia  tolta  la  nota  d'infamia^  egli  stesso  espo- 
ne che  era  stato  «  argutus  olim  de  prodicione  castri  Milacij  de 
insula  Sicilie,  cuius  fuerat  certo  tempore  castellanus  ». 

Il  gran  contestabile,  incaricava  un  giudice  del  processo  ed  in- 
tanto assicurava  alla  giustizia  Gerardo  di  Bucco ,  chiudendolo 
in  prigione.  E  mentre  si  attendeva  il  ritorno  di  quel  giudice, 
che  era  andato  fuori  regno  per  incarico  della  regina  ,  capitò  un 
altro  ordine  perchè  si  procedesse  senza  indugio  contro  il  pre- 
sunto traditore.  Allora  attese  al  processo  lo  stesso  gran  conte- 
stabile, il  quale,  interrogati  i  testimoni  e  l'accusato,  si  convinse 
dell'innocenza  di  questo  :  «  de  amissione  dicti  castri  Milacij  to- 
taliter  invenimus  fuisse  insontem  ».  Così  egli  scrisse,  ma  prima 
di  pronunziare  la  sentenza  volle  consultare  la  regina,  e  quando 
ciò  ebbe  fatto,  avutone  regolare  permesso  in  data  11  aprile  1347, 
pronunziò  il  30  di  quel  mese,  nel  suo  parco  di  San  Severino,  la 
sentenza  di  assoluzione,  che  più  tardi  (22  luglio)  fu  confermata 
dalla  regina  (1). 

Non  sappiamo  se  l' innocenza,  così  solennemente  proclamata 
per  Gerardo  di  Bucco,  fosse  anche  provata  per  il  capitano  della 
città  Fulcone  di  Massa ,  il  quale  è  ricordato  soltanto  nella  pri- 
ma lettera  colla  quale  la  regina  voleva  che  si  facesse  la  luce  sul 
preteso  tradimento,  mentre  in  tutte  le  altre  si  fa  menzione  del 
solo  comandante  del  castello.  Dopo  ciò  non  occorre   dire  che  la 


(1)  In  seguito  gli  furono  anche  restituiti  i  beni  confiscati. 
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notizia  del  Villani,  anche  coll'attenuazione  che  troviamo  nell'A- 
nonimo, va  corretta  almeno  per  quanto  riguarda  Gerardo  di 
Bucco. 

Del  resto,  che  trovasse  credito  quella  notizia  non  ci  fa  mera- 
Anglia^  perchè  i  casi  di  diserzione  nel  momento  del  maggior  pe- 
ricolo ,  per  mancanza  di  paga  o  per  altro  ,  erano  frequenti  nel- 
1'  esercito  angioino.  E  se  ben  si  riflette  ,  questa  mancanza  di 
disciplina  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  politica  e  militare 
fu  una  delle  cause  che  fecero  decadere  rapidamente  quel  reame. 

Tutti  i  registri  che  ho  esaminati ,  dal  principio  alla  fine ,  ci 
parlano  di  tale  disordine.  La  caduta  di  Milazzo  è  un  sintomo 
del  male;  ma  non  ne  mancano  altri,  finora  sconosciuti  quasi  del 
tutto.  Ecco  un  altro  caso  e,  come  vedremo,  non  unico,  il  quale 
somiglia  un  po'  a  quello  di  Milazzo,  sebbene  le  conseguenze  sia- 
no state  meno  gravi.  In  questo  tempo,  mentre  la  corte  si  trovava 
in  grandi  ristrettezze,  il  castello  di  Monteleone  era  stato  abban- 
donato dai  suoi  difensori,  perchè  non  avevano  ricevuto  la  paga. 
La  regina  ne  fu  seriamente  preoccu])ata  e  dovette  provvedere  sol- 
lecitamente all'invio  del  denaro,  per  timore  che  il  castello  ca- 
desse nelle  mani  dei  nemici  (1). 

*  * 

Dopo  che  ebbero  Milazzo  i  Siciliani  pensarono  a  Lipari.  Que- 
st'isola, conquistata  dalle  milizie  di  re  Roberto,  era  con  somma 
cura  custodita  dagli  Angioini.  Non  pochi  documenti,  semi)re  del 
tempo  di  Giovanna,  dimostrano  la  corte  sollecita  di  tutto  quan- 
to potesse  esser  utile  a  rendere  più  saldo  quel  dominio.  Le  di- 
sposizioni sono  di  due  specie  :  alcune  ,  di  carattere  puramente 
militare,  accennano  alle  forze  raccolte  nella  terra  e  nel  castello, 
agli  stipendi  dei  capi  e  dei  soldati,  alle  navi  che  vi  stavano  a 
difesa,  al  loro  vettovagliamento;  altre,  di  carattere  civile  e  poli- 
tico, ci  mostrano  come  la  corte  tendesse  a  rendersi  benevola  la 
popolazione  del  luogo  perchè  non  le  fosse  di  ostacolo  al  mante- 
nimento del   dominio. 

Accanto  a  spolizioni  di  beni,  fatte  a  danno  di  coloro  che  ave- 
vano combattuto  o  combattevano  ancora  contro  la  causa  angioina,. 


(1)  R.  349,  f.  318.  Si  noti  che  il  doc.  è  del  13  giugno  1346. 
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abbiamo  concessioni  di  case  e  di  terre  agli  abitanti  che  si  man- 
tenevano fedeli,  o  che  tali  venivano  ritenuti,  e  punizioni  gravi 
ai  funzionari  residenti  a  Lipari  per  pretese  ingiustizie  a  danno 
dei  nativi  del  luogo.  H  re  Roberto  aveva  tatto  un  trattato  di  pa- 
ce cogli  abitanti  dell'isola  dopo  la  conquista;  Giovanna  non  vol- 
le esser  da  meno  dell'avo  e  confermò  tutti  quei  patti  (1).  La  con- 
ferma arrivava  in  buon  punto  ,  cioè  quando  gli  sforzi  dei  Sici- 
liani si  dirigevano  verso  Lipari. 

I  documenti  che  si  riferiscono  a  quest'isola  non  solo  ci  permet- 
tono di  seguire  con  nuovi  particolari  lo  svolgimento  delle  ostilità 
intorno  ad  essa,  ma  ci  danno  anche  modo  di  correggere  alcuni  er- 
rori nella  parte  nota  ai  cronisti  e  agli  storici. 

Si  sa  che  il  conte  Raimondo  di  Peralta  andò  p«r  ordine  del 
duca  Giovanni  a  Lipari  con  otto  galere,  l'assediò  per  mare  e  per 
teria  e  in  breve  la  sottopose  al  dominio  del  re  Ludovico  di  Si- 
cilia. Ricuperati  il  castello  e  la  terra  di  Lipari,  il  Peralta  si  spinse 
sino  a  Ii3"apoli  danneggiando  le  coste  e  facendo  prigionieri  alcuni 
abitanti;  entrò  nel  porto  e,  favorito  da  un'insurrezione  del  po- 
polo, che  stanco  dei  danni  ricevuti  gridava  pace,  egli  potè  imporre 
i  patti,  che  più  tardi  si   tradussero  in  un  regolare  trattato  (2). 

II  La  Lumia,  ricordando  l'impresa  di  Lipari  afferma  che  essa 
fu  riconquistata  dai  Siciliani  al  principio  dell'anno  1347  (3).  Ma 
alcune  circostanze  che  possiamo  raccogliere  da  vari  documenti 
ci  assicurano  invece  che  ciò  avvenne  piìi  tardi;  ne  ricordo  solo 
tre.  In  uno,  che  è  del  5  aprile  1347,  si  danno  istruzioni  al  pro- 
curatore della  Calabria  per  il  vettovagliamento  di  Lipari  :  rac- 
colga nelle  galere  a  ciò  destinate  il  frumento  di  cui  dispone,  ne 
compri  ancora  ,  se  quello  non  basta,  e  lo  mandi  a  Lipari,  che  è 
in  grave  pericolo  (4).  Un  altro  è  del  23  maggio  e  contiene  dispo- 


(1)  SiBAGUSA,  studio  cit.,  in  A.  S.  8.J  XV,  3i2  e  s. 

(2)  Anon.,  Chron.,  cap.  27.  A  questo  fatto  accenna  anche  il  Camera 
{Elucubrozioni  storico  -  diplomatiche  su  Giovanna  I  regina  di  Napoli  e  Car- 
lo III  di  Duraezo,  Salerno,  1889 ,  p.  88)  :  «  Il  vittorioso  Peralta  sciolse 
verso  il  golfo  di  Napoli  e  minaccioso  presentossi  dinanti  al  porto.  Ma  i 
napoletani  ormai  stanchi  dai  romori  di  guerra  gridarono  a  piena  gola 
la  pace  ». 

(3)  La  Ldmia,  voi.  cit.,  p.  78. 
^4)  R.  3r)3,  f.  213  t  e  2U. 
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sizioni  simili  alle  procedenti  :  il  frumento  sia  trasportato  a  Tro- 
pea, il  porto  della  costa  calabrese  piìi  vicino  a  Lipari,  e  di  là  in 
in  quest'  isola  con  tutte  le  precauzioni  che  la  guerra  richiede , 
giacché  si  è  saputo  che  i  ribelli  Siciliani  si  apprestano  a  farvi 
uno  sbarco  e  a  prenderla  (1).  Né  l'isola  era  caduta  in  mano  dei 
Siciliani  il  20  giugno,  quando  venne  spedita  a  Lipari  una  buona 
somma  di  denaro  per  il  pagamento  de^^li  stipendi  alle  milizie 
angioine  che  la  difendevano  (2).  Come  si  vede,  siamo  ben  lon- 
tani dal  principio  dell'anno. 

Tra  la  fine  di  maggio  e  i  primi  di  giugno  il  capitano  di  Reg- 
gio aveva  avvertito  la  corte  che  si  preparava  in  Sicilia  un  buon 
numero  di  galere  per  una  nuova  spedizione.  Ritenendosi  che 
quella  flotta  dovesse  andare  contro  la  Calabria,  la  regina  dispose 
subito  che  si  munissero  i  castelli  alla  frontiera.  Quest'  ordine  è 
del  4  giugno  (3)  il  7  dello  stesso  mese  si  prendono  altre  precau- 
zioni in  difesa  della  Calabria  (4).  Probabilmente  quella  era  la  flotta 
che  col  Peralta  doveva  andare  verso  Lipari.  Infatti  nessun  do- 
cumento posteriore  ci  mostra  quell'isola  in  posseso  degli  Angioini. 

* 
*  « 

In  quest'ultimo  tempo  era  stata  anche  favorita  l'emigrazione 
dei  Siciliani  in  Calabria.  Allora ,  come  prima  sotto  Roberto  ,  a 
quelli  che  erano  nel  regno  di  Napoli  si  usavano  particolari  ri- 
guardi, come  risulta  da  un  numero  straordinario  di  documenti. 
Essere  esule  siciliano  ,  fedele  agii  angioini ,  era  un  titolo  per 
ottenere  sussidi,  impieghi,  onori. 

Così  la  corte  di  Napoli  sperava  di  mantenere  il  contatto  col- 
la Sicilia,  che  non  potè  piìi  riavere  durevolmente  né  per  forza  di 
armi  né  per  trattati.  Quello  della  fine  del  1347  a  torto  è  stato 
da  qualcuno,  anche  recentemente  (5),  creduto  definitivo,  poiché 
tale  può  ritenersi  soltanto  il  trattato  conchiuso  molti  anni  dopo 
tra  Giovanna  I  e  Federico  III. 


(1)  E.  353,  f.  199. 

(2)  R.  353,  f.  217. 

(3)  R.  253,  f.  206 1. 

(4)  R.  353,  f.  207. 

(5)  P.  Orsi,  Signorie  e  Principati,  p.  73,  iu  Storia  d^ltalia  della  col- 
lezione Vallardi. 
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Coi  patti  del  1347,  che  sono  ben  noti,  la  regina  si  contentava 
di  poco,  né  poteva  allora  sperare  di  più.  Del  resto  Clemente  VI 
l'aveva  ben  consigliata,  suggerendole  di  preferire  la  pace.  Essa , 
che  allora  era  utile,  si  poteva  rompere  a  tempo  opportuno.  E  fu 
rotta  nel  1354,  anzi  neppur  questo  fu  necessario,  perchè  —  come 
abbiamo  veduto  —  il  papa,  abilmente,  non  l'aveva  approvata. 

Anche  per  questo  periodo,  posteriore  alla  pace,  abbiamo  al- 
cuni documenti ,  che  si  riferiscono  alle  mutate  relazioni  tra  la 
corte  di  Napoli  e  quella  aragonese  di  Sicilia.  Notevoli  tra  gli 
altri  quelli  che  ricordano  varie  ambascerie,  le  quali  furono  man- 
date in  Sicilia  per  chiedere  denaro  ed  altri  aiuti  (1),  ed  uno  col 
quale  s' invitavano  quattro  galere  genovesi,  che  erano  al  servizio 
della  regina  Elisabetta  di  Trinacria  (questo  titolo  era  risorto  col 
nuovo  trattato),  a  mettersi  al  servizio  della  regina  di  Napoli  allo 
scopo  di  respingere  gli  Ungheresi  nel  golfo  degli  Schiavoni  (10 
genn.  1349  — R.  356,  f.  128  t). 

Da  quel  poco  che  ho  detto,  e  da  tutto  ciò  che  si  può  ricavare 
(lai  documenti  finora  raccolti,  due  aspetti  di  questa  guerra  seni 
brano  sufficientemente  chiariti  :  la  disorganizzazione  delle  forze 
angioine  e  l' insufficienza  del  denaro  per  ciò  che  era  veramente 
necessario ,  conseguenza  dello  sperpero  che  si  faceva  per  cose 
meno  utili. 

E  invero  questa  guerra  di  Sicilia,  guardata  sotto  l'aspetto  eco- 
nomico, riesce  oltremodo  interessante.  Colla  scorta  dei  documenti 
noi  possiamo  intravedere  il  costo  di  essa,  enorme  in  rapporto  ai 
tempi,  i  sacrifizi  cui  la  corte  costringeva  le  popolazioni  più  vicine 
alla  Sicilia,  le  proteste  delle  città  che  si  vedevano  straordinaria- 
mente e  iniquamente  tassate  per  essa,  le  minacce  ,  le  ribellioni 
e  le  diserzioni  delle  milizie  mal  pagate  o  non  pagate  a  tempo. 

Questo  ci  mostrano  i  documenti  ;  e  se  oggi  le  guerre  non 
sono  solo  importanti  ai  nostri  occhi  per  i  fatti  più  strettamente 
militari  e  politici ,  che  ad  esse  si  collegano,  per  le  vittorie  e  le 
sconfitte,  ma  anche,  e  più,  per  le  ripercussioni  di  carattere  econo- 
mico che  esse  hanno  nel  paese  che  le  fa,  è  certo  che  quella  di  cui 


(1)  Sono  (lell'auno  1349.  R.  356,  f.  42  j  R,  356,  f.  89t;  R.  356,  f.  90,  ecc. 
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trattiamo,  riguardata  particolarmente  da  questo  lato,  ci  permet- 
terà di  vedere  quanto  essa  abbia  contribuito  al  decadimento  eco- 
nomico di  uno  stato  che  fu  per  alcun  tempo  il  più  importante 
d'Italia. 


Vincenzo  Epifanio. 


APK  AIOAOriKA. 

Notizie  di  scoperte  e  di  studi  che  interessano  la  Sicilia. 


II. 

Le  seoltupe  del  tempio  arcaico  di  Corfù. 

La  scoperta  ,  sebbene  recente,  del  tempio  dorico  di  Gorfù  ,  è 
^ià  molto  celebre  per  la  luce  che  getta  sulla  scultura  arcaica  gre- 
ca, assai  bene  studiata,  ma  ricca  tuttavia  di  sempre  nuovi  proble- 
mi. È  noto  che  avendo  un  contadino  scoperto  casualmente  un  ri- 
lievo, nel  dicembre  del  1910,  in  una  località  sita  fra  il  monastero 
di  S.  Teodoro  e  la  chiesa  della  Panagia  Hodigitria  ,  il  governo 
greco  fece  condurre  degli  scavi  sul  posto;  in  seguito  ai  quali  si 
scoprirono  altre  scolture  pertinenti  alla  decorazione  di  un  tempio 
arcaico.  Le  scoperte  sono  illustrate  in  una  pubblicazione  dell'  e- 
foro  delle  antichità  sig.  Versakis  ('AvaoKa^al  Kspxópa?  in  JTpaxnxà, 
1911  pag.  164-204,  cenni  in  Arch.Anseig.  1911  pag.  135-7)  (1). 
Gli  scavi,  ai  quali  si  è  molto  interessato  S.  M.  l'Imperatore  di  Ger- 
mania ,  durante  il  suo  soggiorno  all'Achilleion ,  sono  stati  con- 
tinuati negli  anni  successivi  dall'  Istituto  archeologico  germani- 
co, sotto  la  direzione  del  Doerpfeld  ed  hanno  principalmente  chia- 
rito la  parte  topografica,  (cfr.  Arch.  Anseiger,  1912,  pag.  247-250). 

L'importanza  di  questi  scavi  per  la  Sicilia,  deriva  dalle  sorpren- 
denti analogie  che  si  notano  tra  l'arte  dei  rilievi  del  frontone  (2) 
e  quella  delle  metope  selinuntine  del  tempio  G. 


(1)  Il  primo  rilievo  scoperto,  quello  della  gigantomachia  è  stato  illu- 
strato dai  signori  Gh.  Picard  e  Gh.  Avezou:  Une  gigantotnachie  archai- 
que  à  Corcyre  in  jBévue  Archéol.  1911,  II,  p.  1  segg. 

(2)  A  questa  stessa  arte  primitiva  si  legano  alcune  terrecotte  arcaiche 
di  Gorfù  (WiNTER,  Die  lypen,  1,  pag.  96)  che  dopo  la  scoperta  dei  fron- 
toni acquistano  nuovo  significato. 
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A  parte  somiglianze  di  tecnica,  le  quali  per  altro  non  potreb- 
bero essere  da  sole  molto  significative,  un  valore  ha  certamente 
il  raffronto  tra  la  figura  della  Medusa  di  questi  rilievi  di  Gorfù 
con  quella  della  metopa  di  Perseo  e  meglio  ancora  il  movimento 
generale ,  la  disposizione  delle  figure,  i  particolari  anatomici  di 
questa  stessa  metopa,  col  gruppo  di  un  gigante  atterrato  da  Zeus 
(Versakis  flg.  2).  Non  si  esagera  certamente  dicendo  che  fra  le 
due  opere  spira  un'aria  di  famiglia  (1). 

Occorre  notare  bene  anche  queste  somiglianze  insieme  a  quelle, 
di  cui  tanto  si  è  abusato,  coi  rilievi  di  Sparta  etc.  ,  perchè  esse 
ci  dimostrano  come  fra  popolazioni  elleniche  di  razza  e  cultu- 
ra affine  si  manifesti  una  diffusa  corrente  d'  arte ,  fondamental- 
mente uniforme,  ma  che  presenta  delle  differenze  locali  (!2),  In  Si- 
cilia queste  differenze  son  sovratutto  dovute  alla  fusione  con  ele- 
menti artistici  di  altre  stirpi  greche,  con  cui  l'arte  continentale 
dei  primi  coloni  venne  a  contatto ,  determinando  una  tendenza 
eclettica. 


HI. 


Documenti  epigrafici 
per  le  antiche  relazioni  tra  la  Sicilia  e  la  Grecia 

A  chi  scorra  le  grandi  raccolte  epigrafiche  greche  e  latine,  oc- 
corre di  notare  la  scarsezza  di  iscrizioni  siciliane  di  ogni  genere, 
deficienza  che  permane  tuttavia,  sebbene  da  un  ventennio  a  que- 
sta parte ,  in  seguito  all'  accresciuta  intensità  delle  ricerche  ar- 
cheologiche si  sia ,  anche  in  Sicilia ,  più  che  raddoppiato  il  nu- 
mero delle  epigrafi  conosciute. 


(1)  Per  le  affinità  politiche  ed  etniche  tra  la  Sicilia  e  Kerkyra  all'e- 
poca delle  prime  XTiastc  cfr.  Busolt,  Griech.  Gesch.  I,  p,  443. 

(i2)  A  proposito  dei  rapporti  della  Sicilia  con  gli  altri  centri  di  cul- 
tura e  di  arte  dorica,  anche  dopo  le  prime  colonie,  può  ricordarsi  il  fatto 
che  lavorò  per  la  Sicilia  lo  scultore  Polistrato  di  Ambracia,  la  colonia 
dell'Epiro  meridionale  fondata  da  Gorgo  figlio  di  Cipselo  (Tatian.  adv. 
Graec.  34,  cfr.  B.  Pace,  Bull,  di  filol.  Classica,  XXX  (1913)  pag.  17). 
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Certamente,  ben  altro  si  aspetterebbe  da  una  regione  che  tanta 
parte  civile  ebbe  nella  vita  del  mondo  antico. 

I  motivi  di  un  tale  fatto  sono  molto  vari  e  sfuggono  in  mas- 
sima parte  alla  nostra  indagine;  uno  certamente  umile,  ma  non 
per  questo  spregevole,  è  l'uso,  voluto  spesso  dalla  qualità  del  ma- 
teriale, di  dipingere  sopra  superfìcie  di  stucco  le  epigrafi  piuttosto 
che  inciderle  su  pietra.  È  naturale  che  affidate  ad  un  materiale 
così  labile ,  esse  non  abbiano  sempre  potuto  resistere  al  tempo. 

Tralasciando  ad  ogni  modo  di  approfondire  quest'indagine,  bi- 
sogna notare  che  quelle  stesse  iscrizioni  che  possediamo,  di  età  tar- 
da, per  la  maggior  parte,  non  hanno  poi  che  in  casi  molto  rari, 
direi  anzi  eccezionali,  un  interesse  storico.  Tolta  qualche  lista  di 
magistrati,  o  qualche  decreto  e  qualche  rara  epigrafe  votiva,  ben 
poco  può  sperarsi  per  la  storia  delle  antiche  comunità  siceliote,  dal 
materiale  epigrafico  rinvenuto  nell'  Isola.  E  può  affermarsi  che , 
sotto  questo  aspetto,  molto  più  largo  ci  è  stato  il  suolo  della  Gre- 
cia, dal  quale,  tra  numerosi  decreti,  inventari  di  templi,  son  venu- 
ti fuori  alquanti  titoli  riguardanti  la  Sicilia,  i  quali  ci  forniscono 
notizie  di  varia  importanza  per  la  ricostruzione  delle  antiche  rela- 
zioni dell'isola  con  gii  stati  della  Grecia.  Sono  talvolta  degli  ele- 
menti frammentari  che  spesso  a  prima  vista  possono  sembrare  tra- 
scurabili, ma  nel  loro  insieme  porgono  dei  risultati  interessanti. 

Stimo  pertanto  utile  iniziare  con  la  pubblicazione  del  primo  pic- 
colo nucleo,  una  serie  di  notizie  di  tali  epigrafi  di  argomento  sici- 
liano scoperte  nella  Grecia,  anche  per  la  ragione  ch'esse  vengono 
pubblicate  in  massima  parte  in  riviste  straniere,  non  sempre  facil- 
mente e  prontamente  accessibili  in  ispecie  agli  studiosi  siciliani. 

1)  Stela  di  marmo  trovata  sull'Acropoli  di  Atene;  sotto  l'i- 
scrizione è  un  cavallo  in  riposo  di  buon  disegno.  M.  Koehler  in 
B.  G.  H.  XII,  p.  177  ed  il  Foucart,  C.  I.  A.  IV,  2,  51. b,  la  pub- 
blicarono mancante  di  un  terzo  di  destra ,  l'edizione  completa  è 
del  Perdrizet  (Bull.  d.  Gorr.  Hellén.  XX).  È  esposta  nel  vestibolo- 
dei  museo  dell'Acropoli  al  n.  1349. 

'E^l  'AoTsto  ap^ovTO? 
'AXxéto  Toò  AsvTivo  Sopaxooto 
'Axa^avTÌc  èTrpoTàvsos 
^ooSatTYjc:  AtO(isisò(;  £7pa|JLjjL[(4Teos] 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XXXiX.  11 
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Il  Foucart  crede  Alceta,  cui  si  riferisce  questo  decreto  di  pro- 
xenla  il  nipote  di  Dionisio  il  vecchio  e  Paul  Perdrizet  (B.  G.  H. 
XX,  p.  551)  vede  nel  cavallo  l'emblema  di  Siracusa,  ricordando 
le  monete  auree  di  Dionisio  (Head,  Coinage  of  Syracuse,  p.  20, 
tav.  IV  -  2)  e  le  monete  d'argento  e  di  bronzo  del  periodo  demo- 
cratico (345-317)  di  Timoleonte  (Head,  cit.  tav.  VI,  15-16;  VII,  8). 

2)  Lista  dei  thearodokoi  di  Epidauro  (metà  del  IV  sec.  a.  C). 
Questa  lista  di  sacri  ambasciatori  di  Epidauro  è  incisa  su  una 
lastra  di  marmo  e  scritta  in  due  colonne  di  cui  la  seconda  poste- 
riore. Fu  scoperta  negli  scavi  della  Società  archeologica  greca  (1). 


I.  Parte  (356-57) 

1  ©eapoSóxoi ....... 

39  Sopaxoòaai  .  Aitov  'iTUTtaptvoo 

40  'HpaxXetxa?  Aoai[ià^oo 

II.  Parte  (prima  del  339-8) 

IttI  StxeXiac  1  Sopaxoóaati;  .  j  'ApiaTÓ{ia)(0(;,  |  KXéap^^o? .  | 
AeovTtvoti;  .    ]    '^Iv.ézac,  \  Naàvopo?. 
Katàvai  .  ''A[X]xt7C7roc  Màpxo[oj 

SixeXta?  Msaaàva[i] .  j  0— (2)  o?  'OXo[JL;rto8<ò  |  poo 

FéXai .  I  'HpaxXstSac  ]  FXaóxoo,  'AtcoX  |  [XóSoìpjo?  Aóacù  |  vo?...] 
StxsXtag  èv  'Axpà  |  •^a.vzt  .  ©satta?  4> — . 


(1)  Cfr.  KappaSiac,  Fouilles  d'Epidaure  I,  M3  —  Haussoulibr,  Rev. 
de  Filol,  XVIII  (1894)  p.  155;  Keil,  Athen.  MitL,  XX  (1895)  p.  101;  Mi- 
chel, Becuil,  n.  862,  (G.  IV,  1504  (Frankel).  Baunack,  Philologus  LIV, 
(1895)  p.  51  segg.  —  Per  la  parte  che  riguarda  la  Sicilia  cfr.  De  Sanctis, 
atti  dell' Acc.  di  Se.  di  Torino,  XLVII  (1911  -  12)  pag.  290  segg. 

L'Iceta  di  Leoatiai  qui  ricordato  è  il  tiranno  di  cui  parla  Diodoro 
(XVI  82-4)  e  Plutarco  {Timol.  34).  Marco,  padre  di  Alcippo  thearodokos 
di  Catana  è  personaggio  italico  e  forse  quello  stesso  tiranno  Mamerco 
ricordato  dalle  fonti  (Diodoro  XVI,  45,  9).  Degli  Italici  a  Catana  si  ha 
memoria  com'è  noto  nella  colonizzazione  campana  di  Dionisio  il  vec- 
chio (Diodoro  XIV,  58,  2). 

(2)  Suppl.  ©[eÓTpoJyos  Frankel;  O[oti.óoo]<poc  Bechtel;  0[e{iloo]<po<; 
De  Sanctis. 
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^)  Stela  di  calcare  grigio  trovata  a  Delfi  negli  scavi  dell'A- 
gosto 1894  nella  nicchia  che  copre  il  muro  parallelo  al  fronte  Nord 
del  tempio  : 

AsX^ol  I8(j)xav  Oso  — 
§ÓT(j>t  MvaatxXsoi;, 
Aà[i(ovi  AiovoatoD, 
AtTiapaiot?,  aoTOì? 
xal  èx-fóvoi?,  jrpo^s — 
vtav,  TcpojJLavTstav 
Tcpos^piav,  àtéXetav 
àooXiav,  TcpoSixiav,  è — 
TciTtjiàv  xa6à;csp  Ae — 
Xfpoòc.  ''Ap^^ovTOc  'Opé — 
ara,  pooXsoóvtwv  NtxC — 
[a],  ©otvitóvo?,  NsoxXéoc  (1). 

Questo  decreto  attesta  rapporti  e  quindi  culto  prestato  dai 
Liparei  a  Delfi.  Esso  appartiene  all'anno  315,  cui  va  appunto  ri- 
ferito l'arcontato  di  Orestas. 

4)  Sette  frammenti  di  calcare  grigio,  ritrovati  in  tempo  di- 
verso a  Delfi  e  messi  insieme  dai  Sigg.ri  Martinaud  e  Bourguet 
appartengono  ad  un  titolo,  anteriore  di  più  di  un  secolo  al  pre- 
cedente (metà  del  sec.  V)  (2) ,  che  si  riferisce  ad  un  altro  dono 
dei  Liparesi. 

Si  integra  : 

[At7capaìo]t  To[7cd]XXovi  S[sxàTav  à\jzò  Topaav[òv] 

0,  con  diversa  disposizione  dei  frammenti  : 

[At7ca]p[aiot]  à[m]  T[p]pa[a.mv  'A7c](5[XX<tìviJ 

E  noto  che  gli  abitanti  di  Lipara,  provenivano  da  Guido  e  a 
proposito  del  Tesoro  di  Guido  a  Delfi,  Pausania  ricorda  appunto 
che  i  Liparei,  vi  consacrarono  due  basi  in  memoria  delle  vitto- 
rie sui  Tirreni. 


(1)  HoMOLLE,  Bull.  Corr.  Hell.  1899,  pag.  524. 

(2)  Bull.   Oorr,    Hell.  ,  1911  ,  pag.  149   segg.    cfr.   anche   Pomtow  in 
Beri.  Phil.   Woch.  1909,  pag.  189. 
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L'  Homolle  stima  che  la  parte  attribuita  ad  Eolo  nel  fregio 
del  notissimo  Tesoro ,  «  sia  una  allusione  alla  colonia  stabilita 
nelle  isole  che  portavano  il  suo  nome  »  ,  e  basa  da  ciò  la  iden- 
tificazione con  quello  degli  Gnidi ,  che  attualmente  è  rimessa  in 
dubbio. 

5)  Titolo  di  marmo  scoperto   a  Delfi  contenente  una  sotto- 
scrizione per  il  Tempio  nell'anno  360  (1). 

Fra  i  donatori  sono  : 

Col.  I. 

40  E'óSafioc:  Xopaxóatoc 
Spa^^fi-à?  Tptàxovta 

46  Ala^^oXlc  SsXtvooia 
Spa)({Jià(;  Sòo 

Non  è  certo  che  qui  si  tratti  di  Selinunte  di  Sicilia;  e  tutta- 
via da  notare  il  fatto  che  in  questa  il  nome  Ata^oXo?  ci  viene  te- 
stimoniato in  una  nota  epigrafe  (2). 

6-8)  Nei  Conti  degli  hieropes  del  tempio  d'Apollo  a  *Delo 
si  trovano  le  seguenti  offerte  venute  dalla  Sicilia  o  da  Siciliani  : 
Inventario  di  Demares.  (180  av.  Cr.). 

74 aiéfpavoc  ^(pDaoùc,  o<;  àvé87]xev 

Ti\L(àv  No[j.^oStópoo  Sopaxóotos,  aataro?.  (3) 
Id.  51 fiakf]  'A^ixXsìSat  Nà^iot  è^  SixeXta<;  'AtcóXXcdvi  (4). 

Inventario  di  Hypsocles  113. 


(1)  Emile  Bourgubt,  Inscriptions  de  Delphes—  Bull.  Corr.  Hell.,  1904, 
pag.  14. 

(2)  Dedica  ad  Era  nel  tempio  E  :  cfr.  Salinas,  Del  B.  Museo  di  Pa- 
lermo, pag.  52  e  tav. 

^3)  Homolle,  B.  C.  H.  iaS2,  pag.  37. 
(4)  Id.  pag.  34. 
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[aatjatoi  ^iàX[ai  àp^opaì  |  |  | 
aoTatot  Iy  ^óX(oi  a?  Taupofisvìrat  ot 
àzò  StxJsX'la?  àvé6saav  (1). 

9)  Un'altra  dedica  di  Siciliani  nel  santuario  di  Delos  è  nel 
lato  E  del  portico  di  Filippo.  MopaXXlc  Mevsxpàtoo  Sopaxoaia 
coi  figli  eleva  al  marito  una  statua  opera  dello  scultore  Polianthes 
del  principio  del  sec.  II  av.  Cr.  (1). 

10)  Titolo  in  marmo,  trovato  a  Karthaia  (isola  di  Geos)  negli 
scavi  del  1903,  pubblicato  nel  B.  C.  H.  1906,  pag.  96  segg.  dal 
Graindor.  Contiene  un  decreto  riguardante  lo  stratega  e  navarca 
di  Tolomeo  Filadelflo  Patroclo  Patrono  Macedone ,  in  cui  si  ha 
ricordo  di  un  lerone  di  Timocrate  Siracusano  : 

£[7CSl  — - 

2  St]  'lépoDv  Tt{JLOXpàTOO<;  Sopaxóaiog,  tstaYiisvo?  otcò  tóji  Paat[Xéa] 

3  llToXsjiaìov,  izct.pa.'fB'^B^ri^évoQ  el?  r/jv  vf^aov  [istà  toò  arpa 

4  TYjYoò  IlaTpóxXoo  xa^sarrpcòx:  sTctaTànr]? 

èv  'ApaivÓY]'. 

Egli,  in  tale  qualità  mise  tutto  il  suo  zelo  a  fare  ricuperare  ad 


(1)  HoMOLLE,  Comptes  cles  hièropes  in  B.  C.  H.  1882,  p.  165,  cfi'.  an- 
che 1887,  p.  150  e  1905  p.  419. 

(2)  B.  C.  H.  XVI  p.  150  —  J.  Hatzpbld  ha  recentemente  studiato 
(Les  italiens  resident  à  Délos  in  B.  C.  H.  XXXVI  pp.  1-218)  le  epi- 
grafi da  cui  risultano  i  dati  del  movimento  commerciale  italiano 
in  queir  emporio  ricchissimo.  Lo  Hatzfeld  utilizza  delle  epigrafi  an- 
cora inedite.  Si  ha  menzione  di  un  'AXòtck;  Sopaxóaio?,  donatore  del 
tempio  sotto  l'arconte  Kallistratos  anno  a.  Cr.  157  (p.  13),  e  di  un  Sa>- 
Tcatpcx;  pure  Siracusano  a  metà  del  sec.  II  (p.  79).  Tl\mv  No{i<po8a)poo 
già  ricordato  è  un  banchiere  stabilitosi  a  Delos  nei  primi  anni  del  II 
sec.  av.  Cr.  che  ci  appare  in  molte  iscrizioni  (op.  cit.  pag.  85  e  141)  di 
cui  una  già  conosciuta  da  gran  tempo  (G.  I,  G.  2334).  Egli  ha  pagato 
delle  somme  alla  federazione  dei  nesiotes.  Suo  figlio  Ninfodoro  è  am- 
ministratore della  cassa  del  santuario  nel  179.  Un  Trebius  Loisius  ha 
un  conto  corrente  col  tempio  e  consacra  un'  offerta  nel  tempio  di  Se- 
rapide;  il  suo  nome  si  legge  in  molte  urne  d'anfora  trovate  in  Sicilia, 
cfr.  HoMOLLE,  Les  Bomaines  à  Délos  in  B.  G.  H.  (1886)  Vili,  p.  94. 
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Epiteles  di  Karthaia  gli  oggetti  della  sua  casa  di  campagna  che 
avea  perduto  [àTroPaXóvto?],  una  parte  facendoglieli  rimettere  ,  il 
resto  facendoglielo  pagare;  per  questo  i  concittadini  gli  decretano 
la  corona.  Va  notato  che  lerone  di  Timocrate  vien  detto  ufficiale 
reale  con  termine  molto  usato  in  età  ellenistica.  L'ufficio  di  epi- 
states  (che  esercitava  in  Arsinoe,  una  delle  quattro  città  di  Ceos, 
per  mandato  dello  stratega),  aveva  attribuzioni  molto  ampie  e  sva- 
riate; noi  diremmo  ch'era  un  commissario  fornito  di  pieni  poteri 
o  un  luogotenente  generale  (1).  Lo  stesso  stratega,  come  appare 
da  un  altro  titolo,  aveva  delegato  un  altro  epistates  a  Thera  (2). 

11)  Un'iscrizione  ancora  inedita  (3),  scoperta  negli  scavi  del 
1904  nel  santuario  di  Asclepio  a  Gos  ,  contiene  la  risposta  data 
dalla  città  di  Camarina,  alla  richiesta  di  asilo  fatta  dai  Coi,  se- 
condo lo  Herzog  nel  250  av.  Cr.,  a  vari  stati.  La  risposta  contiene 
r  indicazione  che  i  Coi  erano  aovoixta-cat  di  Camarina  più  proba- 
bilmente per  la  prima  colonizzazione  siracusana  che  per  la  riedi- 
ficazione dovuta  a  Timoleonte. 

È  degno  di  nota  e  certamente  lo  Herzog  studierà  il  quesito 
nell'attesa  edizione  dei  grandi  scavi  dell' Asclepieo,  che  Camari- 
na dopo  il  258  av.  Cr.  cessò  di  esistere  non  solo  come  TréXt?, 
ma  anche  come  centro  abitato  (4) ,  e  che  perciò  le  datazioni  della 
domanda  dei  Coi  e  della  risposta  dei  Camarinesì  andrebbero  an- 
ticipate. 


fi)  M.  HoLLEAUX  ,  Notes  sur  Vépigraphie  et  Vhistoire  de  Rhodes ,  in 
cfr.  B.  C.  H.  1893,  p.  52  -  60,  B.  C.  H.  1904  p.  357.  Id.  Décrets  de  Pa- 
namnra  in  Dittenberg,  Inscr.  Or.  44,  not.  3. 

f2)  G.  XII,  III,  320  r.  7-8. 

(3)  Cenno  di  Rudolf  Herzog  in  Arch.  Anzeig.  1905,  p.  11,  per  la  pro- 
posta di  Cos,  Arch.  Anseig  1903,  pag.  197. 

(4)  Cfr.  ScHUBBiNG,  Kamarina  in  Philologus  XXXII,  2,  ed  Orsi,  in 
Moti.  d.  Line,  IX,  col.  205. 
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IV. 

La  dedica  di  Polyzalos. 

Nello  Jahrbuch  dell'Istituto  archeologico  germanico  (v.  XXVIII 
(1913)  p.  52  a  58)  Augusto  Frickenhaus  riprende  in  esame  l'ormai 
celebre  epigrafe  della  base  dell'Auriga  di  Delfi. 

È  noto  che  la  prima  linea  di  questa  iscrizione  appare  incisa 
sopra  una  più  antica,  di  cui  sussistono  tracce  numerose  :  e  che 
in  base  ai  diversi  supplementi  proposti  della  iscrizione  abrasa 
la  quadriga  (di  cui  son  superstiti  alcune  parti  dei  cavalli  e  la 
statua  meravigliosa  dell'Auriga)  è  stata  variamente  attribuita  (1). 

La  lettura  resa  sicura  dagli  studi  dell'Homolle  ,  del  Groiset , 
del  Washburn,  del  Sundwall  e  del  Keramopullos  è  la  seguente  : 

a)  [éj^ac  àvé[6]sxsv  àvàa(3[ov 

b)  lIjoXóCaXo?  {jl'  àv£6'/]x[sv 

hotò?  Aetvo(iévso«:,  tjòv  às^'eóovuji'  'A7róXX[ov 

Secondo  il  supplemento  del  Frickenhaus  le  due  redazioni  del- 
l'epigrafe designano  lo  stesso  personaggio,  cioè  Polizalo  di  Sira- 
cusa ,  chiaramente  nominato  nella  più  recente  ;  che  non  possa 
trattarsi  nella  prima  dedica  di  altri ,  cui  Polizalo  secondo  le 
opinioni  fin  qui  sostenute ,  si  sarebbe  sostituito  con  una  specie 
di  damnatio  memoriae  attribuendosi  il  monumento,  l' illustre  pro- 
fessore di  Strasburgo  sostiene  con  i  seguenti  argomenti  : 

1)  Questo  Dinomenide  che  ha  donato  la  quadriga  non  può 
essere  né  Trusibulo  (clr.  Diodoro,  XI,  66)  né  Terone  trionfatore 
a  Delfi  nel  470  e  premiato  a  Polizelos  (2) ,  né  Gelone  che  vinse 
a  Delfi  un  anno  dopo  di  quando  s'era  reso  padrone  di  Siracusa  (3). 

Polizalo  dunque,  fu  un  vincitore  alle  corse  dei  carri  ai  giuo- 
chi Pitici  mentre  era  tiranno  di  Gela  :  la  sua  vittoria  deve  cadere 
tra  il  478,  anno  fino  al  quale  regnò  in  Gela  lerone,  ed  il  476  anno 

(1)  Ha  perduto  ormai  del  tutto  terreno  l'attribuzione  della  quadriga 
ad  Arkesilaos  di  Cirene  proposta  dallo  Svoronos.  Cfr.  fi'a  gli  altri  Pom- 
Tow,  Beri.  Phil.   Wochetischr..  1909  col.  218. 

(2)  PoMTOW,  in  Sitsun-Bericht.  d.  Bayr.  Akad..  1907,  316. 

(3)  Keramopulos,  Ath.  Mitteil.,  XXXIV,  1909,  p.  33-60. 
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in  cui  era  già  morto,  e  precisamente  nei  giuochi  del  470,  del  474 
o  del  478. 

Il  Frickenhaus  preferisce  l'anno  474,  ed  il  R.  de  Launay  che 
prendendo  le  mosse  dalla  sua  interpretazione  la  ha  corroborata 
con  nuove  acute  osservazioni  (1)  ;  crede  tale  cronologia  assai  con- 
veniente perchè  da  un  esame  degli  avvenimenti  succeduti  alla 
morte  di  Gelone,  risulta  che  Polizalo  era  occupato  in  quelle  lun- 
ghe contese  politiche  di  famiglia  nel  478  a  Siracusa  e  nel  476  ad 
Agrigento ,  sicché  è  nel  474  eh'  egli  ha  potuto  dirsi  tiranno  di 
Gela. 

Il  Frickenhaus  ritiene  che  Polizalos  stesso  abbia  in  seguito 
trasformato  la  dedica  della  sua  quadriga  togliendovi  quel  titolo  Fé- 
Xac  'Avaaaov  che  più  non  gli  spettava.  Secondo  il  de  Launay  que- 
sta abrasione  sarebbe  piìi  verosimilmente  opera  di  lerone ,  cui 
non  dovea  esser  difficile  specie  nel  470  in  occasione  della  sua  vit- 
toria ottenerne  il  consenso  dall'  autorità  religiosa  del  santuario, 
in  vista  delle  sue  benemerenze.  Polyzalos  allora  era  già  morto 
forse  per  opera  di  lerone  come  si  rileva  dalla  1»  ode  Pitica  di 
Pindaro  (vv.  81  segg.). 

La  statua  di  Delfi  verrà  dunque  ad  esser  datata  del  474-3  av. 
Cr.  cioè  tra  le  quadrighe  eseguite  per  Olimpia  dagli  Egineti  Glau- 
kia  ed  Onata  per  Gelone  (486)  ed  lerone  (468).  Il  de  Lunay  ritorna 
a  questo  proposito  sulla  attribuzione  dell'auriga  ad  uno  dei  due 
celebri  bronzieri,  proposta  già  per  ragioni  storiche  dal  Keramo- 
pulos  (pag.  52  segg.)  e  la  quale  troverebbe  del  resto  conferma 
dall'esame  stilistico  del  monumento  (2). 

L'  auriga ,  posto  sul  carro  a  fianco  della  statua  del  vincitore 
Polyzalos,  rappresenterebbe,  secondo  il  de  Lunay,  una  nike. 

B.  Pace. 


(1)  De  Lunay  ,  Polyzalos  vainqueur  ,  in  Révue  Archeol.  ,  1913  ,  I , 
pp.  383-88. 

(2)  Cfr.  specialmente  l' istruttivo  raffronto  tra  la  testa  dell'auriga  e 
quella  dell'egineta  n.  44  stabilito  dal  Mackenzie,  The  eastpediment  scul- 
ptures  ofthe  Tempie  of  Aphaia  at  Aegina  fin  «Annual  of  the  Brit.  School 
at  Athens»,  n.  XV,  pp.  £74-307).  Gfr.  pag.  300  segg.,  fìgg.  6-7. 

È  noto  che  di  recente  il  Vok  Duhn  ha  invece  riavvicinato  1'  auriga 
all'arte  di  Pitagora  di  Reggio  ed  alle  terrecotte  dell'Italia  meridionale 
che  ne  conterrebero  un  riflesso.  (Cfr.  Bollettino  del  III  congr.  arch. 
Internaz.  Roma  1913,  p.  65). 


DOVE  NACQUE  AQATOCLE? 


Degli  antichi  scrittori,  che  parlano  della  vita  di  Agatocle  :  Duri 
di  Samo,  Plutarco,  Polieno  ecc.  nessuno  dice  quale  sia  stato  il  suo 
luogo  di  nascita,  affermando  tutti  genericamente  essere  state  o- 
scure  le  sue  origini.  Per  altro,  Timeo  (presso  Polibio)  (1),  che  è 
la  fonte  più  antica  e  autorevole,  non  dice  nulla:  Giustino,  fonte 
pur  essa  autorevole  (^),  dice  semplicemente  essere  nato  in  Sicilia, 
da  un  vasaio  :  mentre  entrambi  hanno  ben  cura  di  narrarne  le 
dissolutezze  della  gioventù.  L'  unica  fonte  insomma  dalla  quale 
si  ricavi  la  notizia  del  luogo  natale  di  Agatocle  è  Diodoro  Siculo, 
che  attinse  forse  da  Timeo.  Il  testo  è  questo  :  «  Kapxivo?  ó  PyjyÌvoS 
^OYàc  YsvójiEvoi;  ex  t'^c  TratptSo?,  %aT(j)X7]osv  èv  0ép{ioi<;  vqq  EtxsXiac, 
TSTaYjiévy]?  tq<;  jcóXsw?  taÒTT)?  otto  Kap^Y]Soviooc  »  (3)  ;  e  continua 
dicendo  come  questo  Carcino,  presa  per  moglie  una  donna  di  Ter- 
ma,  la  rese  madre  di  Agatocle. 

Ora  il  dire  semplicemente,  come  fa  Diodoro,  Thermois,  fa  ri- 
correre la  mente  a  Thermae  Himeraeae  (oggi  Termini  Imerese) , 
la  più  importante  fra  le  città  appellate  Thermae  in  tutta  la  Si- 
cilia, durante  il  periodo  greco. 

Però  Tommaso  Fazello,  scrivendo  pel  primo,  nel  sec.  XVI,  da 
umanista,  la  sua  degnissima  storia  generale  della  Sicilia,  identificò 
la  Terma  di  Diodoro  con  Thermae  Selinuntiae,  cioè  con  l'attuale 
Sciacca.  Ecco  le  sue  espresse  parole  :  «  Garcinos  figulina  arte  vix 
cognitus  Rhegii  Brutiorum  nascitur.  Is  processu  aevi  oh  seditio- 


(1)  PoLYBii,  Historiarufn  reliquiae.  XII,  15. 

(2)  JusTiNUS,  Histor.  Philipp..  XXII,  1. 

(3)  DiODORUS,  Biblioteca.  XIX,  2. 
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nem  patria  pulsus  Thermae  Siciliae  oppidum  in  ora  Selinuntina 
situm,  quod  nunc  Sacca  dìcitur,  incoluit ,  quod  quidem  eo  tem- 
pore Carthaginiensibus  parebat.  Ubi  uxore,  quam  ex  ea  regione 
duxerat....  Agathocles  itaque  puerpera  matre  in  lucem  editus  ab 
incunabuiis  ecc.  »  (1). 

Ora  è  da  lamentare  che  il  Fazello  non  abbia  detto  le  ragioni 
che  l'indussero  a  intendere  la  città  menzionata  da  Diodoro  come 
corrispondente  a  Sciacca. 

Però,  tranne,  gli  scrittori  locali  di  Sciacca,  come  Pade  Fari- 
na (2)  e  il  Can.  Giaccio  (3)  ,  i  quali  lo  hanno  semplicemente  ri- 
petuto e  di  certo  non  fanno  autorità  sull'argomento,  nessuno  degli 
storici  'moderni,  sia  della  Grecia  e  della  Sicilia,  che  di  Cartagine 
e  di  Agatocle ,  ha  seguito  la  lezione  del  padre  della  storia  sici- 
liana; e  tutti  invece,  con  pari  uniformità,  hanno  ripetuto  l'espres- 
sione generica,  e  perciò  indeterminata,  di  Diodoro. 

Cito,  fra  1  più  autorevoli,  prima  di  ogni  altro  Adolfo  Holm  , 
del  quale  la  Geschichte  Siciliens  im  Alterthum  levò  alto  plauso 

fra  i  dotti:  «Agatocle suo  padre  era  Carcino  da  Reggio,  il 

quale  bandito  dalla  patria,  si  era  recato  a  Terma  di  Sicilia,  città 
che  allora  stava  sotto  il  dominio  dei  Cartaginesi  »  (4). 

Il  Grote  :  «  Pour  glisser  sur  la  naissance  et  l'enfance  d' Aga- 
thoklés,  —  qui  ont  donne  lieu  à  des  anecdotes  romanesques,  com- 
me  celle  de  la  plupart  des  hommes  éminents,  —  il  paraìt,  que  son 
pére,  exilé  rhégien,  nommé  Karkinos  ,  vint  de  Therma  (dans  la 
portion  carthaginoise  de  la  Sicile)  pour  s'  établir  à  Syracuse  ,  à 
l'epoque  oli  Timoleòn  appela  et  admit  de  nouveaux  colons  grecs 
au  droit  de  cité  dans  celle  dernière  ville  »  (5) . 

Anche  Rodolfo  Schubert,  il  lodato  storico  di  Agatocle,  ripete 
il  passo  di  Diodoro  :  «  Dass  der  Vater  des  Agathokles  Karkinos 
hies  und  von  Rhegion  als  Verbannter  nach  Thermae  iibergesie-^ 
delt  war ,  ist  natiirlich  rìchtig ,    aber  oh  erauch  seinem  Stande 


(1)  F.  Fazblli  Thomab,  De  rebus  Siculis  decades  duae,  Panormi,  1558,^ 
deca  TI,  I.  IV^,  e.  I. 

(2)  Farina,  Le  vite  degli  uomini  illustri  nati  in  Sciacca,  p.  1. 

(3)  Can.  Mario  Giaccio,  Setacea  Notizie  storiche,  voi.  I,  p.  327. 

(4)  A.  Holm,  Storia  della  Sicilia  nell'antichità,  trad.  dal  Lago  e  Gra- 
ziadei,  voi.  II,  p.  42-5. 

(5)  G.  Grote,  Histoire  de  la  Grece,  Paris  1867,  voi.  XIX,  p.  147. 
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nach  ein  Tòpfer  war,  diirfte  sich  doch  wohl  etwas  bezweifeln  las- 
sen  ecc.  »  (1). 

Né  il  Mellzer  nella  sua  esauriente  Geschichte  der  Karthager, 
porta  una  maggiore  determinazione  nell'argomento  (2),  né  il  più 
recente  dei  notevoli  storici  tedeschi  del  tempo  antico,  Benedetto 
Niese,  il  quale,  nella  Geschichte  der  Griechischen  und  Mackedo- 
nischen  Staaten,  ripete  quanto  già  disse  nella  Beai  -  Encyclopddie 
der  classichen  AUerthums  Wissenschaft  sulla  voce  Agathocles  (3): 
«  An  ihrer  Spitze  im  Gegensatz  gegen  Sosistratos  und  scine  Par- 
tei  kam  nun  Agathokles  empor,  ein  Sohn  des  Karkinos,  geboren 
um  das  Jahr  361  v.  Ghr.  in  Therma,  wo  sen  Vater,  ein  Verbann- 
ter  aus  Rhegion  damals  lebte.  Vater  und  Sohn  wanderten  nach 
Syrakus,  wo  beide  das  Tòpferhandwerk  betrieben,  ecc.  »  (4). 

E  infine  neppure  il  Freeman  si  allontana  da  Diodoro ,  nella 
sua  meritamente  celebrata  Istory  of  Sicily  :  «  The  father  of  Aga- 
thokles, banished  from  Rhegion,  settled  at  Therma  (the  Bath  of 
Hi  mera)  on  the  northen  coast  of  Sicily ,  then  a  Greek  town  un- 
der Garthagian  dominion  ecc.  »  (5);  anzi  ha  cura  di  ben  determi- 
nare il  Sito  di  Terma ,  spiegando  :  i  bagni  d'Imera  ,  sulla  costa 
settentrionale  della  Sicilia. 

Non  mi  è  stato  possibile  consultare  le  dissertazioni  latine  su 
Agatocle  di  G.  Hamming,  De  Agathocle  siculo  (Traj.  1835.  8);  di 
Klinkmiiller,  De  principatii  Agathoclis  Justino  duce  (Sor.  1814.  4); 
e  di  H.  Wiese,  De  Agatocle  Syracusanorimi  tyranno  (Monast.  1867, 
8);  né  di  0.  Kalmus  la  Leben  des  Agathokles;  ma  penso  che,  es- 
sendo tutti  questi  autori  tedeschi  e  di  molti  anni  anteriori  a  quelli 
di  eguale  nazione  già  citati,  posso  essere  sicuro  che  nemmeno 
essi  si  siano  discostati  da  Diodoro;  altrimenti  il  loro  diverso  av- 
viso si  troverebbe  rispecchiato  nelle  opere  da  me  studiate. 

Si  può  adunque  affermare  che  tranne  Tommaso  Fazello  il  qua- 
le identifica  la  Terma  di  Di  odoro  con  Sciacca  e  Freeman  che 
l'identifica  con  Termini  Imerese,  tutti  gli  autori  moderni  ripetona 
semplicemente  Terma,  senza  altra  determinazione,  come  nel  testa 


(1)  Geschichte  des  Agathokles,  Breslau  1887,  p.  31. 

(2)  Berlin  1879,  voi.  I,  p.  352  e  sgg. 

(3)  Beai  -  Encyclopddie  ecc.  voi.  I,  p.  527  e  sgg. 

(4)  Gotha  1893,  voi.  I,  p.  430-431. 

(5)  Oxford,  1891-94,  voi.  IV,  p.  357. 
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greco.  Ma  questa  semplice  espressione,  ho  già  detto,  non  può  rife- 
rirsi che  a  Therinae  Himeraeae,  sia  perchè  questa  era  la  più  im- 
portante città  di  tal  nome  della  Sicilia  durante  il  periodo  greco  -  car- 
taginese, sia  perchè  Diodoro,  menzionandola  varie  volte,  la  chiama 
nudamente  ©épaoi. 

Ora  io  non  so  se  possa  elevarsi  l'ipotesi  se  tal  passo  di  Diodoro 
non  ci  sia  pervenuto  monco  di  una  qualche  voce  appellativa  ;  ma 
l'avere  affermato  uno  storico  tanto  grave  come  il  Pazello  che  la 
patria  di  Agatocle  è  sita  nel  territorio  selinuntrno  ed  è  Sciacca  ; 
e  poiché  è  da  escludere  che  egli  abbia  voluto  tradire  la  verità  per 
amore  della  sua  città  natia,  la  quale,  come  è  noto,  è  la  ripetuta 
Sciacca,  mi  ha  fatto  pensare  se  la  detta  affermazione  non  possa  tro- 
vare la  sua  giustificazione  nell'esame  delle  condizioni  storiche  della 
Sicilia  durante  i  tempi  nei  quali  Agatocle  nasce. 

Naturalmente  mi  varrò  di  considerazioni  rigorosamente  storiche 
e  non  terrò  alcun  conto  di  due  tradizioni  assai  vive  in  Sciacca  : 
che  vi  nacque  Agatocle ,  figlio  di  Garcino ,  vasaio  ;  e  che  1'  arte 
figulina,  la  quale  vi  si  esercita  tuttora,  rimonta  fino  al  tempo  della 
fondazione  della  città  per  opera  dei  Selinuntini  ;  e  ciò  perchè  :  riguar- 
do alla  prima  si  può  dubitare  che  sia  nata  per  opera  della  classe 
colta,  dopo  l'affermazione  del  Fazello,  di  poi  ripetuta  dagli  eruditi 
locali  ;  e  rispetto  alla  seconda  perchè  non  ve  n'è  prova  storicamen- 
te certa. 


Ed  ora  tutto  il  mio  esame  sarà  un  commento  alla  frase  di 
Dìodoro  :  «  Iv  0ép[ioi(;  zfjc  SixsXia?,  TeTaY{j.sv7j?  t^?  ^róXso)?  taónj? 
òxò  Kap^c/jSoviooc  » . 

Ma,  anzitutto  chiedo,  quante  Terme  erano  allora  in  Sicilia?  E- 
rano  tre:  quelle  di  Himera  (dov'è  oggi  Bonfornello),  di  Segesta  (Ro- 
vine di  Segesta)  e  di  SelJnus  (Rovine  di  Selinunte) ,  tutte  sacre 
ad  Eracle  (Ercole),  perchè  fatte  sgorgare  dal  volere  delle  ninfe  per 
ristorarlo  dalle  fatiche.  Ma  le  Terme  di  Segesta  non  formarono  mai 
un  centro  di  vita  distinto  da  tale  città  e  perciò  non  entrano  nel- 
l'argomento. 

Restjyio  quindi  Thermae  Himeraeae  e  Thermae  Selinuntiae.  li- 
no strano  destino  volle  che  queste  due  città  avessero  coincidenza 
di  nomi  storici  e  nei  tempi  antichi  e  nei  tempi  moderni:  entrambe 
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furono  appellate  Thermae  ed  entrambe  ebbero  dalla  natura  vicino 
un  monte  parimente  appellato  Cronio  nell'antichità  ed  oggi  S.  Calo- 
gero. 

D'altra  parte  il  confuso  periodo  storico  nel  quale  avviene  la  na- 
scita di  Agatocle,  il  restare  sempre  la  medesima  la  genialità  di  tale 
singolare  individuo  sia  che  nasca  nell'una  o  nell'altra  Terma,  lo 
sforzo  mentale  che  risparmia  la  affermazione,  sia  pure  poco  chiara, 
di  Diodoro  Siculo,  e  la  maggiore  importanza  avuta  nel  mondo  an- 
tico da  Thermae  Himeraeae,  tutte  queste  cagioni  indubbiamente 
hanno  favorito  l'inclinazione  degli  storici  ad  accettare  senza  sospet- 
to di  errore,  questa  città  come  la  patria  di  Agatocle. 

Sull'importanza  poi  delle  due  Terme  fino  al  tempo  nel  quale 
Diodoro  pubblicò  la  sua  Bihliotheca  (intorno  all'anno  30  a.  C.)  os- 
servo: Thermae  Himeraeae  fu  fondata  dai  Cartaginesi  nel  407  a.  G. 
per  ragioni  militari,  dopo  la  distruzione  di  Selinus  e  di  Himera 
accaduta  nel  409  a.  G.  dal  quale  anno  poi  avviene  nella  Sicilia  sog- 
getta ai  Fenici  -  Panormos  (Palernio)  Solus  (rovine  di  Solunto)  e 
Motye  (sulla  costa  a  nord  di  Marsala) — un  grande  mutamento,  cioè 
la  maggiore  dipe"  nza  di  queste  città  verso  Cartagine  e  l'inizio 
della  Provincia  Cartaginese  (Karchedonion  epikrateia);  dai  Romani 
ebbe  poi  buon  trattamento  poiché  figura  fra  le  34  città  decumane 
elencate  nelle  Verrine,  fu  lodata  e  difesa  da  Cicerone  fra  le  città 
che  furono  perpetuamente  fedeli  al  popolo  romano,  fu  compresa  fra 
le  17  città,  sodi  fidelissimi,  che  avevano  l'onorevole  incarico  di 
custodire  il  tempio  di  Venere  Ericina  (sulla  vetta  del  monte  S.  Giu- 
liano) ed  inoltre,  passate  le  contese  tra  Cesare  e  Pompeo  e  la  breve 
signoria  (7  anni)  di  Sesto  Pompeo  in  Sicilia,  fu  una  delle  5  colonie 
dedotte  da  Augusto  :  mentre  Thermae  Selinuntiae  (o  Selinuntinae) 
invece,  fondata  dai  Selinunzi,  fu  per  lunghi  secoli  un  semplice  ca- 
stello di  confine  del  loro  territorio,  non  ebbe  mai  né  rempublicam, 
né  altra  gloria  fuorché  la  leggenda  di  Dedalo  ;  e  sotto  il  dominio 
romano  dovette  risentire  il  rigore  della  condizione  censoria,  essen- 
do fra  le  !26  città  censorie  (cioè  punite  per  aver  resistito  in  guer- 
ra) Selinunte,  nel  territorio  della  quale  era  compresa,  e  poi,  sotto 
Augusto,  esteso  lo  ius  Latii  a  tutta  la  Sicilia,  città  semplicemente 
stipendiarla  (1). 


(1)  Selinunte,  dopo  la  distruzione  del  409  a.  C.  continuò  ad  esistere, 
sebbene  raolto  decaduta,  come  coutinuarono  ad  esistere  dopo  la  loro 
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Avendo  così  determinate  le  città  dal  nome  Terma  delle  quali 
può  parlarsi;  e  dato  che  l'anno  di  nascita  di  Agatocle  è,  come  si 
ammette  da  tutti  gV\  storici  per  comune  consenso,  il  361  a.  C; 
poicliè,  secondo  la  notizia  tramandataci  da  Diodoro  (1)  egli  morì 
di  7^  anni,  nel  289  a.  C,  dopo  di  avere  regnato  28  anni,  io  cre- 
do di  poter  dimostrare,  come  spiegazione  della  ripetuta  frase  del 
testo  «  in  Terma  di  Sicilia,  allorché  questa  città  era  sotto  il  do- 
minio dei  Cartaginesi  *,  che  nel  detto  anno  361  a.  C.  non  Thermae 
Himeraeae,  bensì  Thermae  Selinuntiae,  stava  sotto  tale  dominio. 


Quale  era  infatti  la  condizione  politica  della  Sicilia  nell'anno 
361  a.  C.  ?  Si  sta  nel  primo  periodo  del  regno  di  Dioniso  II,  il 
quale  lasciò  immutato  l'impero  siciliano  ereditato  dal  padre.  Per 
meglio  determinare  adunque  le  condizioni  politiche  della  Sicilia 
nel  detto  anno  361  a.  C,  bisogna  risalire  più  anni  innanzi,  al 
tempo  di  Dionisio  I,  quando  tali  condizioni  furono  fissate. 

In  Sicilia  il  regno  di  Dionisio  I  raggiunse  la  massima  esten- 
sione nell'anno  392  a.  C,  quando  egli,  sconfitto  definitivamente 
l'esercito  dei  Cartaginesi ,  stretti  in  alleanza  con  Akragas  (Agri- 
gento), con  ì  Siculi  sollevati  e  con  gli  Italioti  (2),  li  costrinse  a 
chiedere  pace.  Allora  l'impero  siracusano  si  estese  su  tutta  l' i- 
sola,  abbracciandola  con  i  suoi  confini  dal  Capo  Peloron  fino  alla 
foce  del  fiume  Eleutheros  (Ficarazzi)  nel  golfo  di  Palermo  ,  dal 
capo  Pachynon  alla  foce  del  Mazaras  (fiume  Mazara)  e  dal  Pachy- 
non  al  Peloron;  lasciando  la  provincia  cartaginese  (Karchedonion 
epikrateia)  chiusa  lungo  le  coste  dalla  foce  dell'  Eleutheros  fino 
alla  foce  del  Mazaras  e  nell'interno  da  una  curva  che  includeva 
il  territorio  di  letai  (S.  Giuseppe  Jatu),  Entella  (Rocca  d'Entella?) 
ed  Halykiae  (Salemi). 


distruzione  Megara  Iblea  (rovine  di  Megara  presso  Augusta),  Nasso  (sul 
capo  Schisò)  e  Camarina  (presso  Scoglitti  sul  golfo  di  Terranova).  — 
Gfr.  su  quanto  ho  detto  Ettore  Pais  :  Alcune  osservazioni  sulla  storia 
e  sull'amministrazione  della  Sicilia  durante  il  dominio  romano,  Paler- 
mo, 1888. 

(1)  DiODORO,  XXI,  12. 

(2)  Cioè  Greci  d' Italia ,  come  in  Sicilia  sì  dicono  Sieelioti  i  Greci , 
Siculi  gl'indigeni,  Siciliani  gli  uni  e  gli  altri  insieme. 
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Queste  condizioni  durarono  immutate,  finché  Dionisio  non  mos- 
se nuova  guerra  ai  Cartaginesi,  finita  con  la  pace  del  378  a.  C, 
della  quale  adesso  dirò.  Ma  intanto  affermo  questo  primo  punto  : 
che  dal  392  fino  a  quando  non  fu  conclusa  la  pace  nel  378  a.  C; 
sia  Thermae  Himeraeae  che  Thermae  Selinuntiae,  entrambe  face- 
vano parte  del  dominio  sicuracusano. 

E  la  prova  di  questa  mia  affermazione  risulta  immediata  guar- 
dando la  carta  politica  dell'  impero  di  Dionisio  che  si  trova  in 
Freeman  (op.  cit.  voi.  IV)  o  meglio  ancora,  perchè  fatta  su  scala 
maggiore,  la  carta  politica  alligata  alla  stupenda  memoria  del 
Beloch  :  L'Impero  Siciliano  di  Dionisio  (1). 

Nel  383  a.  C.  Dionisio  dichiarò  nuova  guerra  a  Cartagine,  con 
lo  scopo  di  cacciarla  interamente  dall'isola.  La  guerra  è  poco  no- 
ta: si  sa  però  che  fu  combattuta  a  lungo  e  con  varia  furtuna  e 
in  Sicilia  e  in  Italia,  ove  gli  abitanti  della  Magna  Grecia  erano 
in  lega  con  Cartagine.  Dionisio  aveva  già  inflitto  ai  Cartaginesi 
una  terribile  sconfitta  a  Cabala  (luogo  imprecisato,  ove  perì  il  loro 
generale  Magone):  ma  dopo  un  armistizio,  che  incautamente  ac- 
cordò, egli  fu  a  sua  volta  disfatto  dal  figlio  di  Magone,  presso  il 
monte  Cronio  (forse  l'attuale  S.  Calogero,  presso  Termini  Imerese, 
forse  il  monte  Pellegrino ,  Hercte ,  che  era  pure  un  Cronio  (2), 
ove  perdette  il  fratello  Leptine.  Allora,  anno  378  a.  C,  entram- 
be le  parti  desiderose  di  pace,  si  accordarono  a  queste  condizioni  : 
Dionisio  pur  ritenendo  i  suoi  possessi  dell'isola,  cedeva  ai  Car^ 
taginesi  il  territorio  di  Selinunte  e  il  territorio  di  Agrigento  ad 
ovest  dell'Halykos  (fiume  Platani),  e  inoltre  si  obbligava  a  pagar 
loro  la  somma  di  mille  talenti  (3).  E  qui  giova  notare  che  il  ter- 
ritorio di  Selinunte  (Selinus)  si  estendeva  ad  occidente  fin'  oltre 
Mazara  (1'  attuale  Mazara) ,  nello  interno  fino  al  corso  superiore 
del  fiume  Halykias  (oggi  Delia)  sotto  Halykiae  (Salemi)  e  ad  o- 


(1)  Roma,  Salviucgi,  1881.  —  È  una  memoria,  che  fu  letta  nell'Ac- 
cademia dei  Lincei. 

(2)  Cronio  è  nome  d' impronta  orientale.  Cfr.  Ettore  Pais  ,  Storia 
della  Sicilia  e  della  Magna  Crrecia,  Appendice  XV  :  I  pretesi  elementi 
semitici  della  Sicilia. 

(3)  In  questa  cronologia  segno  il  Beloch;  Holm  e  Grote  pongono  in- 
vece la  battaglia  del  Cronio  nel  383  a.  C.  —  Sul  fatto  v.  :  Diodoro  XV, 
17;  e  Plutarco,  Vita  di  Dionisio. 
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riente  fino  alle  Thermae  Selinuntìae  (Sciacca)  (1).  Adunque  col 
trattato  del  378  a.  C.  Thermae  Selinuntiae  passa  sotto  il  dominio 
cartaginese ,  mentre  Thermae  Himeraeae  resta  sotto  il  dominio 
siracusano.  Il  Beloch,  che  tra  gli  storici  moderni  è  colui  che  ha 
con  la  maggiore  diligenza  studiato  questo  periodo  storico ,  dice 
testualmente  :  «  In  seguito  alla  grande  sconfitta  di  Cronio ,  Dio- 
nisio si  vide  obbligato  a  cedere  ai  Cartaginesi  tutto  il  paese  al 
di  là  del  Platani,  Selinunte  cioè  e  buona  parte  del  territorio  d'A- 
grigento, e  probabilmente  anche  Solunto  e  Termini,  quantunque 
di  ciò  testimonianze  dirette  ci  facciano  difetto»  (2).  Soltanto  di 
Sciacca  quindi  si  può  affermare  con  certezza  storica  di  essere  pas- 
sata nel  detto  anno  378  a.  G.  nel  dominio  di  Cartagine,  non  di 
Termini,  stando  al  Prof.  Giulio  Beloch. 

Non  pare  che  l'ultima  guerra  dal  tiranno  intrapresa  contro  i  Car- 
taginesi, negli  anni  estremi  della  sua  vita,  abbia  mutato  questo  stato 
di  cose.  Nel  368.  a.  C. ,  sotto  pretesto  di  invasioni  che  i  Cartaginesi 
facevano  nei  suoi  territori,  Dionisio  uscì  da  Siracusa,  prese  Selinus 
(rovine  di  Selinunte),  Entella  (Rocca  d'Entella  f),  Erix  (Monte  S. 
Giuliano)  e  invano  assediò  Lily bacon  (Marsala).  Sconfitta  la  flotta 
siracusana  nel  porto  di  Erice  da  quella  cartaginese  arrivata  allo 
improvviso  ;  e  morto  Dionisio  poco  dopo,  nel  367  a.  C. ,  mentre  la 
guerra  era  sospesa  per  la  cattiva  stagione,  Dionisio  II  che  gli  suc- 
cedette, tra  i  consigli  di  Dione:  o  la  guerra  energica  o  la  pace  a 
buoni  patti,  scelse  la  pace,  con  la  condizione  del  mantenimento 
dello  staiti  quo  ante  hellum,  cioè  con  le  condizioni  già  fissate  con 
la  pace  del  378  a.  C.  E  qui  osserva  il  Beloch:  «  E  d'altronde,  non 
avendo  né  l'una  né  l'altra  parte  in  questa  guerra  riportato  successi 
decisivi,  un'altra  base  per  la  pace  che  lo  statu  quo  ante  hellum  sa- 
rebbe per  sé  stessa  molta  improbabile»  (1.  e). 

Sappiamo  inoltre  che  questo  assetto  politico  sussisteva  ancora 
al  tempo  della  spedizione  di  Dione.  Infatti  quando  Dione  sbarca 
ad  Eraclea  Minoa  (era  sul  capo  Bianco),  primi  di  settembre  dell'an- 
no 357  a.  C.  per  muovere  contro  Dionisio  II,  questa  città  era  com- 
presa nei  possessi  cartaginesi,  mentre  Agrigento  faceva  parte  del- 
l'impero siracusano.  Comandante  di  Eraclea  Minoa  era  Sinalo,  di 

(1)  Beloch,  op.  cit.,  p.  6;  Holm,  op.  cit.,  voi.  I,  1.  II,  e.  II,  p.  286. 

(2)  Beloch,  ibid.  p.  7. 
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origine  greca  e  l^ato  verso  Dione  dal  vincolo  di  ospitalità  ;  e,  non 
sapendo  chi  fossero  quelli  che  venivano,  si  sforzò  d'impedire  ai  Gre- 
ci di  discendere:  pur  essi  balzarono  fuori  con  l'armi  e  conquista- 
rono la  città  senza  sangue,  per  comando  di  Dione.  Ma  scontratisi 
poi  e  salutatisi  i  due  comandanti,  Dione  la  restituì  a  Sinalo  senza 
avervi  fatto  oltraggio  veruno,  e  Sinalo  alloggiò  i  soldati,  e  cooperò 
nell'allestire  quello  di  che  Dione  abbisognava.  Per  altro  abbattere 
Dionisio  corrispondeva  all'interesse  cartaginese  (1). 

Ora  tutto  ciò  dimostra  come  la  frontiera  dell'Alleo  in  sostanza 
continuava  a  sussistere,  e  dà  ciò  consegue  che  durante  il  tempo 
che  corre  tra  la  pace  dopo  la  battaglia  del  Cronio,  378  a.  C.  ,  e 
lo  sbarco  di  Dione  ad  Eraclea  Minoa,  357  a.  G.  solo  di  Thermae 
Selinuntiae  si  può  con  certezza  storica  affermare  che  stava  sotto 
il  dominio  dei  Gartaginesi,  mentre  di  Thermae  Himeraeae  manca 
qualsiasi  testimonianza. 

E  non  solo  fino  al  tempo  di  Dione,  357  -  354  a,  G.:  ma  si  sa 
che  la  frontiera  dell' Halykos,  continuò  a  sussistere  fino  al  tempo 
di  Timoleone,  finché  egli,  venuto  da  Gorinto  in  Sicilia  nel  344, 
non  disfece  i  Gartaginesi  nella  memorabile  battaglia  del  Krimisos 
(sembra  il  fiume  Freddo,  che,  poi  unito  col  Gaggera,  sbocca  nel 
golfo  di  Gastellammare  col  nome  di  fiume  di  S.  Bartolomeo),  nel 
giugno  del  339  a.  G.,  una  delle  più  famose  giornate  vinte  dalla 
civiltà  greca,  dopo  la  quale,  sconfitto  anche  Mamerco,  presso  Ga- 
tania,  si  concluse  la  pace,  che,  pur  riconoscendo  l' Halykos  come 
confine  orientale  cartaginese  per  l'interno,  ridonava  la  libertà  a 
tutte  le  città  greche  dell'isola  (2). 

Gredo  adunque  di  poter  concludere  :  se  non  v'ha  dubbio  che 
Agatocle  nacque  nel  361  a.  G.;  che  in  questo  anno  le  condizioni 
politiche  della  Sicilia  erano  quelle  stabilite  dalla  pace  dopo  la 
battaglia  del  Gronio  dell'  anno  378  a.  G.,  le  quali  durarono  fino 


(1)  Tra  1  moderni  autori  v,  Holm,  op.  cit.  voi.  II,  1.  v,  e,  IX.  —  Le 
fonti  sono  Diodoro,  XVI,  Plutarco,  Vita  di  Dione,  25,  26;  Cornelio  Ne- 
POTE  Dione. 

(2)  Le  fonti  sono  :  Diodoro,  XVI,  82,  Plutarco,  Vita  di  Timoleone; 
Cornelio  Nepote  ,  Timoleone.  GII  autori  moderni  rispecchiano  la  non 
piena  concordanza  delle  fonti  circa  le  condizioni  della  pace.  Io  seguo 
r  Holm,  op.  cit.  voi,  II,  1.  V,  e.  XIII;  per  altro  veggasi  il  Grote,  op. 
cit.  voi.  XVI,  p.  305-6. 

Ardi.  Stor.  Hic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  12 
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ai  tempi  di  Dione,  357-354  a.  C;  e  che  in  tale  periodo  di  tempo 
soltanto  di  Thermae  Selinuntiae  si  ha  testimonianza  storica  che 
fosse  nei  possessi  di  Cartagine,  mentre  dell'  altra  città  Thermae 
Himeraeae  non  si  ha  notizia  alcuna;  la  Terma  della  quale  parla 
Diodoro  Siculo  come  patria  di  Agatocle ,  nella  frase  «  in  Terma 
di  Sicilia,  allorché  questa  città  era  sotto  il  dominio  dei  Cartagi- 
nesi», non  può  essere  altra  città  che  Thermae  Selinuntiae,  cioè 
l'odierna  Sciacca. 

Roma,  febbraio  1914. 

Ignazio  Scaturro. 


UNA  NOBILE  FIGURA  DELLA  RIVOLUZIONE  SICILIANA 

1848-49 


La  generosa,  ma  sfortunata  Rivoluzione  Siciliana  del  1848-49, 
pur  avendo  una  ricca  e  pregevole  bibliografia,  non  ha  ancora  il 
suo  storico  completo,  sereno  ed  imparziale. 

Ma  questo  difetto  non  è  tanto  da  attribuire  agli  egregi  scrit- 
tori, di  cui  alcuni  valorosissimi,  che  si  occuparono  di  tali  a^Te- 
nimenti ,  quanto  alla  circostanza  che  essi  scrissero  a  breve  di- 
stanza di  tempo  dai  fatti  che  narrano  e  quasi  tutti  furono  anche 
attori  principali  del  dramma  fatale ,  onde ,  nei  loro  scritti ,  si 
scorge  la  passione,  che,  se  alimenta  vigore  polemico  alla  narra- 
zione, sminuisce  valore  alla  ricerca  del  vero  ed  all'esattezza  del 
giudizio. 

Aspettando  che  la  storia  di  quel  glorioso  periodo  venga  com- 
pletamente illustrata,  ed,  all'infuori  di  ogni  passione  partigiana, 
modesto  intendimento  di  chi  scrive  è  di  evocare,  dall'ingiusto  o- 
blio,  la  figura  nobilissima  e  complessa,  per  contrasti  di  audacia 
e  di  mitezza  d'animo,  per  altezza  di  mente  ed  austerità  di  vita, 
del  sacerdote  Luigi  Venuta  ,  il  quale  ebbe  parte  notevole  negli 
avvenimenti  della  rivoluzione  siciliana  e  che,  come  tanti  altri  ge- 
nerosi, dovette  cercare  scampo  nella  terra  di  esilio ,  ove  ancora 
giacciono  le  sue  ossa  venerate. 

Il  merito  maggiore  di  questa  rivendicazione  spetta  al  Senatore 
Francesco  Bruno ,  che  fu  vanto  della  magistratura  ed  onore  del 
Parlamento  italiano;  ma  lo  stimolo  più  efficace  alla  pubblicazione 
di  questi  brevi  cenni  storici  è  venuto  dall'azione  calda  ed  ispirata 
al  culto  delle  patrie  glorie ,  del  notar  Carmelo  Amoruso ,  Presi- 
dente della  Società  «Gioventù  Nicosiana»  di  New  York. 
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Egli  con  atto  pietosamente  gentile,  ricercò  la  tomba  del  gran- 
de concittadino  in  New  Jersey,  raccolse  le  memorie  di  28  anni  di 
vita ,  spesi  dal  padre  Venuta  nell'esercizio  delle  più  pure  vfrtù 
evangeliche  e,  nella  colonia  nicosiana  residente  negli  Stati  Uniti, 
prese  l'iniziativa  di  rendergli  degne  onoranze. 

Luigi  Venuta  nacque,  da  famiglia  agiata,  in  Nicosia,  provin- 
cia di  Catania,  il  3  gennaio  del  1823.  Fece  i  primi  studii  nel  li- 
ceo della  sua  città  nativa,  sotto  la  guida  del  padre  Elia,  dell'or- 
dine dei  Carmelitani,  uomo  di  grande  dottrina  ed  assai  stimato 
per  nobile  ed  elevato  costume.  Nel  sedicesimo  anno  entrò  nel  se- 
minario di  Palermo  ,  ove  si  fece  ben  presto  notare  per  acutezza 
d'ingegno  e  per  grande  amore  allo  studio  delle  matematiche. 

L'esempio  ed  i  consigli  di  padre  Elia,  l'estrema  bontà  del  suo 
animo,  gli  anni  passati  nel  seminario,  rafforzarono  la  sua  incli- 
nazione pel  sacerdozio,  che  egli  intendeva  come  il  più  alto  apo- 
stolato di  solidarietà  e  di  sacrificio.  Giovanissimo  ,  non  aveva 
ancora  compiuto  ventun  anno,  riceveva  gli  ordini  sacri  dalle  mani 
di  monsignor  Belviso,  che  preconizzava  il  giovane  sacerdote  de- 
stinato a  compiere  una  grande  missione. 

Pur  essendo  zelantissimo  nell'esercizio  dei  suoi  uffici  religiosi 
nella  parrocchia  di  S.  Rocco,  continuò  i  suoi  studi,  frequentando 
il  corso  di  matematica  nella  Regia  Università  di  Palermo.  Fu 
l'allievo  prediletto  dell'illustre  professor  Casano,  e,  al  dire  di  lui, 
degno  di  tenere  cattedra.  Ed  il  vaticinio  si  avverava,  che  durante 
una  lunga  malattia  del  Casano,  il  Venuta  fu  chiamato  a  sostituirlo. 

Il  discepolo  ,  divenuto  professore ,  fu  pari  al  suo  compito  ,  e 
grandissima  fu  la  lode  eh'  ebbe  per  la  profonda  dottrina ,  argo- 
mento di  meraviglia  in  un  giovane ,  e  per  1'  autorevole  influen- 
za eh'  esercitava  sugli  scolari ,  soggiogati  dall'  ingegno  e  dalla 
modestia  di  lui. 

Ma  l'ardenza  degl'ideali,  che  fervevano  nella  sua  anima,  e  la 
vigoria  del  suo  carattere  non  lo  contennero  nella  cerchia  dell'in- 
segnamento e  dei  doveri  religiosi,  e  lo  spinsero  a  protendere  la 
sua  esuberante  attività  nel  campo  più  vasto  e  nobilissimo  del 
grande  movimento  per  la  liberazione  dell'Isola,  che,  in  quel  tem- 
po, accendeva  i  cuori  più  generosi.  E  lo  stimolo  maggiore  prove- 
niva dagli  avvenimenti  occorsi  nella  Sicilia  e  nella  penisola  poco 
prima  ch'egli  nascesse  e  negli  albori  della  sua  giovinezza. 
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La  costituzione  siciliana  del  1812,  splendido  monumento  di 
politiche  libertà  e  sintesi  gloriosa  delle  nostre  antiche  tradizioni, 
falliva  per  la  slealtà  del  Principe  e  la  discorde  e  disanimata  co 
scienza  del  popolo  e  del  Parlamento  :  l'insurrezione  del  1820,  com- 
piuta con  mezzi  inadatti,  fra  il  dissidio  di  principi  e  di  interessi 
ed  attraverso  rivalità  interne,  fu  soffocata  nel  sangue  :  i  moti  del 
1837  ,  determinati  dai  torbidi  impulsi  di  ribellione ,  produssero 
nuovi  guai.  E  nella  penisola  i  vari  movimenti  del  1820  e  del 
1831-34,  tentativi  generosi ,  ma  disgraziati ,  perchè  eravi  troppa 
sproporzione  tra  la  coscienza  popolare  ed  il  fine  che  si  voleva  rag- 
giungere, involsero  la  nostra  terra  in  una  generale  rovina,  ed  a- 
gli  occhi  atterriti  balenavano  il  tragico  spettacolo  dei  giustiziali 
del  1822  in  Palermo  ,  le  uccisioni  di  ardenti  patrioti  nelle  varie 
regioni  d'Italia  e  le  eroiche  sventure  di  un'interminabile  schiera 
di  martiri,  che  nelle  prigioni  e  nel  duro  esilio,  gemevano  sospi- 
rando giorni  più  fortunati  di  libertà  e  di  pace. 

Incalzato  da  queste  memorie  e  dall'alterno  contrasto  di  aspi- 
razioni ardenti  e  di  amare  delusioni,  di  sgomenti  e  di  speranze, 
di  soste  e  di  riprese,  il  giovane  sacerdote  fu  crucciato  da  opposti 
e  violenti  pensieri,  che  influirono  decisamente  a  mutare  il  corso 
della  sua  vita. 

La  fosca  visione  della  Sicilia,  oppressa  da  una  tirannide  sen- 
za nome,  aveva  tolto  alla  sua  giovinezza  ogni  giocondità  ed  im- 
presso nella  sua  anima  un  solco  di  tristezza  dolorosa.  Le  idee 
di  patria  e  di  libertà,  che  risuonavano  dolcissimi  nei  canti  dei 
nostri  poeti  ed  ammonitrici  negli  scritti  degli  uomini  politici,  gli 
avevano  acceso  la  fantasia  fin  dai  primi  anni,  e  ora,  che  il  suo 
intelletto  era  giunto  alla  piena  maturità,  erano  divenute  non  pu- 
re più  salde  e  precise,  ma  gli  suscitavano  impeti  indomabili  di 
rivolta. 

Si  strinse  in  relazione  coi  maggiori  uomini  che,  in  Palermo, 
guidavano  il  movimento  politico  e  fu  specialmente  onorato  del- 
l'affettuosa stima  di  Francesco  Paolo  Perez,  di  Gregorio  Ugdulena, 
del  Marchese  di  Torre  Arsa,  i  quali,  nei  moti  rivoluzionari,  riful- 
sero di  luce  purissima,  per  vastità  d'ingegno  e  nobiltà  di  animo. 

Ed  attorno  al  Venuta  altri  giovani,  suoi  coetanei,  Guarneri , 
Bruno,  Del  Tignoso,  Di  Mensa  e  Ciotti  si  riunivano  in  fraterni 
convegni.  Di  essi,  che  alla  causa  della  patria  diedero  vario,  ma 
efficace  contributo ,  non  sopravvive  che  Andrea  Guarneri,  ed  è 
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morto  oi  sono  pochi  mesi  Francesco  Bruno  ,  entrambi  Senatori 
del  Regno  e  che,  con  sommo  onore,  esercitarono,  il  primo  nell'av- 
vocatura e  l'altro  nella  magistratura,  uffici  altissimi. 

Di  questo  cenacolo  ,  il  Venuta  fu  1'  anima  ed  il  propulsore. 
La  sua  fede ,  la  tenacia  dei  suoi  propositi  esplicò  con  una  pro- 
paganda audace  ,  sprezzando  il  pericolo  di  richiamare  la  vigile 
attenzione  della  polizia  e  non  curando  i  consigli  di  moderazione 
che  gli  davano  i  suoi  amici ,  i  quali  conoscevano  l' intensa  m 
incauta  attività  di  lui  nell'organizzazione  del  movimento  rivolu- 
zionario (l). 


Fu  tra  i  primi  che  iniziarono  la  rivoluzione  del  1848,  la  quale, 
per  la  sfida  apparsa  pochi  giorni  prima,  doveva  scoppiare  a  data 
fissa  il  giorno  12  gennaio. 

Fra  gl'insorti  della  piazza  Fieravecchia,  ora  della  Rivoluzione, 
il  sacerdote  Luigi  Venuta  e  l'abate  Vito  Ragona,  col  crocifìsso  in 
mano,  incitarono  il  popolo  a  sollevarsi  (2). 

Fu  straordinario  1'  entusiasmo  suscitato  dalla  parola  ispirata 
dei  due  animosi  che,  in  nome  di  Cristo  e  della  religione,  bandi- 
vano la  santa  crociata  contro  la  tirannide. 

Non  verrò  ricordando  i  fatti  assai  noti  di  quelle  memorande 
giornate  ia  cui,  come  già  nel  1282,  rifulse  di  luce  sfolgorante  l'e- 


(1)  Si  trascrive,  a  questo  proposito  una  nota  di  Giuseppe  Oddo  Ba- 
rone alla  lettera  -  relazione  di  Rosalino  a  Giuseppe  La  Masa ,  tratta 
dall'inesaurabile  archivio  Crispi  e  pubblicata  dall'  onorevole  Palamen- 
ghi  -  Crispi ,  parlando  dei  fatti  avvenuti  in  Sicilia  e  dei  preparativi  di 
rivoluzione  prima  del  12  gennaro  1848  :  «  Il  Comitato  in  Casa  Rosario 
e  Francesco  Bagnasco  nella  via  del  Carmine  che  sbocca  alla  strada  del 
Bosco  era  composto  da  Francesco  e  Rosario  Bagnasco,  Francesco  d'  0- 
nofrio  Giuseppe  Oddo  e  Barone,  Sac.  Lo  Cicero  moniale  di  S.  Anna, 
Tommaso  Lo  Cascio,  Onofrio  Di  Benedetto ,  Giovanni  Faia  patrocina- 
tore, Francesco  Milo  Cugino,  Vincenzino  Fuxa,  l'abate  Venuta ,  i  fra- 
telli Ugdulena  da  Termini  e  Giuseppe  Cappello  ». 

(2)  Conf.  Torre  Arsa,  Ricordi  sulla  rivoluzione  siciliana  1848-49,  pag^ 
492;  Calvi.  Memorie  storiche  e  critiche  della  rivoluzione  siciliana  1848-49: 
Nisco,  Gli  ultimi  36  anni  del  Bearne  di  Napoli,  pag.  32. 
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roismo  del  popolo  siciliano,  che,  con  armi  improvvisate  e  sem^ 
alcuna  organizzazione  militare,  respinse  forze  disciplinate  ed  ag- 
guerrite si,  ma  rese,  dall'esplosione  dell'ira  popolare,  vili  ed  im- 
potenti a  reprimere  una  sommossa,  che,  nel  suo  inizio ,  pareva 
destinata  a  fallire. 

I  nomi  di  coloro  che  attuarono  la  generosa  impresa,  quando 
più  sospettosa  e  crudele  infieriva  la  tirannide,  sono  vivi  e  verdi 
nel  cuore  di  ogni  italiano  ;  ad  essi,  in  gran  parte,  siamo  debito- 
ri se  la  libertà  affratella  gli  animi  nella  patria  unita. 

Dalle  barricate  il  Venuta  passò  al  Parlamento  Siciliano,  rap- 
presentante del  distretto  di  Nicosia  insieme  col  venerando  vegliar- 
do Nicola  Bonelli ,  il  quale  fu  uno  dei  pochissimi  deputati  che 
non  volle,  dopo  la  restaurazione  del  Borbone,  ritrattare  la  dichia- 
zione  di  decadenza  del  Re  e  della  sua  dinastia,  decretata  ad  una- 
nimità dal  Parlamento. 

Dal  governo  provvisorio  il  Venuta  fu  nominato  Commissario 
esecutivo  di  Nicosia,  funzione  difficile,  così  pel  turbinio  delle  pas- 
sioni che  la  rivoluzione  aveva  suscitato,  come  per  la  mancanza 
d'un  ordinamento  qualsiasi  della  libertà  conquistata. 

Proporzionata  alla  gravità  delle  circostanze  e  degna  della  mag- 
gior lode  fu  l'azione  di  lui,  per  l'energia  con  cui  mantenne  l'or- 
dine pubblico  insidiato  dai  pericolosi  elementi,  che,  dal  nuovo  or- 
dine di  cose,  cercavano  di  trar  profitto,  e  per  la  serenità  con  cui 
provvide  a  tutte  le  necessità  di  quei  difficili  momenti. 

Nel  Parlamento  non  prese  parte  alla  divisione  dei  partiti;  che 
anzi  manifestò,  quanto  più  apertamente  gli  fu  possibile  ,  il  suo 
dolore  per  le  lotte  acrimoniose  che  separarono  uomini  autorevo- 
lissimi, in  un  momento  così  arduo  per  la  nascente  libertà,  e  quando 
sarebbe  stata  necessaria  la  massima  concordia  d'intenti  e  di  ri- 
soluzioni per  la  vigorosa  organizzazione  di  tutte  le  forze. 

Ma,  con  le  condizioni  eccezionali  di  quel  momento  storico,  si 
spiega  come  alcuni  patri  otti  eminenti,  preposti  al  governo  venis- 
sero accusati  d'inettitudine  e  di  obbedire  a  mire  ambiziose  e  fos- 
sero aspro  bersaglio  delle  passioni  politiche,  che  fermentavano 
nel  paese  e  si  ripercotevano  nell'assemblea,  fornendo  materia,  tal- 
volta, a  vane  dichiarazioni  di  principi,  ma  più  spesso  a  discussio- 
ni astiose  e  vivaci  polemiche. 

L'opera  di  quegl'  improvvisati  reggitori  ,  ai  quali  certamente 
mancava  la  preparazione  e  la  pratica  di  governo,  esaminata  senza 
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tener  conto  delle  condizioni  speciali  in  cui  agirono ,  può  venir 
giudicata  non  immune  da  deficienze  ed  anche  da  gravi  errori  : 
ma  occorre  considerare  come  le  une  e  gli  altri  fossero  il  risultato 
dello  stridente  contrasto  fra  la  nobiltà  e  la  difficoltà  del  fine  e 
l'assoluta  insufficienza  dei  mezzi.  Ne  derivò  fatalmente  il  difetto 
delle  provvisioni  in  materia  finanziaria,  nel  mantenimento  della 
sicurezza  pubblica  e  sopratutto  nell'organizzazione  di  una  salda 
difesa  militare. 

Ad  essi  fu  anche  mossa  l'aspra  censura  di  aver  riposto  sover- 
chia fidanza  nella  forza  e  nell'entusiasmo  popolare ,  nella  gene- 
rale avversione  al  tiranno  e  specialmente  nelle  pratiche  diploma- 
tiche e  negli  eventi  della  politica  internazionale. 

La  censura  è  non  pure  esagerata  ma  ingiusta  ,  perchè  erano 
quelli  indubbiamente  i  maggiori  coefficienti  che  avrebbero  potuto 
condurre  alla  vittoria  finale;  essendo  pericolosa  illusione  il  credere 
che,  senza  il  concorso  di  grandi  eventi  favorevoli,  si  sarebbe  po- 
tuto vincere  una  lotta  così  impari,  contro  un  nemico  formidabile. 

Ma,  per  severo  che  sia  il  giudizio ,  nessuno  potrà  contestare 
la  nobiltà  delle  intenzioni  e  la  fede  di  quegli  uomini,  che  tutti  i 
loro  sforzi  fecero  convergere  per  la  liberazione  dell'Isola.  E  questa 
fede  era  così  sconfinata,  così  fervido  l'amor  di  patria,  che,  non 
ostante  la  deficienza  assoluta  di  forze  militari  ed  il  pericolo  im- 
minente del  ritorno  del  Borbone,  il  Parlamento  votava,  con  grande 
entusiasmo  ,  la  spedizione  nel  Lombardo-Veneto  di  cento  volon- 
tari, al  comando  del  colonnello  Giuseppe  La  Masa,  per  parteci- 
pare alla  guerra  d'indipendenza  promossa  dal  Piemonte. 

Uno  dei  cento  volontari  fu  Luigi  Venuta,  lietissimo  di  parte- 
cipare ad  un'impresa  che,  se  fortunata ,  avrebbe  avuto  una  de- 
cisiva influenza  sulle  cose  di  Sicilia  (1). 

La  legione  sicula ,  a  Vicenza  ed  a  Treviso ,  operò  prodigi  di 
valore  :  alla  porta  dì  Barricate  ed  alle  porte  grandi  del  Sile  i  te- 
deschi furono  vinti,  ma,  dopo  la  caduta  di  Vicenza  ed  il  bombar- 
damento di  Treviso  ,  i  crociati  siciliani  dovettero  abbandonare 
l'impresa  e,  attraverso  gravi  disagi,  e  pericoli,  si  poterono  ridurre 
in  Sicilia. 


(1)  Confronta  La  Masa,  Aggiunta  ai  documenti  della  rivoluzione  si- 
ciliana del  1848-49,  parte  %  pag.  208. 
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Il  Marchese  dì  Torre  Arsa,  accennando  alle  due  sfortunate  spe- 
dizioni in  Lombardia  e  in  Calabria,  scrive  meditatamente  :  «  L'una 
e  r  altra  furono  imprese  che  onorarono  quanti  vi  presero  parte 
spinti  da  nobile  patriottismo,  ma  che,  nello  stesso  tempo,  addimo- 
strano come  l'esaltazione  delle  passioni,  anche  delle  più  virtuose, 
scompagnasi  dalla  retta  ragione  ;  ed  avvertendo  che  se  la  prima 
non  arrecò  efficace  aiuto  materiale  confermò  almeno  moralmente 
che  la  Sicilia  intendeva  in  ogni  modo  legata  la  sua  alle  sorti 
d'Italia  (1). 

Ingiustificata  ed  ingenerosa,  pertanto,  fu  l'accusa  di  separatismo 
che  si  volle  fare  al  moto  siciliano  del  1848. 

E'  bensì  vero  che  alcuni  politici  di  quel  tempo  accarezzarono 
l'idea  di  una  federazione  di  Stati ,  perchè  questa  credettero  più 
attuabile,  ma  la  propugnata  indipendenza  e  la  rivoluzione  furono 
sempre  dominate  dal  pensiero  precipuo  di  partecipare  all'  unità 
del  Regno  italico.  E  «  prima  ancora  che  fosse  dichiarata  la  guerra 
d'indipendenza,  del  concetto  unitario  che  informava  la  rivoluzione 
siciliana,  fanno  fede  le  parole  con  cui  Ruggero  Settimo  inaugu- 
rava il  parlamento  :  «  Benedica  Iddio  ed  ispiri  i  nostri  voti,  dia 
risguardo  benigno  a  questa  terra  di  Sicilia  e  la  congiunga  ai 
grandi  destini  della  nazione  italiana  libera,  indipendente  ed  una  ». 

Anche  il  Venuta  partecipò  alle  magnanime  illusioni  di  quel- 
l'assemblea che  si  onorava  di  uomini  di  altissimo  ingegno  e  di 
sperimentato  patriottismo,  quali  Ruggero  Settimo,  Michele  edE- 
merico  Amari,  Fardella  di  Torre  Arsa,  Stabile,  Ferrara,  Cordova, 
Ugdulena,  Lanza  di  Scordia,  Bertolani,  Natoli  e  tanti  altri.  An- 
ch'egli,  in  quell'ora  di  sacro  entusiasmo,  non  dubitava  che  gli 
ordinamenti  liberi,  riconquistati  dopo  un  sublime  ardimento,  po- 
tessero ancora  soggiacere  ai  colpi  della  tirannide. 

I  quindici  mesi,  in  cui  l'Isola  ebbe  un  governo  autonomo  sono 
segnati  da  alternative  di  nobili  esaltazioni  e  di  rudi  disinganni, 
di  aspirazioni  impetuose  e  di  abbattimenti  angosciosi,  dall'assil- 
lanle timore  del  ritorno  del  Principe  aborrito  e  della  fervida  spe- 
ranza nelle  occulte  strade  dello  avvenire  e  nell'aura  di  libertà  che 
spingeva  in  quel  tempo  i  popoli  d'Europa  a  scuotere  le  consoli- 
date servitù. 


(i)  Torre  Arsa,  Opera  citata,  a  pag.  308. 
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Ma,  fallita  la  orenerosa  impresa  del  Piemonte,  dal  quale  la  Si- 
cilia attendeva  valido  aiuto  nelle  sue  distrette ,  dileguata  ogni 
fiducia  nelle  pratiche  diplomatiche  con  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
sulle  quali  soverchiamente  fidava  il  governo  e  divenuto  generale 
il  dispotismo  in  Europa,  si  comprese  che  bisognava  contare  sulle 
nostre  sole  forze. 

Si  tentò  di  opporre  una  resistenza  disperata  alla  spedizione 
del  Filangeri,  e  memorabili  resteranno  le  eroiche  difese  di  Messina 
e  Catania  :  ma  la  brutale  violenza  del  Borbone ,  aiutata  da  cir- 
costanze fatali,  prevalse  sulla  santità  della  causa  virilmente  com- 
battuta dai  siciliani,  e,  nel  maggio  del  1849,  la  tirannide  imper- 
versò con  rinnovata  ferocia ,  onde  giorni  tristissimi  si  svolsero 
per  la  nostra  Isola  che  fu  oppressa  da  una  reazione  immane  e 
scellerata. 


Il  padre  Venuta,  dopo  avere  assistito,  con  l'animo  straziato 
all'agonia  della  libertà  in  Palermo,  non  volle,  come  tanti  altri, 
prendere  la  via  dell'esilio  e  tornò  ai  suoi  uffici  di  religioso,  spe- 
rando di  vivere  ignorato  nella  calma  e  nella  solitudine  del  suo 
oratorio.  E  resistette  alle  insistenti  pressioni  degli  amici  che,  tre- 
pidanti per  la  sua  sorte,  lo  consigliavano  a  mettersi  in  salvo  dalle 
persecuzioni  e  dalle  accuse,  che  la  polizia,  giudaicamente,  imba- 
stiva contro  coloro  i  quali,  nel  periodo  della  rivoluzione,  avevano 
maneggiato  i  pubblici  affari. 

Né  molto  dovè  stentare  l' inquisizione  implacabile  del  Mani- 
scalco e  dei  suoi  sgherri  per  scoprire  il  ritiro  ove  si  era  rifugiato 
il  Venuta,  il  quale,  la  notte  del  2  luglio,  insieme  con  altri,  veniva 
arrestato,  pur  non  essendo  compreso  nella  nota  dei  quarantatre, 
esclusi  dall'amnistia  accordata  dal  Sovrano. 

Con  lettera  del  3  luglio  1849  il  gran  prevosto  Maniscalco,  con 
vivo  compiacimento  per  l'importante  servizio  reso  ,  dava  notizia 
dell'arresto  al  Direttore  dell'Interno  (1). 

Non  ebbe  un  tentennamento  e  le  asprezze  della  prigionia  non 


1 1)  Archivio  di  Stato  in  Palermo— Ministero  Luogotenenziale  —  Po- 
lizia, busta  N.  571,  documento  N.  !3280. 
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offuscarono  la  chiara  visione  dei  suoi  doveri  ,  non  scossero  la 
sua  volontà,  decisa  a  sopportare  qualsiasi  sciagura,  non  attenua- 
rono la  sua  fede  nella  prossima  rivendicazione  della  libertà.  Tra- 
boccanti di  affetto,  ma  vibranti  di  amor  patrio  e  di  fierezza,  sono 
le  lettere  da  lui  scritte  ai  vecchi  genitori,  che,  con  calde  parole, 
lo  consigliavano  a  desistere  dai  suoi  propositi  per  rendere  meno 
diffìcile  la  liberazione. 

Alla  supplica,  presentata  dal  padre  al  Luogotenente  Generale, 
così  rispondeva  il  Prefetto  di  Polizia  con  lettera  del  28  ottobre 
1849: 

«  Considerato  che,  nel  periodo  della  rivoluzione,  fu  deputato 
del  Parlamento  e  Commissario  del  potere  esecutivo  di  Nicosia  e 
che,  dopo  il  14  maggio,  si  mostrava  propenso  per  nuove  pertur- 
bazioni e ,  spesso ,  era  in  aboccamento  con  avventati  della  sua 
tempra,  ho  portato  avviso  di  mandarsi  fuori  i  Reali  domini,  ed, 
ove  il  governo  non  vi  assentisse  che  rimanga  in  carcere  (1). 

Per  autorevole  intercessione,  fu  compreso  in  una  parziale  am- 
nistia concessa  dal  Re,  e,  nel  dicembre  di  quell'anno,  fu  rilasciato 
in  libertà,  con  l'obbligo  di  dimorare  in  S.  Martino. 

Più  tardi  ottenne  di  potersi  recare  in  Nicosia  ,  con  vive  rac- 
comandazioni a  quel  Sotto  Intendente  di  farlo  sorvegliare  atten- 
tamente ,  perchè ,  come  leggesi  nella  nota ,  era  stato  in  arresto 
quale  sospetto  in  materia  di  opinione. 

Così,  dopo  sette  mesi  di  acute  sofferenze  morali  e  tìsiche,  ri- 
vide i  suoi  cari  ed  il  paese  nativo,  ove  sperava  di  riaversi  dalle 
forti  emozioni  che  avevano  scosso  la  sua  salute. 

»  » 

In  quel  generale  e  profondo  scoramento ,  seguito  al  possente 
anelito  di  libertà  ,  egli  sentì  più  fortemente  la  suggestione  delle 
recenti  gloriose  memorie  e  la  fede  nell'avvenire  della  sua  patria. 
Non  esalò  il  suo  sdegno  ed  il  suo  dolore  in  vane  parole,  e  la  sua 
casa,  nel  breve  soggiorno  di  Nicosia,  accolse  i  giovani  più  ani- 
mosi, già  caldi  fautori  del  movimento  rivoluzionario,  ed  ora  in- 
citatori delle  più  feconde  idee  di  riscossa. 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Palermo— Ministero  Luogotenenziale— Poli- 
zia, busta  di  N.  571,  documento  N.  2239. 
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Queste  riunioni  destarono  i  sospetti  della  Polizia,  che  intensi- 
ficò la  vigilanza,  ed  il  7  marzo  1850 ,  il  Sotto  Intendente  Vana- 
sco ,  buon  uomo  ma  eccessivamente  pauroso ,  fortemente  preoc- 
cupato per  quest'opera  di  propaganda,  così  scriveva  al  Luogote- 
nente generale  : 

«  Io  non  ho  avuto  finoggi  a  dolermi  della  di  lui  condotta,  ma 
ora  mi  si  riferisce  che  spesso  si  vede  unito,  anche  di  sera,  con 
Salvatore  De  Luca  e  Giuseppe  Bonelli.  Costoro  sono  attendibilis- 
simi in  materia  politica,  essendo  stati ,  nelle  passate  vicende ,  i 
maggiori  esaltati  ed  i  perturbatori  dell'ordine.  La  loro  unione  col 
Venuta  potrebbe  rendersi  pericolosa»  (1). 

E  concludeva  che,  mancandogli  i  mezzi  per  sorvegliare  stret- 
tamente individui  tanto  sospetti  e  di  estesa  parentela ,  sarebbe 
stato  necessario  di  obbligare  il  Venuta  a  dimorare  in  S.  Martino, 
ove  era  stato  prima  destinato.  A  margine  della  lettera  del  Sotto- 
Intendente  si  legge  l'ordine  di  Maniscalco  :  «  Se  ne  scriva  al  Diret- 
tore per  gli  affari  ecclesiastici  perchè  sia  internato  in  un  convento 
di  rigida  osservanza». 

Il  15  marzo  venne  di  nuovo  arrestato,  condotto  a  Palermo  e, 
pochi  giorni  dopo,  inviato  nel  convento  di  Gibilmanna. 

Fu  inculcato  al  Generale  dei  Cappuccini ,  che  reggeva  allora 
quel  sacro  luogo,  d' indurre  il  padre  Venuta  a  ritrattare  formal- 
mente la  dichiarazione  di  decadenza  del  Borbone,  votata  dal  Par- 
lamento siciliano  nella  memoranda  seduta  del  23  aprile ,  ritrat- 
tazione, che,  con  pressioni  e  minacce,  il  governo  aveva  facilmente 
ottenuto  da  quasi  tutti  i  Deputati  rimasti  nell'isola  dopo  la  re- 
staurazione. Il  buon  frate  tentò  i  modi  più  delicati  ed  affettuosi 
per  persuaderlo;  ma  invano  :  il  Venuta,  recisamente  rispose,  che 
non  avrebbe  imitato  il  Borbone  nello  spergiuro. 

Pure  inutili  furono  le  insistenze  del  fratello  Felice ,  il  quale 
era  andato  a  trovarlo,  accompagnato  da  una  donna  affascinante 
ed  astuta,  che  aveva  sposato  un  nobile  nicosiano  e  godeva  l'in- 
timità del  Maniscalco,  cui  rendeva  anche  servizi  polizieschi.  Es- 
sa si  spacciò  per  sorella  del  padre  Luigi,  ma,  quando  questi  la 
vide,  ebbe  uno  scatto  di  collera  che  non  seppe  reprimere  ed  escla- 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Palermo,  Ministro  Luogotenenziale  —  Poli- 
zia, busta  di  N.  652. 
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mò  :  Questa  donna  è  una  spia,  mi  vergognerei  di  avere  una  si- 
mile sorella  ! 

Irritalo  il  Maniscalco  dell'atteggiamento  risoluto  e  della  tenace 
resistenza  del  Venuta,  lo  richiamò  in  Palermo,  intimandogli  di  rag- 
giungere, nel  termine  di  tre  giorni ,  il  confino  di  Trapani  :  con 
ordini  segreti,  però,  erasi  disposto  che,  quivi  giunto,  venisse  rin- 
chiuso nel  carcere  della  Colombaia. 

Il  severo  provvedimento,  per  l'indiscrezione  di  un  impiegato 
addetto  alla  direzione  della  polizia ,  venne  all'orecchio  dei  com- 
pagni del  Venuta,  che,  senza  alcun  indugio,  risolvettero  di  farlo 
fuggire,  approfittando  della  fortunata  occasione  che  un  piroscafo, 
il  giorno  seguente,  era  pronto  a  salpare  per  l'America.  Il  Ciotti 
ottenne  che  vi  fosse  segretamente  imbarcato  il  padre  Luigi ,  il 
quale,  la  sera  del  29  giugno  1850,  si  recò  al  molo,  ove,  dato  un 
addìo  pieno  di  lacrime  ai  suoi  affettuosi  amici,  che,  con  mille 
circospczioni,  lo  avevano  accompagnato,  sali  a  bordo  del  transat- 
lantico. 

Grande  fu  la  sorpresa  del  Maniscalco  quando  apprese  la  mi- 
steriosa scomparsa  del  Venuta ,  il  quale,  giunto  a  Genova ,  ove 
il  piioscafo  attese  due  giorni  alle  operazioni  di  scarico,  pubblicò 
nel  corriere  di  quella  città  un  vibrato  articolo  ,  in  cui  trasfuse 
più  l'implacabile  indignazione  per  1'  oppressore  della  sua  terra , 
che  non  il  risentimento  per  la  feroce  persecuzione  di  cui  era  vit- 
tima. La  fiera  protesta  contro  il  Borbone  e  la  sua  polizia  ebbe 
notevole  ripercussione  in  Sicilia  e  nella  Penisola,  ed  universali 
furono  le  simpatie  pel  Venuta ,  che  aveva  dimostrato  tanto  pa- 
triottismo ed  una  così  rara  fierezza  di  carattere. 

Finiva  così  a  27  anni  il  primo  periodo  della  sua  nobile  e  for- 
tunosa esistenza ,  ed  incominciava  l'  altro  non  meno  luminoso 
nella  terra  d'esilio. 

« 
»  * 

Solcando  l'immenso  Atlantico,  col  cuore  gravato  di  penosi  ri- 
cordi, dal  profondo  abbattimento  per  la  rinuncia  agli  affetti  più 
cari  della  vita,  la  sua  anima  si  sollevò  verso  quell'ideale  di  so- 
lidarietà e  di  redenzione  umana ,  che  lo  aveva  infiammato  fin 
dalla  prima  giovinezza. 

Nel  gennaio  del  1851  giunse  in  New  York,  e,  dopo  breve  sog- 
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giorno  in  quella  città,  per  l'interessamento  del  Console,  che  ac- 
colse con  simpatia  il  profugo  siciliano,  fu  chiamato  come  assi- 
stente nella  diocesi  di  Brooklyn,  dal  reverendo  Silvester  Malone, 
che,  pregiando  le  eccellenti  qualità  intellettuali  e  morali  del  gio- 
vine sacerdote ,  intuì  di  quale  prezioso  aiuto  questi  gli  sarebhe 
stato  nella  vasta  opera  di  propaganda  e  d'incremento  della  chie- 
sa cattolica,  da  lui  concepita  con  vastità  di  disegno  e  con  la  si- 
cura coscienza  del  bene,  che  da  essa  sarebbe  derivato. 

Il  momento  era  però  assai  arduo ,  perchè  bisognava  lottare 
tenacemente  contro  l'antagonismo  degli  Orangemen,  che  osteggia- 
vano, con  violenza,  siffatta  propaganda  per  prevenire  l'espansione 
della  chiesa  cattolica.  Era  necessario  agire  con  chiarezza  d'inten- 
ti ,  con  fermezza  e  costanza  di  propositi ,  e,  sopratutto,  occorre- 
vano uomini  di  mente  illuminate  e  di  fede  ardente  per  lottare 
contro  ordinamenti  politici  e  condizioni  morali  ed  economiche  sfa- 
vorevoli. 

Ed  a  quest'opera  il  padre  Venuta  si  accinse  con  l'anima  piena 
di  entusiasmo  e  con  tutte  le  forze  del  suo  intelletto ,  contempe- 
rando felicemente  le  facoltà  meditative  con  l'impeto  dell'azione. 

Tra  i  parrocchiani  di  Brooklyn  fu  il  consolatore  modesto  ed 
occulto,  il  difensore  d'  ogni  ingiustizia,  l'educatore  delle  anime. 
Dai  suoi  occhi  s'irradiava  luce,  la  sua  parola  avea  un'efficacia 
suggestiva,  bastava  vederlo  e  sentirlo  per  provare  un  fascino  ir- 
resistibile. 

Il  movimento  cattolico  cominciava  a  diffondo'si  nello  Stato 
vicino  del  New  Jersey.  La  città  situata,  sulle  rive  occidentali  del 
fiume  Hudson  di  fronte  a  New  York,  per  la  posizione  incantevole 
e  per  le  sue  speciali  condizioni  etniche  e  geografiche,  era  diven- 
tata un  centro  Commerciale  ed  industriale,  cui  facevano  capo  le 
pili  grandi  reti  ferroviarie  allora  in  costruzione.  In  pochi  anni  la  po- 
polazione era  notevolmente  cresciuta,  e  però  la  diocesi  di  Brooklyn 
fu  divisa  formandosi,  con  una  parte  di  essa,  quella  di  Newark, 
cui  fu  destinato  nell'ottobre  del  1853  il  padre  Venuta,  quale  as- 
sistente di  monsignor  Couvin,  luminare  della  chiesa  cattolica. 

Nel  1854  fu  inviato  in  Hobeken,  dove  si  era  istituita  la  prima 
chiesa  dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie,  ed  era  necessario  di 
preporvi  un  ottimo  ed  animoso  parroco,  l'anno  successivo  fu  tra- 
sferito a  Peterson,  curato  della  nuova  chiesa  S.  Giovanni  e ,  di 
là,  peregrinò  in  tutte  le  chiese  che  andava  sorgendo  in  tutto  lo 
Stato  del  New  Jersey. 
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Nell'organizzazione  di  questo  vasto  movimento  cattolico  ed  in 
tutte  le  sue  peregrinazioni,  dovette  sostenere  una  lotta  tenacissi- 
ma per  superare  resistenze  ed  ostacoli  ;  ma  nessun  errore  od  in- 
successo lo  disaminò,  vi  porse  riparo  e  procedette  coraggiosamen- 
te, senza  piegare  ai  colpi  dei  nemici  o  della  avversa  fortuna. 

Il  suo  zelo  instancabile  rivolse  a  fondare  nuove  chiese,  che , 
nel  suo  pensiero,  dovevano  essere  i  centri  da  cui  si  dovea  irra- 
diare l'elevazione  morale  delle  masse  lavoratrici,  abbrutite  dalla 
miseria  e  dall'ignoranza. 

La  prima  chiesa,  di  modeste  proporzioni  fondata  nel  1856  in 
Bergen  Hill,  fu  dedicata  a  Santa  Brigida. 

I  protestanti,  i  presbiteriani,  i  tuterani  sentivano  ripugnanza 
pei  lavoratori  dell'Europa  orientale,  e  questi  poveri  stranieri,  che 
si  recavano  colà  per  la  costruzione  della  galleria  dell'  Erié ,  si 
trovavano  quasi  allontanati  dal  tempio  di  Cristo. 

La  piccola  chiesa  fu  ben  presto  insufiìciente  a  contenere  il 
grande  numero  dei  fedeli,  i  quali,  attirati  dalla  fama  del  sacerdote 
italiano,  accorrevano  a  sentire  le  soavi  parole  di  pace  e  d'amore, 
che  schiudevano  alle  loro  menti  un  mondo  superiore  di  libertà 
e  di  ragione. 

Attinse  a  tutte  le  fonti  della  carità  per  fabbricare  un  tempio 
molto  più  vasto,  che  dedicò  a  S.  Giuseppe  :  annessi  alla  chiesa 
erano  la  rettoria,  la  scuola  parrocchiale  ed  un  piccolo  asilo,  de- 
stinato a  soccorrere  gl'infermi  poveri. 

Nel  1868  fondò  una  terza  chiesa  nel  Sout  Bergen,  attualmente 
denominata  di  S.  Patrizio,  ed  una  quarta  ne  costruì  nel  1869  de- 
dicata al  culto  della  Vergine  Maria  :  in  tutte  istituì  le  scuole  do- 
menicali per  la  diffusione  della  religione  cristiana,  ed  una  scuola 
serale  pei  lavoratori. 

Ad  intensificare  la  propaganda  organizzò  anche  società  eccle- 
siastiche, letterarie,  di  beneficenza  e  fondò  un'importante  biblio- 
teca circolante  di  oltre  2000  volumi,  nella  quale  erano,  in  mag- 
gior numero,  i  libri  italiani. 

* 
•  « 

Questo  enorme  lavoro  non  assorbiva  interamente  la  sua  straor- 
dinaria attività.  Al  suo  cuore  vibrante  per  tutte  le  manifestazioni 
della  sofferenza  umana ,  ai  suoi  occhi  scrutatori  di  tutte  le  mi- 
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serie,  non  potevano  sfuggire  lo  spettacolo  doloroso  di  un'  inter- 
minabile schiera  di  lavoratori  che  veniva  sfruttata  nelle  costru- 
zioni ferroviarie. 

Erano  frotte  di  emigranti  che  la  miseria  cacciava  dalla  loro 
terra  ed  il  bisogno  di  vivere  sospingeva  colà  insieme  con  le  donne 
e  i  fanciulli,  senza  alcuna  protezione,  alla  mercè  di  assuntori  che 
li  sottoponevano  al  più  inumano  trattamento. 

A  questi  infelici  il  padre  Venuta  fu  prodigo  di  speciali  cure, 
affrontando,  con  rara  abnegazione,  sacrifici  e  pericoli. 

Trascrivo  a  questo  proposito  un  brano  delle  memorie  della 
chiesa  cattolica  degli  Stati  Uniti  : 

«  Era  difficile  per  gl'italiani  trovare  un'occupazione:  essi  erano 
esclusi  dagli  opifici  ed  anche  dai  più  modesti  lavori.  Il  padre 
Venuta  s' interessava  di  loro ,  a  tutti  cercava  una  occupazione 
qualsiasi,  raccomandandoli  agli  assuntori  di  lavori  pubblici  ed  in- 
teressandosi che  loro  non  venissero  fatti  soprusi.  Centinaia  di 
volte ,  nel  cuore  della  notte  ,  era  chiamato  per  sedare  questioni 
che  sorgevano  spesso  fra  operai  italiani  ed  irlandesi ,  impiegati 
dalla  ditta  Seymour  and  Mallory  nei  lavori  ferroviari  e,  spesso, 
con  rischio  della  propria  vita,  ma  sempre  con  buoni  risultati.  Al 
suo  apparire  tutto  cessava  come  per  incanto  :  picconi,  coltellacci 
ed  anche  pistole  venivano  buttate  a  terra  e  bastava  la  sua  pa- 
rola per  porre  termine  ai  conflitti  » 

Nel  travaglio  di  una  vita  cosi  di  occupazioni,  l'immagine  della 
patria  infelice  era  sempre  viva  al  suo  pensiero.  Rientrando  alla 
sera  per  concedersi  breve  riposo ,  il  suo  spirito  lo  riconduceva , 
attraverso  l'infinito  del  cielo  e  del  mare,  all'Italia ,  alla  bella  i- 
sola  del  sole,  ed  il  suo  cuore  aveva  palpiti  irrefrenabili. 

Nella  rettoria  di  Brooklyn  ebbe  ospiti  il  Garibaldi  ed  il  Gri- 
spi,  e  da  loro  e  dai  suoi  amici  di  Sicilia,  riceveva  continue  no- 
tizie degli  avvenimenti  d'Italia. 

Alla  vigilia  della  liberazione  dell'isola  nel  1860,  quando  seppe 
che  si  preparava  la  spedizione  dei  Mille,  manifestò  la  decisa  vo- 
lontà di  partecipare  all'impresa;  ma  improvvisi  e  gravi  impedi- 
menti non  gli  consentirono  di  offrire  nuovamente  il  braccio  nel- 
l'ora tragica  della  redenzione  della  sua  terra  :  ciò  che  gli  fu  ca- 
gione di  amaro  rimpianto  per  tutta  la  vita. 

Compiutasi  la  grande  epopea  garibaldina  con  l'unione  del  re- 
gno delle  due  Sicilie  all'Italia,  incessanti  e  lusinghieri  inviti  ri- 
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cevette  il  padre  Venuta  per  tornare  in  patria;  ma  egli,  che  tutto 
sé  stesso  avea  dato  al  santo  apostolato  della  religione  e  della 
pietà,  seppe  resistere  al  pungente  desiderio  di  rivedere  la  sua  terra 
unita  e  felice  ed  alla  tentazione  degli  onori  che  gli  sarebbero 
stati  resi.  Nel  profondo  ed  elevato  senso  del  dovere  attinse  la  for- 
za necessaria  per  non  deviare  della  sua  meta. 

Al  suo  amico  dilettissimo  Bruno,  che,  come  gli  altri,  insisteva 
pel  suo  ritorno ,  così  rispondeva  in  data  del  10  ottobre  1861  : 
«  Ti  ringrazio  delle  affettuose  insistenze  :  Sono  esultante  che  fi- 
nalmente Iddio  abbia  esaudito  il  nostro  più  ardente  voto,  ed  au- 
guro ai  miei  fratelli,  provati  da  tante  eroiche  sventure,  che,  forti 
e  concordi,  conservino  la  libertà  acquistata,  affrontando  virilmente 
i  ponderosi  compiti  che  ci  riserva  l'avvenire.  Sarei  orgoglioso  di 
portare  il  mio  modesto  contributo  alla  grande  opera  di  risurre- 
zione, ma  il  dovere  che  mi  sono  imposto,  m'  impedisce  di  arre- 
starmi nella  via,  di  cui  lungo  tratto  rimane  ancora  a  percorrere». 

* 

Dopo  avere  peregrinato  per  un  decennio  intero,  dovunque  e- 
splicando  una  meravigliosa  attività,  si  ritirò  nel  1871,  nella  chiesa 
di  S.  Giuseppe,  che  volle  ingrandire,  istituendo  accanto  alla  scuola 
domenicale,  una  scuola  permanente  d'arti  e  mestieri. 

Sapeva  che  i  suoi  parrocchiani  erano  modesti  lavoratori  e  che 
non  avrebbero  potuto  mettere  assieme  la  decima  parte  della  som- 
ma occorrente  per  attuare  il  vagheggiato  progetto  :  ma  non  era 
uomo  da  sgomentarsi  :  vendette  tutto  quello  che  possedeva,  bussò 
a  tutte  le  porte  e  riuscì  nello  scopo. 

La  consacrazione  del  nuovo  tempio,  che  il  più  grande  e  il  più 
importante  del  New  Jersey,  l'inaugurazione  della  scuola  furono 
un  avvenimento  solenne.  Alla  cerimonia  grandiosa ,  per  quanto 
modestamente  preparata,  intervennero  tutti  i  dignitari  della  dio- 
cesi di  New  York,  Brooklyn,  Philadelphia  e  Newark,  uomini  poli- 
tici, scienziati,  filantropi  ed  una  folla  immensa  di  popolo. 

I  discorsi  pronunciati  furono  una  vera  apoteosi  per  l'apostolo  : 
la  fiera  di  beneficenza,  organizzata  per  raccogliere  contribuzioni, 
fruttò  parecchie  migliaia  di  dollari,  e  tutti  facevano  a  gara  per 
avere  un  oggetto,  una  reliquia,  un  ricordo. 

Un  grande  ritratto  del  padre  Venuta  fu  conteso  dai  più  ricchi 
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ed  acquistate  a  carissimo  prezzo  :  esso  ora  si  trova  nell'  altare 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Giuseppe,  ove  tutti  si  vanno  ad  in- 
ginocchiare come  davanti  all'immagine  di  un  santo. 

Egli  assistette  a  quella  festa  con  la  profonda  commozione  del- 
l'uomo che,  movendo  da  umili  principi  dopo  aspro  e  faticoso  cam- 
mino, raggiunge  una  meta  luminosa.  Dai  suoi  occhi  fiammeggiava 
r  anima  traboccante  di  gratitudine  per  quelle  manifestazioni  di 
affetto  filiale  e  fraterno  ,  che  lo  compensavano  di  tutti  i  grandi 
dolori  sofferti.  Rievocare,  dopo  tanti  anni ,  le  vicende  passate  e 
non  trovare  un  solo  ricordo  che  potesse  contristare  lo  spirito,  ve- 
dersi circondato  da  una  folla  festante  di  ammiratori ,  operai  e 
fanciulli  benedicenti  all'opera  sua ,  fu  ,  com'  egli  scrisse  ai  suoi 
parrocchiani,  la  più  grande  soddisfazione  ed  il  maggiore  impulso 
a  continuare  nella  diffìcile  opera: 

•Ma  questa  piena  esultanza  dello  spirito  veniva  contristata  dalle 
gravi  condizioni  della  sua  salute. 

Le  continue  fatiche  e  le  privazioni,  cui  si  era  da  lunga  stagio- 
ne sottoposto,  indebolirono  la  fibra  vigorosa,  ed,  ancora  giovane, 
fu  preso  da  una  forma  di  esaurimento  nervoso  che  non  gli  con- 
sentiva di  occuparsi  lungamente.  Gli  fu  consigliato,  per  qualche 
tempo,  un  riposo  assoluto,  ed  egli  ne  approfittò  per  appagare  l'ar- 
dente desiderio  di  rivedere  la  sua  terra,  la  sua  casa  ed  i  parenti 
superstiti. 

Verso  la  fine  del  1871  rimise  il  piede  in  Italia,  con  la  profonda 
commozione  dell'esule  che,  dopo  venti  anni,  calca  la  terra  cui  è 
legato  dai  ricordi  più  cari  e  più  santi  della  prima  giovinezza.  Di- 
morò brevemente  in  Roma  ed  in  Palermo  per  salutare  gli  amici 
e  rievocare  le  grandi  immagini  del  passato,  e ,  nel  febbraio  del 
1872,  rientrò  nella  sua  Nicosia  e  nella  casa  paterna,  ove  non  tro- 
vava più  i  suoi  genitori. 

Quale  onda  di  soavi  rimembranze  lo  avvolse  fra  quelle  mura 
ch'egli  aveva  lasciato  risonati  di  tante  voci  affettuose  e  che  ora 
trovava  silenziose  e  deserte  !  Che  emozione  lo  assalse  nel  rivedere 
gli  amici  della  prima  età  e,  più  tardi,  i  compagni  nell'opera  ri- 
scossa ! 

Le  aure  balsamiche  dei  suoi  monti ,  le  affettuose  cure  della 
famiglia  ed  il  riposo  migliorarono  notevolmente  la  sua  salute. 
Ma,  non  erano  trascorsi  che  pochi  mesi,  e  già  pensava  al  ritorno 
nella  patria  di  adozione,  ove  i  suoi  parrocchiani  lo  attendevano 
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con  vivo  desiderio,  e  l'opera  di  lui  era  tanto  necessaria  all'incre- 
mento della  scuola  di  arti  e  mestieri,  che,  istituita  l'anno  prece- 
dente, era  già  frequentata  da  molti  scolari. 

L'addio  fu  triste,  perchè  tutti  dubitavano  ch'egli  non  sarebbe 
più  tornato  ed  anche  i  suoi  occhi,  pieni  di  lacrime  ,  rivelavano 
lo  stesso  dubbio. 

Nel  giugno  del  1872  ritornò  nel  New  Jersey,  rimettendosi,  con 
tenacia ,  al  completamento  della  sua  opera  educativa ,  portando 
ad  un  grado  eccellente  la  scuola  domenicale,  frequentata,  dopo  i 
servizi  religiosi,  da  una  folla  di  fanciulli  d'ambo  i  sessi. 

Ardue  fatiche  sostenne  per  consolidare  ed  estendere  l' istitu- 
zione della  scuola  d'arti  e  mestieri.  Con  la  sua  perseveranza  trovò 
i  mezzi  necessari  per  dare  adeguato  ordinamento  ai  vari  insegna- 
menti ed  ai  laboratori  ;  sicché  la  scuola ,  sorta  con  mezzi  assai 
modesti,  aveva,  dopo  tre  anni,  rendite  vistose  ed  accoglieva  oltre 
trecento  alunni,  raggiungendo  un  assetto  definitivo. 

E  fu  questa  l'ultima  tappa  della  sua  operosa  esistenza  :  il  male 
aveva  fatto  rapidi  progressi,  le  sue  forze  tisiche  erano  notevolmente 
scemate,  e  già  presentiva  prossima  la  sua  fine,  quando  scriveva 
al  fratello  : 

«  Poche  settimane  di  vita  mi  restano  :  al  terribile  male  ,  che 
ha  distrutto  il  mio  forte  organismo,  nessuno  ostacolo  può  opporre 
l'indebolito  mio  corpo.  Sarei  stato  felice  di  rivedervi  per  l'ultima 
volta ,  ma  temo  che  questo  mio  desiderio  non  potrà  essere  sod- 
disfatto :  sono  però  rassegnato,  ora  che  le  due  grandi  aspirazioni 
della  mia  vita  sono  compiute.  Auguro  alla  mia  patria  salute  e 
gloria  ed  ai  miei  buoni  parrocchiani  che  trovino  un  parroco  che 
possa  continuare  l'opera  mia  facendo  di  più  e  meglio  ch'io  non 
abbia  potuto  fare  » . 

Il  suo  triste  presentimento  si  avverò,  ed,  a  soli  53  anni,  i  suoi 
occhi,  pieni  di  sentimento  e  di  pensiero,  si  chiusero  per  sempre. 
Al  padre  Smythe,  che  l'assistette  fino  all'ultimo  momento,  con  un 
mesto  sorriso,  raccomandò  di  aver  cura  dei  suoi  parrocchiani  e 
dei  suoi  cari  fanciulli. 

La  morte  fu  appresa  con  immenso  dolore  da  tutta  la  cittadi- 
nanza, senza  distinzione  di  classi  e  di  credenze.  La  salma,  esposta 
nella  sua  chiesa  per  tre  giorni,  fu  visitata  e  guardata  da  migliaia 
e  migliaia  di  persone,  che  piangevano  la  perdita  del  loro  benefat- 
tore, dell'uomo  caritatevole  e  santo  :  all'esequie  presero  parte  le 
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popolazioni  di  Jersey  City,  Newark,  Hobohen,  Bayonne  ed  il  suo 
corpo  fu  seppellito  nel  cimitero  cattolico  di  Hudison  City,  nella 
cripta  dei  dignitari  della  chiesa  cattolica  del  New  Jersey. 

«  * 

Il  padre  Smythe,  assistente  e  successore  del  Venuta  nella  par- 
rocchia di  S.  Giuseppe,  così  scrive  di  lui  : 

«  Ho  sempre  lamentata  l'oblivione  degli  italiani  per  un  loro 
conterraneo,  che  fu  il  più  patriottico,  il  più  caritatevole  uomo  che 
io  abbia  conosciuto.  Ebbi  la  fortuna  di  essere  suo  assistente  per 
molti  anni  e  di  seguire  con  ammirazione  il  suo  instancabile  la- 
voro pel  bene  della  chiesa ,  l'inesauribile  carità  pei  bisognosi  e 
pei  derelitti.  Le  privazioni  cui  continuamente  si  assoggettava  per 
beneficare  il  prossimo,  l'arduo  lavoro  per  l'istruzione  e  l'educa- 
zione dell'infanzia  e  l'intenso  studio,  molto  contribuirono  a  spez- 
zare innanzi  tempo  un'esistenza  preziosa. 

Sono  trascorsi  più  di  trenta  anni  dalla  sua  morte  ed  ancora 
vedo  dei  fedeli  che  vengono  nella  chiesa  a  pregare  pel  padre  Ve- 
nuta. Con  essi,  e  sono  tutti  vecchi  americani,  spesso  m'intrattengo 
a  parlare  di  lui  ed  a  rammentare  quanto  bene  egli  fece  alla  co- 
munità del  New  Jersey.  Oltre  ad  essere  un  dotto,  egli  fu  un  santo». 

A  molti  il  padre  Venuta,  nel  secondo  periodo  della  sua  breve 
esistenza,  parve  un  sopravvissuto  :  ma  tale  giudizio  è  sommamente 
ingiusto,  e  solo  può  essere  scusato  in  coloro  che  ignorarono  quanto 
egli  operò  nella  terra  d'esilio. 

La  sua  vita,  nei  molteplici  aspetti  di  studioso ,  di  patriota  e 
di  educatore  di  anime,  porge  un  ammirabile  esempio  di  un  pensiero 
agile,  di  una  volontà  tenace  e  di  una  coscienza  sicura.  Non  una 
dissonanza,  non  una  noia  che  strida  nel  concerto  di  così  nobili 
facoltà. 

Nel  suo  gran  cuore  l'idea  di  patria  e  di  religione  si  fondono 
in  una  perfetta  armonia  ;  senza  rinunciare  alle  sue  idealità  reli- 
giose, ebbe  un  culto  possente  e  perpetuo  per  la  patria,  alla  quale 
porse  il  braccio  nell'  ora  del  cimento  e  sempre  una  filiale  devo- 
zione. 

Non  so  se  in  lui  sia  più  da  ammirare  il  patriota  o  1'  educa- 
tore di  anime.  E  se,  liberata  l'isola  dal  Borbone  e  formatasi  l'u- 
nità italiana,  resistette,  non  che  al  desiderio ,  alle  sollecitazioni 
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di  ritornare  in  patria  per  non  interrompere  il  suo  apostolato,  a 
me  pare  siano  questi  i  lineamenti  più  notevoli  del  suo  carattere, 
schivo  d'ambizione  e  di  tornaconto  personale. 

Nella  seconda  fase  della  sua  vita,  mutò  la  finalità  della  sua 
azione  :  ma  il  ritmo  fu  sempre  celere  e  le  vibrazioni  intonate  ad 
uno  sconfinato  amore  per  l'umanità  sofferente. 


Francesco  Venuta. 
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Ferruccio  Quintavalle.  — i^  Risorgimento  Italiano,  (1814-1871) 
Hoepli,  Milano,  1913,  p.  XI  -  528,  L.  4. 

Con  piacere  è  salutato  dagli  studiosi  questo  volume  del  Quin- 
ta valle  ,  poiché ,  in  tanta  produzione  di  lavori  particolari  sulla 
storia  del  nostro  Risorgimento,  sì  sente  da  tutti  il  bisogno  d'una 
sìntesi,  sia  pure  provvisoria ,  come  necessariamente  deve  avve- 
nire quando  si  tratti  della  ricostruzione  d'  un'  opera  ,  al  compi- 
mento della  quale  occorre  lo  sforzo  di  più  generazioni.  Infatti 
questo  libro  succede  a  quello  di  Francesco  Bertolìni,  al  manuale 
di  Storia  del  Risorgimento,  che  non  risponde  più  allo  stato  at- 
tuale degli  studi  storici;  e  poiché  la  morte  prevenne  quest'auto- 
re, l'onore  di  rifare  il  suo  libro  é  toccato  al  Quintavalle. 

Egli  dichiara  di  aver  più  largamente  esposto  i  fatti  posteriori 
al  1848  ,  perché  in  questi  sono  le  vere  radici  della  odierna  vita 
politica  del  nostro  paese;  ed  ha  trattato  con  una  certa  ampiezza 
delle  relazioni  fra  la  Chiesa  di  Roma  e  l' Italia ,  perché  se  la 
quistione  romana  per  la  grande  maggioranza  degli  Italiani  e  per 
le  persone  di  buon  senso  si  é  politicamente  chiusa  col  1870 , 
non  sono  morte  le  quistioni  morali  che  mettono  ancora  la  Chiesa 
di  fronte  all'Italia  e  alla  società  moderna. 

Precede  a  guisa  d'introduzione  un  capitolo  intitolato  :  La  co- 
scienza della  nazionalità  italiana,  nel  quale  l'Autore  esamina  nel 
corso  della  storia  quale  sia  stata  tale  coscienza  e  nei  popoli  e 
negli  scrittori.  E  però  mi  sembra  che  rispondano  al  vero  le  os- 
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servazioni  sugli  scrittori  da  Dante  ad  Alfieri  e  da  Alfieri  a  Maz- 
zini, perchè  tutta  la  nostra  tradizione  letteraria  si  svolge  nell'u- 
nità della  coscienza  italiana;  ma  non  credo  che  il  pensiero  del- 
l' unità  morale  della  nostra  nazione  non  si  sia  mai  spento  dal 
98  a.  C.  quando  le  genti  dell'Italia  centrale  e  meridionale  forma- 
rono una  confederazione  per  affermare  quei  diritti  di  cittadini  da 
Roma  negati  e  alla  loro  capitale  Corfinio  mutarono  il  nome  in 
quello  d'Italia,  fino  al  1814,  quando  in  Torino  14  italiani,  d'ogni 
parte  della  penisola  gettarono  le  basi  d'un  regno  costituzionale 
d'  Italia.  Credo  invece  che  la  nazione  si  formi  nel  tardo  medio 
evo  ,  dopo  che  il  Cristianesimo  avrà  uniti  latini  e  barbari  e  le 
lotte  contro  gì'  imperatori  svevi  avranno  dato  per  la  necessità 
della  concordia  il  primo  barlume  della  coscienza  nazionale;  e  che 
alla  coscienza  nazionale  piena  ,  alla  coscienza  d'  un  popolo  che 
vuole  affermare  di  fatto  la  propria  unità  morale,  non  si  pervenga 
che  durante  la  lotta  del  nostro  Risorgimento. 

Tutta  la  materia  del  libro  è  divisa  in  cinque  periodi  :  I  (1814- 
1831)  il  Carbonarismo  e  i  primi  moti  per  la  libertà;  II  (1831-1845) 
la  giovine  Italia  e  i  moti  mazziniani;  III  (184(5-1849)  il  neo-guel- 
fismo  e  la  prima  guerra  per  l'indipendenza;  IV  (1849-1859)  il  de- 
cennio di  raccogrli mento;  V  (1859-1870)  l'Italia  alla  conquista  del- 
l' unità.  Qui  osservo  che  i  maestri  della  storia  hanno  diviso  le 
loro  opere  semplicemente  in  libri  e  capitoli  ,  senza  disporre  le 
parti  in  periodi  cronologici,  per  la  cagione  che  il  titolo  d'un  pe- 
riodo non  abbraccia  mai  pienamente  gli  argomenti ,  ai  quali  si 
riferisce  ;  e  perciò  mi  sembra  che  meglio  farebbe  il  Quintavalle 
in  una  seconda  edizione  ad  abbandonare  queste  divisioni  impos- 
sibili nella  storia,  che  è  continuità. 

Per  altro ,  lodevolissima  trovo  la  distribuzione  del  racconto 
nei  vari  capìtoli,  veri  quadri  sintetici,  che  dicono  molto  in  bre- 
ve, con  un  senso  di  compiutezza  ,  che  finora  non  ho  trovato  in 
alcun  libro  di  tal  genere.  Naturalmente  in  un  lavoro  di  sintesi 
sì  ardua  non  si  è  sfuggito  a  inesattezze,  come  là  dove  si  dice  del 
rifiuto  costante  di  Gioacchino  Murat  di  concedere  la  costituzio- 
ne. Così,  è  vero,  si  è  ripetuto  dagli  storici,  da  Pietro  Colletta  a 
Raffaello  Giovagnoli;  ma  ora  bisogna  dire  diversamente,  poiché  di 
recente  il  direttore  dell'archivio  provinciale  di  Potenza,  Antonino 
Tri  pepi  ha  dato  alla  luce  importanti  documenti  relativi  alla  Co- 
stituzione in  Basilicata  di  Gioacchino  Murat  ed  alV  elezione  di 
deputati  al  Parlamento  Napoletano  nel  1811. 
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Inoltre  noto  che  Agesilao  Milano  non  fu  fucilato  ma  impic- 
cato; che  del  Comitato  insurrezionale  lucano  più  che  il  Lacava 
fu  anima  Giacinto  Albini;  che  il  concilio  di  Trento  non  si  chiuse 
nel  1563,  ma  nel  1565;  che  non  sembra  che  Cavour  facesse  della 
politica  unitaria,  sìa  pure  segretamente,  prima  della  liberazione 
della  Sicilia;  che  non  il  4,  ma  il  3  settembre  1848  fu  dai  Messi- 
nesi respinta  più  che  la  sortita  dalla  cittadella,  la  ricognizione, 
e  che  il  bombardamento  cominciò  non  il  6,  ma  il  4  settembre  (1). 
Ma  tralascio  il  cercar  farfalle  sotto  l'arco  di  Tito,  e  segnalo  in- 
vece una  affermazione  che  il  Quintavalle  ripete,  seguendo  certa- 
mente autori  borbonici,  come  il  De  Sivo  e  Rossi ,  pieni  di  fan- 
donie e  di  esagerazioni:  il  3  settembre  i  Messinesi  vittoriosi  mas- 
sacrarono 200  svizzeri  prigionieri  e  vendettero  le  loro  carni  a 
peso.  —  Qui  bisogna  osservare  : 

1"  durante  il  primo  periodo  della  Rivoluzione,  quando  cioè 
i  Siciliani  cacciarono  dall'  isola  le  truppe  borboniche ,  nessuno 
scempio  fu  fatto  di  cadaveri ,  di  feriti  e  di  prigionieri  ,  tranne 
l'uccisione  di  qualche  birro  efferato  caduto  in  mano  di  pregiudi- 
cati. Anzi  gli  insorti  non  ritennero  quasi  alcun  ostaggio  dei  pre- 
sidi borbonici  che  s'  erano  resi  prigionieri  ;  e  questa  fu  troppo 
grande  ingenuità; 

2°  i  borbonici  furono  i  primi  a  dare  esempio  di  barbarie  , 
abbandonandosi  al  saccheggio  ,  allo  incendio  e  alle  uccisioni , 
quando  ritirandosi  da  Palermo  per  imbarcarsi  alla  spiaggia  di 
Solanto  percorsero  le  strade  dei  villaggi  di  Villabate,  Ficarazzi 
e  Bagheria; 

3»  le  mutilazioni  di  alcuni  cadaveri  di  soldati  borbonici,  av- 
venute durante  i  combattimenti  di  Messina,  furono  una  necessaria 
conseguenza  della  vendetta  popolare  contro  coloro  che  per  ben 
sette  mesi  avevano  bombardato  la  città,  incendiando  le  case  di 
tanta  povera  gente;  e  del  resto  furono  i  borbonici  che  iniziarono 
le  stragi  dei  feriti  dando  il  colpo  di  grazia  ai  caduti  e  bruciando 
quelli  che  restarono  in  loro  potere  nell'assalto  della  batteria  di 
Zaera  (Finocchiaro). 

Anche  a  proposito  della  sommossa  di  Palermo  del  16  settem- 


(1)  Vedi  la  bella  opera  di  V.  Finocchiaro,  La  Bivol.  sic.  del  1848-49, 
p.  110. 
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bre  1866  si  ripete  il  massacro  di  carabinieri  e  soldati,  che  veni- 
vano bruciati  o  se  ne  vendevano  le  carni  a  pochi  soldi  la  libra. 
Ma  questo  fatto^  dato  che  sia  vero,  rimane  oscuro,  poiché  l'Au- 
tore onestamente  confessa  che  non  si  sono  sviscerate  le  cause 
intime  e  complesse  della  sommossa,  sebbene  la  colpa  si  sia  at- 
tribuita generalmente  a  quella  fazione  clericale-anarchica  che  a- 
veva  promosso  le  sollevazioni  del  Napolitano  dopo  il  1860. 

Oscuro  resta  il  periodo  dal  1861  in  poi  :  non  si  spiegano  bene 
le  cause  dei  fatti  di  Sarnico  e  di  Aspromonte;  dell'intrigo  tra  Vit- 
torio Emanuele,  Mazzini  e  Garibaldi  per  un'insurrezione  nel  Ve- 
neto con  contraccolpi  in  Ungheria  e  Galizia  ;  della  convenzione 
di  settembre;  di  Custoza  ;  e  la  cagione  di  tale  oscurità  si  sa  da 
tutti  :  la  storia  di  fatti  troppo  vicini  non  si  può  scrivere  perchè 
offende  i  viventi. 

Grande  merito  conferiscono  all'opera  l'armonica  proporzione 
del  racconto  ,  l' inquadramento  delle  figure  maggiori  e  1'  amore 
di  verità.  Sia  la  narrazione  d'un  avvenimento  breve,  come  «  La 
Santa  Alleanza  e  le  Società  segrete  »  o  estesa,  come  «  I  Mille  », 
il  Quintavalle  riesce  sempre  chiaro  e  compiuto.  Inoltre  nella  sin- 
tesi degli  eventi  egli  sa  bene  ritrarre  le  figure  rappresentative 
del  nostro  risorgimento,  fra  le  quali  più  luminosa  d'  ogni  altra 
appare  quella  di  Cavour  ;  segno  di  non  poca  forza  saper  rendere 
cosi  un  uomo  1'  azione  del  quale  non  è  mai  il  gesto  dell'  eroe  , 
ma  l'arte  occulta  del  diplomatico.  Carlo  Alberto  è  stupendamente 
ritratto  nella  sua  psicologia  di  uomo  incerto,  prima  liberale,  poi 
traditore,  in  seguito  sventurato,  in  fine  pentito.  Vittorio  Emanue- 
le :  coraggioso  e  leale,  dissoluto  nella  vita  privata  e  inetto  a  Cu- 
stoza. Alla  compiutezza  della  figura  di  Garibaldi  e  piìi  ancora 
a  quella  di  Mazzini  mi  pare  che  manchi  qualche  cosa  ;  mentre 
mi  pare  ben  riuscita  la  figura  di  Pio  IX  e  quella  di  Napoleone 
III  :  sempre  incerto,  senza  disegni  propri,  dal  1859  in  poi  bran- 
colante nel  buio,  in  apparenza  dominatore  senza  esserlo,  moral- 
mente e  fisicamente  logorato ,  in  balìa  degli  uomini  e  degli  e- 
venti. 

Insomma  si  ha  del  Risorgimento  italiano  una  sintesi  seria  e 
animata. 

Ignazio  Scaturro. 
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Mémoires  du  covrite  Rog'er  de  Damas  (1806-1814),  publiés  et 
annotés  par  Jacques  Rambaud  —  Paris,  Librairie  Plon  , 
1914. 

Queste  memorie  furono  composte  durante  il  soggiorno  del 
conte  Damas  in  Austria,  dopo  la  sua  partenza  dalla  Sicilia  nel 
settembre  18()6  e  fino  a  che  egli  non  s'  apprestò  a  rientrare  in 
Francia  nel  1814  ,  tratto  da  quel  moto  che  da  tutte  le  frontiere 
richiamava  i  principi  fuorusciti.  A  lui,  valoroso  generale,  è  pe- 
noso l'ozio  dell'esilio;  si  ripiega  in  sé  stesso  e  scrive  le  sue  me- 
morie con  l'anima  d'un  sentimentale  e  con  la  mente  d'un  uomo 
politico.  Essendo  Vienna  buon  posto  di  osservazione,  Damas,  per 
le  sue  relazioni  col  mondo  ufficiale,  militare  e  diplomatico  della 
società  austriaca,  russa  e  polacca,  può  schizzare  col  suo  spirito 
fine  ritratti  viventi  dei  personaggi  che  passano  nella  città  cosmo- 
polita; e  sebbene  realista  fervente  ,  egli  non  può  tuttavia  difen- 
dersi dall'ammirare  Napoleone. 

E  poiché  sarebbe  troppo  lunga  cosa  ridire  il  giudizio  che  Da- 
mas porta  su  tutti  gli  avvenimenti  contemporanei  di  Europa  ,  i 
quali  trovano  eco  nei  suoi  ricordi,  mi  limiterò  a  riferire  quel  che 
per  la  nostra  storia  presenta  maggiore  importanza. 

Così  è  giudicato  il  trattato  che  fece  re  Ferdinando  con  l' In- 
ghilterra per  assicurarsi  la  corona  dì  Sicilia ,  ma  a  condizione 
di  riconoscere  per  nemico  ogni  nemico  dell'  Inghilterra.  Questa 
clausola  che  toglie  al  re  tutti  i  suoi  alleati  sul  continente  non 
gli  garentisce  gli  stati  per  1'  epoca  della  pace  generale  ;  poiché 
allora  ,  negli  interessi  giganteschi  che  saranno  agitati ,  non  sa- 
ranno i  vantaggi  della  dinastia  regnante  in  Sicilia  che  influiranno 
su  r  Inghilterra;  i  quali  essendo  per  loro  natura  tali  da  essere 
misurati  piuttosto  come  punto  di  compenso  che  come  una  base 
di  trattative,  perciò  doveva  il  ministro  del  re  di  Sicilia,  Gircel- 
lo,  fare  tutti  i  suoi  sforzi  per  non  rompere  i  rapporti  con  le  po- 
tenze del  continente. 

Per  altro  i  mezzi  di  difesa  della  Sicilia  sembrano  a  Daojas 
ben  previsti,  secondo  quel  che  gli  scrivono  la  regina  Maria  Ca- 
rolina, già  sua  amante,  rimastagli  sempre  devotissima,  e  re  Fer- 
dinando. I  baroni  hanno  proposto  una  leva  di  milizie  organiz- 
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zate  e  reggimentale,  che  sarà  portata  fino  a  40,000  uomini;  il  re 
nominerà  e  pagherà  gli  ufficiali  di  questi  reggimenti,  che  saranno 
ognuno  sotto  gli  ordini  d'un  capo  scelto  tra  i  baroni  proprietari 
del  paese;  le  spese  di  ogni  genere  per  la  paga  ,  il  vestiario  e  il 
mantenimento  saranno  sostenute  dalle  varie  circoscrizioni  dell'i- 
sola; l'armamento  solo  sarà  fornito  dal  re. 

Intanto  gli  8000  uomini  di  fanteria  siciliani  che  vi  sono,  20,000 
Inglesi  e  una  squadra  inglese  formano  in  complesso  una  difesa 
notevole,  che  ben  diretta,  mette  l'isola  al  riparo  da  ogni  tenta- 
tivo dei  Francesi ,  e  soddisfa  nello  stesso  tempo  tutte  le  classi 
degli  abitanti.  Questo  stato  di  cose  inoltre  ha  il  vantaggio  di  bi- 
lanciare r  influenza  inglese ,  poiché  non  sembra  che  Napoleone 
pensi  ad  attaccare  la  Sicilia,  la  cui  sorte  sarà  sospesa  fino  alla 
pace  generale. 

Il  principe  Leopoldo,  figlio  di  Ferdinando  ,  il  26  luglio  1808 
s'imbarcò  su  un  vascello  inglese  .  accompagnato  da  due  fregate 
siciliane  ,  per  discendere  a  Cadice ,  e  unirsi  cogli  Spagnuoli  in- 
sorti contro  Napoleone.  Ma  egli  giovanissimo ,  ancora  fanciullo 
di  carattere ,  seguito  da  due  istitutori  e  consigliato  da  persone 
inette,  non  ha  alcuna  delle  condizioni  richieste  per  essere  utile 
alla  nazione  spagnuola  nelle  circostanze  attuali  :  né  fierezza  di 
guerriero,  né  saggezza  di  consiglio.  Perciò  la  sua  andata  ha  più 
valore  come  appoggio  morale  che  come  soccorso.  In  ogni  modo 
la  cosa  finì  senza  conclusione,  perchè,  gettata  l'ancora  a  Gibil- 
terra, il  governatore  si  oppose  allo  sbarco  del  principe  nella  for- 
tezza e  su  terra  spagnuola;  e  dòpo  due  mesi  di  indugio  egli  do- 
vette tornare  in  Sicilia. 

L'il  giugno  180y  una  spedizione  anglo-siciliana,  forte  di  22,000 
uomini ,  partì  sotto  gli  ordini  del  generale  Stuart  per  fare  una 
inutile  dimostrazione  per  la  ripresa  del  regno  di  Napoli. — Damas 
giudica  come  una  barbarie  criminale  l'essere  venuti  nel  golfo  di 
Napoli  a  far  parata  con  un  convoglio  immenso  e  l'  aver  dato  a 
intendere  di  voler  riprendere  la  capitale  cominciando  a  impadro- 
nirsi delle  isole  d' Ischia  e  Procida,  se  non  si  aveva  intenzione 
di  agire  e  se  ad  altro  non  si  mirava  che  a  indurre  Napoli  a  sol- 
levarsi. 

Di  tutte  le  misure  di  difesa  previste  per  la  Sicilia  non  si  fece 
nulla.  Nel  1810  il  governo  era  più  scomposto  che  mai.  Gli  In- 
glesi ,  dispersi  tra  le  isole  Ionie  e  quelle  di  Sicilia ,  deboli   do- 
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vunque.  Le  truppe  siciliane  non  aumentate  d'  un  uomo  ,  quelle 
inglesi  anche  inferiori  di  numero ,  la  flotta  inglese  base  princi- 
pale della  difesa.  Nella  corte  antagonismo  fra  quattro  opposti  in- 
teressi, che  tendono  a  neutralizzarsi  reciprocamente  :  quello  del 
re,  quello  della  regina,  quello  del  principe  ereditario,  quello  del 
duca  d'Orléans;  e  tra  la  corte  e  gì'  Inglesi  un  antagonismo  che 
impedisce  ogni  accordo. 

Il  tentativo  di  Murat  di  sbarcare  in  Sicilia,  è  giudicato  utile 
ai  Siciliani  per  agguerrirsi  e  alla  flotta  inglese  per  distruggere 
le  navi  nemiche.  Tale  genere  di  attacco  prova  che  Napoleone  non 
ha  creduto  importante  togliere  l'isola  ai  suoi  possessori ,  poiché 
se  la  volesse  é  da  Tolone  che  egli  farebbe  partire  le  truppe , 
quando  il  vento  o  il  tempo  allontana  la  flotta  inglese. 

Damas,  legittimista,  chiama  mostruosa  la  condotta  degli  In- 
glesi verso  la  famiglia  reale.  Essi  non  differiscono  dagli  usurpa- 
tori che  per  un  raffinamento  di  crudeltà,  lasciando  le  loro  vitti- 
me testimoni  e  strumenti  della  propria  decadenza  :  reclutano  la 
loro  armata  da  quella  di  Sicilia,  danno  al  regno  la  loro  costitu- 
zione, corrompono  i  sudditi  del  re  legittimo  ,  proteggono  le  fa- 
zioni, obbligano  il  resto  di  governo  ch'essi  tollerano  a  non  ser- 
virsi che  di  loro  nei  negozi  più  importanti. 

In  questa  lotta  la  regina  non  potè  durare  e  dovette  andare  in 
esilio ,  cacciata  dagli  Inglesi  come  prima  era  stata  cacciata  dai 
Francesi,  mentre  la  fortuna  di  Napoleone  già  tramontava,  dopo 
la  ritirata  dalla  Russia,  e  i  sovrani  della  Germania  riprendevano 
il  loro  posto  o  si  consolidavano*  sui  loro  troni. 

Stupendamente  è  ritratto  il  carattere  di  lei,  di  Maria  Caroli- 
na. Dacché  ella  è  sposa  il  suo  potere  non  é  stato  mai  continuo, 
perchè  fondato  su  1'  alterno  gusto  del  re  per  lei.  Questo  gusto 
decide  del  potere  della  regina,  la  quale  malgrado  il  suo  spirito, 
non  può  misurarne  la  durata,  poiché  un  capriccio  del  re  per  una 
donna  o  la  sua  debolezza  per  un  ministro  può  sospenderlo.  Da 
ciò  risulta  che  la  regina  non  ha  tempo  di  maturare  una  idea,  e 
vive  sempre  su  un  credito  dubbio.— Però  ella  ha  un  gran  mezzo 
di  seduzione  pel  re,  le  sue  braccia,  amando  il  re  particolarmente 
nella  beltà  delle  donne  le  braccia  ornate  di  guanti  bianchi.  E 
Damas  confessa  d'  aver  visto  la  regina  ottenere  ragione  dal  re 
in  affari  gravissimi  col  tendergli  parlando  le  braccia  inguantate. 

Il  suo  carattere  è  composto  di  belle  qualità   con   spaventosi 
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contrasti.  Con  l'apparenza  della  franchezza  e  delia  bontà  più  at- 
traente, ella  è  una  delle  donne  più  dissimulatrici  e  più  diffiden- 
ti; con  un  infinito  spirito,  ha  sempre  agito  nel  modo  più  nocivo 
alla  sua  riputazione  e  al  suo  regno.  La  sua  incoerenza  equivale 
a  debolezza;  la  sua  prima  veduta  è  quella  d'un  uomo  forte,  ma 
con  la  riflessione  subentra  la  debolezza  del  suo  sesso.  Ha  giu- 
dicato Napoleone  da  uomo;  ha  condotto  le  sue  relazioni  con  lui 
da  donna  ;  e  seguendo  gli  impulsi  del  suo  cuore  senza  saperli 
moderare,  s'è  attirata  il  suo  odio  ed  ha  accelerato  la  perdita  del 
regno.  La  banalità  con  la  quale  ha  accordato  la  sua  confidenza 
le  ha  diminuito  il  numero  degli  amici  e  ha  moltiplicato  gli  in- 
discreti. Anche  nella  felicità  delle  situazioni  ella  è  stata  sventu- 
rata ,  perchè  complicando  gì'  intrighi  ha  complicato  i  litigi.  Le 
sue  buone  intenzioni  non  sono  mai  dubbie  quando  le  manifesta, 
ma  la  sua  leggerezza  le  impedisce  di  fondarvi  le  sue  azioni.  Le 
sue  buone  qualità  e  i  suoi  difetti  si  ritrovano  ugualmente  in 
tutte  le  manifestazioni  della  sua  vita ,  nell'  amministrazione  e 
nella  politica,  nelle  simpatie  e  nelle  amicizie;  dalla  qual  cosa  ri- 
sulta ch'ella  è  sei.. ^  re  attraente  e  sempre  pericolosa,  e  che  il  suo 
favore  non  basterebbe  per  servirla  onorevolmente,  se  si  dovesse 
servire  lei  sola. 

La  regina  ,  dacché  è  maritata,  ha  avuto  sempre  un  amante  ; 
ma  nessuno  ne  ha  ottenuto  gli  ultimi  favori  o  ne  ha  avuto  tutta 
la  confidenza  :  ecco  ciò  che  non  si  saprebbe  credere  ,  mentre  io 
ne  sono  sicuro,  afferma  Damas.  Io  non  posso  dunque  lusingarmi 
di  conoscere  i  suoi  più  segreti  pensieri.  E  colui  che  adesso  (1810) 
riunisce  tutti  i  suoi  gusti  e  i  suoi  sentimenti ,  il  marchese  di 
Saint -Clair,  non  ha  alcuna  influenza  su  di  lei.—  Ella  esasperò 
Napoleone  ed  ha  esasperato  gl'Inglesi;  s'è  fatta  detestare  a  Na- 
poli e  ha  dovuto  farsi  detestare  in  Sicilia.  Ella  ha  perduto  due 
regni;  e  se  il  cielo  le  avesse  dato  l'impero  del  mondo,  l'avrebbe 
perduto  a  poco  a  poco.  Ella  è  nata  per  imbrogliare,  per  mandare 
a  traverso  tutto  ciò  in  cui  s'immischia,  e  morrà  infelice,  avendo 
fatto  tanti  infelici  che  ingrati,  con  un  cuore  eccellente  e  le  mi- 
gliori intenzioni  del  mondo. 

Grande  interesse  presentano  poi  le  numerosissime  lettere  scritte 
da  Mario  Cnrolina  a  Damas  ,  le  quali  formano  buona  parte  del 
volume.  Sono  90;  ed  ognuna  passo  passo  svela  tutte  le  ansie 
della  regina,  la  situazione  politica,  le  speranze,  gì'  intrighi,  gli 
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eventi.  Raramente  vi  si  trovano  luoghi  di  tenerezza  diffusa,  co- 
me parrebbe  naturale  cosa  tra  amanti;  la  politica  occupa  tutti  i 
pensieri  della  regina,  la  quale  non  di  rado  scrive  con  inchiostro 
simpatico  ;  ma  quasi  sempre  alla  fine  di  ogni  lettera  1'  amante 
risorge  nelle  ardenti  espressioni  di  saluto,  che  ricorrono  spesso 
con  le  stesse  parole  :  «  ...  Adieu,  croyez-moi  jusqu'  au  tombeaux 
votre  bien  reconoissante  amie»  e  simili.  E  queste  lettere  vanno, 
tranne  qualcuna  di  data  anteriore,  dal  febbraio  1805  fino  all'  a- 
gosto  1814,  quando  la  regina  era  in  esilio  in  Hetzendorf. 

Infine  il  volume  porta  una  breve  raccolta  di  lettere  dirette  al 
conte  Damas  da  vari  personaggi  del  tempo,  le  quali  per  la  no- 
stra storia  hanno  poca  importanza. 

Ignazio  Scaturro. 


Come  morì  Rosalino  Pilo  —  per  il  Maggiore  Aristide  Arza- 
NO  —  UfiScio  storico  de)  corpo  di  Stato  Maggiore.  Estratto 
dalle  Memorie  storiche  Militari,  fase.  I  del  1914  (21°  della 
raccolta).  Città  di  Castello,  Unione  arti  grafiche. 

Il  titolo  farebbe  supporre  un  esame  particolareggiato  delle  cir- 
costanze della  morte  del  Pilo.  Ma  l'esame  manca,  perchè  l'a.  si  con- 
tenta di  riportare  le  narrazioni  dell' Abba,  del  Romano-Catania  e  del 
Trevelyan;  narrazioni  sufficienti  alle  loro  opere  di  carattere  gene- 
rale, non  ad  una  memoria  speciale.  Riporta  pure  una  lettera  del  Ge- 
nerale Pittaluga,  il  quale  tra  le  altre  cose  espone  le  sue  infruttuose 
ricerche  per  determinare  il  luogo,  dove  cadde  l'eroico  precursore 
dei  Mille.  L'a.  avrebbe  potuto,  anzi  dovuto  rinnovare  le  ricerche, 
perchè  in  certi  fatti  parte  importante  e  forse  principale  del  co- 
me è  il  dove.  A  questo  scopo  gli  sarebbe  stato  molto  utile  il 
Vademecum  del  prof.  Pietro  Merenda  sui  luoghi  dove  si  svolsero 
le  operazioni  militari  di  Garibaldi ,  pubblicato  dal  Club  alpino 
Italiano,  sezione  di  Palermo.  Ma  credo  che  l'a.  non  conosca  il 
Vademecum  e  neppure  abbia  visitato  i  luoghi,  dove  si  può  cre- 
dere che  il  Pilo  cadesse;  trascuranza  dannosa  alla  visione  esatta 
dello  svolgersi  complessivo  dell'avvenimento.  Oltre  a  ciò  il  Pit- 
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taluga  fece  insistenti  ricerche  per  formarsi  una  convinzione 
sulle  voci ,  che  attribuivano  la  morte  dei  Pilo  al  tradimento  di 
qualcuno  dei  suoi.  Egli  dice  :  «  corsero  truci  dicerie,  che  ebbero 
purtroppo  vasta  e  prolungata  eco...  Ne  tenni  parola  a  taluni  dei 
patrioti  siciliani,  ma  non  ho  potuto  ottenere  da  essi  esplicite  di- 
chiarazioni ».  Ora  l'a.  se  ne  sbriga  con  queste  parole:  «  tanto  meno 
poi  ci  sembra  degna  di  essere  discussa  la  ripugnante  versione  , 
secondo  cui  non  il  piombo  borbonico,  ma  il  ferro  dell'amico  a- 
vrebbe  troncato  vilmente  la  vita  di  R.  Pilo  »,  xMa  molti  fatti  ripu- 
gnanti sono  veri  :  occorreva  che  l'autore,  esaminati  i  luoghi,  la 
posizione  delle  squadre  e  delle  truppe  e  lo  svolgersi  dell'azione, 
spiegasse  con  qualche  larghezza  la  sua  convinzione  al  lettore. 
Chiude  la  memoria  un  prezioso  documento,  forse  inedito,  ch'è  il 
dispaccio  mandato  da  Salvatore  Calvino  a  Sirtori  dalle  «  alture 
rimpetto  il  Gastellaccio,  ore  8  antimeridiane  del  21  maggio  1860  ». 
Il  dispaccio  dice  :  «  Abbiamo  superato  due  grandi  colline  affron- 
tando il  nemico,  il  quale  si  mantiene  rimpetto  a  noi  nel  monte 
ove  è  il  Castellacelo  e  suU'  altro  che  domina  Monreale.  Siamo 
stremati  di  munizioni.  Conserviamo  le  posizioni,  ma  se  ci  attac- 
cassero non  potremmo  sostenerci.  Il  povero  Rosalino  Pilo  mi 
cadde  a  pochi  passi  di  distanza  di  un  colpo  di  palla  alla  testa 
ed  è  moribondo.  Non  c'è  per  lui  più  speranza.  Mi  dia  soccorso 
ed  ordini.  Manca  ora  un  uomo  che  abbia  su  queste  squadre  l'in- 
jBuenza  del  Pilo.  Io  sconosciuto  da  loro  farò  quanto  potrò  ». 
L'a,  però  ne  trae  conseguenze,  che  non  credo  accettabili.  Secondo 
lui  il  documento  stabilisce  «  che  non  vi  fu  alcuna  sorpresa  da 
parte  del  nemico  ,  il  quale  anzi  era  fronteggiato  a  distanza  », 
Ma  la  sorpresa  stava  in  questo  :  che  il  nemico ,  che  le  squadre 
degl'  insorti  e  lo  stesso  Garibaldi  pensavano  di  assalire,  si  fece 
invece  assalitore.  «  Quando  il  Pilo  fu  colpito,  nemmeno  parrebbe 
che  stesse  scrivendo  a  Garibaldi  ».  Questo  non  è  indicato  nel  di- 
spaccio, ma  è  affermato  da  molti  delle  squadre.  D'altra  parte  eia 
evidente  la  necessità  degli  aiuti,  che  sono  richiesti  dallo  stesso 
Calvino. 

G.  Paolucc). 
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La  crociera  borbonica  dinanzi  a  Marsala  —  per  G.  De  Majo 
dell'ufficio  storico  del  corpo  di  Stato  Maggiore  —  Estratto 
dalle  Memorie  storiche,  fase.  IV  del  1913  (20.  della  rac- 
colta). Città  di  Castello,  Unione  Arti  grafiche,  1913. 

Tra  le  pubblicazioni  relative  alla  storia  del  risorgimento  na- 
zionale quelle  dell'  ufficio  storico  del  Corpo  di  Stato  Maggiore 
emergono  per  ampiezza  di  ricerche  e  d'esame  e  per  importanza 
di  nuovi  documenti.  Queste  qualità  non  mancano  nella  memoria 
del  Maggiore  De  Majo,  che  a  proposito  della  crociera  borbonica 
destinata  a  impedire  i  temuti  sbarchi  di  emigrati  e  volontari  in 
Sicilia,  pubblica  i^4  nuovi  documenti  e  tra  questi  il  testo  della 
sentenza  del  Consiglio  di  Guerra,  designato  a  giudicare  la  con- 
dotta dei  comandanti  delle  navi  in  crociera,  sulle  coste  occiden- 
tali dell'isola  nel  tempo  dello  sbarco  di  Marsala.  Dagli  ultimi 
giorni  d'aprile  1860  la  fregata  a  vela  Partenope  da  50  cannoni 
sorvegliava  la  costa  tra  Capo  S.  Vito  e  Marettimo;  e  ad  essa  l'S 
maggio  si  aggiunse  il  brigantino  a  vela  Valoroso  da  18  cannoni. 
Il  Capri,  piroscafo  da  commercio  armato  in  guerra,  guardava  la 
costa  da  Marettimo  e  Mazzara.  La  costa  poi  da  Mazzara  a  Capo 
Passaro  era  sorvegliata  dalla  fregata  a  vapore  Archimede  e  dalla 
pirocorvetta  Stromboli.  «La  crociera,  dice  il  De  Cesare,  non  era 
numerosa ,  ma  nemmeno  scarsa.  Se  nessuno  dei  predetti  legni 
poteva  dirsi  adatto  ad  un  servizio,  che  richiede  navi  agili  e  ra- 
pide, la  divisione  nondimeno  era  fornita  di  80  bocche  da  fuoco  ». 
Se  tre  o  quattro  di  queste  navi  si  fossero  affrontate  in  alto  mare 
con  le  due  dei  volontari  italiani ,  il  genio  navale  di  Garibaldi 
ne  avrebbe  avuto  certamente  ragione,  ma  forse  la  sacra  falange 
dei  liberatori  ne  sarebbe  stata  indebolita  e  reso  molto  più  dubbio 
il  trionfo  finale.  In  realtà  però  il  servizio  di  crociera  era  fatto 
con  fiacchezza ,  laddove  si  richiedeva  non  1'  adempimento  d'  un 
dovere  regolamentare,  ma  entusiasmo  e  sacrificio.  «  Accadde  per 
esempio,  dice  il  De  Majo,  che  entrando  a  Palermo  il  1.  maggio 
un  legno  inglese  ed  un  altro  olandese  mercantili ,  richiesti  i 
rispettivi  comandanti  se  avessero  viste  le  crociere,  risposero  sì, 
ma  con  meraviglia  non  essere  stati  chiamati  all'obbedienza... 
Un'altra  circostanza,  di  cui  devesi  far  cenno,  perchè  anch'  essa 
vale  a  dar  ragione  dello  scarso  rendimento  tutelare  delle  crocie- 
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re  borboniche ,  si  è  che  le  navi  vennero  di  frequente  distratte 
da  codesto  loro  compito  per  provvedere  a  trasporti  di  truppe,  di 
armi  e  munizioni,  (pagg.  18-19)  ».  Il  Capri,  secondo  la  senten- 
za del  Consiglio  di  Guerra  ,  era  scarso  d'  equipaggio  e  insuffi- 
ciente d'artiglieria  e  per  di  più  in  caso  di  bisogno  avrebbe  do- 
vuto rimorchiare  la  Partenope ,  eh'  era  a  vela  e  sulla  quale  si 
trovava  il  comandante  in  capo  della  crociera.  La  Partenope  stessa 
aveva  nuovi  equipaggi,  che  dovevano  esercitarsi  nelle  manovre 
dell'attrezzatura  e  nell'esercizio  delle  armi  e  dell'artiglieria.  La 
cura  maggiore  della  sorveglianza  e  della  difesa  era  posta  nella 
marina  di  Girgenti,  come  il  punto  che  si  credeva  non  senza  ra- 
gione più  minacciato  da  uno  sbarco.  Eppure  lo  Stromboli,  che 
aveva  la  sorveglianza  di  quella  costa  ,  nella  mattina  dell'  11 
maggio  riceveva  l'ordine  di  lasciare  la  crociera  e  andare  a  Tu- 
nisi per  intendersi  col  Console  borbonico  su  imbarcazioni  so- 
spette di  colà  !  Ma  mentre  si  dirigeva  a  Trapani  per  rifornirsi 
di  carbone,  giunto  all'altezza  di  Marsala  si  accorse  che  vi  era  ap- 
punto avvenuto  uno  sbarco  sospetto. 

Garibaldi,  che  pensava  di  sbarcare  verso  Sciacca  e  di  là  mar- 
ciare per  Castrogiovanni  a  stabilirvi  il  centro  della  riscossa  del- 
l'isola, invece  fu  felicemente  indotto  a  sbarcare  a  Marsala.  For- 
tunatamente nella  stessa  rada  di  Marsala  la  mattina  dell'll  erano 
giunte  due  cannoniere  inglesi  a  proteggervi  gli  stabilimenti  eno- 
logici dei  loro  connazionali.  Queste  due  cannoniere  ,  giunte  tre 
ore  prima  di  Garibaldi  nelle  acque  di  Marsala  «  gettarono  le  an- 
core, dice  il  Macaulay  Trevelyan,  tenendosi  ben  lontane  dal  por- 
to ;  r  Argus  due  o  tre  miglia  fuori  e  l' Intrepid  più  vicino  alla 
spiaggia  ma  sempre  da  un  tre  quarti  di  miglio  a  un  miglio  dalla 
fine  del  molo  ».  Ed  annota  che  le  carte  italiane  erronean^ente 
hanno  rappresentato  le  due  navi  inglesi  più  vicine  alla  terra  : 
le  testimonianze  indipendenti  dei  due  capitani  inglesi  sono,  a  suo 
parere,  esplicite  e  incontestabili.  Il  De  Majo  crede  che  questa  opi- 
nione del  Trevelyan  «  non  possa  accogliersi  senza  le  massime 
riserve  »  perchè  «  le  notizie  di  fonte  garibaldina  contestano  il 
contenuto  dei  rapporti  inglesi  ».  p.  108.  Egli  cita  il  De  Cesare, 
che  riferisce  :  •«  Crispi  aver  affermato  in  modo  assoluto  che  il 
Piemonte  e  il  Lombardo  entrando  nel  porto  di  Marsala  passarono 
tra  i  due  Gtin-  Wessels  ».  Questo  dimostrerebbe  che  le  due  navi 
inglesi  s'erano  molto  avvicinate  alla  terra  e  che  perciò  i  due  pi- 
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roscafi  dei  volontari  dovettero  necessariamente  sfilare  in  mezzo 
ad  esse.  Tanto  più  che  secondo  lo  stesso  Macaulay  Trevelyan  i 
due  piroscafi  coi  volontari  venendo  dal  nord -ovest  si  avvicina- 
rono al  porto,  sul  quale  filarono  diritti  a  tutto  vapore.  Ora,  dice 
il  De  Majo  ,  se  essi  filarono  diritti  sul  porto  di  Marsala,  come 
avrebbero  potuto  al  tempo  stesso  passare  frammezzo  alle  due 
cannoniere  inglesi,  se  queste  non  s'erano  collocate  ben  più  dap- 
presso all'  entrata  del  porto  di  quanto  abbia  asserito  il  Treve- 
lyan ?  «  La  contradizione  risulta  evidente  »  p.  109.  Ma  a  mio  pa- 
rere non  c'è  contradizione,  potendo  benissimo  credersi  che  la  rotta 
più  breve  fosse  appunto  tra  le  due  navi  inglesi;  le  quali  non  do- 
vevano essere  tra  loro  molto  vicine  se  la  Partenope,  come  si  legge 
nell'esposizione  della  sentenza  del  Consiglio  di  Guerra,  alle  3pom. 
avvicinandosi  a  Marsala  dal  sud  prima  scoperse  VArgus,  poi  lo 
Stromboli  e  dopo  pochissimi  istanti  V  altra  cannoniera  inglese. 
Il  De  Majo  a  togliere  ogni  incertezza  reca  il  fac- simile  di  una 
lettera  di  Guglielmo  Cenni,  Maggiore  nei  Mille,  con  un  disegno 
del  porto  di  Marsala  e  delle  navi  al  tempo  dello  sbarco  ;  nel 
quale  disegno  una  nave  inglese  è  indicata  proprio  all'imboccatura 
del  porto.  Ma  il  Cenni  scriveva  in  fretta,  come  dice  nella  lettera; 
e  certo  indicava  la  direzione  verso  il  posto  delle  navi  inglesi 
(anzi ,  secondo  il  disegno ,  vi  sarebbe  stato  un  solo  bastimento 
da  guerra  inglese)  e  non  la  distanza  o  vicinanza  dal  porto.  La 
narrazione  del  Trevelyan,  a  mio  parere,  è  avvalorata  dalla  sen- 
tenza del  Consiglio  di  Guerra  che  espone  aver  la  Partenope,  che 
veniva  dal  sud  ,  visto  alle  3  pom.  distintamente  1'  Argus  e  lo 
Stromboli.  «  Scorsero  pochissimi  istanti ,  quando  altri  piroscafi 
si  videro  da  terra,  uno  dei  quali  era  il  Capri,  un  altro  una  can- 
noniera inglese:  e  due,  molto  più  a  terra,  si  supposero  nemici  » 
p.  159.  Questi  due,  ch'erano  appunto  il  Lombardo  e  il  Piemonte, 
veduti  dalla  Partenope  molto  più  a  terra,  fanno  ritenere  gli  al- 
tri legni  inglesi  o  borbonici  non  essersi  molto  avvicinati  alla 
costa  sino  a  quel  momento. 

Il  certo  si  è  che  i  due  legni  inglesi ,  o  più  vicini  o  più  di- 
stanti dal  porto ,  volontariamente  non  furono  né  di  aiuto  né  di 
ostacolo  agli  uni  o  agli  altri ,  ma  semplici  spettatori  di  quanto 
avveniva.  E  non  furono  nemmeno  causa  indiretta  del  ritardo, 
col  quale  i  legni  borbonici  aprirono  il  fuoco,  se  bisogna  credere 
pienamente  vero  quanto  si  legge  nella  sentenza  più  volte  citata. 
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«  Il  comandante  dello  Stromboli  (il  primo  arrivato  sul  posto)  si 
decise  a  far  fuoco...  Il  comandante  si  portò  personalmente  al 
cannone  di  poppa,  che  nella  posizione,  in  cui  era  il  vapore,  tro- 
vavasi  puntato  sul  porto  e  nella  direzione  del  giardinetto  di 
diritta;  e  volle  a  maggior  sicurezza  dell'effetto  puntare  egli  me- 
desimo su  d'  una  barca,  che  carica  d'  effetti  a  tutta  voga  parca 
fuggire  dirigendo  verso  terra.  Nel  tirare  il  cordino  del  percus- 
sore venne  meno  la  eira  fulminante  ;  e  mentre  il  puntatore  si 
affrettava  a  cambiarla  per  far  nuovamente  fuoco,  si  spiccò  una 
lancia  dalla  cannoniera  inglese ,  che  a  voga  battuta  venne  ad 
accostare  fuori  banda  lo  Stromboli  ».  Questo  fatto,  per  se  stesso 
insignificante,  ma  che  pure  si  svolge  nel  primo  trovarsi  a  fronte 
delle  forze  borboniche  e  delle  rivoluzionarie,  si  potrebbe  innal- 
zare a  simbolo  di  tutto  lo  svolgimento  della  resistenza  borbo- 
nica. Le  armi  non  mancavano  al  regno  e  la  stessa  crociera  non 
si  poteva  dire  insufBciente,  ma  la  sua  azione  è  slegata  e  intermit- 
tente: e  quando,  trovatasi  per  caso  in  presenza  del  temuto  sbarco, 
avrebbe  dovuto  agire  con  fulminea  risolutezza ,  ritarda  per  le 
armi  non  bene  preparate  ,  poi  per  considerazioni  diplomatiche, 
finché  passa  il  tempo  di  operare  con  profitto.  A  reggere  le  im- 
prese non  basta  la  mente  fredda  ;  ci  vuole  anche  il  cuore  caldo. 
E  acutamente  l'a.  conchiude  :  «  forse  parecchie  improbe  fatiche 
e  lunga  serie  di  polemiche  incresciose  si  sarebbero  evitate,  ove, 
non  soffermandosi  quasi  esclusivamente  alle  circostanze  di  spazio, 
di  tempo,  di  forza,  gli  studiosi  dell'avvenimento  avessero  tenuto 
in  maggior  conto  quei  fattori  morali ,  che  addì  11  maggio  1860 
sulle  acque  di  Marsala  si  librarono,  centuplicando  l'audacia  dei 
garibaldini  e  paralizzando  nei  comandanti  dei  legni  napoletani 
ogni  spirito  di  iniziativa ,  qualunque  velleità  di  virile  azione  » 
p.  110. 

G.  Paolucci. 
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C.  R.  du  Bocage  —  Elude  préliminaire  sur  la  prise  de  Ceuta 
par  les  Porlugais,  le  21  aul  1415,  Lisboa  1912. 

In  questo  studio  il  du  Bocage  tratta  un  argomento  assai  im- 
portante della  storia  portoghese ,  essendo  stata  la  impresa  di 
Ceuta ,  felicemente  compiuta  nel  1415 ,  V  inizio  di  molte  fortu- 
nose conquiste  del  Portogallo  al  di  là  dei  mari  ;  però,  nel  trat- 
tare il  detto  argomento ,  fa  menzione  di  un  fatto  di  storia  si- 
ciliana. Avvenne  questo  nel  primo  ventennio  del  secolo  XV , 
quando  la  Regina  Bianca  ,  figlia  di  Carlo  III  re  di  Navarra  e  ve- 
dova di  Martino  I  re  di  Sicilia,  era  Vicaria  del  Regno.  La  quale 
carica  avevate  conferito  ben  due  volte  il  marito,  ed  avevale  con- 
fermato, dopo  la  morte  di  costui,  il  suocero  Martino  II  divenuto 
nel  1410  re  di  Sicilia ,  e  poscia  probabilmente  anche  il  cugino 
Fernando  I  di  Castiglia,  allorquando  nel  1412  fu  eletto  re  di  Si- 
cilia. Però  questi  mandò  per  assisterla  e  coadiuvarla  alcuni  mi- 
nistri, che  avevano  il  titolo  di  vicegerenti. 

Che  re  Fernando  1  abbia  riconfermato  Vicaria  del  Regno  la 
Regina  Bianca  affermano  generalmente  i  cronisti  e  gli  storici  si- 
ciliani, che  di  questo  periodo  storico  riferiscono  gli  avvenimenti, 
come  presso  a  poco  li  narra  il  Surita  negli  Anales  de  la  corona 
de  Aragon.  Mi  limito  a  riportare  quanto  narra  G.  B.  Caruso 
nelle  Memorie  sloriche.  Egli  dopo  di  avere  detto  che  Fernando 
di  Castiglia  il  25  luglio  del  1412  fu  eletto  re  di  Sicilia,  dice  che 
egli  stabilì  di  spedire  al  più  presto  suoi  ambasciatori  nell'Isola 
Romeo  di  Corbera  Maestro  di  Montesa ,  D.  Martino  de  Torres , 
Ferdinando  Velasques  suo  Cancellerò  e  Lorenzo  Ridon  a  costoro 
diede  ordine  che,  s'informassero  dello  stato  delle  cose,  e  facessero 
delle  pratiche  di  pacificazione.  Indi  aggiunge  :  «  Ottenuto  dagli 
Ambasciatori  aragonesi  (tra  i  quali  era  il  Vega  arrivato  ultima- 
mente in  Sicilia)  il  punto  principale  della  loro  commissione,  pub- 
blicarono r  ordine  nel  quale  dichiaravasi  Vicaria  del  Regno  la 
Regina  D.  Bianca ,  con  1'  assistenza  però  di  alcuni  Ministri  che 
dovevano  essere  metà  Regnicoli  e  metà  Catalani. 

Conformemente  a  quanto  dicono  gli  storici  siciliani,  l'esimio 
letterato  palermitano  F.  P.  Perez  in  un  opuscolo ,  che  pubblicò 
nel  1857  a  Firenze,  dove  era  esule,  con  il  titolo  La  regina  Bianca 
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e  Cabrerà  —  Episodio  della  storia  siciliana  dal  1408  al  1416  (1) 
a  pag.  16  così  scrisse  :  Ferdinando  I  spediva  in  Sicilia  ambascia- 
lori  fidati  e  scaltriti,  i  quali  venivano  in  suo  nome  a  confirraare 
Bianca  Vicaria,  a  darle  consiglieri  e  correggenti  egual  numero 
di  catalani  e  di  indigeni,  a  proclamare  la  sua  elezione  e  ottenere 
omaggio  di  fedeltà  a  Lui  e  al  primogenito  Alfonso. 

Invece  Giuseppe  Beccaria  nel  Prospetto  critico  :  La  Regiiia 
Bianca  in  Sicilia,  che  pubblicò  in  Palermo  nel  1885  a  pag.  57 
afferma  che  dopo  la  elezione  di  Fernando  a  Re  di  Sicilia,  avendo 
costui  mandato  dei  Viceregenti  a  governarla,  alla  regina  Bianca 
rimase  solo  il  reggimento  della  sua  reginal  camera.  E  questa 
affermazione  conforta  con  le  seguenti  parole  che  leggonsi  in  una 
lettera  da  essa  mandata  al  re  Fernando  :  Comu  vicaria  ki  eramu 
di  quistu  regnu. 

Ma  sia  stata  Vicaria,  sia  stata  solo  Signora  feudale  ed  ammi- 
nistratrice  della  sua  camera  reginale,  egli  è  certo  che  sino  aL6 
aprile  1415,  quando  venne  in  Sicilia,  come  Viceré  il  secondoge- 
nito di  re  Fernando ,  Giovanni  duca  di  Pegnafiel  (2)  ebbe  parte 
precipua  nel  governo  dell'Isola,  pur  essendo  spesso  in  discordia 
ed  in  lotta  coi  V^icegerenti. 

Or  accadde  proprio  nel  tempo  che  trascorse  dalla  elezione  del 
re  Fernando  I  alla  venuta  in  Sicilia  del  tìglio  di  lui  come  Vi- 
ceré che  accadde  il  fatto,  del  quale  il  Du  Bocage  fa  menzione 
nello  studio,  ch'é  tema  di  questa  recensione. 

G.  Beccaria  nel  libro  sopra  citato  a  pag.  80  accenna  a  questo 
fatto  con  le  seguenti  parole  : 

«  L'anno  1415  sorgeva  sull'orizzonte  storico  del  nostro  periodo 
foriero  di  grandi  avvenimenti.  Il  re  Don  Giovanni  di  Portogal- 
lo, (3)  nelle  rivolte  e  negli  scompigli  di  Sicilia,  aveva  questo  re- 
gno vagheggiato  per  qualcuno  dei  suoi  figliuoli,  e  per  arrivarvi 


(1)  Quest'opuscolo  fu  ristampato  nel  Voi.  ITI  degli  Scritti  dì  Fran- 
cesco Perez  pubblicati  a  cura  della  Città  di  Palermo  nel  1898. 

(2)  Questi  nel  1490  sposò  a  Pampilona  Bianca  e  in  questo  matrimo- 
nio finì  il  dominio  di  Bianca  nella  Camera  Reginale.  Come  marito  dì 
Bianca  fu  poi  nel  14i25  Re  di  Navarra  e  dopo  la  morte  del  fratello  Al- 
fonso il  Magnanimo,  avvenuta  nel  1458  fu  Re  dì  Sicilia, 

(3)  Questo  Re  fu  soprannominato  il  Grande  e  Padre  della  Patria. 
Regnò  dal  1385. 
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più  facilmente  aveva  anche  trattato  il  matrimonio  fra  il  suo  pri- 
mogenito Eduardo  e  la  Regina  Bianca.  Fallitene  però  le  tratta- 
tive, specialmente  per  ragioni  inerenti  allo  sposo,  don  Giovanni 
non  per  questo  deponeva  il  suo  costante  pensiero  di  un  acquisto 
nella  costa  italiana ,  e  quindi  facevasi  di  bel  nuovo  a  proporre 
un  secondo  matrimonio  tra  la  Na Varese  ed  il  suo  secondogenito 
infante  don  Pietro,  in  quella  che  poneva  in  ordine  nelle  spiagge 
portoghesi  numerosa  armata  per  portare  la  guerra  in  Sicilia. 

In  nota,  il  Beccaria  cita  :  Surita,  Anales  de  Aragona,  Sara- 
goqa,  1610,  tom.  Ili,  lib.  XII,  cap.  XLIV,  pag.  107,  e  cap.  XLVI 
pag.  110,  indi  aggiunge  : 

«  Non  erano  ignote  nell'  Isola  coteste  trattative  di  nozze ,  né 
i  preparamenti  ostili  del  re  di  Portogallo;  e  in  Aragona  pur  so- 
spettavasi  di  segrete  intelligenze  di  costui  con  la  regina  Bianca. 
Se  non  che  il  proposto  matrimonio  non  approdava,  e  nulla  v'era 
quindi  da  temere  per  questa  parte ,  oltre  che  la  regina  era  di 
sentimenti  troppo  alti  ed  abbastanza  generosa  per  tradire,  anche 
sposa  dell'infante  Pietro,  tanto  bassamente  Fernando». 

In  modo  affatto  diverso  il  du  Bocage  (riferendo  quaato  in 
proposito  scrissero  alcuni  cronisti  portoghesi  contemporanei,  tra 
i  quali  precipuo  Gomes  Eannes  d'  Azurara ,  che  scrisse  la  sua 
Cronaca  nel  1449)  parla  di  queste  trattative  di  nozze  tra  la  re- 
gina Bianca  ed  il  re  di  Portogallo,  ed  altresì  degli  intendimenti 
di  costui.  Non  alla  Sicilia,  al  dir  del  du  Bocage,  voleva  il  re 
Giovanni  portar  guerra ,  ma  a  Geuta ,  città  del  Marocco  ,  come 
difatti  fece  con  risultato  felicissimo  nel  1415.  Non  da  re  Giovanni 
furono  iniziate  le  trattative  di  matrimonio  dei  suoi  figli  con  la 
regina  Bianca ,  ma  fu  invece  costei  che  fece  la  proposta  al  Re 
Giovanni  I  di  sposare  il  principe  Eduardo,  di  lui  primogenito  e 
regnare  con  lui  in  Sicilia. 

Il  du  Bocage ,  dopo  d'aver  detto  da  quali  motivi  il  monarca 
portoghese  fu  indotto  a  fare  la  conquista  di  Ceuta,  aggiunge  che 
gli  interessava  moltissimo  evitare  l'allarme  sia  ai  Mauri  d'Africa, 
sia  ai  Musulmani  di  Spagna,  sia  ai  principi  e  agli  stati  cristiani 
della  riviera  del  Mediterraneo ,  che  non  avrebbero  veduto  senza 
gelosia  la  presa  di  possesso  di  una  potenza  occidentale  sullo 
stretto  di  Gibilterra.  Quindi  scrive  : 

«  Una  circostanza  eventuale  offerse  al  re  Giovanni  il  pretesto 
desiderato  per  inviare  a  Ceuta  degli  emissari  di  sua  piena  confi- 
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denza.  Gli  fu  fornito  da  Bianca,  principessa  di  Navarra,  vedova 
di  Martino  d'Aragona ,  re  di  Sicilia ,  che  cercava  di  mantenersi 
sul  trono ,  dopo  la  morte  di  suo  marito.  Difatti  questa  princi- 
pessa ,  per  la  speranza  di  far  sostenere  da  un  re  di  gloriosa  ri- 
nomanza i  suoi  diritti  problematici,  aveva  fatto  proporre  a  Gio- 
vanni I  di  sposare  il  principe  Eduardo,  erede  della  corona  pa- 
terna, e  di  regnare  con  lui  in  Sicilia  » . 

«  Questa  felice  congiuntura  permise  al  sovrano  portoghese  d'in- 
viare alla  regina  Bianca  un'  ambasciata ,  che  approdando  due 
volte  a  Ceuta  (venendo  dal  Portogallo  in  Sicilia  e  tornando  dalla 
Sicilia  al  Portogallo)  andrebbe  a  proporre  alla  vedova  di  Martino 
d'  Aragona  di  sposare  il  principe  Pietro ,  secondo  figlio  del  re , 
invece  dell'  erede  del  regno ,  per  il  quale  aveva  già  preso  degli 
impegni.  Si  prevedeva  che  Bianca  di  Navarra  ricuserebbe  la  mano 
del  giovane  principe,  che  del  resto  non  si  aveva  interesse  di  ac- 
cordarle ,  ma  si  sarebbe  riusciti  ad  avere  le  informazioni  che  si 
desideravano  sulla  situazione  politica  di  questa  parte  del  Medi- 
terraneo ,  e  sopratutto  intorno  a  Ceuta ,  senza  rischiare  di  dare 
l'allarme  sia  ai  principi  cristiani  sia  ai  musulmani». 

«  La  missione  riuscì  a  meraviglia  ;  la  regina  Bianca  ricusò 
garbatamente  la  mano  del  principe  Pietro ,  e  gli  ambasciatori , 
che  furono  Alphonse  Furtado  de  Mendon^a,  Capitao  Mór  de  Mar, 
e  Alvaro  Gon^alves  Camello  gran  Priore  dell'Ordine  de  l'Hópital, 
poterono  ritirarsi,  e  ritornando  al  Portogallo  adempirono  il  loro 
compito  di  informare  il  re  di  quello  che  avevano  veduto  nel  loro 
viaggio,  ciascuna  volta  che  si  erano  intrattenuti  a  Ceuta». 

I  detti  ambasciatori ,  secondo  i  cronisti  portoghesi ,  vennero 
in  Sicilia  nel  1413  ;  però  nessuno  degli  storici  o  dei  cronisti  si- 
ciliani, che  trattano  questo  periodo  storico  ne  fa  menzione.  Per- 
tanto (se  non  vuoisi  ritenere  una  invenzione  quanto  in  proposito 
i  cronisti  portoghesi  scrivono)  bisogna  ritenere  che  gli  ambascia- 
tori non  vennero  in  forma  ufficiale ,  ma  privatamente ,  e  sotto 
mentite  spoglie ,  e  non  videro  e  non  conferirono  che  con  pochi 
confidenti  della  Regina. 

II  du  Bocage  intitola  la  pubblicazione  di  cui  ci  occupiamo 
Studi  preliminari  sulla  presa  di  Ceuta  dai  Portoghesi  il  21  ago- 
sto 1415.  Pertanto  è  evidente  che  egli  intende  continuare  i  suoi 
studi  e  le  sue  ricerche  e  mettere  quindi  a  stampa  altri  lavori. 

Facciamo  augurii  che  questi  nuovi  lavori  portino  un  nuovo 
contributo  alla  nostra  storia. 

Salvatore  Romano 
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Vincenzo  Ruflfo  —  Lettere  e  quadri  di  Mattia  Preti  per   la 
galleria  Ruffo.  Napoli  1914. 

Nello  scorso  anno  a  Catanzaro  fu  commemorato  il  terzo  cen- 
tenario della  nascita  di  Mattia  Preti  con  una  mostra  di  quadri , 
disegni ,  riproduzioni  fotografiche  e  ricordi  dell'  arte  di  questo 
celebre  pittore,  che  (come  scrisse  sulla  tomba  di  lui  in  Malta,  il 
Gran  Priore  dell'Ordine  Gerosolimitano,  al  quale  il  Preti  appar- 
tenne ,  e  perciò  fu  soprannominato  il  Cavaliere  Calabrese) ,  fu 
nel  seicento  magnum  picturae  decus. 

Nella  inaugurazione  di  questa  mostra  1'  on.  Bruno  Chimirri 
pronunziò  un  discorso,  e  nella  introduzione  di  esso  disse  che  era 
giusto  di  ravvivare  la  fama  di  questo  atleta  della  pittura  seicen- 
tesca ;  il  quale ,  mentre  imperversava  nelle  nostre  Provincie  la 
corruttrice  dominazione  spagnuola,  osò  con  l'austera  originalità 
dell'ingegno  e  coi  mezzi  poderosi  attinti  all'eterno  modello,  ch'è 
la  natura,  fare  argine  al  convenzionalismo  invadente,  e  mettere 
in  onore  una  nuova  maniera  dì  dipingere  che  tanto  si  discosta 
dal  fare  superficiale  e  frettoloso  degl'impressionisti  di  quell'epoca. 

Quindi  a  far  conoscere  l'uomo,  che  non  fu  meno  grande  del- 
l'artista, l'on.  Chimirri  fece  menzione  di  una  corrispondenza  ine- 
dita di  costui  con  D.  Antonio  Ruffo,  principe  della  Scaletta ,  la 
quale  va  dal  giugno  1660  al  decembre  del  1671.  Questo  prezioso 
documento  umano,  disse  l'oratore,  ch'è  l'espressione  più  sincera 
di  chi  scrive,  e  non  solo  contiene  notizie  interessanti  sull'opera 
di  Mattia  Preti  in  quel  dicennio ,  ma  rivela  le  rare  qualità  del- 
l'animo suo,  onesto  fino  allo  scrupolo,  disinteressato,  riconoscente 
alieno  dalle  invidie  e  dalle  gelosie  che  spingevano  i  pittori  con- 
temporanei a  farsi  guerra  sleale  e  spietata.  Fidandosi  alla  sua 
probità  e  al  suo  giudizio  il  Ruffo  gli  dava  spesso  commissioni 
per  acquisto  di  quadri,  onde  arricchire  la  sua  galleria  di  Mes- 
sina, la  più  cospicua  che  fosse  allora  in  Sicilia». 

Or  sono  appunto  queste  lettere,  che  il  nostro  esimio  consocio 
Vincenzo  Ruffo  della  Floresta  pubblica,  premettendovi  le  seguenti 
importanti  notizie  sulla  Galleria  Ruffo. 

«  Don  Antonio  Ruffo,  principe  della  Scaletta,  nato  nel  1606  in 
Calabria ,  venne  a  dimorare  in  Messina  nel  1641 ,  sposandovi 
Alfonsina  Gatho  baronessa  della  Floresta.   In  questa  città  nel 
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1645  egli  fece  costruire  un  palazzo  nel  Teatro  marittimo  al  punto 
denominato  del  Regio  Campo  ;  ed  ivi  nelle  vaste  sale  dipinte  dal 
Bova ,  dallo  Scilla  e  dal  Russo  e  adorne  degli  arazzi  disegnati 
dal  Rubens ,  impiantò  una  bellissima  galleria  di  364  quadri  di 
eccelsi  pittori  quali  Tiziano,  Tintoretto,  Annibale  Caracci,  Paolo 
Veronese,  Guido  Reni ,  Van  Dych ,  Alberto  Durer ,  Rembrandt , 
Luca  d'  Olanda  ,  Pietro  da  Cortona ,  Vincenzo  degli  Azani  da 
Pavia,  detto  il  Romano,  Polidoro  da  Caravaggio,  Andrea  da  Sa- 
lerno, Andrea  Sacchi,  Dossi,  Guercino,  Palma  il  vecchio,  Nicola 
Poussin,  Simon  Vanet,  Claudio  Lorenese,  Spagnuoletto,  Salvator 
Rosa,  Nicasio,  Tordaens  d'Aversa,  Giovanni  l'Olandese,  Artemi- 
sia Gentileschi,  Mattia  Preti,  ecc. 

Ben  quattro  erano  i  quadri  dei  Preti  che  si  ammiravano  nella 
Galleria  Ruffo  : 

Sofonisba  che  si  avvelena,  con  altre  quattro  figure  ; 

Storia  di  Rachele,  a  mezza  figura  ; 

Dionisio  di  Siracusa  maestro  di  scuola  ; 

5f.  Luca  miào  sopra  un  bove  che  sta  dipingendo  una  Madonna. 

Di  questi  quadri  il  Ruffo  dà  particolareggiate  notizie  ;  e  po- 
scia pubblica  ben  ventisette  lettere  del  Preti,  alcune  delle  quali 
egli  mandò  da  Napoli,  altre  da  Roma,  altre  da  Malta  (dove  morì 
nel  1699)  e  ad  ognuna  di  esse  fa  seguire  opportuni  commenti  per 
far  rilevare  qualche  tratto  della  vita  del  carattere  e  delle  opere 
di  lui. 

in  una  nota  il  nostro  esimio  consocio  V^incenzo  Ruffo ,  stu- 
dioso fervente  e  diligentissimo  della  storia  siciliana,  dice  che  ha 
pia  pronto  per  la  pubblicazione  :  La  Galleria  Ruffo  nel  secolo 
XVII  in  Messina  con  lettere  dei  pittori  e  altri  documenti  inediti. 

Facciamo  voti  che  questa  pubblicazione  si  faccia  presto,  per- 
chè sarà  un  prezioso  contributo  alla  Storia  dell'Arte  in  Sicilia. 

Salvatore  Romano 
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E.  Jamison  —  The  norman  administration  of  Apulie  and  Ca- 
pua,  more  especially  under  Roger  II  and  William  I, 
1127  - 1166.  (From  the  papers  of  the  British  School  at 
Rome,  voi.  VI). 

JjE  parola  che  riassume  il  nostro  giudizio  sui  pregi  principali 
di  questo  lavoro  è  :  accuratezza;  diffusione  è  invece  quella  che  ne 
indica  il  difetto  più  grave,  insieme  con  altri  di  minor  peso  che 
ne  derivano  necessariamente.  Accuratezza  nella  distribuzione 
chiara  ed  armonica  della  materia,  nella  paziente  ricerca  dei  ma- 
teriali, nell'esame  critico  di  essi,  nell'  elocuzione  limpida  e  pia- 
na. L'autrice  in  molti  anni  di  indagini  e  di  studii,  che  per  una 
donna  e  per  un  tale  argomento  sono  veramente  meravigliosi,  nulla 
ha  tralasciato  che  potesse  conferire  al  suo  lavoro  e  al  suo  senti- 
mento ,  diciamo ,  di  onestà  critica  una  certezza  la  più  possibil- 
mente compiuta. 

L'argomento  non  era  nuovo,  anzi,  in  questi  ultimi  anni^  gra- 
zie alla  pubblicazione  di  un  notevole  materiale  diplomatico,  ha 
ricevuto,  ad  opera  di  scrittori  nostrani  e  forestieri,  specialmente 
inglesi  e  tedeschi,  una  trattazione  vasta ,  e  per  la  più  parte  dei 
problemi  fondamentali,  si  può  dire,  esauriente.  Propizio  era  dun- 
que il  momento  per  raccogliere  le  fila  di  tutti  questi  studii  onde 
disegnare  un  quadro  sintetico  e  completo  dell'  ordinamento  am- 
ministrativo del  regno  normanno.  L'opera  della  Jamison  ha  un 
intento  più  modesto,  vale  a  dire  quello  di  descrivere  l'  ammini- 
strazione del  ducato  di  Puglia  e  del  principato  di  Gapua,  in  un 
periodo  di  tempo  piuttosto  limitato ,  sebbene  importante ,  per  il 
grande  sviluppo  e  il  consolidamento  di  quella.  Arriva  la  nostra 
autrice  a  stabilire  nuove  e  importanti  conclusioni  i  Abbiamo  già 
detto  che  su  questo  terreno  gli  studi  sono  stati  condotti  già  mol- 
to avanti,  e  non  rimangono  più,  per  dir  così,  che  le  spighe.  Tut- 
tavia il  nuovo  libro  è  molto  utile,  perchè  le  osservazioni  origi- 
nali che  vi  si  incontrano  sono  copiose  e  dimostrano  nell'autrice 
una  chiarezza  d'idee  e  una  perspicacia  non  comune. 

Ciò  che  invece  non  mi  sembra  indovinato  è  il  metodo  critico 
che  in  molti  luoghi  è  meramente  e  ingiustificabilmente  espositivo. 
Nei  lavori  di  questo  genere  le  testimonianze  storiche,  i  particolari 
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che  si  ricavano  dai  documenti  o  dalle  cronache,  in  tanto  sono  ri- 
cordati in  quanto  costituiscono  la  base  e  la  prova  d'una  conget- 
tura o  d'una  affermazione.  Per  massima  tutto  ciò  che  rimane  senza 
applicazione  è  inutile  e  va  sfrondato.  La  preparazione  materiale 
di  un  lavoro  di  critica  è  come  il  fondamento  di  un  edifìcio  che 
è,  si,  necessario,  ma  che  resta  nascosto  nel  sottosuolo.  Altrimenti 
bisogna  rinunziare  all'organicità  e  all'  economia  dell'  opera.  Ma 
diciamo  pure  con  piacere  che  molte  pagine  dello  studio  della  pa 
ziente  scrittrice  sono  esenti  da  questo  difetto.  La  prima  parte,  ad 
esempio,  ricorda  i  fatti  più  importanti  della  storia  militare  e  po- 
litica nelle  provincie  di  Puglia  e  di  Gapua ,  mettendoli  in  rela- 
zione alle  fasi  successive  dell'organizzazione  amministrativa  per 
via  di  induzioni  felici  e  di  congetture  quasi  sempre  accettabili. 
Ancor  migliore  parmi  1'  altra  parte  che  si  stende  da  pag.  302  a 
pag.  342  dove  l'autrice  tocca  una  serie  di  problemi  non  senza  im- 
portanza, abbandonando  il  vezzo  di  estendersi  in  minute  descri- 
zioni ed  inutili  particolari.  Confrontando  queste  con  le  altre  par- 
ti del  libro  con  maggior  meraviglie  ci  vien  fatto  di  domandarci 
perchè  la  Samison  abbia  voluto  registrare  tante  notizie  relative 
alla  vita  pubblica  e  privata  dei  varii  funzionari  regi  —  cancellieri, 
catepani ,  contestabili ,  camerari ,  giustizieri  —  senza  altro  scopo 
visibile  che  quello  di  un  mero  elenco,  che  annebbia  le  linee  ge- 
nerali del  disegno  critico.  Molta  roba  è  dunque,  secondo  noi,  inu- 
tile, molta  altra  avrebbe  trovato  nelle  note  un  posto  più  adatto. 
Entrando  poi  in  un'osservazione  di  dettaglio,  debbo  dire  che 
parmi  poco  fondata  la  congettura  riguardo  alla  data  di  compila- 
zione della  parte  fondamentale  del  «  Catalogus  baronum  » .  Que- 
st'ipotesi si  appoggia  esclusivamente  all'esame  di  alcuni  ufficiali 
regii  ricordati  nel  detto  registro,  ma  mentre  la  base  di  questa  ri- 
cerca è  arbitrariamente  ristretta  a  una  so' a  classe  di  personaggi, 
d'altra  parte  il  ragionamento  non  è  condotto  a  fll  di  logica.  Così 
se  Augoth  de  Arcis  comparisce  in  un  documento  del  1158 ,  tut- 
tavia è  da  notare  che  non  conserva  il  titolo  di  contestabile  che 
gli  attribuisce  il  Catalogo',  e  Mario  Russo  o  Rubeo  camerario  a 
partire  almeno  dal  1163,  nel  nostro  documento  è  un  semplice  feu- 
datario. L'autrice  ha  fatto  male  invece  a  tralasciare  ì  dati  crono- 
logici riguardanti  altri  ufficiali  che,  con  più  evidenza,  portarono 
l'Haskins  a  una  ipotesi  abbastanza  diversa.  Ma  ripetiamo  il  libro 
è  ben  fatto,  largamente  preparato  e  meditato  e  gli  accresce  non 
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piccolo  pregio  l'accurata  carta  geografica  delle  province  di  Puglia 
e  di  Gapua  che  lo  chiude,  la  quale  se  poteva  essere  più  ricca  di 
luoghi,  riempie  tuttavia  una  lacuna  sentita  dagli  studiosi  della 
dominazione  normanna  nell'Italia  meridionale. 

Poma  Ignazio. 
(Scuola  di  Paleografia  e  Storia  Medievale). 
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Orazio  LiDgoanti  Gìodìee.  «Giovanni  Meli  e  le  sue  opere.  Discorso».  Vit- 
toria, Tipografia  Cabibbo,  1913.  In  16.,  pp.  12. 

Lavoruccio  sul  contenuto  e  sull'arte  delle  poesie  di  Giovanni  Meli. 
In  quanto  al  contenuto  vi  si  osserva  :  «  Il  Meli  fu  il  poeta  della  natura, 
della  bellezza,  della  pace,  della  giocondità,  ma  fu  anche  il  poeta,  e  for- 
se in  grado  eminente ,  che  punse  vizi  e  brutture  sociali  e  domestiche 
del  suo  tempo  e  biasimò  reggimenti  politici,  che  a  lui  parvero  contra- 
rii  all'ordine  ed  alla  tranquillità,  e  come  a  lui,  che  fu  l'emanazione  del 
popolo,  in  mezzo  al  quale  visse  e  cantò,  così  pure  ai  siciliani  colti,  ciò 
che  dimostra  come  egli  non  si  tenne  lontano  dai  rivolgimenti  politici  » 
(p.  4).  E  tutto  questo,  che  meritava  d'essere  dimostrato  e  non  soltanto 
asserito,  è  in  gran  parte  vero.  Non  può  invece  accogliersi  il  giudizio 
un  po'  inesatto  e  un  po'  nebuloso  sul  valore  artistico  dell'insigne  poeta 
siciliano,  di  cui  si  dice  che  «  o  non  fu  un  arcade,  o,  se  lo  fu,  deve  con- 
siderarsi come  quello  che  ebbe  un  senso  intimo  dell'Arcadia,  che  visse 
in  essa,  di  essa,  non  per  ornarsene,  non  per  vestirsene,  come  gli  altri, 
colla  moda,  ma  perchè  l'amò,  la  sentì,  ne  fii  assorbito»  (p.  11).  Evi- 
dentemente il  signor  Linguanti  Giudice  non  ha  avuto  sott'  occhio  lo 
splendido  studio  sopra  L' Arcadia  del  Meli,  che  il  prof.  G.  A.  Cesareo 
inserì  nella  «Nuova  Antologia»,  Roma,  16  Aprile  1907,  voi.  128,  s.  V, 
pp.  577-92,  riprodusse  nel  volume  :  Critica  militante,  Messina,  Ant.  Tri- 
marchi  edit.,  1907,  pp.  289-313  e  ricapitolò  nella,  Storia  della  letteratu- 
ra italiana,  Catania,  V.  Muglia  edit.,  1912,  parte  terza,  seconda  edizio- 
ne, pp.  23-33. 

L.  Perroni-Grandl 
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Luigi  Termini.  «  La  poesia  del  Risorgimento  Siciliano.  Conferenza  in  oc- 
casione delle  feste  patriottiche  cinquantenarie  di  Maggio  ».  Palermo, 
Stab.  Tip.  Vittorio  Giliberti,  1910.  In  8.,  pp.  48. 

Notiziole  e  osservazioncelle  ben  note,  messe  insieme  con  enfasi  gio- 
vanile, allo  scopo  «  di  far  rivivere  quel  meraviglioso  impeto  d'amore  e 
di  poesia ,  che  si  manifestò  nel  cuore  dei  nostri  padri  al  tempo  della 
loro  violenta  sottomissione  borbonica,  per  venire  .  poi  a  parlare  della 
leggendaria  apparizione  dei  Mille  e  dell'Ideale  Liberatore  Giuseppe  Ga- 
ribaldi ,  dell'  Incognito  Ispiratore  di  tanta  poesia ,  del  Gran  Poeta  del 
nostro  Risorgimento  »  (p.  9). 

In  fine  il  volumetto  contiene  un  piccolo  saggio  di  poesie  dello  stesso 
signor  Termini ,  ossia  un  sonetto  A  Giuseppe  Garibaldi  (p.  44)  e  due 
odi,  delle  quali  la  prima  s'intitola:  Garibaldi  ed  i  Mille  (pp.  45-6)  e 
la  seconda,  che  vuole  arieggiare  nelle  mosse  e  nel  metro  II  Cinque  Mag- 
gio del  Manzoni:  La  morte  di  Garibaldi  (pp.  47-8). 

L.  P.-G. 


JuIìds.  «I  canti  del  risorgimento  italiano».  Roma,  Oreste  Garroni,  1911. 
In  16.,  pp.  176.  (Nella  «Piccola  biblioteca  utile»,  n.  20), 

Antologia  pubblicata ,  con  lodevole  pensiero  ,  nella  ricorrenza  del 
cinquantenario  della  proclamazione  del  Regno  d'Italia  con  Roma  capi- 
tale. Delle  poesie,  che  la  compongono,  due  si  riferiscono  alla  Sicilia  e 
glorificano  il  contributo  arrecato  dai  Siciliani  nel  1848  e  nel  1860  alla 
causa  del  risorgimento  italiano:  Pietro  Sterbini  ,  «Inno  siciliano» 
(p.  26);  2.  Giosuè  Carducci,  «Sicilia  e  la  rivoluzione  (pp.  124-8). 

L.  P.-G. 


Antonietta  Bellazzi.  «Poeti  siciliani  contemporanei.    Conferenza».    Bolo- 
gna, Nicola  Zanichelli,  1913.  In  8.,  pp.  54. 

Parla  di  Giacomo  Edoardo  Boner,  Tommaso  Cannizzaro,  Guido  An- 
drea Pintacuda,  Giovanni  Alfredo  Cesareo  e  Santi  Sottile  Tomaselli,  la 
cui  opera  poetica  esamina  dapprima  singolarmente,  rilevandone  in  bre- 
ve i  caratteri  più  pel  contenuto  che  per  la  forma,  e  poi,  in  complesso, 
giudica  «  fervida  e  significativa,  aliena  di  ogni  lenocinlo  e,  assai  soven- 
te, benefica  ;  gagliarda  e  incitatrice  ;  varia  e  feconda  di  emozioni  inso- 
lite ;  alta  e  luminosa;  ispirata  e  avvincente»  (pp.  53-4). 

L.  P.-G. 
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Oinseppe  Aarelìo  Costanzo.  «  Poesie  pei  fanciulli,  scelte  e  presentate  da  Et- 
tore Arcaico».  Firenze,  R.  Beraporad  e  figlio  editori,  1913.  In  16., 
pp.  45,  eoa  ritratto. 

Le  poesie  del  melodioso  poeta  di  Melilli  (6  Marzo  1843-14  Luglio  1913) 
raccolte  nel  presente  volumetto,  che  costituisce  una  bella  strenna  pei 
fanciulli,  sono  undici:  1.  A  mia  madre  Maria,  2.  Tra  madre  e  figlio, 
3.  La  madre  e  la  scienza ,  4.  Garibaldi ,  5.  La  porta  del  Camposanto , 
6.  Il  Camposanto,  7.  La  squilla  di  Mentana ,  8.  I  monelli,  9.  La  pace, 
10.  L'usignolo,  11.  Aprile.  Il  prof,  Arculeo  le  fa  precedere  da  brevi  ma 
garbati  cenni  sulla  bontà  del  loro  contenuto  educativo  e  le  accompa- 
gna di  succose  ed  efficaci  noticine  storiche  e  filologiche. 

L.  P.-G. 


Ugo  Fleres.  «  Per  la  riedificazione  di  Messina».  Roma,  E.  Calzone  edito- 
re, 1913.  In  4.,  pp.  8.  (Estr.  dal  «  Bollettino  d'arte  »  del  Ministero 
della  P.  I.,  1913,  anno  VII,  n.  6). 

«  A  parer  mio,  Messina  va  riedificata  senza  veruna  preoccupazione 
di  reintegramento.  Tutto  per  l'avvenire,  nulla  per  il  passato?  Al  pas- 
sato il  museo  e  la  religione  studiosa  ;  ma  la  città  e  la  vita  appartengo- 
no all'avvenire,  tanto  più  che  oggi  esso  si  delinea  straordinariamente 
fecondo.  Messina  infatti  dovrà  essere  la  chiave  del  commercio  di  Libia 
e  Cirenaica,  centro  e  passaggio  d'ogni  relazione  fra  l'Italia  e  le  colonie 
africane.  E  se  qualcosa  si  vuol  reintegrare,  ecco  il  vero  campo  :  nbn  la 
casa,  non  la  chiesa,  non  il  teatro  ,  ma  sì  la  storia  della  città ,  la  sua 
energia  d'altri  tempi,  scemata  negli  ultimi  due  secoli  per  cause  naturali 

e  artificiali  (p.  3) Parmi  evidente  che  la  riedificazione  di   Messina 

debba  esser  tutta,  da  cima  a  fondo,  eseguita  come  prescrivono  la  scien- 
za sismica  e  la  esperienza  locale.  Qualunque  velleità  di  rispecchiare 
nella  città  di  domani  la  città  di  ieri  è  una  debolezza  da  parente  vacuo 
verso  il  fanciullo  in  pericolo  ;  debolezza  che  facilmente  si  comprende  e 
si  compatisce,  ma  che  si  deve  sradicar  subito ,  o  guai  !  »  (p.  4).  Così 
nella  sua  dotta  e  brillante  relazione  al  Ministro  della  P.  I.  il  prof.  Fle- 
res, che  molto  opportunamente  finisce  scrivendo  :  «  Esorto  l'È.  V.  a  fer- 
mare un  poco  la  mente  sul  pericolo  d'una  ricostruzione  che  dev'essere 
antitradizionale,  ma  non  distruttrice,  sovratutto  non  abbandonata  alla 
modisteria»  (p.  8). 

L.  P.-G. 
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CRONACA  E  NOTIZIE 


La  solenne  commemorazione  dei  prof.  Salinas  in  Castel  Sant'  Angelo. 

Il  "Ib  dello  scorso  aprile,  alle  ore  17,  nella  sede  dello  Istituto  Italiano 
di  Numismatica  a  Castel  S.  Angelo  a  Roma,  si  tenne  la  solenne  sedu- 
ta commemorativa  in  onore  del  nostro  Vice  Presidente  prof.  Antonino 
Salinas:  l'insigne  archeologo  e  numismatico  dell'Università  di  Palermo. 

Il  tempo  era  bello;  e  l'aureo  pomeriggio  di  Roma  dalle  ampie  fine- 
stre irrompeva  in  quella  sala  verde,  severamente  addobbata ,  la  quale 
accoglieva,  come  in  una  sacra  adunanza,  il  tributo  d'onore  che  da  ogni 
parte  d'Italia  e  d'Europa  si  inviava  all'illustre  estinto. 

Erano  presenti  :  l'On.  V.  E.  Orlando  per  la  famiglia;  il  senatore  Pa- 
terno per  il  sindaco  di  Palermo;  il  prof.  Giri  e  il  prof.  Nallino  per  l'U- 
niversità di  Roma;  il  cav.  avv.  Riservato,  il  senatore  Tommasini,  mon- 
signore Beccaria ,  cappellano  maggiore  di  S.  M.  ,  il  comm.  Giorgi ,  il 
cav.  Corselli  e  l'avv.  Scaturro  per  la  Società  Siciliana  di  Storia  Patria; 
il  senatore  principe  Camporeale  per  1'  on.  Salandra  quale  presidente 
della  Regia  Consulta  Araldica;  i  prof.  Millosevich  e  Pigorini  per  l'Ac- 
cademia dei  Lincei  e  la  Società  Geografica;  il  conte  Balzani  per  l'Isti- 
tuto Storico  Italiano;  il  prof.  Apolloni  quale  presidente  dell'Accademia 
di  S.  Luca  ;  il  prof.  Ashby  per  la  Scuola  Britannica  di  Archeologia; 
r  on,  Mondello  per  il  Comune  di  Messina  ;  l' ing.  Lanfi-anco  direttore 
della  Zecca;  il  prof.  Bormann  per  la  Società  Numismatica  di  Vieuna; 
ring.  Martinori,  vice  presidente  dell'  Istituto  Italiano  di  Numismatica 
per  Essa  e  per  la  Società  Svizzera  di  Numismatica  e  per  la  Società  Mes- 
sinese di  Storia  Patria;  il  signor  Furio  Lenzi  per  la  Società  Austriaca 
di  Numismatica;  il  comm.  Serafini  per  la  Società  Numismatica  Italia- 
na; l'avv.  Cagiati,  il  duca  Catemario  di  Quadri,  il  conte  Filangeri ,  il 
prof.  Scacchi ,  1'  avv.  Cosentini ,  il  dott.  Posteraro  pel  Circolo  Numi- 
smatico Napoletano;  il  prof.  Joe  dell'Università  di  Jnnsbriick,  il  prof. 
Gatti,  Emanuele,  Loeurs  Savignani;  le  rappresentanze  dell'Istituto  ar- 
cheologico germanico,  dell'Istituto  storico  prussiano  e  dell'Istituto  ar- 
cheologico greco  ;  i  signori  Santamaria ,  Rocchi ,  il  castellano  di  San- 
t'  Angelo  colonnello  comm.  Mariano  Borgatti ,  alcune  signore  e  molti 
altri  ancora. 

S.  M.  il  Re  da  Castel  Porziano  inviò  i  sensi  della  sua  ammirazione 
per  l'uomo  che  fu  lustro  della  Sicilia  e  dell'Italia.  Aderirono  ancora  la 
Regina  Madre,  1'  on.  Daneo  ministro  della  P.  I.,  1'  on.  Marcello  sotto- 
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segretario  al  Ministero  delle  poste,  il  comm.  Corrado  Ricci  direttore  ge- 
nerale dell'Antichità  e  Belle  Arti,  la  Società  Numismatica  di  Franco- 
forte,  la  Società  Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgimento,  il  prof.  Im- 
hoof  Blumer ,  la  Società  Numismatica  Ungherese ,  il  senatore  Pagano 
Guarnaschelli ,  la  Società  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale ,  il 
comm.  Scipio  Levi. 

Dopo  che  il  vice  presidente  Martinori  con  molta  efficacia  ebbe  ri- 
cordato il  doveroso  sentimento  che  moveva  l' Istituto  Italiano  di  Nu- 
mismatica a  commemorare  il  suo  glorioso  presidente,  e  fu  data  lettura 
delle  adesioni,  un  vecchio  alto  ed  esile,  dal  viso  candido  e  intellettuale, 
il  prof.  Bormann,  in  nome  della  Società  Numismatica  di  Vienna,  sor- 
se a  parlare,  lentamente,  con  accento  straniero,  ma  in  corretto  italiano. 
Disse  ,  quasi  trepidando  ,  di  associarsi  alla  commemorazione  in  onore 
del  prof.  Salinas ,  col  quale  ebbe  più  di  mezzo  secolo  di  ininterrotta 
amicizia;  ricordò  i  giorni  della  comune  gioventù,  quando  in  Germania 
entrambi  disciplinavano  l'ardore  per  la  scienza  sotto  la  guida  del  Ger- 
hard; notò  come  il  fortunato  cammino  percorso  dall'  amico  nel  campo 
degli  studi  archeologici  e  numismatici  andasse  insieme  col  magnifico 
progresso  degli  studi  dell'antichità  in  Italia.  Benefici  studi  —  concluse 
l'illustre  archeologo  dell'Università  di  Vienna  —  perchè  la  visione  del- 
l'antica grandezza  fu  di  sprone  alla  rinnovata  Italia  per  una  mèta  sem- 
pre più  alta,  come  ha  dimostrato  l'impresa  di  Libia. 

Vivi  applausi  chiusero  queste  parole;  e  poi  che  Egli  tacque,  si  levò  dal- 
la cattedra  la  massiccia  figura  del  prof.  De  Petra  dell'Università  di  Na- 
poli, l'oratore  della  commemorazione,  tenendo  in  mano  le  carte  del  suo 
discorso.  Egli  lesse  con  voce  grave  la  bella  espressione  che  il  suo  cuore 
di  amico  e  la  dotta  mente  gli  avevano  dettato,  con  una  commozione  che 
quando  a  quando  si  rompeva  quasi  in  pianto,  trasfondendo  un  brivido 
negli  astanti.  Tratteggiò  la  figura  dell'uomo,  del  cittadino,  dello  scien- 
ziato. Ricordò  il  Salinas  giovinetto  quando,  essendo  allora  milizia  l'idea- 
le della  patria,  segui  con  tanti  altri  siciliani  Garibaldi  da  Palermo  al 
Volturno;  i  viaggi  intrapresi  a  scopo  di  studio  e  la  grande  abilità  che 
sapeva  usare  nel  vincere  la  diffidenza  degli  ignoranti,  che  eran  d'osta- 
colo al  suo  lavoro.  Nel  bivio,  fra  due  esempi  di  grandezza  nel  campo 
degli  studi  siciliani,  fra  l'opera  di  Michele  Amari  che  aveva  illuminato 
i  più  oscuri  periodi  della  nostra  medievale,  quello  musulmano  e  quello 
della  guerra  del  Vespro  e  1'  opera  del  duca  di  Serradifalco,  che  aveva 
illustrato  i  nostri  antichi  monumenti ,  Salinas  scelse  una  nuova  via  : 
volle  fare  la  luce  su  l'antica  storia  delle  nostre  monete;  e  con  quella 
sua  magistrale  opera,  che  fu  anche  la  tragedia  maggiore  della  sua  vi- 
ta per  le  difficoltà  incontrate,  egli  giovò  alla  storia  di  Sicilia  non  solo, 
ma  anche  alla  storia  della  civiltà.  Ma  egli  non  fu  solo  numismatico  ; 
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fu  pure  antiquario,  epigi-afìsta,  storico,  archeologo  ;  fu  1'  esumatore  di 
Soiunto,  di  Segesta,  di  Selinunte,  le  morte  città  siciliane,  e  il  creatore 
del  Museo  palermitano,  che  è  lo  specchio  fedele  della  sua  multiforme 
attività  e  conoscenza  del  passato;  per  la  qual  cosa  poteva  con  uguale 
competenza  trattare  delle  métope  selinuntine ,  come  dei  sacrari  bizan- 
tini ,  dei  castelli  e  delle  chiese  normanne ,  come  dei  delicati  stucchi 
del  Serpotta. 

Il  bellissimo  discorso  fu  vivamente  applaudito  e  moltissimi  si  strin- 
sero intorno  all'oratore  presentando  le  piìi  sentite  congratulazioni. 

Eoma,  maggio  1914. 

I.  S. 

La  solenne  inaagurazione  del  Museo  Civico  Pepoli  a  Trapani. 

Abbiamo  ricevuto  da  Trapani  un  articolo  di  Cronaca,  contenente  par- 
ticolareggiate notizie  sulla  inaugurazione  del  Museo  Civico  Pepoli.  Ben 
volentieri  lo  pubblichiamo  ,  con  qualche  aggiunzione  e  modificazione 
sia  per  l' importanza  che  ha  il  nuovo  Istituto,  sìa  per  dare  la  dovuta 
lode  a  Chi  lo  dirige  ed  agli  egregi  Uomini  che  lo  amministrano,  tutti 
legati  a  noi  da  vincoli  di  amicizia;  ma  soprattutto  per  onorare  la  me- 
moria di  Agostino  Pepoli ,  che  per  molti  anni  fu  nostro  consocio  ed 
amico  carissimo. 

L' inaugurazione  del  detto  Museo  fii  fatta  il  giorno  11  aprile  p.  p. 
con  l'intervento  del  Gomm.  Corrado  Ricci,  Direttore  Generale  delle  An- 
tichità e  Belle  Arti,  che  appositamente  recossi  a  Trapani.  V  interven- 
nero il  Vice  -  Presidente  del  Consiglio  di  Amministrazione  Senatore 
Nunzio  Aula,  e  tutti  i  Componenti  del  detto  Consiglio  ;  il  Prosindaco 
con  alcuni  membri  della  Giunta  municipale ,  le  Autorità  civili  e  mili- 
tari; i  due  Sopraintendenti  dei  Monumenti  e  delle  Gallerie  della  Sicilia 
Occidentale,  Rao  Ing.  Giuseppe  e  Dott.  Cesare  Matranga,  una  larga  rap- 
presentanza del  Consiglio  Provinciale,  del  Consiglio  Comunale  e  delle 
scuole  governative  e  municipali,  moltissimi  cittadini  e  Signore. 

Dopo  che  il  Prosindaco  (essendo  il  Sindaco  D.r  Scio  assente  per 
grave  recente  lutto)  salutò  e  ringraziò  il  Comm.  Rìcci  e  tutti  gl'inter- 
venuti e  mandò  un  saluto  riconoscente  alla  Memoria  di  Agostino  Pe- 
poli, il  Direttore  del  Museo,  Dottore  Antonio  Sorrentino,  pronunziò  il 
seguente  discorso  : 

Signore,  Signori, 

li  Museo  di  Trapani  fu  istituito  poco  dopo  il  1906 ,  quando  il  Co- 
mune cedeva  al  compianto  Conte  Agostino  Pepoli  il  soppresso  Convento 
dell'Annunziata.  Fu  opera  benemerita  e  saggia  del  Pepoli  la  fondazio- 
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ne  di  questo  Istituto  che  raccogliesse  i  documenti  della  storia,  dell'arte 
^  dei  costumi  siciliani.  E  fu  geniale  idea  quella  della  Comunità  trapa- 
nese di  collocare  il  Museo  nel  Convento,  intorno  al  quale  pulsano  pa- 
gine di  arte  e  di  religione.  Il  tempio  dell'arte  sorse  accanto  al  tempio 
cristiano  della  Vergine  che ,  ai  piedi  del  monte  famoso  per  il  tempio 
sacro  alla  dea  dell'amore  e  della  bellezza  innalzato,  secondo  la  leggen- 
da ,  dall'  eroe  Erice  figlio  di  Nettuno  e  di  Venere ,  sostituì  il  vecchio 
culto  di  Afrodite  ericina.  Eppure  il  superbo  convento  dei  Frati  Carme- 
litani giaceva  negletto  e  rovinato.  Quando  vi  si  portò  il  Museo  serviva 
da  caserma  dei  carabinieri,  tantoché  non  esito  dire  che  averlo  aperto 
servì  alla  salvezza  dell'edifizio  e  della  sua  resurrezione.  Ma  quante  cure 
non  furono  necessarie  per  restituirlo  all'antico  splendore ,  per  assicu- 
rarlo e  robustarlo.  Le  colonne  del  solenne  atrio  giacevano  spezzate, 
lo  scalone  imponente  gemeva  sotto  la  pioggia,  i  pavimenti  si  movevano 
infranti  e  sconnessi ,  il  giardino  era  un  serpaio.  Per  opera  del  Conte 
Pepoli  risorse  l'atrio  con  le  sue  colonne,  fu  assicurato  lo  scalone,  fer- 
mati gli  stucchi  settecenteschi  cadenti.  Il  Pepoli  vi  portò  la  sua  pri- 
v^ata  collezione ,  l'  antica  Pinacoteca  Fardelliana  donata  un  secolo  fa 
alla  Città  dall'  illustre  trapanese  Generale  G.  B.  Fardella,  ministro  di 
Ferdinando  I,  gli  oggetti  provenienti  dalle  Corporazioni  religiose  sop- 
presse, dalla  raccolta  comunale,  da  donatori  e  da  recenti  acquisti.  Era 
un  materiale  svariat*o  che  il  Pepoli  radunò  qui  con  la  sua  ammirevole 
tenacia  e ,  senza  ordinarlo ,  legò  in  testamento  al  primo  direttore  del 
Museo  la  non  facile  impresa  di  un  riordinamento  razionale  e  scienti- 
fico. Dare  a  queste  raccolte  una  sistemazione ,  fin  dove  era  possibile, 
cronologica,  esporre,  dopo  rigorosa  selezione,  le  importanti  e  migliori 
«ntro  ambienti  arredati  con  semplicità  e  decoro ,  furono  i  concetti  in- 
formatori del  mio  nuovo  ordinamento.  Quando  raccolsi  la  successione 
del  Pepoli  trovai  i  marmi  giacenti  e  abbandonati  come  scampati  a  un 
naufragio.  Porsi  loro  sollecitamente  la  mano  e  li  disposi  qui  in  bella 
mostra,  dando  loro  aria,  luce  e  una  sede  allietata  da  una  gaia  e  sobria 
dipintura.  E  qui  furou  collocati  il  Cristo  con  il  suo  gruppo  marmoreo, 
opera  di  Giuliano  Mancino  carrarese  vissuto  in  Sicilia  nella  prima  metà 
del  500  e  le  statue  di  Antonello  Gagini  e  quelle  del  figliuolo  Vincenzo. 
I  quali  marmi,  se  non  sono  dei  capilavori,  non  rivelano  meno  una  pa- 
gina della  scultura  siciliana  resa  gloriosa  dai  grandi  artisti  Francesco 
Laurana  e  Antonello  Gagini.  Quando  sullo  storico  tempio  trecentesco 
di  S.  Agostino  passò  una  raffica  di  bufera  che  ne  minacciava  la  distru- 
zione, non  ancora  del  tutto  scongiurata,  si  salvarono  le  lapidi  marmo- 
ree e  le  tavole  del  sontuoso  soffitto.  Alcune  emigrarono  al  Museo  di 
Palermo  ,  altre  per  la  sollecitudine  del  Comune  trapanese  rimasero  in 
patria  ed  ora  le  abbiamo  restituite,  o  Trapanesi ,  alla  vostra  ammira- 
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zione.  Quelle  tavole  dipinte  con  figure  di  mostri ,  di  pesci ,  di  uccelli 
ora  in  lotta  ora  in  agguato,  o  con  grottesche  ligure  di  religiosi  messi 
in  caricatura ,  sono  un  brillante  e  raro  esempio  del  genere  satirico  e 
burlesco  e  un'eco  della  nostra  storia,  dei  nostri  costumi,  delle  rappre- 
sentazioni religiose  del  tempo  e  della  satira  che  corregge  e  castiga.  E 
se  esse  sono  opera  di  due  siciliani  Simone  di  Gorleone  e  Cecco  di  Na- 
ro, quelle  tavole  non  fanno  invidiare  l'arte  fiamminga,  cosi  ricca  in  quel 
genere  di  pittura.  Subito  dopo  disponemmo  le  altre  gemme  della  raccolta 
e  le  collocammo  sopra  arazzi  rossi;  sono  opere  dal  Trecento  al  Cinque- 
cento :  il  polittico  a  fondo  dorato  di  scuola  senese,  la  Madonna  di  scuo- 
la Lombarda,  quella  mirabile  di  scuola  della  Spagna  e  i  primitivi  fiam- 
minghi. Ma  il  nucleo  più  notevole  di  quadri  al  Museo  è  derivato  dalla 
raccolta  Fardella,  nella  quale  ogni  scuola,  anche  straniera,  è  degnamen- 
te rappresentata.  Dalle  più  antiche  tavole  tedesche  e  fiamminghe,  dalle 
Madonne  di  scuola  di  Raffaello,  di  Innocenzo  da  Imola,  dal  S.  Gennaro 
di  Andrea  Sabatino,  dall'Olimpo  di  Scuola  Michelangiolesca,  dalla  Sa- 
cra Famiglia  di  Luca  Giordano ,  dalle  Battaglie  del  Borgognone  e  di 
Salvator  Rosa,  dalle  salde  architetture  del  Panniui,  dagli  splendidi  pae- 
saggi di  scuola  romana,  dalla  testa  di  Santa  del  Monrealese  Pietro  No- 
velli, dal  Sacrifizio  di  Noè  della  maniera  del  Cavallino,  dalla  Assunta 
del  Solimena,  dal  volo  d'Icaro  della  scuola  del  Ribera  si  arriva  attra- 
verso la  schiera  dei  settecentisti,  agli  ultimi  palermitani  Giuseppe  Pa- 
tania  e  Natale  Carta.  Vi  figurano  adunque  i  nomi  più  eletti  di  artisti. 
Una  raccotta  cosi  cospicua  meritava  una  propria  e  degna  sede  e  per 
ciò  fu  costruita  un'apposita  sala  nobilmente  decorata,  nella  quale  i  qua- 
dri furono  disposti  per  scuole  e  cronologia,  dopo  essere  stati  pruden- 
temente restaurati.  E  volemmo  che  un  posto  d'  onore  fosse  assegnato 
ad  un  concittadino ,  il  trapanese  Giuseppe  Errante ,  che  agli  inizi  del 
sec.  XIX  visse  e  lavorò  a  lungo  a  Roma,  ove  fu  fra  i  maestri  più  ap- 
prezzati di  quel  tempo,  suscitando  l'ammirazione  di  Gioacchino  Murat 
e  di  Napoleone  I,  la  cui  apoteosi  l'Errante  ritrasse  in  un  delizioso  boz- 
zetto del  nostro  Museo.  Errante  è  come  l'anello  di  congiunzione  all'arte 
retrospettiva  trapanese  :  egli  non  era  che  l'illustre  erede  di  una  schiera 
di  pittori  del  seicento  e  del  settecento  :  voglio  dire  Andrea  Carreca  e 
Giacomo  Lo  Verde  (discepoli  del  Monrealese) ,  Domenico  La  Bruna  e 
Giuseppe  La  Francesca,  le  cui  tele  (allineate  nel  primo  corridoio  restau- 
rato) ci  narrano  la  storia  della  pittura  trapanese  e  le  sue  belle  tradi- 
zioni. 

Nostro  imprescindibile  dovere  era  quello  di  rievocare  l'  arte  antica 
trapanese  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  non  esclusa  l'arte  industriale, 
affinchè  il  popolo,  gli  artefici,  i  giovani  ne  ricevessero  incitamento.  E  l'arte 
industriale  trapanese  applicata  al  metallo,  al  corallo,  al  cammeo  e  al- 
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l'avorio  ebbe  nel  nuovo  ordinamento  un  apposito  gabinetto,  ove  appaio- 
no il  Crocefisso  secentesco  in  corallo  di  fra  Matteo  Baviera,  il  prezioso 
pallio  di  argento  settecentesco  dell'orafo  trapanese  Nicolò  Mineo ,  gli 
avorii  di  Alberto  Tipa,  i  cammei  del  Laudicina.  Nel  600  e  nel  700  gl'in- 
tagliatori trapanesi  Giovanni  Matera  e  Andrea  Tipa  con  le  loro  gra- 
ziose figurine  in  tela  e  legno  per  presepe ,  avidamente  ricercate  dalla 
dotta  Germania  ,  che  ha  dedicate  ai  due  artisti  trapanesi  le  più  vaste 
ed  eleganti  sale  del  National  Bayerisches  Museum  di  Monaco  di  Baviera, 
rappresentano  nobilmente  le  arti  minori  insieme  con  quella  numerosa 
schiera  di  oscuri  e  modesti  vasai  che  per  due  secoli ,  il  seicento  e  il 
settecento  ,  tennero  accese  le  fornaci  delle  fabbriche  della  maiolica  e 
della  terra  cotta  stagnata,  tenendo  alto  il  nome  di  Trapani  accanto  alle 
vicine  città  consorelle  di  Palermo,  Sciacca,  Caltagirone.  Quei  vasi,  mo- 
desti in  apparenza,  racchiudono  una  pagina  della  storia  della  ceramica 
siciliana.  E  quando  verrà  l'uomo  che  scriverà  questa  storia  che  ha  ori- 
gine dagli  Arabi,  dai  quali  un  millennio  fa  i  nostri  padri  ne  appresero 
l'industria,  la  ceramica  trapanese  del  sec.  XVIII  del  nostro  Museo  ri- 
corderà l'operosità  dei  nostri  antichi. 

Ma  non  è  solo  nelle  arti  minori ,  sibbene  nella  grande  arte  che  il 
Museo  Pepoli  vanta  gioielli  inestimabili  di  maestri  siciliani.  Annibale 
Scudaniglio  col  suo  leggìo  in  bronzo  si  leva  nel  sec.  XVI  tanto  alto 
nella  fama  di  scultore  da  farci  dolere  che  troppo  scarse  sieno  le  noti- 
zie di  lui  pervenute  fino  a  noi.  Ma  il  leggìo  in  bronzo  del  nostro  Mu- 
seo lo  dichiara  emulo  dei  grandi  fonditori  di  quell'  epoca  :  Giambolo- 
gna,  Annibale  Fontana,  Maffeo  Olivieri.  Il  bronzo  equestre  di  Carlo  II 
del  celebre  palermitano  Giacomo  Serpotta,  che  Corrado  Ricci  con  frase 
geniale  chiamò  il  Be  dello  stucco,  è  monumento  insigne,  a  noi  insidiato 
dai  maggiori  Musei.  La  statua  che,  era  stata  eretta  a  Messina  nel  1684, 
fu  distrutta  nei  moti  popolari  del  '48.  La  scomparsa  di  quell'opera  fu 
una  vera  sventura  per  l'arte,  ma  il  Museo  di  Trapani  è  orgoglioso  di 
custodirne  gelosamente  il  bozzetto  originale.  E  se  usciamo  dall'Isola, 
troveremo  l'arte  toscana  e  bolognese  del  Trecento  e  del  Quattrocento 
in  un  busto  di  Santa  in  legno  e  in  un  soave  e  delizioso  tondo  di  An- 
drea della  Robbia,  inestimabile  gioiello  di  terra  cotta  smaltata  che  il 
Museo  di  Trapani  è  superbo  di  possedere.  Il  medagliere  iniziato  col  le- 
gato Pepoli  e  accresciuto  con  le  generose  offerte  di  due  benemeriti  cit- 
tadini cav.  Gaspare  Incagnone  e  cav.  Carlo  Sammartano ,  esempio  ad 
altri,  vi  descrive  nel  suo  ordine  geografico  e  cronologico  la  storia  del- 
le zecche  italiane.  Insomma  può  affermarsi  che  tutte  le  più  varie  pro- 
duzioni dell'arte  :  pittura,  scultura,  intaglio  ,  vetro,  bronzi ,  ceramica, 
tessuti  ,  monete  sono  rappresentate  in  questo  Museo.  E  prima  d' invi- 
tarvi, Signore  e  Signori,  a  visitare  il  nostro  Istituto  rinnovato  e  le  no- 
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stre  raccolte  riordinate,  rivolgo  riverente  il  pensiero  alla  memoria  del 
fondatore  Conte  Pepoli,  il  cui  busto ,  autoritratto ,  fregia  questa  sala. 
Un  riverente  saluto  io  debbo  mandare  a  Colui  che  in  nessuna  ora  smentì 
il  suo  attaccamento  a  questo  nobile  Istituto  e  che  la  crudeltà  del  de- 
stino ha  tenuto  oggi  lontano  :  parlo  dell'  amato  Sindaco  e  Presidente 
Scio,  il  cui  lutto  è  r  unico  nostro  triste  pensiero  in  questa  gaia  festa 
dell'arte.  Eppure  assente  Egli  vi  partecipa  e  l'animo  suo  forte  e  gene- 
roso trovò  conforto  in  questa  festa  cittadina.  Accanto  a  lui  permettete, 
o  cittadini  trapanesi,  che  io  compia  il  gradito  dovere  di  additare  alla 
vostra  gratitudine  colui  che  qui  ne  fa  le  veci,  l'on.  Vice  presidente  Se- 
natore Aula,  il  quale  mi  coadiuvò  in  gran  parte  nei  lavori  di  restauro. 
Interprete  dei  sentimenti  della  cittadinanza,  auguriamo  che  le  preoccu- 
pazioni che  oggi  turbano  il  venerando  uomo  sieno  presto  dissipate  e 
che  egli  possa,  con  rifiorita  salute,  dare  per  molti  anni  ancora  al  Mu- 
seo e  al  paese  il  fulgore  della  sua  intelligenza.  E  con  lui  sono  degni 
della  vostra  gratitudine  gli  altri  vostri  concittadini  Pietro  Curatolo  , 
Luigi  Manzo  ,  Rosario  Serraino,  Giuseppe  Platamone  i  quali  nulla  ri- 
sparmiarono per  apparecchiare  questa  sede  degna  dell'arte.  A  voi,  Cor- 
rado Ricci,  che  dall'alto  seggio,  onde  governate  i  destini  dell'arte  ita- 
liana ,  non  ci  mancaste  d' incoraggiamento  ,  rendo  grazie  a  nome  del 
Consiglio  d'Amministrazione  per  la  vostra  presenza  e  per  quella  della 
vostra  distinta  e  colta  Signora,  che  ha  resa  più  gentile  la  cerimonia.  Il 
vostro  intervento  ha  dimostrato  che  il  Direttore  Generale  delle  Belle 
Arti  d'Italia  non  può  mancare  a  una  festa  dell'arte,  che  è  festa  italia- 
na. Il  Consiglio  di  Amministrazione  ed  io  siamo  lieti  di  sottoporre  al 
giudizio  vostro  autorevolissimo  i  nostri  lavori  e  di  poterli  presentare 
al  pubblico  col  vostro  incoraggiamento.  Guardate  con  occhio  benevolo 
questo  nostro  Istituto ,  e  la  vostra  parola ,  che  attendiamo  con  ansia, 
ci  dica  che  mai  più  noi  avremo  a  soffrire  che  i  tesori  d'arte  della  no- 
stra Provincia  vadano  ad  arricchire  altri  Musei.  Voi,  Trapanesi,  siate- 
orgogliosi  del  vostro  Museo.  Sia  esso  d'ora  innanzi  la  scuola  dalla  quale 
trarrete  incitamenti  all'  arte  e  1'  educazione  del  gusto  artistico.  Che  il 
vostro  amor  patrio  faccia  convenire  qui  quanto  ancora  rimane  per  la 
cultura  e  la  storia  di  Trapani.  Questo  vostro  Istituto,  vi  dirò  con  una 
felice  imagine  di  Corrado  Ricci,  è  una  nave  veleggiante  nel  mare  della 
civiltà  e  serve  a  tenere  alto  il  prestigio  del  vostro  paese.  Seguite  con 
i  vostri  voti  questa  nave  che  si  vara  oggi,  mentre  io  saluto  in  Trapani 
la  gloriosa  patria  di  Annibale  Scudaniglio ,  di  Giovanni  Matera  e  di 
Alessandro  Scarlatti. 

Fragorosi  battimani  salutano  il  discorso  del  Direttore  del  Museo  che 
viene  complimentato  dai  presenti.  Prende  poi  la  parola  il  Comm.  Cor- 
rado Ricci ,  il  quale  si  dichiara  lieto  di  essere  venuto  a  Trapani  per 
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una  nobile  festa  dell'  arte  ;  di  essere  venuto  in  questa  Sicilia ,  che  ha 
così  gloriose  tradizioni  artistiche  che  può  chiamarsi  la  «  Grecia  d'Ita- 
lia», e  dove  le  lunghe  lotte  sostenute  dagli  abitanti  dell'Isola  ofiFrenti 
i  loro  petti  all'urto  dei  Cartaginesi,  diedero  a  Roma  il  tempo  per  pre- 
pararsi contro  il  potente  nemico.  Ricorda  l'arte  siciliana  assurta  ai  più 
alti  fastigi  coi  Gagini  e  con  Giacomo  Serpotta.  Si  compiace  di  questo 
risveglio  artistico  che  conduirà  ad  un  maggiore  rispetto  alla  memoria 
dei  padri,  con  la  tutela  e  la  conservazione  dei  monumenti  che  sono  le 
maggiori  glorie  cittadine.  Sottoscrive  a  quanto  ha  detto  1'  oratore  che 
lo  ha  preceduto ,  1'  egregio  direttore  del  Museo ,  nei  criterii  da  lui  se- 
guiti neir  ordinamento  delle  importanti  collezioni  artistiche.  Applausi 
fragorosi  coronano  il  dotto  discorso  del  Comm.  Ricci.  Compiuta  la  riu- 
scitissima cerimonia  inaugurale,  le  autorità  e  gli  invitati  fanno  il  giro 
del  Museo  guidati  dal  dottor  Sorrentino ,  che  spesso  s' intrattiene  a 
discutere  col  Comm.  Ricci  sulle  opere  di  maggior  pregio. 

Crediamo  opportuno  dar  fine  a  questo  articolo  di  Cronaca  e  Notizie 
riportando  la  seguente  lettera  che  Corrado  Ricci  mandò  alcuni  giorni 
dopo  da  Roma  al  Sindaco  di  Trapani  : 

«  Ringrazio  vivamente  la  S.  V,  per  la  cortese  lettera  del  27  aprile 
scorso,  la  quale,  risvegliando  in  me  il  ricordo  di  tutte  le  gentilezze  u- 
satemi  in  Trapani,  ha  pur  rinnovata  la  lieta  impressione  che  ricevetti 
costì  all'  inaugurazione  del  Museo  Civico  Pepoli.  Sono  troppo  rare  le 
città  che  finora  hanno  provveduto  al  decoro  dei  loro  Istituti  di  tutela 
artistica ,  perchè  l'  opera  compiuta  a  Trapani  non  debba  incontrare  la 
ammirazione  degli  studiosi  e  degli  artisti  !  E  di  grande  compiacenza 
mi  è  stato  pure  il  vedere,  come  alle  intenzioni  di  codesto  illustre  Con- 
siglio d'Amministrazione  e  all'aspettazione  della  città,  abbia  saputo 
corrispondere  il  Dott.  Antonino  Sorrentino,  il  quale  ai  criteri  scienti- 
fici ha  intimamente  collegati  quegli  artistici,  così  da  crear  cosa,  sotto 
ogni  rispetto,  lodevolissima. 

Augurando  al  Museo  quel  concorso  che,  per  la  sua  importanza,  me- 
rita ,  amo  dichiararmi  di  Lei ,  egregio  Signor  Sindaco ,  e  dell'  Illustre 
Consiglio  di  Amministrazione». 


S.  R. 


La  traslazione  della  salma  di  Pasquale  Calvi  nel  tempio  dì  S.  Domenico. 

Il  giorno  26  marzo  p.  p.  la  salma  del  patriotta  e  giurista  insigne 
Pasquale  Calvi  fu  dal  cimitero  dei  Cappuccini  traslatata  nella  chiesa 
di  S.  Domenico:  Pantheon  degli  illustri  Siciliani. 
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Il  carro  funebre  nel  quale  era  la  salma,  chiusa  in  una  elegante  cassa 
di  noce  sormontata  da  una  ghirlanda  di  metallo  e  del  tocco  del  magi- 
strato, fu  seguito  dal  Figlio,  dai  Nipoti,  dagli  altri  Parenti  del  Calvi , 
dai  rappresentanti  del  Municipio  di  Palermo  e  di  altri  Comuni  ed  as- 
sociazioni siciliane  che  avevano  aderito  alla  cerimonia  ;  dagli  studenti 
universitari  e  di  molte  scuole  secondarie  ;  di  un  gran  numero  di  cit- 
tadini. Un  cordone  di  reduci  garibaldini  era  attorno  al  carro. 

Quando  il  corteo  giunse  a  S.  Domenico,  il  nostro  consocio  avv.  Ga- 
spare Nicotri  lesse  un  elaborato  discorso  commemorativo.  Cominciò  col 
ricordare  che  il  Calvi  ancora  adolescente  mentre  studiava  nelle  scuole 
di  Messina  (dove  era  nato  nel  1794)  e  di  Reggio  di  Calabria  ebbe  a 
soffrire,  per  le  idee  liberali  che  manifestava  le  persecuzioni  del  governo 
borbonico,  e  che  appena  ventiquattrenne  nel  1818,  essendo  ad  Alcamo, 
fondò  in  questa  città  una  Vendita  di  Carbonari ,  e  con  grande  ardore 
contribuì  a  preparare  i  moti  rivoluzionari  del  1820.  E  quando  i  gene- 
rosi e  sfortunati  tentativi  dei  liberali  siciliani,  ai  quali  si  era  associato, 
furono  repressi ,  egli  fu  costretto  a  rifugiarsi  nelle  campagne  alcamesi  ; 
ma  vi  fu  raggiunto  dalla  polizia,  e  quindi  dal  Consiglio  di  Guerra  fu 
condannato  a  vita.  Ben  diciotto  mesi  stette  nel  bagno  penale  dell'isola 
di  Favignana,  e  poi  sei  anni  nella  Colombaia  di  Trapani. 

Continuando  il  suo  discorso ,  il  Nicotri  disse  ,  che  avendo  nel  1828 
il  Calvi  ottenuto  per  grazia  sovrana  la  libertà,  conseguì  in  Palermo  la 
laurea  in  legge ,  e  quindi ,  esercitando  1'  avvocatura ,  diede  prove  del 
suo  alto  ingegno,  delia  sua  profonda  e  varia  cultura  in  alcune  celebri 
cause,  specie  in  quelle  nelle  quali  difese  i  diritti  civici  contro  le  usur- 
pazioni feudali. 

La  rivoluzione  del  1848  trovò  Pasquale  Calvi  al  suo  posto  di  com- 
battimento. Prese  parte  ai  comitati  rivoluzionari  di  quel  periodo,  e  fu 
deputato  al  Parlamento  siciliano. 

I  giudizi  sul  Calvi,  disse  1'  Oratore,  non  furono  sempre  giusti  ;  ma 
Francesco  Crispi  mostrò  una  grande  devozione  pel  Calvi ,  che  fu  pure 
dopo  il  1860  deputato  al  Parlamento  italiano. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  il  Calvi  slanciossi  in  un  campo  di 
nuovi  studi  e  diede  alla  luce  il  Catechismo  economico  popolare,  e  parec- 
chi scritti,  nei  quali  trattò  delle  principali  quistioni  della  democrazia. 

L'oratore  accennò  agli  studi  inediti  del  Calvi,  nei  quali  Egli  dimo- 
stra di  essere  precursore  politico  e  filosofico;  e  così  concluse: 

«  Pasquale  Calvi  fu  un  carattere,  perchè  era  convinto  che  la  vita  è 
missione  ;  onorandolo  facciamo  augurii  per  la  risoluzione  dell'  impor- 
tante questione  del  Mezzogiorno  d'Italia». 

II  prosindaco  Cav.  Giuseppe  Lauza  di  Scalea ,  prendendo  poscia  la 
parola  così  disse  : 
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«  Doverosa  e  legittima  fu  la  deliberazione  del  Consiglio  Comunale 
di  Palermo,  che  nel  maggio  del  1903  decretò  a  Pasquale  Calvi  gli  onori 
del  Pantheon  siciliano,  perchè  nessuno  meglio  di  lui  aveva  diritto  che 
le  sue  ceneri  riposassero  in  questo  luogo  accanto  a  quelle  di  coloro  che 
col  braccio,  coll'opera  e  cogli  scritti  gli  furono  compagni  nelle  eroiche 
imprese.  Con  lieto  animo,  a  nome  della  città  di  Palermo,  ricevo  in  con- 
segna le  ceneri  di  Pasquale  Calvi,  per  custodirle  in  questo  luogo  sacro 
alle  più  pure  glorie  della  Patria ,  alla  devozione  e  all'affetto  popolare 
della  Sicilia». 

Quindi  la  salma  del  Calvi  fu  tumulata  in  una  sepoltura  della  navata 
destra  del  Tempio,  in  vicinanza  della  tomba  di  Francesco  Crispi. 


S.  R. 


Associazione  siciliana  pel  bene  economico. 


Questa  Società,  che  conta  diciott'anni  di  vita,  essendo  sorta  nel  1895, 
ha  pubblicato  la  sua  6»  Relazione  del  Consiglio  Direttivo  all'Assemblea 
dei  soci,  nella  quale  si  espone  quale  è  stato  lo  svolgimento  dell'attività 
dell'istituzione  durante  l'ultimo  triennio. 

Da  essa  apprendiamo  :  le  pratiche  fatte  per  trovare  una  via  d'accor- 
do tra  l'Azienda  municipale  del  gas,  che  esercita  un'industria,  e  l'Orto 
Botanico  a  quella  vicino ,  che  dal  fumo  che  si  sprigiona  dall'  Usina 
vede  danneggiate  le  piante  ;  le  cure  spese  perchè  il  Canaris  del  Civiletti, 
ad  evitare  che  dalla  stessa  causa  soffri  deperimento,  venisse  tolto  dalla 
Villa  Giulia,  e  collocato,  come  s'  è  fatto,  al  Giardino  Inglese  ;  la  spie- 
gata sollecitudine  perchè  il  Municipio  facesse  rivivere  le  epigrafi  stori- 
che che  adornano  la  città,  il  che  non  si  potrà  ottenere  se  non  abban- 
donando mastice  e  tinta  nera,  e  tornando  alle  lettere  di  bronzo,  usate 
dai  nostri  padri  ;  l'appoggio  dato  alla  proposta  dell'  Avv.  Maggiorino 
Ferruccio,  per  costituire  un  Ufficio  di  Stato  pel  movimento  dei  forestieri 
annesso  all'amministrazione  delle  ferrovie,  il  contributo  largito  all'^ls- 
sociazione  nazionale  pel  movimento  dei  forestieri,  per  un  calendario  ar- 
tistico italiano,  con  una  pagina  dedicata  alla  Sicilia  ;  il  lavoro  di  pro- 
paganda larghissima,  per  far  conoscere  ai  forestieri  le  bellezze  naturali 
della  Sicilia  ed  i  monumenti  e  la  cui  storia  sia  con  pubblicazioni  pro- 
prie in  francese,  in  inglese  ed  in  tedesco,  sia  con  acquisti  di  pubblica- 
zioni nostrane  pregevolissime,  e  quelle  e  queste  diffuse  gratuitamente  e 
con  arte  lodevolissima;  le  insistenze  perchè  si  costruissero  delle  passfi- 
relle  di  ferro  nei  passaggi  a  livello  ferroviarii  della  città  nostra  ;  l'inco- 
raggiamento dato  bAV Associazione  siciliana  pel  movimento  dei  forestieri  ; 
le  cure  impiegate,  e  ben  promettenti,  per  1'  alberamento  e  la  foratura 
delle  Stazioni  ferroviarie  dell'  Isola.  La  Relazione  conclude  insistendo 
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nella  proposta  della  Società  per  1'  abbattimento  dei  muri  di  cinta  dei 
fondi  privati  della  Conca  d'  Oro,  tanto  caldeggiata ,  ma  sin  qui  senza 
buon  successo.  Segue  un'importante  serie  di  documenti. 

Il  lavoro  è  di  24  pagine  edito  nitidamente,  anzi  con  eleganza,  dallo 
Stabilimento  tipografico  Virzì,  ed  intramezzato  di  vedute  rappresentanti 
panorami  e  monumenti  di  Palermo,  con  una  scelta  assai  ben  fatta. 

Le  nostre  congratulazioni  aAV Associasione  siciliana  pel  bene  economi- 
co. Perseveri,  insista  sopra  tutto  per  la  conservazione  dei  nostri  monu- 
menti e  perchè  sia  corretto  il  vizio  dell'  abbandono  ,  che  pur  troppo 
è  innato  in  noi ,  e  che  si  traduce  nella  funesta  incuria  della  manu- 
tenzione. Così  oprando  si  renderà  sempre  più  benemerita  di  Palermo 
e  della  Sicilia. 

P.  M. 

Società  di  patronato  per  gli  studenti  bisognosi  dì  Palermo. 

Tra  le  forme  molteplici  di  beneficenza  è,  dentro  certi  limiti,  preferi- 
bile quella  che  giova  a  mettere  il  povero  in  istato  di  non  avere  più  bi- 
sogno della  carità  ;  e  poiché  molte  famiglie,  per  avversa  fortuna,  non 
sono  in  grado  di  fare  le  spese  che  occorrono  a  mantenere  i  figli  alle 
scuole,  e  d'altro  cauto,  non  volendo  che  si  applichino  ad  un'arte  o  me- 
stiere, subiscono  qualsiasi  privazione  pur  di  preparare  alla  prole  un  av- 
venire conforme  ai  desiderii  loro  ed  alla  classe  sociale  cui  appartengo- 
no, la  mano  aiutatrice,  che  le  famiglie  medesime  soccorre,  evitando  le 
spese  delle  tasse  scolastiche  e  dei  libri ,  fa  opera  che  rientra  nei  fini 
della  beneficenza  meglio  oculata. 

Con  quest'intenti  sorse  nel  1876  la  Società  di  patronato  per  gli  stu- 
denti bisognosi,  la  quale,  in  trentasett'anni  di  vita,  ha  beneficato  8565 
studenti,  con  una  spesa  di  oltre  170  mila  lire. 

'Abbiamo  sott' occhio  una  esposizione  dell'opera  compiuta  dalla  pia 
istituzione  negli  anni  1911,  191i^  e  1913,  e  da  questa  pubblicazione  ap- 
prendiamo che  nel  primo  di  questi  anni  i  beneficati  furono  194,  con 
una  spesa  di  L.  4444  ;  nel  secondo  174,  con  L.  4100  di  spesa  ;  nel  terzo 
191,  erogando  L.  3377.  E  questo  aiuto  alle  famiglie  non  si  dà  a  caso  , 
creando  degli  infelici  fuor  di  posto,  perchè  si  vuole  che  si  tratti  di  a- 
lunni  i  quali  promettono  bene  di  sé,  e  se  non  si  pretendono  8  punti  in 
media,  come  fa  lo  Stato  per  esentare  dalle  tasse  scolastiche,  il  beneficato 
deve  provare  di  non  essere  terreno  infecondo. 

Il  contributo  medio  dei  240  soci  è  stato  di  circa  700  lire  ;  al  resto 
della  spesa  hanno  concorso  le  oblazioni  dei  Ministeri  della  Giustizia  e 
dell'Istruzione,  del  Comune,  del  Banco  di  Sicilia,  ecc.,  e  le  somme,  in- 
vero non  larghe,  ricavate  di  netto  mercé  l'attività  veramente  lodevole 
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del  Consiglio  Direttivo,  che  ha  promosso  feste  e  rappresentazioni  d'ogni 
genere  per  fare  denari  :  notevole  nel  1913  il  concerto  di  musica  wagne- 
riana tenuto  al  Teatro  Massimo,  che  se  fece  entrare  nella  cassa  sociale 
appena  389  lire,  fu  per  l'arte  un  avvenimento  indimenticabile. 

L'istituto  lamenta  le  scarse  entrate,  raccolte  con  tanta  fatica,  ed  ha 
ragione  ;  ma  simile  lagnanza  fanno  quasi  tutte  le  opere  benefiche  recen- 
ti :  la  vigna  è  grande  ,  e  gli  operai  sono  pochi ,  o,  in  altri  termini,  le 
miserie  umane  son  tante  che  ad  esse  non  basta  la  beneficenza,  e  questa 
d'altronde,  per  un  complesso  di  cause  che  qui  non  giova  esaminare  è 
alquanto  restìa. 

Siccome  il  discorso  porta  la  nostra  mente  ad  un  tema  importante,  cre- 
diamo di  accennarvi ,  non  ostante  che  nelle  prime  potrebbe  parere  al 
lettore  una  digressione.  Il  munificentissimo  Mons.  Paolo  Di  Giovanni, 
abate  di  S.  Pancrazio,  nel  1835,  elargì  un  legato  di  L.  35.510,  disponen- 
do che  della  fruttificazione  del  capitale,  L.  510  (onze  40)  fossero  desti- 
nate alla  compra  dì  libri  scolastici  per  gli  studenti  bisognosi  (V:?  per 
quelli  delle  scuole  normali,  le  elementari  d'oggidì  ;  Vs  per  gli  altri  delle 
scuole  gesuitiche,  quelle  che  ora  sono  le  ginnasiali  e  le  liceali)  ;  il  resto 
della  rendita  netta,  quando  coli'  accumulazione  avesse  raggiunte  altre 
L.  510,  doveva  servire  per  la  costituzione  del  soldo  ad  un  Precettore  di 
Veterenaria,  e  dopo  che  l'avesse  superate,  formare  un  fondo,  da  distri- 
buirsi in  premii  a  concorso  ,  per  gli  studenti  di  Teologia  dommatica , 
Idraulica  e  Meccanica. 

Dopo  il  Decreto  di  Garibaldi  del  19  giugno  1860,  la  Commissione  dei 
danneggiati  dalle  truppe  borboniche  chiese  che  tutta  la  rendita  esistente 
le  fosse  devoluta.  Gaetano  Daita,  vice  -  presidente  del  cessato  Consiglio 
superiore  d'istruzione  pubblica  in  Sicilia,  avvisò  che  la  prima  parte  del- 
l'Opera non  costituiva  legato  d'incerto  genere  ;  ma  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze, con  ministeriale  del  3  agosto  1865,  accettò  la  proposta  della  Com- 
missione. Insorse  però  l'Università,  per  opera  di  Simone  Corico,  il  quale 
sostenne  che  la  prima  parte  della  largizione  non  poteva  essere  colpita 
dal  Decreto  di  Garibaldi,  perchè  a  favore  dei  poveri,  espressamente  da 
quell'atto  dittatoriale  risparmiati  ;  né  poteva  esserlo  la  seconda,  perchè 
costituiva  un  legato  di  genere  certo,  a  favore  dell'Ateneo  di  Palermo  e 
degli  studenti  dello  stesso.  L'Università  riuscì  a  rivendicare  la  seconda 
parte  del  legato  ;  della  prima  nessuno  si  curò. 

Certamente  è  da  far  voti  che  la  carità  sia  più  larga  a  favore  della 
Società  di  patronato;  ma  non  si  potrebbe  adoperare  a  rivendicare  la 
prima  parte  del  legato  Di  Giovanni  ? 


P.  M. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEGLI  11  GENNAIO  1914. 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  Dr.  Giuseppe  Pitrè,  Vice-Presidente 

La  Società,  essendo  presenti  34  soci,  si  riunisce  nella  propria 
sede. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  Segretario  Generale  presenta  tre  lettere  di  ringraziamento, 
in  risposta  alle  lettere  di  condoglianze  inviate  ai  soci  Cav.  Carlo 
Crispo  Moncada,  Prof.  Francesco  Orestano  e  Marchese  Giuseppe 
Pensabene.  Presenta  pure  una  lettera  di  ringraziamento  del  Comm. 
Giovanni  La  Farina  che  nella  seduta  precedente  fu  nominato 
Consigliere. 

Si  passa  alla  votazione  per  ammissione  a  socio  dei  sigg.  Avv. 
Ignazio  Scaturro,  Sig.na  Prof.  Amalia  Giannone,  Sig.na  Prof.  E- 
milia  Marini  e  Cav.  Francesco  Di  Stefano.  Tutti  riscuotono  l'u- 
nanimità dei  voti. 

Riunitisi  poi  i  soci  appartenenti  alla  terza  classe ,  procedono 
alla  votazione  per  la  nomina  del  Direttore  e  del  Segretario  della 
Classe  medesima.  Riescono  eletti  all'unanimità  il  Prof.  Cav.  Gae- 
tano Mario  Columba  a  Direttore  e  Dott.  Cesare  Matranga.  a  Se- 
gretario. 

Il  sig.  Presidente  infine  dà  la  parola  al  Segretario  Generale, 
il  quale  legge  l'annunziata  sua  relazione  sui  lavori  compiuti  dal- 
la Società  e  sul  suo  andamento  nel  triennio  1911  - 1913. 
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'€sinji  consoci. 


Il  Segretario  Generale  ha  il  dovere  di  compilare  una  re- 
lazione triennale  sui  lavori  compiuti  dalla  Società  e  sul  suo 
andamento  ,  e  questa  relazione  leggere  in  una  delle  prime 
tornate  dell'anno.  E  poiché  Voi  avete  voluto  affidare  a  me 
la  detta  carica  (che  ho  accettato  con  molta  esitazione  rico- 
noscendo di  non  avere  l'attitudine  di  esercitarla  convenien- 
temente) adempio  oggi  a  questo  mio  debito. 

Breve  è  la  relazione,  che  ora  vi  leggo,  avendovi  in  tutte 
le  adunanze  mensili  dato  contezza  di  quanto  si  è  fatto;  sic- 
ché delle  comunicazioni  da  me  fatte  nelle  dette  adunanze 
la  presente  relazione  è  un  riassunto. 

Rigogliosa  è  stata  la  vita  sociale  nel  decorso  triennio,  e 
ne  fanno  prova  il  cresciuto  numero  dei  soci  (malgrado  che 
molti  ne  avessimo  perduto,  o  perchè  morti  o  per  motivi  di- 
versi) e  frequenti  sono  state  le  sedute  ordinarie  e  straor- 
dinarie. L' articolo  26  del  nostro  Statuto  prescrive  che  la 
Società  debba  riunirsi  ordinariamente  in  ogni  mese  una  volta, 
e  straordinariamente  quante  volte  lo  crede  opportuno  il  Con- 
siglio Direttivo.  I  benemeriti  fondatori  del  nostro  Sodalizio, 
nel  disporre  che  si  tengano  frequenti  e  pubbliche  adunanze, 
ebbero  in  mira  che  desso  non  solo  attender  dovesse  alla 
pubblicazione  di  documenti  e  di  lavori  storici,  come  fanno 
gì'  Istituti  congeneri ,  ma  altresì  destar  in  ogni  ordine  di 
persone  della  nostra  città,  l'affetto  agli  studi  storici  (i  quali 
molto  conferiscono  a  tener  vivo  il  sentimento  patrio)  e  al 
tempo  stesso  dovesse  divulgare  i  fatti  storici  piti  notevoli 
e  far  conoscere  gli  uomini,  che  in  Sicilia  si  sono  segnalati 
o  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  o  con  atti  di  pa- 
triottismo. 

Al  certo  trovare  ogni  mese  un  socio  che  triatti  un  argo- 
mento di  storia  siciUana  non  é  agevole  cosa,  e  l'esservi  noi 
sinora  riusciti  è  prova  di  grande  attività  e  di  buon  volere. 
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Di  questa  attività  (di  cui  sin  dai  primi  anni  di  sua  vita 
la  nostra  associazione  ha  dato  prove  non  dubbie)  lodolla 
nel  quinto  Congresso  della  Società  Italiana  per  il  progresso 
delle  scienze,  tenuto  a  Roma  nel  1911,  il  chiarissimo  pro- 
fessore Giacinto  Romano  della  Università  di  Pavia,  discor- 
rendo dello  Sviluppo  degli  studi  di  storia  moderna  in  Italia. 
Lo  ringraziai  allora  personalmente ,  e  torno  ora  a  ringra- 
ziarlo. 

Ma  se  prova  di  operosità  nel  decorso  triennio  ha  dato  il 
nostro  sodalizio  con  le  sue  frequenti  adunanze,  non  minore 
ne  ha  dato  con  le  sue  pubblicazioni,  avendo  messo  a  stampa 
sei  volumi  di  Documenti  e  tre  dell'  Archivio  Storico  Sicilia- 
no (1);  e  di  questi  volumi  alcuni  contengono  pregevolissime 
fotoincisioni  ed  altri  delle  ottime  fototipie. 

Nel  fascicolo  1-2  dell'anno  1912,  ad  illustrare  una  Me- 
moria storica  del  socio  Can.  Gaetano  Millunzi  su  i  pittori 
monrealesi  Pietro  Antonio  Novelli  e  Pietro  Novelh  suo  fi- 
glio, sono  stati  riprodotti  in  fotoincisione  ben  otto  fotografìe 
di  dipinti  di  questi  insigni  artisti.  E  nel  fascicolo  3-4  dello 
stesso  anno ,  ad  illustrare  uno  studio  del  socio  prof.  Giu- 
seppe Cosentino,  che  ha  per  iscopo  di  dimostrare  con  molti 
documenti  che  il  pittore,  nominato  generalmente  il  Romano, 
(il  quale  nacque  a  Pavia  e  lungamente  dimorò  a  Palermo 
dove  morì  il  16  luglio  1557)  si  chiamava  Vincenzo  degli  A- 
sani,  sono  stati  riprodotti,  pure  in  zincotlpia,  sette  quadri 
di  questo  celebre  pittore. 


Ma  in  questo  triennio  un  grande  avvenimento  nazionale 
ha  richiamato  in  modo  speciale  la  nostra  attenzione.  Nel 


(1)  I  Volumi  di  Documenti  pubblicati  dal  1873 ,  (nel  quale  anno  la 
Società  fu  istituita)  sino  al  presente  sono  59,  distinti  nelle  Serie  :  Diplo- 
motica.  Fonti  di  diritto  siculo,  Epigrafia,  Cronache  e  Scritti  varii.  I  vo- 
lumi dell'Archivio  Storico  Siciliano  sono  tre  dell'antica  e  trentotto  della 
nuova  serie.  Ogni  volume  di  circa  520  pagine  in  4  fascicoli  in  ottavo 
grande. 
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settembre  del  1911,  mentre  ancora  con  festeggiamenti,  con 
esposizioni,  con  congressi  scientifici  e  storici  si  commemo- 
rava il  cinquantenario  della  unificazione  d'Italia,  che  fu  al 
certo  il  più  grande  avvenimento  politico  del  secolo  decimo- 
nono, s' iniziava  una  delle  più  ardue  imprese  coloniali  dei 
tempi  moderni,  la  Libica. 

Questa  impresa  in  tutte  le  regioni  d'Italia,  ed  anche  nelle 
molte  e  numerose  colonie  italiane  all'estero,  fu  assecondata 
da  un  elevato  spirito  pubbUco;  e  però  il  Consiglio  Direttivo 
a  dimostrare  che  la  Società  nostra  era  all'unisono  con  esso, 
dispose  che  il  giorno  8  ottobre  (quando  da  solo  tre  giorni  la 
bandiera  italiana  era  stata  dai  nostri  prodi  marinai  innal- 
zata a  Tripoli)  si  tenesse  una  seduta  straordinaria. 

A  questa  intervennero  molti  soci,  numeroso  pubblico,  i 
rappresentanti  delle  autorità  civili  e  militari ,  ed  il  nostro 
Presidente,  Senatore  Guarneri,  avendo  pria  reso  vive  azioni 
di  grazie  agl'intervenuti,  disse  di  aver  creduto  compiere  un 
suo  dovere  convocando  straordinariamente  la  Società,  in  un 
momento  che  il  sentimento  nazionale  si  manifestava  così 
luminosamente  in  Italia.  Ricordò  poi  che  la  Sicilia  sotto  i 
suoi  Re  (tra  i  quali  il  grande  Ruggiero  che  intitolossi  Re 
d' Italia)  conquistò  e  tenne  sotto  il  suo  dominio  per  qual- 
che tempo  Tripoli,  Tunisi,  le  Gerbe,  sicché  dessa  andando 
ora  a  Tripoli,  vi  ritorna  ;  però  vi  ritorna  non  più,  come  al- 
tre volte  per  la  sua  gloria,  ma  per  la  grandezza,  la  prospe- 
rità e  l'avvenire  dell'Italia  tutta. 

Diede  poscia  la  parola  al  socio  Dott.  Gav.  Giuseppe  La 
Mantia ,  che  lesse  un  suo  erudito  lavoro  storico,  intitolato 
La  Sicilia  e  le  sue  imprese  militari  nelle  coste  dell'Africa  set- 
tentrionale dal  XJ  al  XYl  secolo. 

Nelle  sedute  ordinarie  che  seguirono  a  questa  straordi- 
naria, tenute  nel  dicembre  dallo  stesso  anno  e  nel  gennaio 
del  1912,  il  socio  prof.  Salvatore  Salomone  Marino  lesse  una 
Memoria  storica  su  :  I  Siciliani  nelle  guerre  contro  gV  infe- 
deli nel  secolo  XYL  In  essa  egli  opportunamente  osservò 
che  tra   le  guerre  combattute   nel  Cinquecento  contro  gli 
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infedeli ,  e  la  guerra  attuale  in  Libia ,  i  riscontri  storici 
emergevano  spontanei ,  continui ,  precisissimi  da  tutte  le 
parti  e  da  tutte  le  circostanze.  E  nella  seduta  del  febbraio 
dello  stesso  anno  ,  il  socio  prof.  Vincenzo  Epifanio  trattò 
delle  Relazioni  politiche  e  commerciali  tra  la  Sicilia  e  la  Tri- 
politania  nella  prima  metà  del  secolo  decimottavo ,  avendo 
queste  notizie  ricavate  da  un  importante  documento  inedito, 
che  porta  la  data  del  1724,  e  si  conserva  nel  nostro  R.  Ar- 
chivio di  Stato  ;  ed  una  copia  pure  havvene  nella  nostra  Bi- 
blioteca Comunale. 

Venivano  intanto  le  notizie  delle  battaglie  e  delle  vitto- 
rie, riportate  dai  nostri  prodi  marinai  e  soldati,  tra  i  quali 
erano  non  pochi  Siciliani ,  e  la  Società  nostra  mandò  a 
questi  prodi,  saluti ,  congratulazioni  ed  augurii  di  nuove 
vittorie  ;  congratulazioni  ed  augurii  che  molto  eglino  gra- 
dirono ,  e  ce  ne  ringraziarono  con  lettere ,  che  io  lessi  in 
parecchie  delle  nostre  sedute. 

Essendosi  poi  nello  stesso  mese  di  febbraio  1912 ,  per 
disposizione  del  Municipio,  fatti  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
solenni  funerali  in  suffragio  delle  anime  dei  nostri  soldati 
e  marinai  morti  combattendo  in  Libia,  il  domenicano  Padre 
Pio  Giuli  li  commemorò  con  una  eloquente  patriottica  ora- 
zione letta  nella  nostra  grande  aula;  ed  il  domani  lo  stesso 
sacro  Oratore  (che  annoveriamo  tra  i  nostri  soci)  tenne  nella 
medesima  aula  una  conferenza  sulla  storia  della  Tripolita- 
nia  e  della  Cirenaica,  specie  neh'  epoca  romana  e  medioe- 
vale. 

«  * 

In  quel  mentre  che  tali  fatti  contemporanei  e  storici  re- 
lativi alla  Libia  richiamavano  la-  nostra  attenzione,  un  av- 
venimento di  speciale  importanza  per  la  Sicilia  pure  la  ri- 
chiamava. Fu  questo  il  Centenario  della  riforma  dell'  anti- 
chissima Costituzione,  fatta  dal  Parlamento  siciliano  nel  1812. 
Questo  avvenimento  commemorammo  conformemente  alle 
nostre  usanze  (come  nel  1882  commemorammo  il  sesto  Cen- 
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tenario  del  Vespro  Siciliano;  nel  1908  il  Cinquantenario  della 
insurrezione  del  1848;  nel  1810  il  Cinquantenario  del  risor- 
gimento nazionale  in  Sicilia)  cioè  pubblicando  Documenti  e 
tenendo  delle  pubbliche  adunanze,  nelle  quali  si  sono  letti 
discorsi  e  tenute  conferenze. 

Noi  vecchi  soci  ricordiamo  con  molto  compiacimento  la 
tornata  straordinaria  del  30  marzo  1882,  che  il  nostro  ve- 
nerando Presidente  Marchese  di  Torrearsa  iniziò  con  que- 
ste parole,  che  piacemi  riportare,  perchè  sono  assai  in  ac- 
concio in  questo  punto  della  mia  relazione,  e  perchè  ripor- 
tandole dimostro  che  mai  ci  siamo  dipartiti  dalla  diretta  via 
tracciata  dai  nostri  ottimi  predecessori. 

«  Nella  durata  dei  sodalizi,  come  nella  vita  degli  uomini 
arrivano  dei  momenti  che  vanno  segnati  per  fauste  circo- 
stanze, e  tale  ritengo  questa  per  noi  qui  riuniti  in  istraor- 
dinaria  adunanza». 

Ed  assai  opportuno  sembrami  pure  riportare  le  seguenti 
parole  dette  dal  Padre  Luigi  Di  Maggio  (del  quale  essere 
successore  nella  carica  di  Segretario  Generale  reputo  som- 
mo onore)  presentando  un  Volume  intitolato  Ricordi  e  Do- 
cumenti del  Vespro  Siciliano,  pubblicati  dalla  Società  Sici- 
liana per  la  Storia  patria  nella  ricorrenza  del  Sesto  Centena- 
rio :  «  Svolgere  i  fatti  accaduti,  studiarne  i  minuti  partico- 
lari, rovistare  le  memorie,  le  tradizioni,  i  documenti  antichi 
e  originali  e  quanto  possa  contribuire  alla  conoscenza  vera 
ed  imparziale  di  ciò  che  fu  ;  ponendo  mente  ai  tempi ,  ai 
luoghi,  alle  circostanze,  mettendo  a  confronto  gli  effetti  con 
le  cause,  è  non  pure  scopo  ma  dovere  delle  Deputazioni  e 
degli  Istituti  di  storia  patria  ». 

In  fine  il  Presidente  Onorario  Michele  Amari  (ch'era  pre- 
sente ed  al  quale  fu  offerta  una  Medaglia  d'oro  con  la  de- 
dica :  Allo  Storico  del  Vespro  gl'Italiani)  lesse  un  dottissimo 
discorso:  SuW ordinamento  della  repubblica  siciliana  del  1282, 
nel  quale  rintracciò  le  memorie  degli  uomini  e  degli  ordini 
che  governarono  la  rivoluzione  sicihana  dal  marzo  all'ago- 
sto del  1282 ,  quando  Pietro  d'  Aragona  fu  salutato  Re  di 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  16 
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Sicilia.  Ma  se  solo  noi  vecciii  ricordiamo  la  detta  solennis- 
siraa  Commemorazione,  tutti  nuovi  e  vecchi  soci  ricordiamo 
quelle  del  1848  e  del  1860,  e  le  pubblicazioni  e  le  conferenze 
che  allora  si  fecero.  Nostro  dovere  era  quindi  commemo- 
rare anche  la  riforma  dell'antichissima  Costituzione  fatta  dal 
Parlamento  nel  1812  ;  e  però  si  è  pubblicato  un  Volume  , 
che  fa  parte  della  seconda  serie  di  documenti  (Fonti  del  di- 
ritto siculo)  per  servire  alla  storia  di  Sicilia.  Contiene  que- 
sto Volume  r  Atto  Parlamentario  stipulato  addì  7  novem- 
bre 1812  dal  Protonotaro  del  Regno  di  Sicilia  (1)  e  un  discor- 
so proemiale,  che  io  lessi  in  quest'aula  nella  seduta  del  12 
maggio  1912.  Sono  aggiunti  a  questo  Volume  i  ritratti  in  zin- 
cotlpia di  tre  illustri  personaggi,  ch'ebbero  parte  precipua 
nella  riforma  del  Parlamento  :  Paolo  Balsamo ,  Carlo  Cot- 
tone, principe  di  Castelnuovo  e  Giuseppe  Emanuele  Venti- 
miglia,  principe  di  Belmonte.  Inoltre,  per  conimemorare  lo 
stesso  centenario,  altri  due  discorsi  furono  letti  nella  grande 
aula  delle  conferenze  :  uno  dal  socio  Avv.  Vincenzo  Man- 
gano ,  che  trattò  in  modo  speciale  del  Principe  di  Castel- 
nuovo,  ed  altro  del  socio  prof.  Alfonso  Sansone  (questi  per 
incarico  avutone  dal  Municipio)  che  intitoloUa  Dopo  un  secolo. 

»  * 

*  * 

Anche  di  un'altra  commemorazione  debbo  fare  un  cenno. 

Nella  Relazione  che  qui  lessi  il  27  novembre  1910,  ricor- 
dando che  in  quell'anno  ricorreva  il  quarto  centenario  della 
nascita  di  Gian  Filippo  Ingrassia,  espressi  il  desiderio  che 
una  iscrizione,  scolpita  in  una  lapide,  fosse  posta  appresso 
alla  porta  della  ex -cappella  di  Santa  Barbara,  ch'è  nel  mo- 
numentale quattocentesco  chiostro  di  S.  Domenico,  il  quale 
fa  parte  del  grande  edifizio,  in  cui  la  Società  nostra  ha  sede. 
Ciò  a  fine  di  ricordare  che  nella  detta  Cappella  nel  seco- 


(1)  Una  copia  manoscritta  di  questo  Atto  Parlamentario,  donata  alla 
Società  nostra  dal  suo  Presidente  Senatore  Andrea  Guarneri ,  conser- 
vasi nella  nostra  biblioteca. 
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lo  XVI  questo  dottissimo  e  beiiefecentissimo  Siciliano  inse- 
gnò medicina,  e  che  in  essa  volle  essere  sepolto.  E  poiché  non 
si  era  potuto  fare  ciò  in  quell'anno,  si  facesse  tra  non  molto. 

Oggi  ho  il  piacere  di  dire  che  il  desiderio  che  allora 
espressi,  interpretando  quello  di  voi  tutti,  è  stato  appagato. 
La  commemorazione  si  è  fatta  il  18  maggio  p.  p.  e  a  ren- 
derla più  solenne  si  sono  associate  alla  Società  nostra  la 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  e  la  R.  Accademia 
di  scienze  mediche.  Vi  sono  intervenuti  i  Rappresentanti  del 
Municipio,  della  R.  Università  e  delle  Autorità  civili  e  mili- 
tari. Il  discorso  commemorativo  è  stato  letto  dal  Dott.  Prof. 
Giuseppe  Pitrè,  nostro  Vice  -  Presidente  e  Presidente  della 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ed  è  stato  messo 
a  stampa  nel  l°-2°  fascicolo  del  nostro  periodico,  Annata 
XXXVIII,  preceduto  dal  ritratto  in  zincotlpia  di  Gian  Fi- 
lippo Ingrassia.  Nel  verbale  della  seduta  straordinaria  del 
18  maggio  trovasi  pubblicata  anche  la  iscrizione  (che  credo 
opportuno  qui  riportare  in  nota)  (1)  dettata  dal  medesimo 
Dott.  Pitrè,  e  per  cura  del  Municipio  apposta  vicino  alla  sud- 
detta Cappella  di  Santa  Barbara. 

Parlando  di  Gian  Filippo  Ingrassia  credo  giusto  ricor- 
dare che  alcuni  mesi  fa  un  busto  in  gesso  che  lo  raffigura 


(1)  QUI 

DOVE   l'accademia   DEGLI   ACCESI 

TENNE   ALTO   l'oNORE 

DEGLI  STUDI   LETTERARI   DELLA  SICILIA 

AD   INVITO    DEL   SENATO   DI   PALERMO 

LESSE  MEDICINA 

E  QUI  VOLLE  ESSERE  SEPOLTO 

O.  F.  INGRASSIA 

DA  REGALBUTO 

GLORIA   DELLE  SCIENZE  MEDICHE 

NEL   SECOLO  XVI 


NEL  IV  CENTENARIO   DELLA  SUA   NASCITA 

IL  MUNICIPIO   DI   PALERMO 

POSE 
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è  stato  collocato  in  questa  sala  delle  nostre  adunanze.  Fu 
modellato  dall'  insigne  scultore  Benedetto  Delisi ,  e  ne  ha 
fatto  alla  Società  nostra  dono  l'esimio  consocio  Prof.  Sal- 
vatore Salomone  Marino.  Ed  in  proposito  aggiungo  che  un 
altro  busto,  quello  di  Francesco  Grispi,  di  recente  ci  ha  do- 
nato il  socio  Avv.  Cesare  Golnago,  ed  ora  figura  in  questa 
sala ,  dove  oramai  sono  parecchi  busti  di  illustri   Siciliani. 

Della  posizione  economica  della  nostra  Società  non  credo 
necessario  trattare,  avendone  fatto  larghi  resoconti  nelle  loro 
particolareggiate  e  diligentissime  relazioni  il  Tesoriere  Gav. 
Pietro  Spadaro  ed  i  Revisori  dei  conti  Gav.  Giuseppe  Sici- 
liano e  Ragioniere  Gioacchino  Bonanno  nel  191  i;  Prof.  Giu- 
seppe Abbadessa  e  prof.  Nicolò  Marino  nel  1912;  ing.  An- 
gelo Goppola  e  prof.  Pietro  Merenda  nell'anno  decorso. 

Non  posso  però  non  lodare  e  vivamente  ringraziare  il 
Consiglio  Direttivo  del  Banco  di  Sicilia  e  quello  della  Gassa 
di  Risparmio  Vittorio  Emanuele,  per  le  generose  largizioni 
fatteci,  senza  le  quali  non  avremmo  potuto  fare  le  impor- 
tanti e  costose  pubblicazioni  delle  quali  sopra  ho  fatto  cenno. 

Questi  due  Istituti,  dei  quali  la  Sicilia  nostra  a  buon  di- 
ritto può  gloriarsi,  nel  tempo  stesso  che,  amministrando  con 
abihtà  e  correttezza,  raggiungono  gl'intenti  nei  loro  statuti 
prescritti,  vengono  largamente  in  aiuto  alle  opere  di  bene- 
ficenza e  di  pubblica  utilità. 

E  neanche  dello  stato  attuale  della  nostra  Biblioteca  cre- 
do necessario  parlare,  perchè  con  maggiore  competenza  ne 
dirà  l'egregio  Consigliere  Bibliotecario  Dott.  Gav.  Giuseppe 
La  Mantia.  E  però  concludo  ringraziandovi  delle  prove  di 
fiducia ,  che  nello  scorso  triennio ,  Voi  tutti  o  egregi  Con- 
soci avete  dato  al  Consiglio  Direttivo ,  e  chiedendovi  per 
conto  mio  venia  se  a  cagione  della  mia  insufficienza  e  della 
grave  età  non  ho  potuto  adempiere  convenientemente  il  dif- 
ficile e  laboriosissimo  ufficio  di  Segretario  Generale. 

Indi  il  Bibliotecario  Cav.  Dott.  Giuseppe  La  Mantia  dà  lettu- 
ra della  sua  relazione  sul  movimento  della  Biblioteca  durante  gli 
anni  dal  1901  al  1913. 
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Egregi  Soci 

Mi  è  grato  presentarvi  una  breve  Relazione  dello  stato 
della  Biblioteca  sociale  per  il  periodo  decorso  dall'anno  1901 
a  tutto  il  1913,  giacche  per  l'epoca  anteriore,  cioè  dal  1893 
al  1900  io  ho  dato  particolare  notizia  nell'altra  relazione,  da 
me  letta  in  febbraio  del  1903. 

I  locali  della  Biblioteca  non  hanno  subito  notevole  mo- 
dificazione od  ingrandimento  nei  tredici  ultimi  anni  ;  ma  si 
è  curato  però  di  rendere  più  comode  e  libere  da  ogni  in- 
gombro le  sale,  nelle  quali  i  libri  sono  collocati.  Gli  aumen- 
ti continui  avvenuti  nella  Biblioteca  richiedevano  che  si  fosse 
provveduto  da  alquanti  anni  alla  destinazione  di  altri  locali. 
Sin  dal  1903  si  notava  già  che  il  locale  principale  della  Bi- 
bhoteca  venisse  a  rendersi  sempre  più  insufficiente  per  la 
conservazione  dei  libri. 

II  progetto  di  trasferire  l'intera  Biblioteca  nel  salone  Di 
Maggio  era  prevalso  sin  dal  1901,  ma  fu  poi  abbandonato 
sì  per  la  rilevante  spesa  di  scaffali,  e  sì  ancora  per  non  ar- 
recare con  il  collocamento  di  essi  un  deturpamento  od  al- 
meno una  trasformazione  o  restrizione  di  spazio  nella  ma- 
gnifica ed  artistica  aula  maggiore  della  Società.  Si  credette 
poi  nel  1907  utile  la  costruzione  di  nuovi  locali  nel  sito  del 
piccolo  giardino  appartenente  alla  Società  ;  ma  anche  tale 
progetto  per  varie  difficoltà  architettoniche  fu  tralasciato. 

Per  l'occasione  del  VII  Congresso  storico,  che  doveva 
tenersi  in  Palermo  nell'aprile  1903,  fu  restaurato  il  tetto  della 
grande  sala  della  Biblioteca  e  dato  un  migliore  assetto  alla 
collocazione  generale  dei  libri.  Quel  Congresso,  come  è  noto, 
più  non  avvenne,  perchè  ne  fu  invece  adunato  altro  nella 
(Capitale,  che  fu  detto  Congresso  internazionale  delle  scienze 
storiche.  Negli  scaffali  della  sala  grande  della  nostra  Biblio- 
teca furono  allora  aggiunti,  sino  a  metà  dell'altezza,  gli  spor- 
telli con  rete  metallica  per  la  miglior  custodia  dei  libri ,  e 
lo  stesso  fu  eseguito  per  i  libri  della  collezione  Roccaforte. 
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Furono  poi  fornite  di  luce  elettrica  le  sale  delle  adunanze 
e  le  stanze  della  Segreteria  ;  ma  per  precauzione  l'impianto 
della  luce  elettrica  non  fu  esteso  alle  sale  della  Biblioteca. 

In  quella  che  contiene  i  libri  donati  dal  defunto  Segre- 
tario generale  Gav.  Lodi,  furono  da  costui,  a  proprie  spese 
aggiunte  una  elegante  scansia  a  cristalli  da  un  lato,  e  dopo 
pochi  anni  un'altra  nel  lato  opposto,  fornendosi  così  di  scaf- 
fali per  i  libri  tutta  l'intera  sala,  la  quale  ora  fa  vaga  mo- 
stra di  se ,  ed  è  corredata  di  un  bel  ritratto  in  fotografìa 
dell'egregio  donatore.  Nella  sala  medesima  sono  state  pure 
situate  due  bacheche  per  esporvi ,  appena  sarà  possibile  , 
quanto  di  più  raro  per  manoscritti,  incunaboli ,  incisioni , 
suggelli  ed  altro  la  Società  conserva  nella  sua  Biblioteca. 

Altre  quattro  bacheche  più  ampie  furono  collocate  nel 
mezzo  della  grande  sala  della  Biblioteca  per  accogliervi  gli 
accrescimenti  di  libri,  e  queste  non  essendo  nemmeno  ba- 
state ,  fu  costruito  un  esteso  scaffale  di  media  altezza ,  a 
doppio  fondo,  e  munito  di  rete  metallica,  nel  quale  si  con- 
servano tutte  quelle  Riviste,  che  non  trovano  più  posto  negli 
scaffali  precedentemente  costruiti.  Per  conservare  inoltre  la 
pregevole  collezione  dei  libri  del  compianto  ing.  Rienzi,  della 
quale  dirò  appresso,  si  è  destinata  l'altra  sala  attigua  a  quella 
della  collezione  Lodi,  situandovi  le  due  belle  scansie  di  mo- 
gano donate  dal  medesimo  socio  Rienzi ,  nel  mezzo  delle 
quali  è  posto  il  suo  ritratto  a  pastello ,  con  le  armi  a  lui 
donate  dal  Generale  Garibaldi. 

A  conservare  infine  un  perenne  ricordo  dell'importante 
dono  di  libri  fatto  dal  marchese  di  Roccaforte,  venne  mu- 
rata nel  giugno  1905  nella  parte  più  alta  dello  scalone  una 
lapide  in  marmo  con  l' iscrizione  dettata  dall'  egregio  Vice 
Segretario  Gav.  Falcone,  e  giova  riferirne  il  testo  in  questa 
Relazione  : 

«  Lorenzo  Gottù  Marziani  —  Marchese  di  Roccaforte — fin- 
ché visse  —  alla  patria  sua  diletta  —  consacrò  le  forze  del- 
l'ingegno e  gli  affetti  del  cuore  —  morendo  —  del  suo  grande 
amore  —  volle  dare  novissima  testimonianza — legando  —  alla 
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Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  —  i  suoi  libri  di  scrit-. 
tore  e  di  argomento  siciliano  —  perchè  sappiano  i  posteri  — 
con  lungo  studio  —  accrescere  e  conservare  la  gloria  antica. 

«  Auspicio  di  bene  per  l'avvenire  —  col  nome  che  più 
dura  e  più  onora — il  Consiglio  direttivo — perpetua  in  questo 
marmo  -  il  ricordo  del  generoso  dono  ». 

Dirò  ora  degli  accrescimenti  più  importanti ,  che  per  il 
periodo  dei  tredici  anni  riscontransi  nella  Biblioteca. 

Nel  1901  e  negli  anni  seguenti  il  Presidente  Duca  della 
Verdura,  del  quale  è  stato ,  in  quest'anno ,  pubblicato  per 
cura  della  Società  l' elegante  elogio  scritto  dal  medesimo 
Cav.  Falcone  (1),  fece  dono  dell'estesa  Collezione  delle  leggi 
e  decreti  del  Regno  delle  Due  Sicilie  in  68  volumi ,  che  ha 
inizio  dal  1806  col  regno  di  Giuseppe  Bonaparte  in  Napoli; 
della  serie  del  Giornale  di  Statistica  per  la  Sicilia  dal  1836 
al  1864;  dell'altra  del  Giornale  d' Intendenza  di  Palermo  dal 
1819  al  1857  ;  della  rivista  L'Osservatore  medico  del  prof.  Ga- 
copardo  dal  185^  al  1859;  e  di  molti  volumi  di  Atti  Parla- 
mentari della  Gamera  dei  Deputati  e  dell'altra  dei  Senatori 
degli  anni  più  recenti,  e  di  progetti  parlamentari,  relazioni 
e  statistiche. 

L'illustre  Senatore  Andrea  Guarneri,  che  riassunse  la  ca- 
rica di  Presidente  nel  dicembre  1904,  insieme  alle  altre  be- 
nemerenze, ha  perseverato  incessantemente  nei  suoi  doni  di 
libri  alla  Società ,  arricchendo  la  nostra  Biblioteca  di  una 
quantità  veramente  considerevole  di  libri  di  storia,  giurispru- 
denza e  letteratura  siciliana  e  di  altro  argomento,  così  da  po- 
tersi affermare  che  la  maggior  parte  della  collezione  prin- 
cipale dei  libri  della  Biblioteca  è  dovuta  al  suo  generoso 
concorso,  onde  la  riconoscenza  dei  soci  è  senza  dubbio  gran- 
dissima. 


(1)  Il  benemerito  Duca  della  Verdura  fu  Presidente  sin  dal  1899  e 
morì  nel  giugno  1904 ,  ed  in  questo  Archivio  (an.  XXIX ,  pag.  458  e 
seg.)  è  riferito  il  breve  ed  affettuoso  ricordo  pronunziato  dall'  illustre 
Vice  Presidente  prof.  Pitrè  nel  luglio  seguente. 
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Segnalerò  specialmente  la  preziosa  raccolta  in  19  volumi 
in  folio  dei  Traités  des  paix  (ediz.  Amsterdam  1726),  il  The- 
saurus linguae  latinae  di  Roberto  Stefano ,  il  Lexicon  an- 
tiquitatum  romanarum  del  Petisco  ,  e  la  serie  notevole  di 
opuscoli  e  stampe  rare  riguardanti  la  costruzione  del  Teatro 
Massimo  e  la  sistemazione  del  porto  della  città  di  Palermo. 

Il  Municipio  di  Messina  donò  il  volume  della  Guida  di 
Messina  e  dintorni ,  con  pianta  e  numerose  incisioni  edito 
nel  1902,  l'Ateneo  Bresciano  la  magnifica  pubblicazione  II 
primo  centenario  dell'Ateneo  Bresciano  (1802-1902)  insieme 
alla  targhetta  commemorativa  in  bronzo,  e  la  Direzione  del 
Circolo  Giuridico  di  Palermo  i  due  volumi  degli  Atti  e  delle 
Relazioni  del  V.  Congresso  Nazionale  giuridico  -  forense  , 
adunatosi  con  onore  nella  stessa  città  nel  1903. 

La  reputata  American  Historìcal  Association  di  Washin- 
gton ci  inviò  in  dono  ventidue  volumi  dal  1889  al  1906  della 
propria  collezione  Annual  Report. 

La  Presidenza  del  VII  Congresso  geografico  italiano,  te- 
nuto nei  locali  di  questa  Società  nell'anno  1910 ,  ci  fu  larga 
di  doni  di  pubblicazioni  diverse  per  quella  solenne  occasione, 
oltre  due  medaglie,  una  d'argento  e  l'altra  di  bronzo  ,  che 
ricordano  i  tipi  classici  di  monete  della  Sicilia  ;  ed  il  Comi- 
tato cittadino  per  la  commemorazione  del  cinquantenario 
della  famosa  rivoluzione  del  1860,  in  Palermo,  di  altre  pub- 
bhcazioni  nella  ricorrenza  venute  in  luce.  La  Presidenza 
della  Camera  dei  deputati  con  gentile  pensiero  fece  dono 
dei  quindici  volumi  degli  atti  delle  Assemblee  del  Risorgimento 
degli  anni  1848  e  1849. 

Devono  altresì  menzionarsi  i  doni  di  tutte  le  opere  del- 
l'estinto Comm.  Vito  La  Mantia,  inviate  dalla  famiglia,  in- 
sieme ad  un  grande  ritratto  di  lui  in  fotografia ,  quelli  di 
alquanti  volumi  ed  opuscoli  di  vario  argomento  dai  soci 
prof.  Cicchetti  ed  avv.  Robbo,  di  molte  memorie  e  stampe 
siciHane  e  di  libretti  di  antiche  opere  teatrali  dal  Cav.  Bot- 
talla,  delle  pregiate  opere  di  Smyth,  Sicily  and  its  Islands, 
e  D'Or  ville  Sicula,  quibus  Slciliae  veteris  raderà  illustrantur 
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dall'on,  Pietro  Lanza  Principe  di  Trabia,  e  della  raccolta 
delle  Relazioni  sul  Banco  di  Sicilia  dal  1860  sinoggi  dal  Goiu- 
mendatore  Francesco  Varvaro. 

Notevole  aumento  della  nostra  Biblioteca  si  ebbe  dal 
1901  sino  al  1908  per  il  dono  continuo  di  libri  ed  opuscoli 
in  grande  quantità  forniti  dal  Cav.  Lodi,  che  li  faceva  tra- 
sportare dalla  sua  casa  per  il  collocamento  da  eseguirsi  nei 
locali  della  Società,  finché  poco  tempo  innanzi  la  sua  morte 
(avvenuta  a  16  novembre  1908)  per  testamento  dispose  in 
favore  della  Società  medesima  di  tutta  quella  ricca  collezione. 
1  volumi,  che  dal  Cav.  Lodi  furono  donati  dal  1901  in  poi, 
ascendono  al  numero  di  2110,  oltre  tremila  opuscoli. 

Nel  1905  la  Società  ottenne  il  dono  di  molti  libri  già 
appartenuti  al  compianto  Vice  Presidente  Mons.  Vincenzo 
Di  Giovanni.  La  sorella  sig.a  Francesca  Di  Giovanni  in  Tam- 
burello, con  un  sentimento  squisito  di  cortesia  verso  questo 
Istituto,  largì  oltre  duecento  volumi  importanti  per  la  storia 
di  Sicilia,  la  filologia,  la  letteratura  e  la  filosofia,  e  più  di 
cento  volumi  di  riviste  italiane  e  straniere,  ed  altresì  un  bel 
ritratto  in  pittura  del  Di  Giovanni.  Fra  quei  volumi  sono 
notevoli  la  Storia  della  letteratura  italiana  del  Tiraboschi, 
la  Storia  universale  di  Cantù,  insieme  ad  altre  opere  di  lui, 
il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca ,  ed  alquanti 
lavori  dello  stesso  Mons.  Di  Giovanni.  Per  le  Riviste  ricor- 
derò quelle  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  gli  Atti  dell'Ac- 
cademia della  Crusca,  dell'Istituto  di  Francia  e  propriamente 
deWAcademie  des  Sciences  morales  et  politiques  ed  inoltre  del- 
VAcademie  royale  de  Belgique.  Tali  libri  sono  stati  conser- 
vati accuratamente  nelle  quattro  bacheche  della  sala  grande 
della  Biblioteca. 

Altro  rilevante  e  recentissimo  dono,  avvenuto  nel  1912, 
deve  segnalarsi.  Il  socio  ingegnere  comm.  Salvatore  Rienzi, 
distinto  patriota,  che  seguì  con  le  squadre  il  Generale  Ga- 
ribaldi nel  suo  ingresso  trionfale  in  Palermo  nel  27  mag- 
gio 1860,  largì  con  disposizione  testamentaria  tutti  i  suoi 
libri  a  questa  Società,  volendo  in  ciò  imitare  l'esempio  del 
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SUO  congiunto  Cav.  Lodi  (1).  Sono  in  tutto  quasi  trecento 
volumi  e  cinquecento  opuscoli,  specialmente  di  argomento 
scientifico  e  di  architettura  ed  agraria,  ma  importanti  e  ben 
conservati,  avendo  avuto  altresì  l'esimio  socio  cura  di  do- 
nare le  due  rare  scansie  di  mogano ,  che  li  contenevano. 
Vanno  specialmente  notati  in  tale  collezione  l'opera  celebre 
del  Serradifalco  Antichità  di  Sicilia,  e  V Enciclopedia  delle  arti 
e  delle  industrie  del  Pareto,  l'Italia  agricola  del  Ghizzolini, 
la  Sicilia  agricola  del  prof.  Puglia  dal  1884  al  1891,  e  come 
rarità  bibliografica  il  lavoro  del  siciliano  Giovanni  Amico 
dal  titolo  L'  Architetto  pratico,  edito  nel  1726  ed  anni  po- 
steriori. 

La  Società  non  ha  tralasciato  di  provvedere  anche  per 
l'acquisto  od  il  completamento  di  opere  ritenute  indispen- 
sabili di  possedersi.  A  tale  scopo  si  sono  destinate  da  al- 
quanti anni  in  bilancio  somme  maggiori,  che  prima  non  si 
era  creduto  di  assegnare. 

Si  sono  pertanto  acquistati  i  volumi  della  Collezione  delle 
leggi  e  decreti  delle  Due  Sicilie ,  i  quali  mancavano  per  gli 
anni  1857  a  1860,  ed  anche  gli  Atti  della  Dittatura  nelle  Pro- 
vincie delV  Italia  meridionale  nel  1860.  Per  acquisto,  ed  in 
parte  per  cambio ,  si  potè  completare  la  magnifica  opera 
dell'  Abate  Gravina  II  Duomo  di  Monreale  illustrato ,  tanto 
per  il  testo  che  per  le  splendide  tavole  cromolitografiche. 
Nel  1904  si  trattò  con  la  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia 
Patria,  e  si  ottenne  l'acquisto,  con  un  notevole  sconto ,  di 
molti  volumi,  che  ci  mancavano,  della  grande  collezione  a 
stampa  dei  Diarii  di  Marino  Sanuto,  poiché  i  volumi  ante- 
cedenti erano  stati  prima  per  lungo  tempo,  nel  corso  della 
pubbhcazione,  donati  dall'illustre  editore  Federico  Stefani , 
e  dopo  la  sua  morte,  gentilmente  dalla  vedova. 

Altro  acquisto  rilevante  per  associazione  è  quello  della 


(1)  Una  pregevole  commemorazione  del  socio  Rienzi  hanno  pubbli- 
cato il  prof.  P.  Merenda  e  l'ing.  P.  Di  Gregorio  in  questo  Archivio,  an. 
XXXVII  (1912),  pag.  596  e  seg. 
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nuova  edizione  della  grandiosa  opera  dei  Rerum  italicarum 
Scriptores  del  Muratori,  la  quale  è  stata  dal  1900  in  poi  di- 
retta da  Giosuè  Carducci  e  Vittorio  Fiorini,  e  vien  fuori  per 
i  tipi  della  rinomata  tipografia  Scipione  Lapi  di  Città  di 
Castello.  Deve  ricordarsi  pure  l'acquisto  della  recente  ope- 
ra, cotanto  nota  e  pregiata,  che  ha  per  titolo  Corpus  num- 
morum  italicorum,  dovuta  alla  munificenza  e  personale  cura 
del  nostro  Sovrano,  e  della  quale  si  sono  pubblicati  sinora 
quattro  grandi  volumi,  con  magnifiche  tavole  in  fototipia. 

Lo  scambio  delle  Riviste  italiane  e  straniere  è  stato  an- 
cora più  notevole  di  quello  degli  anni  anteriori.  La  Società 
ha  creduto  conveniente  sin  dal  1905  richiedere  varie  Dire- 
zioni ed  Istituti  scientifici  a  consentire  il  cambio  ,  e  ne  ha 
ottenuto  favorevole  accoglimento,  e  con  tale  lusinghiero  ri- 
sultato che  alquante  Riviste,  e  tra  esse  sono  non  poche  ve- 
ramente pregiate,  hanno  spontaneamente  fatto  invito  alla  So- 
cietà per  mandare  in  cambio  le  loro  pubblicazioni. 

Nel  1908  a  dimostrare  quanto  importante  fosse  ormai 
divenuto  il  nostro  cambio ,  ho  pubblicato  un  Elenco  delle 
Riviste  e  dei  periodici  che  trovansi  nella  Biblioteca,  dal  quale 
si  rileva  che  sessantaquattro  riviste  italiane,  e  trentaquattro 
straniere  erano  allora  in  comunicazione  periodica  con  la 
nostra  Società  (1). 

Segnalerò  tra  le  Riviste,  che  da  quel  tempo  si  sono  ac- 
cresciute per  il  cambio ,  fra  le  italiane  :  Apulia.  Rivinta  di 
filologia  e  storia  ;  Archivio  della  Società  Vercellese  di  storia 
e  d'arte;  Archivum  franciscanum  historicum;  Atti  e  memorie 
della  R.  Accademia  Virgiliana;  Bollettino  della  Reale  Società 
Geografica;  Rassegna  contemporanea;  R  Risorgimento  italiano; 
Roma  e  l'Oriente;  San  Marco.  Rovereto;  Studii  storici.  Pavia; 
e  fra  le  straniere  il  Répertoire  d'art  et  d'archeologie  e  la  Revue 
de  dialectologie  romane. 

1  doni  di  pubbhcazioni  inviate  dagli  autori  sono  stali , 


(1)  Cfr.  in  questo  Archivio  il  suddetto  Elenco  a  pag.  529-531  dell'an.. 
XXXIII  (1908). 
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come  di  consueto ,  incessanti.  Dal  1910  in  poi  un  metodo 
utile,  che  trovasi  adottato  per  il  più  sollecito  annunzio  bi- 
bliografico, nelle  migliori  riviste  storiche,  si  è  adoperato  an- 
che per  la  nostra,  cioè  l'inserzione  di  un  Elenco  delle  pub- 
blicazioni pervenute  in  dono  alla  Società,  il  quale  è  stato  com- 
pilato da  me  per  ogni  semestre,  e  continuato  finora.  L'ot- 
timo nostro  Segretario  generale  Gav.  Romano  dava  notizia 
nella  seduta  di  febbraio  1911  della  deliberazione  presa  di 
aggiungere  alle  altre  rubriche  della  Rivista  anche  questo 
Elenco. 

Ricorderò  qui  nondimeno,  perchè  riferisconsì  al  periodo 
anteriore  a\V Elenco,  i  doni  assai  pregevoli  di  dieci  volumi 
in  folio ,  in  lingua  tedesca ,  di  descrizioni  (con  beUissime 
incisioni)  delle  isole  di  Lipari,  Vulcano,  Stromboli,  Ustica,  Ar- 
cipelago toscano  ed  altre  fatto  da  S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca 
d'Austria  Luigi  Salvatore,  del  lavoro  del  Garanti  su  la  Cer- 
tosa di  Pesio  inviato  dalla  vedova  Luisa  Garanti,  di  molte 
erudite  monografie  archeologiche  dell'illustre  prof.  Orsi  Di- 
rettore del  Museo  di  Siracusa,  e  dell'opera  rinomata  del  pro- 
fessore Briquet  Les  filigranes  in  quattro  volumi  in  4°.  con 
16,11*2!  nitidi  fac-simili  di  filigrane. 

Non  sono  mancati  i  doni  di  stampe  rare,  manoscritti,  di- 
segni ed  altro.  Dal  Presidente  Duca  della  Verdura  venne 
donata  una  rarissima  edizione  del  1493  della  Somma  di 
Goffredo  sulle  Decretali  e  dei  Gommenti  dell'  Abate  Siculo 
Nicolò  Tedeschi  ed  altri,  dalla  Pia  Opera  Navarro  una  pre- 
gevole raccolta  di  stampe  e  dehberazioni  parlamentarie  del 
1812,  e  dal  prof.  Salomone  -  Marino  i  duplicati  dei  fascicoh 
manoscritti  dei  Gonti  comunali  di  Borgetto  dal  1848  al  1860. 

Per  gentile  cura  dell'  egregio  socio  Gav.  Gaetano  Scan- 
durra  Sarapolo,  in  questo  anno  fu  offerto  alla  Società  dalla 
Pia  Opera  degli  Asili  infantili  di  Palermo,  istituita  erede  dal 
Gonte  Tommaso  Manzone  (figho  dell'insigne  Gaspare,  il  qua- 
le fu  membro  della  Gamera  dei  Pari  nel  1812)  l'acquisto  di 
parte  dei  libri  e  stampe  appartenuti  al  suddetto  Gonte.  Potè 
in  tal  modo  ottenersi  la  preziosa  collezione,  rilegata  in  vari 
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grossi  volumi,  di  stampe  rare,  atti  parlamentari,  proclami, 
avvisi,  manoscritti  ed  altro  di  quell'epoca  memorabile  del 
patrio  risorgimento. 

Vari  manoscritti  pregevoli  sono  stati  altresì  offerti  in 
dono.  Il  Presidente  Duca  della  Verdura  nel  1901  ne  regalò 
quattro,  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  di  materia  ecclesiastica , 
cioè  uno  concernente  le  prerogative  dell' Archimand ritato  di 
Messina,  due  su  le  decime  ed  il  Regio  Exequatur,  e  l'ultimo 
intitolato  De  iure  Ec^clesiae  Romanae  in  utroque  regno  Si- 
ciliae.  Nello  stesso  anno  l'erudito  socio  can.  Gaetano  Mil- 
lunzi  die  in  dono  il  manoscritto  originale  del  Processo  di 
stregoneria  del  secolo  XVIIl,  da  lui  pubblicato  insieme  al 
prof.  Salomone  Marino  neW Archivio  Storico. 

Il  Senatore  Guarneri  nel  1903  donò  un  manoscritto  del 
1617  di  commento  alle  Istituzioni  di  Giustiniano,  l'archivista 
Salvatore  Randazzini  la  copia  di  un  manoscrilto  degli  ordi- 
namenti municipali  del  secolo  XVI  del  comune  di  Caltagi- 
rone,  poi  editi  da  Zanghi  nel  1909,  il  socio  Giuseppe  Rap 
il  volume  originale  contenente  i  Capitoli  inediti  del  1603, 
riformati  sino  al  1778,  della  Maestranza  dai  Materassari  di 
Palermo,  con  miniature  e  disegni,  lo  stesso  Presidente  Guar- 
neri nel  1906  un  volumetto  con  lettere  dorate  e  rubriche  del 
secolo  XVII,  che  ha  per  titolo  :  Ordo  ad  reconcilia ndum  a- 
postatam  schismaticum  vel  haereticum,  e  concerne  la  formula 
di  abiura  usata  dal  tremendo  Tribunale  della  Inquisizione, 
e  che  è  pregevole  ancor  più  ora  che  l'egregio  prof.  Garufi 
ha  riportato  dalla  Spagna  la  notizia  di  obliati  processi  in- 
quisitoriali  per  la  Sicilia,  il  Cons.  Francesco  Giannone  altro 
manoscritto  dello  stesso  secolo  De  fendisi  secundum  ius 
siculum,  ed  ancora  il  benemerito  Presidente  la  copia  dell'^^fo 
Parlamentario  del  1812  sur  un  antico  manoscritto  da  lui  pos- 
seduto (1). 

Per  piante  ed  incisioni  conviene  notare  i  doni  dell'arci- 


(1)  È  stato  pubblicato  tale  Atto  Parlamentario  nel  voi.   VIII  della 
Serie  II  dei  Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia. 
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duca  Luigi  Salvatore  d'Austria  di  una  Pianta  murale  di  A- 
lessandretta  nell'Asia  minore ,  del  prof.  Giuseppe  Paolucci 
di  trenta  rare  fotografie,  per  lo  stereoscopio,  di  varie  parti 
della  città  di  Palermo  danneggiata  dal  bombardamento  bor- 
bonico del  1860,  del  prof.  Romano  di  un  mappamondo  cata- 
lano della  Estense  e  di  una  carta  policroma  delle  Bocche 
del  Po,  e  del  Gav.  Spadaro  di  varie  carte  geografiche  sicih'ane. 
Il  Presidente  Duca  di  Verdura  donò  nel  190^  alcune  ma- 
trici di  suggelli  medievali  del  monastero  di  S.  Martino  delle 
Scale,  presso  Palermo ,  e  di  vari  privati ,  e  la  medaglia  di 
argento  fatta  coniare  dal  Principe  Leopoldo  Borbone  in 
onore  del  grande  poeta  Giovanni  Meli.  La  sorella  del  Vice 
Presidente  Mons.  Di  Giovanni  offrì  il  suggello  adoperato 
dall'  antica  Assemblea  Siciliana  di  Storia  Patria ,  fondata 
nel  1863  in  Palermo,  prezioso  ricordo  per  questa  Società. 

Il  numero  complessivo  dei  libri,  che  nel  1900  era  di  vo- 
lumi 7946  e  di  oltre  duemila  opuscoli,  ora  dopo  altri  tredici 
anni  è  abbastanza  aumentato,  e  si  può  bene  computare  coi 
periodici  accrescimenti,  e  con  gli  altri  speciah  della  collezione 
del  cav.  Lodi  e  delle  nuove  del  Di  Giovanni  e  del  Renzi , 
nella  cifra  di  oltre  dodici  mila  volumi,  ed  ottomila  opuscoli, 
tenuta  anche  ragione  per  gli  opuscoli  che  il  numero  totale 
di  quelli  donati  dal  cav.  Lodi  si  è  potuto  ancor  meglio  ri- 
levare nella  posteriore  revisione  della  collezione  di  lui. 

Riguardo  ai  lavori  di  ordinamento  della  intera  Biblioteca 
posso  manifestare  che  si  è  creduto  di  mantenere  distinti  i 
vari  fondi,  che  la  costituiscono,  cioè:  serie  principale.  Lodi, 
Roccaforte,  Di  Giovanni,  Renzi,  e  questo  per  rispetto  verso 
la  memoria  dei  donatori  di  collezioni ,  ed  anche  perchè  la 
riunione  di  tutti  i  libri  richiederebbe  una  sala  abbastanza 
ampia.  Il  Catalogo  unico  a  schede,  che  potrà  farsi  appresso, 
ricopiando  gli  schedari  parziali  che  ora  si  hanno ,  gioverà 
nondimeno  a  far  ritrovare  con  maggiore  comodità  e  spedi- 
tezza qualsiasi  libro  ed  opuscolo. 

Si  può  dire  che  sia  quasi  al  termine  il  catalogo  o  indice 
a  schede  per  ognuna  delle  varie  collezioni  (compreso  il  re- 
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cente  accrescimento  dei  libri  del  comni.  Renzi)  anche  in  molta 
parte  col  riscontro  della  segnatura,  tranne  per  una  notevole 
quantità  di  opuscoli  che  si  è  dovuto  riserbare  dopo  il  com- 
pimento delle  schede  dei  volumi.  Negli  anni  1901  e  1902 
per  incarico  dato  dal  cav.  Lodi  moltissime  schede  degli  o- 
puscoli  da  lui  donati  furono  formate  dall'  egregio  sig.  Ber- 
nardo Tagliavia,  e  poi  proseguite  dal  solerte  socio  ing.  Pa- 
squale Di  Gregorio. 

Un  importante  lavoro  per  la  conservazione  dei  libri  della 
Biblioteca  è  l'inventario  o  registro  d' ingresso  con  la  desi- 
gnazione del  valore  di  essi.  Sin  dal  1906  il  Consiglio  diret- 
tivo si  occupò  di  tale  affare,  e  deliberò  di  provvedervi  op- 
portunamente ;  ma  il  cav.  Lodi  per  i  suoi  libri,  non  aven- 
done faUo  ancora  una  esplicita  donazione  ,  volle  che  quel 
lavoro  fosse  rimandato  ad  altro  tempo.  Soltanto  dopo  la 
morte  del  cav.  Lodi  si  stabilì  nel  1909  la  formazione  del- 
l'inventario, destinandovisi  il  sig.  Di  Gregorio. 

Tale  compilazione  è  ormai  inoltrata  per  la  serie  princi- 
pale dei  libri ,  nei  quali  vengono  apposti  il  bollo  speciale 
della  Biblioteca  per  ognuno  di  essi,  il  numero  progressivo 
dei  volumi  e  la  segnatura  per  il  posto  negli  scaffali.  Si  è 
pervenuti  al  n.  3350  dei  volumi  descritti  nell'inventario.  I 
revisori  dei  conti  per  l'anno  1910  dimostravano  nel  1911 
la  necessità  di  un  inventario  dei  libri  della  Biblioteca  ;  ma 
le  loro  osservazioni  riuscivano  in  parte  superflue ,  perchè 
da  alquanto  tempo  si  era  a  ciò  ben  provveduto.  Il  lavoro 
di  inventario  per  l'intera  Biblioteca  non  sarà  certo  fatica  lieve 
e  di  breve  durata  ;  però  ,  persistendovi  con  accuratezza,  po- 
trà in  un  regolare  periodo  di  tempo  trarsi  a  compimento. 
L'obbligo  della  formazione  di  esso  fu  stabilito  sin  dall'anno 
1878  nell'art.  3.  lettera  6  del  Regolamento  della  Biblioteca 
sociale;  ma  per  varie  circostanze  tale  norma  non  ebbe  al- 
cuna pratica  applicazione  per  molti  anni. 

Per  quanto  si  riferisce  al  mantenimento  della  notevole 
Biblioteca  non  mi  sembra  superfluo  di  far  cenno  delle  cure 
avute,  per  la  rilegatura  dei  libri.  Sin  dal  1905  si  stimò  con- 
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veniente  di  porre  in  bilancio  una  somma  più  adeguata  a 
tale  scopo,  e  non  si  è  tralasciato,  anco  da  tempo  anteriore, 
di  far  rilegare  moltissimi  volumi  di  Riviste  italiane  e  stranie- 
re, che  riuscivano  assai  incomodi  a  ricercarsi.  Nel  1904,  per 
desiderio  del  cav.  Lodi ,  fu  eseguita  una  rilegatura  in  tutta 
pelle  marocchina  dei  due  volumi  in  folio  dell'opera  del  Gravi- 
na Il  Duomo  di  Monreale,  la  quale  costò  la  non  lieve  spesa  di 
lire  trecento,  ed  accresce  pregio  artistico  all'esemplare  posse- 
duto dalla  BibHoteca  sociale. 

Reputo  di  aver  potuto  dimostrare,  nella  mia  Relazione, 
come  nel  tredicennio  l'affetto  dei  soci  donatori  non  sia  venuto 
mai  meno  verso  la  nostra  Biblioteca,  che  i  cambi  delle  Riviste 
ed  i  doni  degli  autori  siano  stati  abbastanza  soddisfacenti,  e 
spero  altresì  che  la  cura  adoperata  sinora  per  rendere  quanto 
più  utile  a  questo  Istituto  la  ricca  collezione  dei  libri,  che 
esso  possiede,  valga  a  meritare  la  benevola  vostra  appro- 
vazione. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  toglie  la  seduta. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  15  FEBBRAIO  1914. 
Presidenza  del  Prof.  Dr.   Giuseppe  Pitrè,   Vice  Presidente. 

La  Società  con  N.  32  soci  si  riunisce  nella  propria  sede. 

Dopo  la  lettura  e  l'approvazione  del  verbale  della  seduta  pre- 
cedente il  Segretario  Generale  comunica  che  il  socio  Bibliotecario 
Cav.  Dr.  Giuseppe  La  Mantia  (conformemente  alla  promessa  fatta 
alla  Società  in  una  delle  sedute  precedenti)  ha  presentato  alla 
Segreteria  la  prima  parte  dei  documenti,  da  lui  e  dal  fratello  rac- 
colti negli  Archivi  di  Barcellona  in  Ispagna,  relativi  al  periodo 
di  Re  Giacomo  d'Aragona;  ed  avendo  il  Consiglio  Direttivo  de- 
liberato che  i  detti  documenti,  che  sono  assai  numerosi,  debbano 
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mettersi  a  stampa  in  due  o  più  volumi,  sono  stati  passati  alla 
tipografìa  quelli  che  dovranno  far  parte  del  primo  di  essi.  Elo- 
gia il  Cav.  La  Mantia,  presente  alla  seduta  di  aver  tenuto  conto 
dei  voti  della  Società,  e  in  modo  speciale  del  venerando  Presi- 
dente, e  si  augura  che  il  lavoro  proceda  senza  ulteriori  ritardi. 

Il  Cav.  La  Mantia  ringrazia  con  gentili  parole  il  Segretario 
Generale. 

Indi  lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri  per- 
venuti in  dono,  e  di  alcuni  fa  rilevare  l'importanza  per  la  loro 
relazione  cogli  studi  di  storia  siciliana. 

Si  passa  alla  elezione  a  scrutinio  segreto  per  l'ammissione  a 
socio  dei  signori  Mr.  Edwin  H,  Freshfleld ,  Avv.  Giambattista 
Gentile,  Domenico  Gentile,  Francesco  Paladino  e  Prof.  Prospero 
Varese.  I  candidati  sono  tutti  ammessi  con  unanimità  di  voti. 

Dopo  ciò  il  Presidente  dà  la  parola  alla  socia  Dottoressa  A- 
malia  Giannone,  la  quale  legge  l'annunziato  suo  lavoro  sul  Co- 
dice del  Principe  di  Fitalia  e  la  cultura  in  Sicilia  nel  sec.  XIV  (1). 

Non  essendovi  altri  argomenti  da  trattare  il  Presidente  scio- 
glie la  seduta. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DELL'  8  MARZO  1914. 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  Dr.  Giuseppe  Pitrè,   Vice-Presidente 

Sono  presenti  N.  30  soci. 

Alle  ore  14  aperta  la  seduta,  e  letto  ed  approvato  il  processa 
verbale  della  seduta  precedente,  il  Segretario  Generale  dice  : 

Con  l'animo  contristato  adempio  al  doloroso  ufficio  di  parte- 
cipare la  morte  del  nostro  Vice  Presidente  Prof.  Antonino  Sali- 
nas,  avvenuta  ieri  in  Roma. 

Non  è  questo  il  momento  di  parlare  convenientemente  di  An- 
tonino Salinas,  che  per  48  anni  fu  professore  di  Archeologia  nel- 
la nostra  Università  e  per  molti  anni  Direttore  del  nostro  Mu- 


(1)  È  pubblicato  nelle  Memorie  originali  di  questo  fascicolo. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  17 
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seo  Nazionale  e  Soprintendente  dell'Ufficio  Regionale  per  la  Con- 
servazione dei  Monumenti  di  Sicilia. 

Non  posso  però  esimermi  dal  dovere  di  ricordare  che  Antonino 
Salinas  fu  uno  dei  fondatori  della  Società  nostra  e  sin  dagli  ini- 
zi! di  essa  fece  sempre  parte  del  Consiglio  Direttivo,  prima  come 
Direttore  della  3'  Classe,  e  poi  come  Vice  Presidente.  Egli  alla 
Società  nostra  fu  sempre  attaccatissimo,  e  ne  diede  prova  con  la 
sua  assiduità  alle  adunanze  al  Consiglio  Direttivo  e  a  quelle  so- 
ciali, e  che  pur  essendo  membro  di  molte  e  cospicue  accademie  e 
associazioni  scientifiche  reputa  vasi  onoratissimo  di  essere  mem- 
bro di  questa  e  di  rappresentarla  presso  l'Istituto  Storico  Italiano. 

Conchiude  mandando  un  mesto  saluto  alla  memoria  di  Lui, 
e  le  più  vive  condoglianze  alla  famiglia,  specie  al  figlio  Dott.  E- 
manuele  e  al  genero  prof.  Columba  nostri  consocii. 

Il  Sig.  Presidente,  associandosi  ai  sentimenti  espressi  dal  Se- 
gretario Generale,  in  segno  di  lutto  dichiara  sciolta  la  seduta,  ri- 
mandandola alla  Domenica  prossima  col  medesimo  ordine  del 
giorno. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  15  MARZO  1914. 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  Dr.  Giuseppe  Pitrè,  Vice  Presidente. 

La  Società,  essendo  presenti  N.  40  soci,  si  riunisce  nella  pro- 
pria sede. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente, 
il  Segretario  Generale  comunica  la  morte  del  socio  Dr.  Emanuele 
Salinas  avvenuta  poco  dopo  di  quella  del  padre. 

Legge  quindi  una  lettera  del  Sig.  Presidente  con  la  quale  que- 
sti rammaricandosi  di  non  potere  intervenire  alla  seduta  in  causa 
della  sua  malattia,  gli  dà  incarico  di  leggere  i  seguenti  brevi  cen- 
ni da  Lui  scritti,  intesi  a  ricordare  il  compianto  Prof.  Salinas. 

«  Una  inattesa  e  irreparabile  sventura  ha  colpito  questa  So- 
cietà con  la  perdita  del  Prof.  Salinas ,  e  me  sopra  tutto  che  a- 
vevo  per  lui  una  ben  alta  stima  ed  un  profondo  affetto, 

«  Io  lo  conobbi  nella  sua  prima  gioventù  ,  quando  sotto  gli 
auspicii  del  suo  grande  maestro  Gregorio  Ugdulena  si  iniziava 
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ai  severi  studi  delle  lingue  dotte,  della  storia  antica  e  della  Nu- 
mismatica. 

^<  E  l'ho  seguito  nella  sua  brillante  carriera,  nella  quale,  mer- 
cè la  sua  conoscenza  di  varie  lingue  moderne  e  le  sue  replicate 
visite  ed  i  continui  studi  nei  grandi  musei  e  nelle  ricche  colle- 
zioni ,  potè  acquistare  una  vasta  cultura,  tanto  da  meritare  una 
reputazione  europea  presso  tutti  i  dotti  di  quella  materia. 

«  E  non  possiamo  infatti  obliare  il  ricordo  della  graziosa  ac- 
coglienza e  del  brillante  risultato  che  egli  ottenne  quando.  Dele- 
gato di  questa  Società  ,  assistette  in  Normandia  e  a  Parigi  alla 
festa  quasi  mondiale  tenuta  in  onore  delle  imprese  e  delle  arti 
normanne.  Egli  di  più  può  reputarsi  il  fondatore  del  Museo  Na- 
zionale di  Palermo,  riempiendo  una  vera  lacuna  in  Sicilia;  giac- 
ché se  questa  isola  ha  sotto  i  raggi  del  suo  sole  ricche  serie  di 
grandi  monumenti  artistici  per  tutti  i  numerosi  perìodi  della  sua 
storia ,  cioè  fenicio,  greco ,  romano,  normanno,  svevo  e  sinanco 
pel  rinascimento  classico  del  500  non  aveva  dall'  altro  lato  che 
poche  e  povere  collezioni  o  musei.  Ed  egli  ha  iniziato  quest'  o- 
pera  con  un  coraggio,  una  pertinacia  ed  un'alta  intelligenza  da 
renderlo  veramente  benemerito  della  patria  nostra. 

«  Cari  colleghi  ,  qualche  volta  in  quest'  aula  ho  dichiarato 
francamente  che  il  decoro  e  la  gloria  di  questo  nostro  sodalizio 
stava  appunto  nei  suoi  due  più  illustri  Vice  -  presidenti  ;  e  se 
oggi  uno  di  essi  non  è  più  ,  ci  rimane  ancora  quello  che  tra  i 
suoi  grandi  meriti  ha  ben  anco  il  pregio  di  essere  creatore  di 
un  altro  importante  museo  siciliano,  V etnografico. 

«  Il  vuoto  lasciato  dal  Gomm.  Salinas-  io  lo  reputo  irreparabi- 
le, augurandomi  solo  che  l'ignoto  ed  arcano  avvenire  possa  dar- 
mi una  smentita». 

Indi  il  Segretario  Generale  sente  il  dovere  di  mandare  un  sa- 
luto al  Presidente  con  i  migliori  auguri  di  lunga  vita,  auguri  ai 
quali  ì  convenuti  si  associano. 

Dopo  ciò  si  passa  alla  votazione  per  l'ammissione  a  socio  del 
sig.  Antonio  Lo  Vecchio  Pucci  che  riscuote  l'unanimità. 

11  Vice  Presidente  Prof.  Pitrè,  lasciata  la  Presidenza  al  Diret- 
tore della  prima  classe,  legge  un  suo  lavoro  sul  tema  :  /  cronici 
e  gli  anticronici  in  Palermo  (1812-1814)  (1). 


(1)  È  pubblicata  nelle  Memorie  originali  di  questo  fascicolo. 
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Terminata  questa  lettura  e  non  essendovi  altri  argomenti  da 
trattare  la  seduta  è  levata. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  19  APRILE  1914. 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  Dr.  Giuseppe  Pitrè,  Vice  Presidente. 

La  Società  essendo  presenti  38  soci  si  riunisce  nella  propria 
sede. 

Alle  ore  141|2  il  Presidente  dichiara  apertala  seduta  e  invi- 
ta il  Segretario  Generale  a  dar  lettura  del  verbale  della  seduta 
precedente  ch'è  approvato. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  fa  sapere  che  molti  Istituti,  Ac- 
cademie e  Società  storiche  italiane  e  straniere  hanno  condiviso 
con  la  Società  nostra  il  cordoglio  per  la  perdita  del  Vice  Presi- 
dente Prof.  Comm.  Antonino  Salinas,  ed  aggiunge  che  il  Consi- 
glio Direttivo  ha  deliberato  che  si  tenga  una  seduta  straordina- 
ria per  onorarne  la  memoria ,  incaricando  il  Dott.  Cesare  Ma- 
tranga,  Segretario  della  Classe  terza,  Ispettore  e  Direttore  funzio- 
nante del  Museo,  di  leggere  la  Commemorazione. 

Aggiunge  ancora  che  avendo  l'Istituto  Italiano  di  Numisma- 
tica rivolto  alla  nostra  Società  l'invito  di  farsi  rappresentare  alla 
solenne  tornata  in  memoria  del  Salinas  ch'era  suo  Presidente,  il 
Consiglio  fece  adesione  a  tale  invito ,  delegando  una  Commis- 
sione di  soci ,  alcuni  dei  quali  sono  residenti  in  Roma  a  pren- 
dervi parte. 

Sono  i  seguenti  :  i  senatori  Paterno  e  Tommasini,  Mons.  Bec- 
caria, il  Comm.  Giorgi,  l'Avv.  Scaturro,  il  Capitano  Cav.  Corselli. 
A  costoro  si  aggiunsero  il  Vice  Presidente  Prof.  Pitrè  e  l'Avv. 
Cav.  Riservato  che  si  trovavano  nel  giorno  della  detta  Comme- 
morazione, a  Roma. 

Dell'importante  seduta  verrà  fatto  cenno  nella  Cronaca  e  No- 
tizie del  prossimo  fascicolo  dell'  Archivio  Storico  Siciliano. 

Lo  stesso  Segretario  comunica  con  piacere  la  pubblicazione 
del  fascicolo  3"  e  4°  anno  XXXVIII  del  detto  Archivio ,  e  dice 
che  presto  verrà  pubblicato  il  fase.  1°  e  2»  dell'anno  XXXIX. 
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Annunzia  di  essere  giunti  in  dono  parecchi  libri,  tra  i  quali 
ira  portantissimi,  un  nuovo  volume,  donato  dal  Coram.  Giorgi  sul 
Regesto  di  Farfa  ed  il  Rendiconto  della  benemerita  Cassa  di  Ri- 
sparmio Vittorio  Emanuele.  Da  esso  si  rileva  che  la  Società  no- 
stra oltre  le  consuete  Lire  cinquecento,  che  da  molti  anni  ha  a- 
vute  concesse  in  sussidio,  ha  ottenuto  in  quest'anno  un  ragguar- 
devole contributo  di  Lire  2000  per  la  pubblicazione  del  Volume 
di  Documenti  relativi  al  bicentenario  di  Vittorio  Amedeo  II  Re 
di  Sicilia. 

Dice  che  l'UfBcio  di  Presidenza  ha  manifestato  i  suoi  più  vivi 
ringraziamenti  per  questa  munifica  largizione ,  ed  esprime  la  fi- 
ducia che  tutti  i  membri  della  Società  vorranno  associarsi  a  tale 
manifestazione  di  gratitudine. 

Dà  quindi  lettura  di  una  lettera  di  ringraziamento  del  Presi- 
dente della  Croce  Rossa  Italiana,  Sezione  di  Palermo,  diretta  alla 
nostra  Società  per  av^ere  il  Consiglio  Direttivo  conceduto,  il  gior- 
no 4  aprile  ultimo  (giorno  memorando  nella  storia  del  Risorgi- 
mento Italiano),  la  grande  aula  per  il  conferimento  delle  medaglie 
commemorative  ai  militi,  e  i  diplomi  di  benemerenza  ai  soci  di 
quella  patriottica  ed  umanitaria  istituzione  :  ai  primi,  per  il  ser- 
vizio da  loro  prestato  nella  guerra  libica,  ed  agli  altri  per  la  ge- 
nerosa e  disinteressata  assistenza  ai  militari  feriti  ed  ammalati 
degenti  negli  ospedali  della  nostra  Città.  Aggiunge  che  tale  con- 
cessione fu  consentita  in  linea  eccezionale  per  motivi  di  alta  con- 
siderazione. 

Ed  invero  tra  i  premiati  vi  erano  non  pochi  nostri  consoci,  e 
della  Croce  Rossa  Italiana  fanno  pure  parte  alcuni  nostri  consoci, 
e  si  limita  a  ricordare  il  nostro  amatissimo  Presidente  Senatore 
Andrea  Guarneri  che  fu  per  molti  anni  Presidente  effettivo  ed 
operosissimo,  ed  ora  è  Presidente  Onorario  della  detta  Istituzione. 

Ma  vi  ha  di  piìi  :  le  medaglie  e  i  diplomi  furono  personal- 
mente consegnati  da  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abbruzzi ,  al  quale 
i  cultori  di  studi  storici  e  geografici  debbono  speciale  considera- 
zione, non  solamente  come  Principe  di  Casa  Savoja  e  prode  ma- 
rinaio, ma  altresì  perchè  dotto  geografo,  intrepido  esploratore  ed 
esimio  conferenziere. 

In  proposito  il  Segretario  Generale  ricorda  il  viaggio  di  esplo- 
razione dell'Augusto  Personaggio  sul  Monte  S.  Elia,  nell'inospi- 
tale penisola  di  Alaska,  e  quello  con  la  Stella  Polare  al  Polo 
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Nord,  dove  raggiunse  1' 88,  33'  di  latitudine;  e  poi  T ascensione 
sull'elevato  ed  impervio  gruppo  montagnoso  dell'Africa  orientale, 
il  Ruwentzori,  guadagnando  altissime  vette  non  ancora  calcate  da 
piede  umano  :  l'esplorazione  e  l' ascensione  del  Karakorum  nel- 
l'Imalaya  occidentale;  imprese  codeste  che  al  Duca  degli  Abbruz- 
zi  han  fatto  conseguire  un  posto  eminente  tra  gli  esploratori  ita- 
liani e  stranieri  de'  tempi  nostri. 

Di  questi  viaggi  di  esplorazione  e  di  studio,  continua  dicendo 
il  Segretario  Generale,  il  Duca  degli  Abbruzzi  ha  fatto  particola- 
reggiate relazioni  in  conferenze  smaglianti,  a  Londra  sotto  gli  au- 
spici della  Società  Geografica  Inglese  ed  a  Roma  presso  la  no- 
stra floridissima  Società  Geografica. 

Ricorda  con  vivo  compiacimento  la  conferenza  tenuta  il  14 
Gennaio  1901  sulla  spedizione  artica,  quella  tenuta  il  7  Gennaio 
1907  sull'ascensione  al  Ruwentzori  e  quella  tenuta  il  22  Febbraio 
1910  sulla  esplorazione  ne'  monti  del  Karakorum. 

All'  augusto  ed  illustre  Principe ,  che  la  Società  nostra  ebbe 
l'alto  onore  di  accogliere  nella  sua  sede,  invia  un  saluto  di  am- 
mirazione e  di  gratitudine. 

In  ultimo,  lo  stesso  Segretario  Generale  fa  sapere  ai  soci  che 
é  presente  nell'aula  un  ospite  illustre,  il  Generale  portoghese  Car- 
lo Du  Bocage,  antico  ministro  degli  affari  esteri  del  Portogallo. 
Egli  trovasi  in  Palermo  per  alcuni  studi  relativi  al  periodo  sto- 
rico del  Vicariato  della  Regina  Bianca  in  Sicilia,  ed  è  stato  fatto 
segno  a  tutte  le  doverose  manifestazioni  di  rispetto  e  di  simpa- 
tia da  parte  de'  vari  componenti  del  Consiglio  Direttivo.  Gli  è 
gradito  il  cogliere  occasione  della  sua  presenza  tra  noi  per  rivol- 
gergli un  affettuoso  e  cordiale  saluto. 

Il  Generale  Du  Bocage  pronunzia  brevi  parole  di  ringrazia- 
mento, esaltando  l'indole  ospitale  e  cortese  dei  Siciliani  ed  il  loro 
amore  agli  studi  storici  di  quest'Isola,  che  è  la  gemma  più  bella 
della  corona  d'Italia. 

GÌ'  intervenuti  applaudiscono  calorosamente  le  nobili  parole 
dell'illustre  uomo. 

Il  socio  Ing.  A.  Coppola  chiede  la  parola  per  avere  notizie  di 
una  sua  lettera,  già  pubblicata  dal  Giornale  di  Sicilia  e  da  lui 
diretta  alla  Presidenza  della  Società  il  9  gennaio  u.  p.  tendente 
ad  ottenere  un  voto  perchè  alla  via  Archirafi,  testé  aperta  al  pub- 
blico, venga  sostituita  la  gloriosa  denominazione  di  Via  Gibil- 
rossa. 
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L'Ufficio  di  Presidenza  assicura  il  socio  Ing.  Coppola  che  la 
sua  lettera  sarà  portata  in  Consiglio  alla  prima  riunione. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  per  1'  ammissione  a  soci  dei 
signori  :  Cav.  Francesco  Paolo  Mondino ,  Cav.  Ruggero  Camin- 
neci.  Prof.  Guglielmo  Musotto,  Sig.  Antonino  Coppola,  Prof.  Ni- 
colò Pirrone,  Generale  Du  Bocage ,  Giuseppe  Savona ,  Giuseppe 
Trischitta,  Comm.  Achille  Bova,  Comm.  Avv.  Vincenzo  Cascio, 
Gaetano  Nicastro,  Dott.  Willy  Cohn  da  Breslavia,  Prof.  D.r  Ugo 
De  Maria,  Gitati  nob.  Temistocle,  Avv.  Nicolò  D'Angelo.  Riscuo- 
tono tutti  la  unanimità  dei  voti. 

Dopo  ciò  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  Prof.  Cav.  Vin- 
cenzo Epifanio,  il  quale  tra  la  generale  attenzione  legge  un  suo 
studio  :  Sulla  guerra  di  Sicilia  al  tempo  di  Giovanna  I,  secondo 
i  registri  angioini  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli  (1). 

Terminata  questa  lettura  ed  esaurite  le  materie  poste  all'  or- 
dine del  giorno,  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

n  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  10  MAGGIO  1914. 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  Dr.  Giuseppe  Pitrè,  Vice  Presidente. 

Essendo  presenti  molti  soci  e  un  gran  numero  di  cittadini,  ed 
essendo  la  sala  delle  sedute  ordinarie  insufficiente  a  contenere 
gl'intervenuti,  la  riunione  ha  luogo  nella  grande  aula  P.  Luigi 
Di  Mciggio. 

Aperta  la  seduta  il  Segretario  Generale  propone  di  rimandare 
alla  prossima  seduta  la  lettura  e  l'approvazione  del  verbale  della 
seduta  precedente,  al  che  avendo  i  soci  aderito ,  egli  profferisce 
le  seguenti  parole  : 

«  Una  delle  più  belle  ed  ubertose  plaghe  della  Sicilia  nostra, 
VEtnea,  è  stata  colpita  da  un  grave  disastro. 

«  Ieri  r  altro  il  terremoto  ha  distrutto  alcuni  ridenti  villaggi 
ed  altri  ne  ha  gravemente  danneggiati. 


(1)  Pubblicato  nella  Miscellanea  di  questo  fascicolo. 
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«  Non  pochi  degli  abitanti,  un  centinaio  e  più,  sono  stati  tratti 
dalle  macerie  già  morti,  altri  sono  più  o  meno  gravemente  feriti. 

«  I  danni  sono  enormi. 

«  La  Società  nostra,  usa  a  partecipare  così  alle  gioie  come  ai 
dolori  di  ogni  parte  dell'Isola,  non  può  restare  indifferente  all'an- 
nunzio di  tanta  sventura,  e  però  mentre  esprimo  i  più  caldi  sen- 
timenti di  condoglianza  agli  abitanti  dei  luoghi  visitati  dalla  sven- 
tura, mando  un  mesto  saluto  alla  memoria  degli  estinti  ed  au- 
guri vivissimi  ai  feriti  e  ai  danneggiati  :  ai  primi  perchè  possano 
presto  guarire  ed  agli  altri  perchè  possano  rifarsi  dai  danni  sof- 
ferti. 

«Queste  condoglianze  e  questi  saluti  propongo  di  inviare  a 
quelle  dolenti  popolazioni  per  mezzo  del  nostro  socio  Dott.  Fran- 
cesco Venuta,  Sottoprefetto  di  Acireale». 

La  Società  unanime  aderisce  alla  proposta  del  Segretario  Ge- 
nerale. 

Dopo  ciò  il  socio  Prof.  Luigi  Natoli  intrattiene  gl'intervenuti 
con  una  sua  conferenza  sul  tema  :  Il  processo  di  Cagliostro. 

Il  conferenziere  prende  le  mosse  dal  viaggio  di  Cagliostro  a 
Mittau,  seguendolo  a  grandi  tratti  nelle  sue  peregrinazioni  per  le 
Corti  di  Pietroburgo  e  di  Varsavia ,  per  Strasburgo ,  Bordeaux, 
Lione,  Parigi,  ed  aggiunge  : 

Fu  il  periodo  più  glorioso,  per  così  dire ,  del  celebre  avven- 
turiero; quello  nel  quale  adottato  definitivamente  il  nome  di  conte 
Alessandro  Cagliostro,  egli  suscitò  i  più  grandi  entusiasmi,  ap- 
parve come  il  benefattore  dell'uman  genere,  il  consolatore  dei  po- 
veri, l'angelo  soccorritore  delle  sventure,  l'eletto  di  Dio,  domina- 
tore delle  forze  della  natura,  signore  degli  spiriti;  uomo  immor- 
tale, che  possedeva  il  segreto  per  fare  l'oro,  per  ingrossare  i  dia- 
manti, per  ridare  la  lunga  vita  e  la  giovinezza  perpetua.  Uomo 
delle  guarigioni  miracolose,  dei  vaticini  sicuri,  dinanzi  al  quale 
anche  uomini  di  scienza,  signori,  sovrani  s'inchinano  stupefatti 
di  ammirazione  ;  gli  si  dedicano  busti  e  ritratti  colla  leggenda 
divo  Caliostro ,  e  gli  si  offrono  ricchezze  ;  ed  i  massoni  Io  rico- 
noscono come  uno  dei  misteriosi  e  occulti  capi  della  grande  fra- 
tellanza. 

Il  Natoli  non  si  occupò  della  vita  anteriore  di  Giuseppe  Bal- 
samo. Dovendo  illustrare  il  processo  svoltosi  al  Sant'  Offìzio  di 
Roma,  egli  prese  dalla  vita  dell'avventuriero  quei  periodi  che  of- 
frirono le  ragioni  dell'accusa. 


ATTI  DELLA   SOCIETÀ  265 


Tutta  questa  parte  della  conferenza  infiorò  di  aneddoti  che  spes- 
so provocarono  l'ilarità  del  pubblico. 

Accennò  poi  al  processo  della  Collana  della  Regina,  nel  quale 
il  Cagliostro  fu  coinvolto,  senza  ragione;  e  narrò  in  che  modo  si 
veniva  a  conoscere  che  il  conte  Cagliostro  non  fosse  altri  che  Giu- 
seppe Balsamo.  Citò  al  proposito  e  riassunse  documenti,  ancora 
inediti,  da  lui  procuratisi  e  i  cui  originali  si  trovano  nell'Archi- 
vio Nazionale  di  Parigi;  e  passò  indi  al  processo  svoltosi  dinan- 
zi al  Sant'Offizio  in  Roma. 

Questo  processo  è  rimasto  fin  ora  ignoto,  esso  è  sepolto  nel- 
l'archivio del  S.  Ofifìzio,  dove  occhio  profano  non  può  penetrare. 
Ma  alla  Biblioteca  nazionale  di  Roma,  al  N.  245  esiste  un  codice 
manoscritto  di  ben  776  carte  ,  che  contiene  tutto  l' incartamento 
processuale  a  carico  di  Cagliostro  e  del  suo  complice. 

Era  r  incartamento  del  suo  avvocato,  e  contiene  il  riassunto 
dell'istruttoria  o  processo  informativo ,  le  requisitorie,  le  difese, 
i  fogli  di  lume  e  varie  altre  scritture  importanti. 

Il  Natoli  accennò  al  modo  come  si  svolse  il  processo,  inizia- 
tosi per  denuncia  della  moglie  di  Cagliostro.  Indagò  quali  evi- 
dentemente fossero  le  ragioni  della  denuncia;  e  come  il  processo 
fosse  condotto  al  solo  ed  evidente  scopo  di  condannare  Cagliostro 
come  eretico  e  propagatore  di  massoneria  ;  accuse  che,  per  quanto 
riguarda  la  vita  condotta  da  Cagliostro  in  Roma,  non  erano  fon- 
date. 

Il  processo  è  una  mostruosità  giuridica  non  soltanto  per  le 
procedure  straordinarie  e  arbitrarie,  ma  anche  per  lo  sforzo  evi- 
dente dei  giudici  di  voler  non  già  fare  giustizia,  ma  condannare 
Cagliostro,  ritenendolo  come  un  uomo  pericoloso  per  la  religione 
e  per  la  tranquillità  degli  Stati. 

E  che  fosse  questo  il  fine,  si  vede  dalla  gravità  della  sentenza, 
la  sola  cosa  nota  fin  qui  di  questo  processo. 

Il  Natoli  fece  anche  osservare  che  la  biografia  del  Cagliostro, 
compilata  sul  processo  da  monsignor  Barbieri  (e  che  è  1'  unica 
fonte,  ritenuta  sincera  e  veridica,  cui  attingono  tutti  gli  storici) 
è  scritta  con  malafede.  Il  Barberi  era  l'avvocato  fiscale  del  S.  Of- 
fizio ,  e  la  sua  biografia ,  condotta  esclusivamente  sulle  accuse , 
senza  tener  conto  delle  discolpe,  delle  contraddizioni  degli  accu- 
satori, e  sopratutto  di  documenti,  ha  il  fine  di  giustificare  la  gra- 
vità della  condanna  e  far  apparire  il  S.  OfBzio  come  il  salvatore 
del  genere  umano.  * 
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Osservò  ancora  come  la  figura  di  Lorenza,  che  tutti  dipingono 
coi  colori  più  seducenti  della  gentilezza  e  dell'onestà,  apparisce 
dai  documenti  e  dal  processo  alquanto  diversa;  e  accennando  alla 
vita  di  Cagliostro  nella  fortezza  di  S.  Leo ,  prova  ch'egli  morì 
pazzo. 

Terminata  la  conferenza ,  che  è  vivamente  applaudita ,  alle 
ore  sedici  la  seduta  è  tolta. 
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LA  SICILIA  E  LA  COSTITUZIONE  DEL  1812. 

(Continuazione.  Vedi  fase.  III-IV,  a.  XXXVIII) 


CAPITOLO  PRIMO 

Decisa  pazzamente  da  re  Ferdinando  ,  nell'autunno  del 
1798,  l'entrata  in  campagna  dell'esercito  napoletano  coman- 
dato dall'  inetto  generale  austriaco  barone  Mack ,  questi , 
dopo  un  effimero  successo  e  una  breve  e  teatrale  comparsa 
a  Roma ,  non  seppe  resistere  all'  urto  dei  battaglioni  fran- 
cesi e  si  sbandò.  Fuggì  anche  il  re  accompagnato  dal  duca 
d' Ascoli ,  col  quale  aveva  scambiato  gli  abiti  perchè  non 
fosse  riconosciuto,  e  il  18  dicembre,  avvilito,  tremante,  rien- 
trò in  Caserta  (1).  Non  ritenendo  più  sicuro  per  lui  e  la  sua 
famigha  il  soggiorno  di  Napoli,  sulla  quale  già  puntavano 
le  schiere  del  generale  Ghampionnet ,  pensò ,  quasi  di  na- 
scosto della  plebe  della  capitale,  che  continuava  ad  accla- 
marlo, di  mettersi  in  salvo  in  Sicilia. 

La  fuga  fu  preparata  ed  eseguita  mercè  1'  attività  della 
regina  Maria  Carolina  d'Austria,  la  cooperazione  della  flotta 
inglese  comandata  da  Orazio  Nelson,  il  vincitore  d'Aboukir, 
e  i  consigh  di  sir  WilHam  Hamilton  ministro  plenipotenzia- 
rio d' Inghilterra  presso  la  Corte  napoletana.  Questi  due 
ultimi,  in  verità,  non  furono  che  due  fantocci  i  cui  fili  erano 


(1)  Colletta,  Storia  del  Beante  di  Napoli,  lìb.  III. 

Arch.  Star.  Sic.,  N.  S.,  anno  XXXIX.  18 
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maneggiati  da  una  donna  :  lady    Emma   Hamilton ,  moglie 
del  secondo  e  amante  del  primo. 

Emma  Lyons,  nata  trentaquattro  anni  prima  a  Preston, 
nel  Lancashire,  dotata  di  meravigliosa  bellezza,  aveva  avuto 
una  giovinezza  avventurosa ,  romanzesca  :  aveva  fatto  un 
po'  di  tutto ,  la  serva ,  la  governante  ;  nel  gabinetto  d' un 
medicastro,  un  vero  ciarlatano,  il  Graham,  si  era  mostrata 
completamente  nuda,  nel  «  letto  d'Apollo  »  e  tutta  Londra, 
o  la  Londra  depravata  o  annoiata ,  o  assetata  di  novità  e 
di  stranezze,  era  andata  a  contemplarla  ;  poi,  un  pittore  di 
grido,  il  Romney,  incapricciatosi  di  quella  bellezza,  ne  aveva 
fatto  il  suo  modello  favorito  riproducendo  le  più  intime 
forme  di  quel  corpo  venusto  e  i  lineamenti  delicati  del  viso 
in  cento  atteggiamenti.  Lo  stesso  principe  di  Galles,  il  fu- 
turo Giorgio  IV ,  volle  che  l' illustre  pittore  gli  dipingesse 
la  Lyons  sotto  le  forme  di  Circe,  con  la  bacchetta  magica 
in  mano  :  e  il  quadro  figurò  alla  mostra  artistica  di  Lon- 
dra del  1782.  Al  Romney ,  che  ne  restò  inconsolabile  per 
tutta  la  vita,  la  rapì  un  giovane  patrizio  scapestrato,  sir  Carlo 
Greville,  il  quale,  carico  di  debiti,  per  liberarsi  dal  carcere, 
la  passò  allo  zio  sir  William  Hamilton,  vecchio  settuage- 
nario, ma  ricco ,  che  la  sposò  dopo  d'aver  pagato  i  debiti 
del  nipote.  Divenuta  lady  Emma  Hamilton,  col  marito  già 
ministro  d' Inghilterra  presso  il  re  delle  Due  Sicilie ,  andò 
a  stabilirsi  a  Napoli  dove  con  la  sua  bellezza,  la  sua  grazia 
e  il  suo  spirito  affascinò  e  sedusse  uomini  e  donne ,  com- 
presa la  regina.  Di  questa ,  anzi ,  divenne  1'  amica  intima , 
forse  più  che  l'amica  intima,  tanto  da  dare  agio  al  Colletta 
di  scrivere  nella  sua  famosa  Storia  (hbro  V)  :  «  La  mensa, 
il  bagno ,  il  letto  si  godevano  comuni  ;  Emma  era  bellezza 
per  tutte  le  lascivie».  Psicopatica,  oggi  si  direbbe  o  mor- 
morerebbe; allora  si  diceva  tribade.  Fu  calunnia?  Ai  con- 
temporanei non  parve  ;  ne  i  posteri  hanno  prove  in  mano 
per  ismentirla  (1).  Del  resto,  Emma  era  bellissima  ;  bionda, 

(1)  Durante  la  rivoluzione  del  1799  corse  per  Napoli  un  sonetto  con- 
tro la  regina.  Incominciava  col  seguente  verso  : 
«Rediviva  Poppea,  tribade  impura». 
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delicata,  vaporosa,  passando  dalle  braccia  dell'uno  a  quelle 
d'un  altro,  aveva  potuto  coltivare  tutti  i  doni  di  cui  le  era 
stata  prodiga  la  natura  :  era  una  ballerina  deliziosa  ,  can- 
tava come  un  usignuolo  (1),  recitava  come  una  attrice  pro- 
vetta, disegnava,  dipingeva  ed  anche  bene.  Colà  aveva  an- 
che affascinato  il  Nelson,  quando  questi,  nel  1793 ,  reduce 
dall'assedio  di  Tolone,  la  conobbe  per  la  prima  volta.  Egli 
non  era  bello  ;  di  mediocre  statura,  magro,  cieco  d' un  oc- 
chio perduto  in  battagUa  e  privo  d'un  braccio  ugualmente 
perduto  in  battaglia ,  non  era  certamente  un  Adone ,  non 
era  nemmeno  scapolo.  Con  la  sua  partenza  da  Napoli  non 
cessò  il  suo  amore  per  la  bella  e  seducente  ambasciatrice  : 
un  non  interrotto  carteggio  lo  alimentava.  Nel  1798 ,  ser- 
vendo in  qualità  di  commodoro  (contro  ammiraglio)  sotto 
gli  ordini  di  lord  Saint- Vincent ,  fu  tacciato  di  negligenza 
dal  suo  superiore  per  non  aver  saputo  dare  la  caccia  alla 
flotta  francese  che  con  Napoleone  Bonaparte  filava  verso 
l'Egitto  :  l'assillo  del  rimprovero  lo  spinse  ardentemente  alla 
ricerca  del  navilio  repubblicano  ;  ma  il  giorno  in  cui  ap- 
prese che  quest'ultimo  si  trovava  già  in  vista  dell'  Egitto , 
egli  fece  una  dolorosa  scoperta.  La  sua  squadra  si  trovava 
senza  viveri  e  senz'acqua.  Doveva  corrergli  incontro  e  com- 
batterlo ?  Era  impossibile.  Si  vide  perduto;  ma  l'immagine 
d'Emma,  che  portava  nel  cuore,  lo  salvò.  Si  ricordò  che  a 
Siracusa  egli  avrebbe  potuto  trovar  tutto,  viveri  ed  acqua; 
ma  il  re  delle  Due  Sicilie  aveva  stipulato ,  di  recente ,  la 
pace  con  la  Francia,  né,  quindi,  avrebbe  violato  la  neutra- 
lità ;  pure  si  rivolse  ad  Emma  scongiurandola  in  nome  del- 
l' Inghilterra  e  del  loro  amore  che  per  mezzo  della  regina 
gli  si  rendesse  libero  il  porto  di  Siracusa.  Emma  supplicò 
Maria  Carolina  in  nome  del  commodoro  inglese,  e  Ferdi- 


(1)  Maria  Carolina  le  scriveva  :  «  Mi  ha  fatto  molto  piacere  vedervi 
ieri  in  teatro ,  ma  la  Nina  dopo  che  si  è  sentita  cantare  colla  vostra 
espressione,  non  è  più  sopportabile  il  sentirla  da  altra».  R.  Palumbo, 
Maria  Carolina  regina  delle  Due  Sicilie;  Napoli,  lovene,  1877;  p.  155. 
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nando ,  a  malgrado  della  dichiarata  neutralità ,  ordint)  che 
la  squadra  inglese,  a  Siracusa,  fosse  provveduta  d'acqua  e 
di  vettovaglie  :  e  il  Nelson  vinse  ad  Aboukir. 

Il  suo  ritorno  a  Napoli  fu  un  trionfo.  Il  governo  napo- 
letano non  nascondeva  più  le  sue  simpatie  per  l'Inghilterra. 
Emma  Hamilton  con  la  regina ,  in  una  nave  addobbata  a 
festa,  andò  incontro  al  vincitore.  Alla  vista  dell'eroe  svenne, 
o  fìnse  di  svenire,  anche  perchè  così  ritennero  pure  i  con- 
temporanei. Il  suo  eroe  ritornava  più  mutilato  di  prima  : 
nella  terribile  battaglia  combattuta  alle  foci  del  Nilo,  men- 
tre dal  suo  posto  di  comando ,  impassibile ,  impartiva  gli 
ordini ,  una  palla  nemica  aveva  infranto  1'  albero  maestro 
della  sua  nave  e  un  pezzo  di  ferro  cadendo  dall'  alto  ,  gli 
era  passato  rasente  la  fronte  portandogli  via  la  pelle.  Egli 
portava  tuttora  una  benda  alla  fronte,  fi  suo  amore  per 
colei  che  tutta  Londra  aveva  potuto  contemplare  nel  «letto 
d'Apollo»,  nel  rivederla,  divenne  più  ardente,  più  intenso. 
Oramai,  nelle  mani  d'Emma,  egli  non  era  che  un  giocat- 
tolo. Ella  lo  faceva  saltare  a  suo  talento. 

Ma  torniamo  alla  fuga  dei  reali  delle  Due  Sicilie. 

La  traversata  da  Napoli  a  Palermo  fu  terribile.  «  A  mi- 
nuit,  (lasciò  scritto  la  stessa  regina)  le  mauvais  temps  com- 
menda... Nous  fùmes  tonte  la  journée  couchés  à  terre...  A 
une  heure  de  l'après-midi,  il  vint  une  Ielle  tempéte,  oura- 
gan  ,  que  les  voiles  furent  toutes  en  lambeaux  de  notre 
vaisseau...  Antoinette  (1)  en  chemise,  à  genous;  Amelie  (2) 
demandant  un  confesseur  qui  vint  et  l'absolution;  Léopold  (3) 
le  méme.  Moi,  je  me  sentais  si  malheureuse  de  ce  qui  ar- 
rive  et  arriverà  encore  que  je  voyais  la  mort  sans  peine... 
Vers  deux  heures  le  danger  cessa  et  Nelson  dit  qu'en  trente 
ans  qu'il  naviguait,  il  n'a  jamais  eu  un  pareil  coup  de  vent 


(1)  Maria  Antonietta,  figlia  della  regina. 

(2)  Maria  Amelia ,  altra  figlia  della  regina.  Fu  in  seguito  duchessa 
d'Orléans  e  regina  dei  francesi. 

(3)  Altro  figlio  della  regina. 


LA   SICILIA  E   LA  COSTITUZIONE  DEL   1812  278 

et  tempéte...  Mardì ,  jour  de  Noél....  à  neuf  heures ,  mon 
fils  Albert,  de  six  ans  et  demi,  qui  n'  avait  jamais  souffert 
de  convulsions,  quoinque  très  -  délieat,  en  prit  une  si  forte 
sans  jamais  vomir,  malgré  tous  les  remédes,  qu'à  sept  heu- 
res du  soir  il  expira  au  milieu  de  nous...  (1)  ». 

Del  re,  nella  sua  lettera,  la  regina  tace  ;  si  sa,  però,  da 
altri  ch'egli,  che  s'era  imbarcato  di  buon'  umore ,  che  tale 
si  era  conservato  nelle  prime  ore  della  traversata,  tenendo 
allegro  con  le  sue  barzellette  un  gruppo  di  ufficiali  inglesi, 
quando  si  scatenò  l'uragano,  fu  preso  da  una  collera  terri- 
bile :  egli  l'aveva  con  la  moglie  e  il  primo  ministro,  il  ge- 
nerale Aeton.  Urlava  come  un  ossesso  contro  la  regina  : 
«  Voi  siete  la  causa  di  tutte  le  mie  disgrazie  ;  senza  di  voi 
regnerei  ancora  a  Napoli  e  dormirei  tranquillamente  nel  mio 
letto  (2)».  Continuò  ancora  ad  apostrofare  aspramente  la 
moglie  ;  poi,  cominciò  a  dire  delle  parolacce.  «  Signore,  gli 
dis8e  la  regina,  voi  bestemmiate  ».  Più  tardi,  il  re  ritenendo 
in  pericolo  la  sua  vita ,  si  confessò.  Durante  uno  schiari- 
mento del  cielo,  egli  potè  vedere,  non  lungi,  il  Sannita,  seb- 
bene con  la  gabbia  e  la  contramezzana  spezzate,  correre  a 
meraviglia  verso  Palermo  ,  e  mormorò  :  «  Le  navi  inglesi 
ubbidiscono  ai  venti  ;  ma  Caracciolo  si  fa  ubbidire  (3)  >. 

Il  Vanguard  arrivò  a  Palermo  nelle  prime  ore  pomeri- 
diane del  25  dicembre.  I  buoni  palermitani  che  in  quel  giorno 
avevano  festeggiato  col  torrone  e  con  dolciumi  di  ogni  ge- 
nere il  Santo  Natale,  accolsero  se  non  entusiasticamente , 
certo  con  affetto  e  devozione  la  famiglia  reale.  Benedivano, 
o  quasi,  il  generale  Championnet,  che  marciava  vittoriosa- 


(1)  Weil,  Correspondence  Inèdite  de  Mmrie  Caroline;  Parie,  Emil-Paul, 
1911;  voi.  II,  page  5-6.  (È  il  carteggio  tenuto  col  march,  di  Gallo). 

(2)  La  regina,  il  9  maggio  1799,  scriveva  al  Gallo  :  «  A  chaque  istant 
le  Roi  me  reproche  de  lui  aver  fait  perdre  son  royame...  (op.  cit,,  p.  86). 

(3)  Sansone  Alfonso,  Gli  avvenimenti  del  1799  ecc.  Palermo ,  1901  ; 
p.  XVIII.  — Maresca,  Il  Giornale  di  Navigasione  di  Fr.  Caracciolo,  in 
Arch.  Stor.  Nap..  anno  X,  fase.  I.  —  Gaqnière,  La  Heine  Marie  Caro- 
tine de  Naples;  Paris,  Olendorf ,  1889;  p.  107. 
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mente  verso  Napoli,  e  il  generale  Mack  che  s'era  fatto  bat- 
tere con  punto  o  poco  onore.  Senza  di  loro ,  i  buoni  abi- 
tanti della  «fedelissima»  città  di  Palermo  non  avrebbero 
mai  visto  in  faccia  i  loro  sovrani.  Gol  re  a  Palermo,  instal- 
lato nel  palazzo  di  re  Ruggiero,  l'odiata  dipendenza  da  Na- 
poli sarebbe  cessata  ;  la  Sicilia  avrebbe  ripresa  la  sua  tanto 
desiderata  indipendenza. 

Maria  Carolina,  la  quale  certamente  ricordava  la  gloriosa 
sua  genitrice  nel  momento  in  cui  col  piccolo  Giuseppe  in 
braccio  si  presentò  agli  Ungheresi  perchè  difendessero  i  suoi 
diritti  alla  corona  di  Santo  Stefano,  quando  si  trovò  dinanzi 
alla  folla  rispettosa  e  plaudente,  con  voce  dove  si  sentivano 
le  lagrime,  domandò  :  «  Miei  cari  palermitani,  volete  fra  voi 
la  vostra  regina?»  «Sì,  sì»,  gridò  la  folla  (1). 

Si  narrò  poi  che  all'atto  di  sbarcare,  ella  avesse  detto  ; 
*  Se  non  sono  bene  accetta,  farò  ritorno  a  bordo  ». 

Gome  abbiamo  visto,  non  ritornò  a  bordo.  I  palermitani 
di  quei  giorni  erano  sudditi  fedeli. 

Gosì  i  siciliani,  e  per  loro  gli  abitanti  della  capitale  del- 
l' isola,  potevano  fare  conoscenza  coi  loro  sovrani,  i  quali, 
durante  il  loro  lungo  regno,  più  di  tant'anni,  non  avevano 
saputo  mai  trovare  un'  occasione  per  visitare  l'isola,  nem- 
meno quando  un  terremoto  distruggeva,  in  parte,  la  nobile 
città  di  Messina ,  mentre  una  loro  corsa  sino  ai  ruderi  di 
essa  avrebbe  gettato  tanta  luce  di  conforto  nell'  animo  di 
tante  mighaia  e  mighaia  di  sventurati. 

Re  Ferdinando ,  UT  di  Sicilia ,  IV  di  Napoli,  arrivava 
a  Palermo  preceduto  dalla  fama  di  ignorante ,  di  don- 
naiuolo ,  di  amante  sviscerato  della  caccia  e  della  pesca 
a  cui  sacrificava  gli  affari  dello  Stato ,  di  marito  disgra- 
ziato e  compiacente ,  o ,    per   lo    meno  ,   tollerante    (2) ,  di 


(1)  Raddusa,  Saggio  storico-politico  sulla  Sicilia,  Catania ,  Pastore , 
1848;  p.  12.  —  Gagnièrb,  op.  cit.;  pp.  109-110. — Aceto,  La  Sic  ile  et  ses 
rapports  avec  l'Angleterre  ecc.,  Paris,  Ponthieu  et  C.  1827;  p.  86. 

(2)  Nei  primi  anni  di  matrimonio  il  re  non  aveva  mancato  di  fare 
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modi  triviali ,  plebei ,  parlante  il  più  puro  dialetto  napole- 
tano di  Basso  Porto  e  di  Vicaria,  in  una  parola,  un  vero 
lazzarone.  Sapevano  anche  i  palermitani  che  a  Napoli  lo 
chiamavano  Re  Nasone  per  un  grosso  e  formidabile  naso , 
veramente  borbonico  di  cui  la  natura  l'aveva  fornito.  Vera- 
mente il  suo  naso  era  borbonico  ;  il  che  faceva  onore  alla 
sua  nobile  madre ,  la  quale ,  per  altro ,  ai  suoi  tempi ,  era 
stata  la  più  brutta  donna  del  regno.  Era  il  re  di  grande 
corporatura,  ed  anche  imponente,  specie  quando  indossava 
il  suo  abito  di  cerimonia  col  cordone  di  San  Gennaro  sul- 
l'ampio petto,  la  parrucca  incipriata  e  un  grosso  codino  che 
gh  batteva  sulle  spalle.  Aveva,  d'ordinario,  una  faccia  bo- 
nacciona  ;  ma  quando  andava  in  collera  —  il  che  gli  acca- 
deva spesso,  anche  per  un  nonnulla  ,  per  esempio ,  per  la 
più  leggiera  infrazione  al  cerimoniale  di  Corte  —  gli  occhi 
gli  schizzavano  fuori  delle  orbite,  mentre  la  sua  bocca  pro- 
nunziava dapprima  chiaramente  ,  poi  confusamente ,  come 
una  specie  di  balbettìo,  parole  e  frasi  grossolane,  da  trivio. 
Era  veramente  ignorante  ?  Certo,  ma  la  sua  ignoranza  non 
era  superiore  a  quella  di  tanti  principi  e  duchi  del  suo  rea- 
me, né  tampoco  superiore  a  quella  di  alcuni  suoi  ministri, 
o  generah  o  direttori  di  pohzia  (1).  Aveva  una  magnifica 
calligrafia  ;  il  che  deve  imbrogliare  coloro  che  credono  che 
non  sapesse  scrivere  :  firmava  con  coscienza ,  e  non  con 
uno  sgorbio,  con  una  sigla,  ma  con  tutte  le  lettere  del  suo 


delle  scene  terribili  di  gelosia  alla  moglie  infedele.  L'incaricato  di  Fran- 
cia scriveva  nel  1788  :  «  L'animosité  et  les  scènes  entre  le  roi  et  la  reine 
augmentent  de  violence.  Le  roi  porte  son  soupQon  sur  M.  Acton.  S.  M. 
a  dit  à  la  reine,  dans  un  accès  de  fureur  :  «  Je  cherche  à  vous  surpren- 
dre  ensemble  ;  je  tuerai  l'un  et  l'autre,  et  ferai  jetter  les  cadavres  par 
les  fenèstres  du  palais».  Bonnefois,  Marie  Caroline  reine  cles  Deux  Si- 
ciles:  Paris,  1905;  p.  11. 

(1)  Dall'autografo  d'un  ministro  degli  affari  esteri  del  1814,  il  duca 
Lucchesi-Palli  :  «  Le  croci  {di  S.  Ferdinando  e  del  Merito)  non  si  diano 
se  non  sia  compito  il  numero  ed  ordina  {il  Be)  che  se  ne  faccino  altri 
venti  ».  (Arch.  di  Stato  di  Pai.;  Busta  5492). 
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nome,  niuna  accorciata,  o  dimezzata,  ma  tutte  nette,  dalle 
aste  sottili,  eleganti,  un  vero  corsivo  inglese,  precedute  le 
minuscole  da  una  maiuscola  iniziale  {F)  accurata  e  seguite 
da  un'altra  maiuscola  iniziale  {B,  Borbone)  non  meno  ele- 
gante. Con  gli  anni,  le  belle  e  sottili  aste  acquistarono  un 
certo  tremolìo,  ma  rimasero  sempre  nitide,  distinte.  Sgram- 
maticava ch'era  un  piacere  ;  non  era  rispettoso  per  l'  orto- 
grafia; scriveva  «  regina»  con  due  g  (1),  ed  invece  di  «glie- 
lo accordo»,  scriveva  «glio  l'accordo»  (2).  Non  trascurava 
sempre  gli  affari  ;  spesso  ne  lasciava  il  peso  alla  moglie , 
ma  quando  gliene  tornava  comodo.  La  caccia  gli  portava 
via  un  tempo  prezioso.  La  sua  condotta,  in  Sicilia,  non  fu 
sempre  quella  d'un  re  travicello  o  d'un  marito  che  non  ve- 
desse e  non  udisse  che  per  gli  occhi  e  le  orecchie  della  mo- 
glie. È  vero  che  a  margine  d'una  istanza  dei  cappuccini  di 
Bisacquino,  i  quah,  per  la  carestia  che  imperversava  e  ch3 
rendeva  scarso  il  frutto  delle  elemosine,  chiedevano  un  sus- 
sidio, scriveva  :  «  Ne  parlerò  alla  reggina  »;  ma  neh'  avver- 
sare le  riforme,  nel  combatterle  quando  queste  gli  furono 
imposte  più  che  dalla  volontà  dei  sudditi ,  dalle  baionette 
inglesi,  ora  con  l'astuzia,  ora  con  volontà  che  non  cono- 
sceva ripieghi  o  mezzi  termini,  mostrò  che,  volendo,  sapeva 
essere  re  e  fare  da  sé.  Per  altro,  se  compiace  vasi  delle  tri- 
vialità ,  sapeva  anche  ricordarsi  a  tempo  d'  essere  figlio  di 
Carlo  III. 

Ne  fra  noi  si  mostrò  molto  lazzarone.  Come  notò  Miche- 
le Palmieri  di  Miccichè  (3),  che  frequentò  la  Corte,  il  re,  sino 
a  che  stette  nella  Sicilia,  sembrò  che  avesse  cambiato  na- 
tura :  trovava  nell'isola  un  popolo  composto,  chiuso,  abbotto- 
nato, poco  proclive  all'espansione,  alla  risata  grassa  ,  rumo- 
rosa. Capiva  che  Palermo  non  era  Napoli.  Qui  nessuna  trac- 
cia di  musoneria,  né  in  basso,  né  in  alto;  là,  sussiego,  più 


(1)  Arch.  cit.  ;  Busta  5418. 

(2)  Arch.  cit.  ;  Busta  5418. 

(3)  Pensées  et  Souvenirs,  Paris,  1830;  in  due  volumi. 
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o  meno  spagnolesco,  ma  sempre  sussiego.  Bigotto  come  un 
Borbone  di  Spagna,  la  sua  coscienza  non  era  cristiana  :  cre- 
deva in  San  Gennaro  ,  nella  liquefazione  del  suo  sangue  ; 
credeva  alla  efficacia  delle  reliquie  ;  ma  non  sapeva  perdo- 
nare, non  sapeva  dimenticare  ;  l'onesto  per  lui  era  soltarjto 
il  suo  tornaconto  particolare.  La  religione,  se  gli  aveva  in- 
segnato qualche  cosa,  era  solo  che  per  mezzo  di  essa,  egli 
poteva  perpetrare  impunemente  qualsiasi  cattiva  azione  o 
dehtto.  C'era  sempre  il  suo  confessore  che  lo  avrebbe  assolto. 
Non  conobbe  né  come  re ,  né  come  uomo  che  cosa  fosse 
la  santità  della  parola  data.  I  giuramenti  piti  solenni  non 
servivano  che  a  meglio  ingannare  gli  altri.  In  lui  c'era  del 
Claudio  e  del  Tiberio.  Era  soprai  tutto  un  cinico. 

Maria  Carolina  si  presentava  con  la  sua  bellezza  di  bion- 
da viennese  al  tramonto  ;  solo  per  abitudine  e  per  cortigia- 
neria si  chiamava  ancora  «la  bella  regina»  di  Napoli.  Se 
si  fosse  guardata  nello  specchip ,  senza  i  segreti  dell'  arte 
della  toletta ,  non  vi  avrebbe  visto  riflessa  che  V  immagine 
d'una  passata  bellezza.  La  regina,  veramente,  quando  sbarcò 
a  Palermo  non  aveva  che  quarantotto  anni;  ma  le  sofferenze 
dell'animo,  quelle  del  viaggio,  le  lagrime  versate  durante  la 
terribile  notte,  le  dovevano  dare  tutto  l'aspetto  d'uua  vec- 
chia (1).  Non  aveva  ancora  raggiunto  i  sedici  anni  quando 
andò  sposa  a  re  Ferdinando  ;  e  la  sua  vita  a  Napoli  fu  tutta 
una  follia  :  ma  in  seguito,  quando  mise  al  mondo  il  primo 
figliuolo  ed  entrò  nel  consiglio  della  Corona,  come  era  stato 
convenuto  nei  patti  nuziali  (2),  ella  si  mostrò  sotto  il  suo 
vero  aspetto  :  collerica ,  violenta  ,  dispotica  ,  ambiziosa  di 
potere.  Prese  subito  la  mano  al  marito  ;  licenziò  il  vecchio 
Tanucci  che  per  quaranta  e  più  anni  aveva  in  sé  imperso- 


(1)  Anche  oggi  osservandone  i  ritratti  ,  la  bellezza  di  lei  si  rivela 
piuttosto  irregolare  ,  specie  nella  parte  inferiore  del  viso  ,  nel  mento 
lungo,  proprio  dei  Lorena- Asburgo ,  e  nel  labbro  inferiore  cadente; 
altro  tratto  caratteristico  della  famiglia.  Parlando  sembrava  che  avesse 
qualche  cosa  in  bocca,  e  i  lazzaroni  la  chiamarono  :  Madama  Polpetta. 

(2)  Colletta,  op.  cit.  ;  iib.  II. 
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nato  il  governo  delle  Due  Sicilie  spingendolo  e  guidandolo 
con  sapiente  audacia  e  rigida  onestà  nelle  vie  delle  riforme, 
e  gli  sostituì  il  siciliano  marchese  della  Sambuca,  un  per- 
sonaggio perfettamente  decorativo.  Ella  allora  comandò  pel 
re  e  pel  ministro.  Ma  non  era  soltanto  ambiziosa,  non  vo- 
leva soltanto  imporre  agli  altri  la  volontà  propria ,  quasi 
riproduzione  in  ventiquattresimo  della  madre  imperatrice  e 
regina.  Si  mostrò  anche  dissoluta.  Nelle  sue  vene  il  sangue 
ventenne  le  bolliva  :  aveva  bisogno  d'amare,  amare,  sempre 
amare  :  e  il  popolo  la  chiamò  Messalina  (1).  Quanti  furono 
i  suoi  amanti  ?  La  cronaca  scandalosa  di  quel  tempo  volle 
farne  la  lista:  questa,  se  si  dovesse  qui  rifare,  non  uguaglie- 
rebbe,  certamente,  quella  di  don  Giovanni,  ma  sarebbe  sem- 
pre rispettabile  !  Se  nonché  questa  Semiramide  del  Sud  (la 
altra  Semiramide,  quella  del  Nord,  era  Caterina  II  di  Russia) 
non  apriva  sempre  le  cortine  della  sua  alcova  ai  più  illustri 
del  regno  (2)  ;  fra  gli  illustri ,  certamente ,  fu  Francesco  di 
Aquino,' principe  di  Garamanico,  il  quale,  nella  sua  qualità  di 
favorito,  governò  segretamente  mentre  a  regger  la  cosa  pub- 
blica era  chiamato  dalla  Siciha  il  marchese  Domenico  Garac- 
ciolo.  Per  sua  disgrazia,  il  D'Aquino  ebbe  la  cattiva  idea  di 


(1)  Certamente  il  primo  che  divulgasse  per  le  stampe  le  avventure 
galanti  della  regina  fu  Giovanni  Gorani  coi  suoi  famosi  :  Mémoires 
Secrets  et  Critiques  des  Cours,  des  Gouvernements  et  des  moeurs  des  prin- 
dpaux  États  de  V  Italie  ;  Paris,  chez  Buisson,  1793  ;  opera  (in  tre  vo- 
lumi) a  cui  hanno  attinto,  sia  di  prima  che  di  seconda  mano,  tutti  gli 
scrittori  che  si  sono  occupati  di  Maria  Carolina.  Risale  anche  al  Gorani 
il  nomignolo  di  Messalina  appiccato  poscia  da  Napoleone  I  e  da  altri 
alla  regina  (voi.  I,  p.  S2),  Il  libro  fu  nelle  mani  di  Maria  Carolina,  la 
quale  il  '¥i  gennaio  1794  scriveva  al  ijiarchese  di  Gallo:  «  Je  ne  vous 
dis  rien  des  infamies  abominables,  des  calomnies  qu'il  (il  Gorani)  dit 
sur  le  Roi,  mais  principalement  sur  moi....  »  (Weil,  op.  cit.  voi.  I,  pa- 
gine 176-77). 

(2)  Il  Gagnière,  (cap.  cit.,  pag.  23)  tra  gli  amanti  della  regina  mette 
anche  il  marchese  della  Sambuca.  Ne  dubitiamo  fortemente  :  egli  era 
troppo  vecchio  per  essere  un  favorito.  Morì  a  Palermo,  nel  1789  ,  set- 
tantacinquenne. V.  Bianchini,  op.  cit. ,  voi.  II,  p.  19. 
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far  chiamare  nel  regno  un  avventuriere,  Giovanni  Acton,  o- 
riundo  irlandese,  ma  nato  a  Besangon  e  in  quei  giorni  al  ser- 
vizio del  granduca  di  Toscana.  L'Acton  aveva  servito,  nella 
^ua  prima  giovinezza,  nella  marina  da  guerra  francese,  poi 
in  quella  toscana,  e  si  diceva  con  onore,  ed  era  ora  chiamato 
a  Napoli  per  riordinare  quella  del  regno.  Quando  fu  presen- 
tato alla  Corte  egli  era  ancora  giovane,  aveva  la  figura  mar- 
ziale ed  anche  delle  spalle  atletiche  (1)  :  era  quello  che  oc- 
correva alla  regina.  Egli  ne  conquistò  subito  il  cuore  e  il 
povero  d'  Aquino ,  cacciato  dal  letto  della  troppo  sensuale 
viennese,  fu  mandato  viceré  in  Sicilia.  L'Acton  prese  anche 
il  posto  del  Caracciolo,  dopo  d'  essere  stato  ministro  della 
marina  e  della  guerra  ;  e  fu  onnipotente  :  ma  ebbe  paura 
che  la  sua  volubile  amica  e  padrona  richiamasse  il  D'  A- 
quino  e  gli  fece  propinare  il  veleno.  Così  parlò  allora  la 
cronaca  :  ma  disse  il  vero  (2)  ? 

Il  favore  dell'Acton  durò  molti  anni  sebbene  non  man- 
cassero le  infedeltà  da  parte  della  sua  reale  amica  ;  senon- 
chè,  quando  questa  con  la  Corte  venne  a  Palermo,  l'astro 
dell'Acton  come  favorito  era  già  tramontato,  non  però  quello 
di  ministro  ;  giacché  nelle  lotte  tra  il  re  e  la  moglie  ,  egli 
aveva  saputo  mettersi  sempre  dalla  parte  del  primo  e  man- 
tenere il  potere.  All'incontro,  a  godere  le  grazie  della  non 
più  giovane  regina  fu  un  francese ,  capitano  delle  guardie 
del  Re,  il  marchese  di  Saint -Ciair.  Più  tardi,  anche  questo 
ultimo ,  e  precisamente  a  Palermo ,  nel  secondo  soggiorno 
della  famigha  reale,  venne  posto  in  disparte,  e  sostituito  da 
un  modesto  ufficiale  dell'  esercito ,  un  certo  d'  Afflitto,  non 
bello  ,  ma  giovane  ,  forte  ,  vanesio  ,  amante  dei  gioielli ,  di 
cui  faceva  mostra  grottesca  coprendosene  le  mani,  il  petto  e 


(1)  GoRANi,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  97. 

(2)  «  Dissero  taluni  aver  troncata  la  sua  vita  il  veleno  propinatogli 
dal  suo  potente  rivale  (Acton);  altri  averlo  egli  stesso  preso.  Le  quali 
opinioni  hanno  non  poca  probabilità,  ma  niente  di  certo»  (Bianchini, 
op.  cit.,  voi.  Il,  p.  21). 
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il  collo  ,  con  un  assegnamento  di  cinquanta  onze  siciliane 
al  mese  per  le  piccole  spese  (1). 

Ma  al  suo  arrivo  a  Palermo ,  ella  era  semplicemente 
Messalina;  non  più  che  la  moglie  di  Claudio  :  più  tardi  essa 
s'acquistò  un  altro  titolo ,  quello  d'assassina  dei  suoi  sud- 
diti. Ma  il  poco  sangue  sin'  allora  versato ,  specie  quello 
del  giovine  Emanuele  De  Deo  e  dei  suoi  due  compagni  di 
martirio  a  Napoli  e  quello  del  Di  Blasi  e  d'  altri  a  Paler- 
mo, non  aveva  che  appena  macchiato  le  sue  mani,  e  forse 
nemmeno,  giacché,  sebbene  ella  governasse  al  posto  del  re, 
pure  la  sua  influenza  personale,  diretta,  in  quei  primi  giu- 
dizi di  sangue  che  inauguravano  la  reazione  nelle  Due  Si- 
cilie ,  non  pare    ancora  accertata  (2).  A  Palermo  dove  i  ri- 


(1)  Frammento  del  giornale  di  lord  Annesley  pubblicato  dal  Ga- 
gnière  nell'opera  citata.  11  giornale  predetto  (Private  journal  oftheaf- 
fairs  of  Sicile)  conservasi  nella  biblioteca  del  British  Museum  (Manu- 
scrit  19,  426).  Altri  amanti  della  regina  furono  o  si  ritenne  dalla  cronaca 
che  fossero  stati  il  principe  di  Castelreale,  il  principe  di  Belmonte  (del 
ramo  di  Napoli),  il  cavaliere  di  Sassonia.  Ved.  Bevue  ées  deux  Mondes 
15  maggio  1911  :  Marie  Caroline  Beine  de  Naples.  Altri  nomi  d'amanti 
della  regina  ci  rivela  1'  Alquier ,  ministro  della  repubblica  francese  a 
Napoli,  nelle  sue  lettere  a  Carnot.  *  La  Reine  est  dans  le  ferveur  d'une 
passion  nouvelle,  le  commandeur  Ruffo  ,  qu'  elle  quitte ,  et  envoye  à 
Vienne  en  qualité  d'ambassadeur  :  est  une  retraite  donnée  à  un  amant 
désormais  inutil.  Monsieur  de  Saint-Clair  le  remplace...».  Il  Lo  Monaco, 
diede  una  lista  degli  amanti  più  noti  della  regina  prima  del  1791  ;  ec- 
cola :  Gualenga ,  il  duca  della  Regina,  Marsico ,  Dillon  ,  Kusmoscky, 
Caramanico,  Acton.  A  costoro  deve  aggiungersi  il  marchese  del  Gallo. 
Erano  reclutati  in  tutte  le  regioni  d'Europa  ! 

Gagnière,  op.  cit.,  p.  158.  Il  generale  de  Damas  nelle  sue  Memorie 
(Paris,  Plon,  1914)  si  schiera  anche  lui  fra  gli  amasi  della  regina. 

(2)  Nel  suo  carteggio  col  marchese  di  Gallo  è  evidente  lo  studio  che 
mette  la  regina  nell'allontanare  da  sé  qualsiasi  responsabilità  per  quei 
supplizi  ;  ma  tra  una  riga  e  1'  altra  traspare  come  ritenesse  necessari 
quegli  atti.  Citiamo:  dapprima  per  Napoli.  «Aujourd'hui  est  la  triste 
execution  de  nos  Oacobins...  Un  ebaniste...  qu'a  été  sergent  aux  Gar- 
des  italiennes  et  s'appelle  Vitagliano  (Vitaliano)...;  Galliano,  jeune  a- 
vocat  neveu  de  1' archevésque  de  Capone....  Un  autre ,  De  Deo,  jeune 
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voluzionarì  o  giacobini  erano  scarsi ,  forse  appena  poche 
do^izine,  quel  sangue  sparso  per  mano  del  carnefice  poteva 
anche  passare  per  un  legittimo  esercizio  dell'autorità  regia. 
Non  dimentichiamo  che  Giovanni  Meli  in  cui  tanta  parte 
della  coscienza  siciliana  s' incarnava,  scioglieva  un  inno  a 
Ferdinando  IH  non  appena  che  questi  ebbe  posto  piede  a 
Palermo  (t).  Senonchè,  Maria  Carolina  arrivava  fra  noi  col 
sistema  nervoso  alterato  :  per  calmare  i  disturbi  che  il  male 
le  procurava ,  ingoiava  giornalmente  dell'  oppio.  Se  questo 
la  sollevava  alquanto,  le  sue  collere,  all'incontro,  divenivano 
più  violenti. 

Con  i  sovrani,  oltre  l'Acton,  sir  William  Hamilton  e  lady 


homme,  avocai  ;  celui-là,  outre  les  serments,  au  club,  avec  un  couteau 
en  main  ,  frappa  avec  la  fureur  du  fanatisme  le  portrait  du  Rol.  Mal- 
gré  leurs  crimes,  leur  jeunesse,  les  deux  dernìers  n'ayant  pas  vingt-cinq 
ans ,  leur  famille  desolée  et  nombreuse  me  rend  malheureuse  et  très 
tourmentée 

«  J'  ai  fait  r  impossible  auprès  du  Roi  pour  obtenir  leur  vie,  mais 
en  vain.  Il  m'a  toujours  dit  :  «  S'ils  n'en  eussent  voulu  qu'à  ma  vie  et 
à  celle  de  ma  famille  ,  je  leur  aurais  facilement  pardonné  ;  mais  le 
serment  de  detruire  toute  religion,  tout  constitution,  l'Etat,  je  ne  puis 
faire  gràce...  J'en  souffre,  mais  je  ne  puis  lui  donner  torte».  (Lettera 
del  18  ottobre  1794). 

«La  justice  a  été  executée  hier Dieu  veuille  que  cela  serve  de 

exemple  et  que  les  mauvais  se  corrigent  »  (Lettera  senza  data,  ma  cer- 
tamente del  19  ottobre  1794,  perchè  l'esecuzione  di  De  Deo  e  ci  ebbe 
luogo  il  18.  (Weil,  voi.  I,  pag.  286). 

Ecco  per  Palermo:  «  Nous  avons  découverte  une  conspiration....  à 
Palerme.  Elle  est  si  bien  tissue  que  cela  me  fait  fremir...  Ils  voulaient 
massacrer  le  gouvernement,  chefs  militaires,  riches  et  vieille  noblesse, 
prendre  chàteau  et  canons,  avaient  déjà  pour  cela....  méme  bandits  à 

solde La  chose  est  prouvée Un  avocat  favori  de  Caramanico,  y 

joue  un  premier  ròle».  (Lett.  7  aprile  1795).  L'esagerazione  è  evidente 
compreso  quel  favori  de  Caramanico  pel  disgraziato  Di  Blasi,  il  quale 
aveva  avuto  solo  il  torto  di  stampare  una  corona  di  poesie  per  la  guari- 
gione deilo  stesso  Viceré. 

(l)  Jj»  PalernrìtaHi  in  festa  —  pri  la  vinuta  improvvisa  in  Poi^rmu 
di  S.  M.  Ferdinando  III,  ecc.  (Opere,  Palermo,  1893). 
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Hamilton,  sbarcava  a  Palermo  insieme  alla  moglie,  il  prin- 
cipe ereditario  Francesco.  Di  costui ,  allora ,  poco  o  nulla 
poteva  dirsi;  egli  era  rimasto  perfettamente  nell'ombra.  Più 
tardi,  in  Sicilia ,  divenne  un  personaggio  importante ,  non 
perchè  avesse  delle  qualità  d' uomo  di  Stato ,  di  principe 
accorto,  savio,  intelligente,  ma  perchè  fra  i  Borboni  di  Na- 
poli, quasi  tutti  apertamente  reazionari ,  sfacciatamente  a- 
mici  delle  misure  violenti ,  dei  supplizi ,  seppe  con  accor- 
gimenti volpini  ed  astuzie  gesuitiche ,  nascondere  la  sua 
natura  ed  ingannare  il  pubblico.  Bigotto  come  il  padre,  fu 
più  di  questo  ligio  al  confessore  ;  marito  in  seconde  nozze 
d'  una  principessa  spagnuola  e  marito  ingannato  e  consa- 
pevole, come  il  padre,  degl'inganni  della  moglie,  non  seppe 
come  costui  vendicarne  le  infedeltà  palesi  e  scandalose  con 
non  meno  palesi  e  scandalose  intimità  con  donne  della  Corte 
o  del  popolo.  Cercò  sempre  di  girare  le  posizioni  difficili 
con  l'equivoco,  con  la  dissimulazione.  In  Sicilia,  fu  lunga- 
mente ritenuto  per  l'amico  migliore  che  avessero  le  libertà 
costituzionali  del  paese  :  egli  ne  parlò  sempre  con  amore , 
con  orgoglio ,  come  se  quelle  libertà  formassero  il  gioiello 
più  fulgido  e  prezioso  della  corona  siciliana  :  in  fondo  ,  le 
odiava  non  meno  del  padre,  della  madre,  di  tutti  i  principi 
di  casa  Borbone  :  ma  faceva  mostra  di  amarle,  vero  Tartuffo. 
Tutti  1  siciliani,  anche  i  più  accorti,  anche  coloro  che  poi, 
come  il  principe  di  Castelnuovo ,  il  principe  di  Belmonte , 
r  abate  Paolo  Balsamo,  il  cav.  Ruggiero  Settimo,  furono  i 
padrini  delle  riforme  del  1812,  abboccarono  all'  amo.  Tutti 
costoro  non  ebbero  il  sospetto  che  quel  principe  fosse  un 
dissimulatore,  un  bugiardo  ;  si  riteneva  che  fosse  un  Bor- 
bone-eccezione, più  che  principe,  un  buon  padre  di  fami- 
glia, spirante  un'aria  patriarcale.  Qualcuno  sperò  in  lui  an- 
che dopo  che  salì  sul  trono.  Il  suo  faccione  privo  d'espres- 
sione, dove  mai  si  rispecchiò  una  idea,  un  affetto,  concorse 
soprattutto  a  farlo  credere  sincero.  Maria  Carolina  lo  di- 
sprezzava ;  non  lo  trovava  né  carne  né  pesce  :  per  lei,  che 
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aveva  larga  pratica  d'  uomini,  era  uno  sciocco  (1)  ;  ella  ri- 
servava tutte  le  sue  tenerezze  materne  pel  suo  secondo  ge- 
nito, il  principe  don  Leopoldo.  11  padre,  che  sapeva  cono- 
scere gli  uomini,  lo  riteneva  buono  a  nulla,  e  se  ne  servì, 
nelle  critiche  circostanze,  tanto  in  Sicilia  quanto  a  Napoli, 
come  d'  un  paravento  o  d' un  paracadute.  Oggi  si  direbbe 
un  gerente  responsabile. 

Un  po'  di  malumore  veramente,  prima  dell'arrivo  del  re, 
c'era  stato  in  Sicilia.  Nel  parlamento  convocato  il  5  settembre 
di  quell'anno  stesso,  il  re ,  per  mezzo  del  protonotaro  del 
regno,  aveva  chiesto,  oltre  alla  conferma  dei  soliti  «  donativi  » 
un  sussidio  straordinario  di  tre  milioni  di  scudi  ;  pagabile 
a  60000  scudi  al  mese  e  per  la  durata  di  quattro  anni.  Il 
parlamento  si  scisse,  e  mentre  il  braccio  demaniale  votava 
il  nuovo  donativo  o  sussidio  nella  cifra  domandata  dal  go- 
verno, gli  altri  due  bracci,  il  militare  o  baronale  e  l'eccle- 
siastico ,  proposero  ed  approvarono  che  il  donativo  fosse 
accordato  in  una  misura  minore,  cioè,  di  due  milioni  di  scudi, 
pagabile  in  ragione  di  40000  scudi  al  mese  e  per  la  durata 
di  quattro  anni.  Contemporaneamente  furono  chieste  al  so- 
vrano, quale  corrispettivo  del  donativo  accordato,  le  seguenti 
grazie  :  1°  Che  il  re  venisse  a  visitare  la  Sicilia;  2"  Che  il 
principe  dei  Luzzi  fosse  confermato  nell'  ufficio  di  Viceré  ; 
3**  Che  una  squadra  stanziasse  nei  porti  dell'Isola;  4°  Che  i 
provvedimenti  del  viceré  Caracciolo  ledenti  i  diritti  baronali 
fossero  revocati  ;  5"  Che  il  Cappellano  Maggiore  del  Regno 
di  Napoli  non  esercitasse  atti  di  giurisdizione  in  quello  di 
Siciha,  che  aveva  il  proprio  Cappellano  Maggiore  ;  6°  Che 
fossero  condonate  le  somme  dovute  dal  comune  di  Pa- 
lermo. 

Il  re,  come  se  quel  voto  non  esistesse,  ordinò  alla  De- 
putazione del  regno  che  il  donativo  si  pagasse  nella  somma 
votata  dal    solo  braccio  demaniale.  Era  un'aperta  e  flagrante 


(1)  Lord  Annsley  lo  definiva  «  un  grande  sciocco  ».  (Gagnière,  op. 
cit.  ;  p.  151). 
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violazione  della  legge  fondamentale  del  regno  ;  ma  la  De- 
putazione gelosa  dei  suoi  diritti,  non  dimenticò,  in  quella  oc- 
casione ,  sebbene  composta  di  sinceri  monarchici,  d'essere 
stata  istituita  a  custodia  delle  leggi  e  delle  franchigie  del 
reame  ;  e  dopo  viva  e  lunga  discussione,  a  maggioranza  di 
sette  voti  contro  cinque,  deliberò  che  si  rappresentasse  al 
re  che  la  Deputazione  non  aveva  facoltà  di  oltrepassare  il 
mandato  del  parlamento.  Contro  l'ordine  del  re  avevano  vo- 
tato il  principe  di  Pantelleria,  il  principe  di  Gassare,  il  prin- 
cipe di  Torremuzza,  il  marchese  Berenati ,  il  cavaliere  Pa- 
lermo, l'abate  don  Luigi  Moncada  e  il  Maestro  Cappellano 
don  Giacomo  Calderone.  Avevano  votato  a  favore ,  monsi- 
gnore Airoldi ,  il  vicario  generale  di  Palermo  monsignor 
Serio,  il  principe  di  Paterno,  il  principe  di  Valguarnera  e  don 
Antonino  Paterno  Manganelli  (1).  Il  paese,  sin' allora  così 
tranquillo,  si  agitò,  specie  che  tre  dei  cinque  deputati  del 
regno  che  avevano  votato  a  favore  dell'ordine  del  re,  con  im- 
prontitudine veramente  incredibile,  usurpando  i  poteri  della 
stessa  Deputazione ,  avevano  già  disposto  l'esazione  del  do- 
nativo nella  misura  chiesta  dalla  Corte  sollevando  proteste 
da  parte  dei  contribuenti  (2). 

Il  governo,  nei  primi  momenti,  perdendo  la  testa,  aveva 
pensato  di  vincere  1'  opposizione  facendo  arrestare  tre  dei 
principah  baroni  che  mantenevano  viva  l'agitazione ,  cioè , 
i  principi  di  Pantelleria,  di  Cassare  e  di  Trabia  (3)  ;  senon- 
chè ,  r  arrivo  del  re  stesso  a  Palermo  con  l'intiera  sua  fa- 
miglia, suggerì  consigli  di  prudenza.  Ferdinando,  ch'era  mae- 
stro nelle  arti  volpine,  nascose  il  suo  risentimento  e  si  mostrò 
pronto  a  definire  la  questione  nei  modi  costituzionali.  Inter- 
pellò, quindi,  la  Giunta  dei  Presidenti  e  Consultore  per  co- 
noscere se  le  leggi  del  regno  permettessero  al  sovrano  di  ri- 


(1)  Di  Blasi,  Storia  Cronologica  dei  Viceré  di  Sicilia  ;  Palermo  ,  1873; 
pagg.  695-96. 

(2)  Palmieri,  op,  cit.,  pag.  59. 

(3)  Id.  p.  64  (in  nota). 
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tenere,  contrariamente  al  deliberato  della  Deputazione,  come 
statuto  del  parlamento,  la  deliberazione  d'uno  dei  soli  tre 
bracci.  Bastava  la  semplice  enunciazione  del  quesito  per 
riconoscere  subito  l' errore  dello  stesso  e  la  malafede  di 
chi  lo  proponeva  in  un  paese  che  contava  una  costituzione 
più  volte  secolare. 

La  Giunta  rispose  negativamente.  Era  un  atto  di  coraggio. 
Si  componeva  la  stessa,  in  quei  giorni,  del  principe  di  Ca- 
rini, di  G.  B.  Paterno  Asmondo  presidente  della  Gran  Corte, 
di  Agostino  Cardino  presidente  del  Concistoro,  di  Michele 
Perremuto  presidente  del  R.  Patrimonio  e  di  Francesco  Mi- 
gliorini, Consultore.  Votarono  negativamente  i  primi  tre;  affer- 
mativamente, i  due  ultimi.  11  re  accettò  la  deliberazione  e"  il 
donativo  fu  sancito  nella  misura  votata  dal  parlamento  (1). 
Delle  grazie  chieste  da  questo,  il  re  respinse  soltanto  quella 
che  riguardava  l'annullamento  dei  provvedimenti  del  viceré 
Caracciolo  :  e  fece  bene.  Il  potere  baronale  era  già  troppo 
ingombrante  e  la  revoca  delle  ordinanze  del  Caracciolo  gli 
avrebbe  dato  forza  maggiore.  Intanto  si  dava  nuova  forma 
al  governo  centrale.  Non  occorreva  più  viceré  e  il  principe 
di  Luzzi,  che  di  recente  era  stato  confermato  in  quel  grado^ 
ne  fu  esonerato  restando  però  ministro  per  gli  affari  interni  : 
e  poiché  occorreva  ingraziarsi  i  siciliani  per  meglio  sorpren- 
dere la  loro  buona  fede ,  a  far  parte  del  ministero  furono 
chiamati  due  dei  baroni  frondeurs  dell'ultimo  parlamento, 
cioè,  il  principe  di  Cassaro,  ch'ebbe  la  Segreteria  di  giustizia 
ed  Alta  Polizia  e  il  principe  di  Trabia,  ch'ebbe  quella  della 
guerra  (2).  Giovanni  Acton,  che  se  non  possedeva  più  i  fa- 
vori della  regina,  conservava  tutta  la  fiducia  del  re,  conti- 
nuò ad  esercitare  la  carica  di  primo  ministro  e  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  esteri. 

Ma  né  il  re  né  la  regina  avevano  voglia  di  restar   con- 


(1)  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  697. 

(2)  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  704. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XXXIX.  19 
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finali  nell'isola  (1).  Era  loro  desiderio  ardente  di  ritornare 
nell'altro  reame,  dove,  frattanto,  era  stata  proclamata  la  re- 
pubblica. Bisognava  dunque  conquistarlo  :  e  fu  conquistato 
attraverso  un  fiume  di  sangue,  attraverso  i  più  spaventevoli 
delitti  con  un  esercito  alla  cui  testa  marciava  non  un  ge- 
nerale, ma  un  cardinale  di  Santa  Madre  Chiesa  Apostolica 
Cattolica  Romana  :  abbiamo  già  fatto  il  nome  di  Sua  Emi- 
nenza don  Fabrizio  Ruffo.  Di  quella  conquista  Nelson  e  lady 
Hamilton  erano  stati  efficaci  cooperatori  ;  ispiratrice,  supre- 
ma direttrice,  vera  mente  dell'impresa,  era  stata  Maria  Ca- 
rolina. 

Non  è  questo  il  luogo  di  discorrere  dei  delitti  di  cui  tutti 
costoro  si  macchiarono  in  quella  sciagurata  occasione  :  la 
storia  ha  bollato  tutti  costoro  col  marchio  dell'infamia.  In 
verità,  ne  lady  Erama  Hamilton  ex  prostituta,  né  Maria  Ca- 
rolina, ambiziosa,  dispotica,  vendicativa,  emula  di  Messali- 
na, in  quella  terribile  tragedia,  che  fu  il  Novantanove  na- 
poletano ,  lasciarono  nessun  lembo  della  loro  riputazione, 
infami  erano  prima  e  tali  restarono  dopo.  Chi  ci  rimise  un 
pezzo  della  gloria  acquistatasi  ad  Aboukir  e  di  quella  non 
meno  radiosa  che  si  acquistò  pochi  anni  dopo  a  Trafalgar, 
fu  Orazio  Nelson.  L' impiccagione  di  Francesco  Caracciolo 
e  la  rottura  dei  patti  stipulati  fra  il  cardinale  Ruffo  e  i  re- 
pubblicani assediati  nei  Castelli  sono  due  macchie  d'infamia 
che  nessuna  gloria  militare  arriverà  mai  a  cancellare  (2). 

La  conquista  di  Napoli  con  la  sua  reazione  e   le  scon- 


(1)  Scriveva  Maria  Carolina  alla  figlia  imperatrice  a  Vienna  :  «  Egli 
(il  re)  è  triste  fuor  di  misura».  E  in  un'altra  lettera  :  «Mi  meraviglio 
che  non  sono  ancora  divenuta  cieca  dal  tanto  piangere  che  ho  fatto  I 
Non  posso  avvezzarmi  né  alla  sventura,  né  alla  Sicilia».  Questo  italia- 
no non  è  della  regina:  è  del  traduttore  dell'opera  dell'  Helfert,  Fabri- 
zio Ruffo;  Firenze,  1885. 

(2)  Sugli  avvenimenti  di  Napoli  del  1799  sono  da  consultarsi  le  opere 
già  da  noi  citate  e  soprattutto  quella  del  Sansone  e  gli  scritti  di  Bene- 
detto Croce  sullo  stesso  argomento  ed  ora  riuniti  in  un  volume:  La 
Bivoluzione  Napoletana  del  1799;  Bari,  La  Terza,  1912. 


LA   SICILIA  E  LA  COSTITUZIONE  DEL   1812  287 

fitte  delle  armi  francesi  in  Italia  ebbero  una  dolorosa  riper- 
cussione nell'Isola.  La  reazione  dalle  sponde  del  Sebeto  di- 
lagò sino  in  Sicilia.  Ma  non  fu  colpa  esclusivamente  regia; 
fu  anche  colpa  popolare.  L'anti -giacobinismo  ebbe  fra  noi 
bestiali  esplosioni  nella  plebe  e  in  parte  anche  nelle  classi 
superiori. 

Editti  su  editti  furono  pubblicati  per  soffocare  ogni  spi- 
rito ,  ogni  idea  di  novità.  Dappertutto  si  diede  la  caccia 
al  «  giacobino  »  (1).  Nelle  terre  dell'interno ,  dove  le  plebi 
soffrivano  per  l'altezzoso  predominio  della  nobiltà  e  della 
borghesia  grassa,  l'odio  alle  idee  francesi  assunse  i  caratteri 
d'una  vera  jacquerie;  si  scannò,  si  incendiò,  si  devastò.  Era 
il  terrore  bianco.  A  Galtagirone  codesto  delirio  reazionario 
toccò  il  culmine.  Un  barone  fu  bruciato  vivo.  Il  Governo 
che  come  Telleyrand  sapeva  al  momento  opportuno  fermare 
i  fanatici  con  la  nota  frase  :  pas  heaucoup  de  zele ,  mandò 
soldatesche  e  1'  ordine  fu  ristabilito  (2).  Appartiene  a  quel 
tempo  la  scoperta  d'  una  congiura  repubblicana  a  Catania 
e  l'impiccagione  del  principale  congiurato,  Antonino  Pirai- 
no.  Intanto,  la  Corte,  aveva  abbandonato  Palermo  per  Na- 
poli ;  ma  con  la  sua*  lontananza ,  non  scemarono  i  rigori. 
Scrive  il  Palmieri  (3)  :  «  I  luoghi  pubblici,  le  conversazioni  e 
fin  le  private  famiglie  erano  invase  di  spie  ;  le  prigioni  fu- 
rono piene  di  supposti  prigionieri  di  Stato;  il  governo  cre- 
deva di  veder  dappertutto  giacobini;  quindi  avvenne  che  si 


(1)  Un  aristocratico  siciliano  e  reazionario  (il  Villabianca)  giudicava  i 
Oiacobini  in  un  suo  Diario  nel  modo  seguente  :  *  Li  Giacobini  nel  no- 
stro paese,  cioè,  in  Palermo  e  nella  Sicilia  tutta  non  sono  né  i  Nobili 
né  i  Popolani,  ma  sono  le  persone  che  non  hanno  da  perdere,  birbi  ed 
assassini.  L'impegno  di  questi  ribaldi  è  di  saccheggiare  le  case  dei  ric- 
chi e  mettere  tutto  a  soqquadro  perché  cogli  spogli  degli  assassinati 
provvedessero  ai  loro  bisogni  ».  Sansone,  op.  cit.  p.  23.  V.  pure  Pitrè, 
La   Vita  a  Palermo  ecc.,  voi.  I  ;  p.  145  e  segg. 

(2)  Bianco  Giuseppe,  La  Sicilia  durante  l'occupazione  inglese;  Pa- 
lermo; Reber,  1902,  p.  15. 

(3)  Op.  cit.,  p.  60. 
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aprì  una  larga  scala  alla  calunnia  e  si  offrì  un  mezzo  agevole 
e  sicuro  alle  private  vendette  ».  Il  taglio  dell'abito,  la  forma 
della  pettinatura,  l'assiduità  o  meno  della  lettura  dei  giornali, 
divennero  se  non  delitti  di  Stato  cause  d'imprigionamenti  e 
di  condanne.  I  prelati,  che  sino  allora  avevano  più  o  meno 
apertamento  vagheggiato  le  riforme  e  masticato  un  po'  di 
Rousseau  e  di  Diderot,  si  fecero  propugnatori  d'una  severa 
e  pedantesca  morale.  L'arcivescovo  di  Messina ,  il  26  otto- 
bre 1802,  in  una  sua  pastorale,  faceva  eco  ad  alcuni  prov- 
vedimenti presi  dal  cardinale  Ruffo  Scilla  ,  arcivescovo  di 
Napoli ,  il  quale  aveva  proibito  in  quella  città  ai  sacerdoti 
di  ammistrare  il  sagramento  della  eucaristia  alle  donne  ve- 
stite con  abiti  troppo  indecenti.  L'arcivescovo  di  Palermo, 
il  cardinale  Pignatelli,  e  Luogotenente  del  Regno  ,  sotto  il 
giorno  29  novembre  delle  stesso  anno  scriveva  al  Capitano 
di  Giustizia  di  quella  città  :  «  Non  ostante  i  replicati  ordini... 
la  sfrontatezza  delle  donne  prostitute  continua  la  notte  ad 
infestare  le  pubbliche  e  più  frequentate  vie  di  questa  Ca- 
pitale con  danno  gravissimo  spirituale  e  corporale  della  bas- 
sa e  sconsigliata  gente;  e  a  questo  pessimo  scandalo  se  ne 
aggiunge  un  altro  non  meno  insopportabile  con  l'aver  inco- 
minciato alcune  donne  mendiche  a  girare  elemosinando  mez- 
zo ignude,  forse  per  affettar  più  miseria,  ma  certamente  con 
troppa  indecenza  e  pericolosa  immodestia».  E  conchiudeva 
invitando  il  Capitano  di  Giustizia  perchè  facesse  cessare  tale 
scandalo  (1).  Essendo  stato  proibito  alle  dame  di  portare 


(1)  Archiv.  di  Stato  di  Pai.  Inc.  Busta  1683.  Nei  1798  il  Luogotenente 
Generale  dei  re  scriveva  al  ministro  Acton  a  Napoli,  che  correva  voce  a 
Palermo  che  il  re  con  un  editto  recente  avesse  disciplinato  in  quella  città 
il  vestire  dei  cittadini  e  certi  tratti  o  maniere  esteriori  ritenuti  *  incon- 
venienti alla  vita  ed  al  costume  di  buoni  cattolici  e  di  fedeli  sudditi 
del  Sovrano»,  e  quindi  avrebbe  «gradito»  ove  fosse  vero,  che  tali  di- 
sposizioni si  pubblicassero  anche  in  Sicilia,  ove  «da  qualche  tempo  è 
introdotta,  allignata  e  cresciuta  a  segno  l'indecenza  e  deformità  del  ve- 
stire e  dell'  abbigliamento  o  per  meglio  dire  del  trasformarsi  che  non 
può  tollerarsi  senza  raccapriccio  e  ribrezzo,  lo  diverse  volte  me  ne  sono 
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parrucca,  contravvenne  all'editto  nientemeno  che  la  princi- 
pessa di  Paterno  dama  di  Corte.  Il  re  la  fece  rinchiudere 
in  un  convento. 

Intanto,  nel  1802,  quando  il  re  era  ancora  a  Palermo, 
scadendo  il  quadriennio,  Ferdinando  convocò  il  parlamento 
al  quale ,  d'ordine  sovrano ,  il  protonotaro  del  regno  lesse 
una  allocuzione  o,  come  oggi  si  direbbe,  discorso  della  Co- 
rona, presente  lo  stesso  monarca.  S.  M.  si  rammaricava  per 
le  sciagure  passate ,  ma  lodava  i  suoi  buoni  e  fedeli  Sici- 
hani  per  l'amorosa  e  fìHale  accoghenza  che  avevano  fatta  a 
lui  e  alla  reale  famiglia  non  che  per  gli  aiuti  offerti.  Pro- 
metteva di  far  ritornare  i  bei  secoli  dei  Ruggeri  e  dei  Gu- 
glielmi Normanni,  di  far  rifiorire  il  commercio,  l'agricoltura 
e  le  industrie,  a  cui  avrebbe  certamente  recato  poderoso  in- 
cremento una  Real  Corte  permanente,  «  pegno,  sorgente  ed 
ornamento  di  tutti  i  beni  indicati  (1)».  Il  vecchio  re,  sempre 
mentitore,  faceva  fare  siffatta  dichiarazione  nel  suo  real  no- 
me quando  già  aveva  stabilito  in  cuor  suo  di  lasciare  l' i- 
sola.  Ma  occorreva  toccare  i  siciliani  nel  loro  lato  debole , 
occorreva  far  loro  vibrare  la  corda  sensibile  :  1'  autonomia 
del  regno  di  Sicilia  da  quello  di  Napoli ,  la  permanenza 
d'una  Corte  reale  a  Palermo  :  solo  così  Ferdinando  III  a- 
vrebbe  potuto  strappare  al  parlamento  un  grosso  donativo 
straordinario.  Difatti,  i  tre  bracci,  oltre  i  soliti  donativi  or- 
dinari e  straordinari ,  che  scadevano  appunto  in  quell'  an- 
no,  ne  votò  uno  straordinario  di  onze  150.000  annue  pel 
mantenimento  della  Corte  permanente  con  un  principe  della 
famiglia  reale  a  Palermo.  Carpito  in  tal  modo  il  donativo , 
il  re  con  tutta  la  sua  famiglia  (2),  nel  giugno,  veleggiò  alla 


querelato  pubblicamente...  ma  non  sono  giovati  né  i  miei  risentimenti  né 
le  mie  ammonizioni.  Saria  proprio  delle  paterne  cure  di  S.  M.  di  tro- 
var riparo  a  questo  disordine...  Sul  riflesso  che  la  stessa  apparenza  di 
uomini  sì  sconsigliati  risveglia  in  ognuno  l'idea  del  giacobinismo  e  del- 
l'infame e  detestabile  libertà».  Arch.  di  Stato  di  Pai.  Inc.  Busta  5499. 

(1)  Bianco,  op.  cit.,  p.  17. 

(2)  Meno  la  regina,  che  si  trovava  già  a  Vienna. 
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volta  di  Napoli,  senza  lasciare  nell'isola,  come  suo  rappre- 
sentante ,  uno  dei  figli.  Nominò  suo  luogotenente  generale 
il  vecchio  e  reazionario  cardinale  Pignatelli  arcivescovo  di 
Palermo  ;  e  nemmeno  siciliano ,  ma  napoletano  e  per  con- 
sultore il  Troisi ,  anche  questi  napoletano.  Morto  il  Pigna- 
telli, gli  succedette  nell'ufficio  il  principe  di  Gutò,  palermi- 
tano, ma  non  meno  reazionario  del  suo  predecessore.  Fu  in 
quel  tempo  che  la  Corte  pensò  di  richiamare  nel  regno  i 
Gesuiti.  Questi  cacciati  dalle  Due  Sicilie  quando  la  Encyclo- 
pedie  trionfava  nei  gabinetti  degli  studiosi ,  dei  ministri  e 
dei  sovrani  ,  dovevano  naturalmente  riprendere  il  loro  uf- 
ficio di  foggiatori  di  uomini  a  guisa  di  cadaveri,  (perinde  ac 
cadaver) ,  quando  i  sovrani  e  i  loro  ministri  mettevano  in 
fascio  col  demonio  il  Voltaire,  il  D'Alembert  e  il  Diderot, 
e  ne  facevano  pubblicamente,  per  mano  del  boia,  bruciare 
le  opere.  Sulla  cacciata  dell'ordine  famoso  dalla  Sicilia,  molto 
s'  è  scritto ,  ma  poco  o  quasi  nulla  s'  è  scritto  sul  loro  ri- 
torno (1).  Colmiamo  noi  la  lacuna  anche  perchè  possiamo 
servirci  di  documenti  che  riteniamo  inediti  o  poco  cono- 
sciuti. 

Il  comm.  F.  Migliorini,  direttore  della  Segreteria  per  gli 
affari  di  giustizia  ed  ecclesiastici,  il  7  marzo  1804  scriveva 
al  principe  di  Gutò,  luogotenente  genei'aie  dei  Re;  «<  Volen- 
do il  Re  per  tutti  i  mezzi  possibili  promuovere  il  grande  og- 
getto della  pubblica  educazione,  ha  fra  le  altre  cose  determi- 
nato nel  suo  R.  Animo  di  richiamare  e  riunire  per  ora  tanto 
in  questa,  quanto  in  codesta  Capitale  gli  ex-gesuiti  viventi, 
i  quali  con  la  di  loro  opera  e  pietà  potessero  istruire  la 
gioventù  e  adempiere  ad  altri  doveri  essenziali ,  condu- 
centi al  fine  indicato.  Siccome  però  le  circostanze  presenti 
non  soffrono  che  essi  ex-gesuiti  possano  essere  reintegrati 
nel  loro  antico  stato,  così  la  M.  S.  adattandosi  ai  bisogni 


(1)  Nessuna  parola  vi  dedicò  il  Palmieri  nel  suo  Saggio  Storico  Po- 
litico; così  anche  il  march,  di  Raddusa,  Che  non  avessero  ritenuto  il  ri- 
chiamo dell'ordine  famoso  una  misura  reazionaria? 
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del  tempo  desidererebbe  che  in  codesta  Capitale,  si  trovasse 
un  luogo  adatto  a  formarvisi  un  copioso  Collegio ,  e  dove 
riuniti  gli  ex-gesuiti  suddetti  per  convivere  internamente,  e 
sino  a  nuovo  ordine  da  Preti,  adempissero  a  tutto  ciò  che 
dal  loro  zelo  potesse  aspettarsi  e  fosse  conducente  alla  buo- 
na educazione  della  gioventù  ed  utile  agH  ordini  di  persone. 
Oltre  al  luogo,  a  ciò  adatto,  vede  bene  il  Re  che  bisogne- 
rebbero dei  mezzi  onde  il  Collegio  da  formarsi  potesse  con 
decenza  mantenersi.  La  azienda  di  Educazione  (1)  di  code- 
sto Regno,  secondo  le  mappe  da  V.  E.  ultimamente  rimesse 
non  è  in  molto  felici  circostanze.  Però  usandosi  dei  risparmi, 
togliendosi  delle  spese  inutili ,  e  commutandosi  la  volontà 
dei  testatori  per  quelle  opere  che  non  interessassero  né  i 
privati  né  il  pubblico  vantaggio,  potrebbe  certamente  for- 
marsi una  rendita  corrispondente  all'attuale  bisogno,  e  pel 
tempo  avvenire  potrebbonsi  escogitare  mezzi  più  proprii  e 
confacenti  anche  per  lo  stabihmento  di  altri  Collegi.  Perchè 
adunque  questo  disegno  abbia  il  suo  effetto ,  mi  ha  Sua 
Maestà  raccomandato  d'incaricare  nel  suo  R.  Nome  il  Con- 
sultore Troisi  e  il  Conservatore  Tommasi  che  sollecitamente 
e  con  tutta  la  dovuta  riserva  dicano  quale  possa  essere  il 
luogo  più  confacente  alla  formazione  dell'indicato  Collegio 
nella  prevenzione  che  debba  contenere  delle  stanze  per  uso 
di  scuole  e  di  Congregazioni  ;  e  quali  i  mezzi  pel  decente 
mantenimento  dello  stesso  e  d'altri  che  in  appresso  piaces- 
se alla  M.  8.  d'istituire  ». 

Il  principe  di  Cutò,  il  20  agosto  dell'anno  predetto,  co- 
municava al  Tribunale  del  R.  Patrimonio  composto  del  Pre- 
sidente Paterno ,  del  Consultore  Troisi  e  del  Conservatore 
Generale  Tommasi  il  seguente  dispaccio  reale  : 

«  Ecc.mo  Signore,  essendo  la  pubbhca  istruzione  uno  dei 
principali  oggetti  delle  paterne  cure  del  Re  N.  S.  oltre  tutti 


(1)  Formata  in  gran  parte  con  le  rendite  del  soppresso  Ordine  dei 
Gesuiti  non  ctie  con  quelle  di  altri  Minori  Ordini  o  Conventi  ugualmente 
soppressi. 


!292  LA   SICILIA   E   LA   COSTITUZIONE   DEL   1812 

gli  altri  mezzi  che  in  parte  v'ha  adoperati,  e  d'altri  che  in- 
tende apportarvi ,  vi  ha  praticato  quello  di  richiamare  nei 
suoi  Regni  la  cosidetta  Compagnia  di  Gesù,  perchè  col  di 
lei  esemplare  contegno,  e  col  disimpegno  di  molte  opere  di 
carità  e  di  pubblica  istruzione  ad  essa  inerenti ,  possa  ap- 
portare ai  suoi  amabilissimi  fedeli  sudditi  un  mezzo  pronto, 
sicuro  ed  espedito  per  cui  ogni  ordine  di  persone  possa  ri- 
trarre sommo  vantaggio  in  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla 
pratica  delle  virtù  cristiane. 

«  Sua  Santità,  cui  S.  M.  manifestò  le  sue  giuste  premure, 
benignamente  vi  annuì,  e  a  questo  fine  degnossi  spedire  un 
Breve  Apostolico  sul  Modello  di  quello  spedito  nel  1801  a 
petizione  di  Paolo  I  imperatore  delle  Russie.  Questo  è  quel 
Breve  che  S.  M.  ha  già  fatto  nelle  forme  regolari  esecuto- 
riare  in  questo  Regno  di  Napoli ,  e  che  vuole  pure  esecu- 
toriato  nel  Regno  di  Sicilia. 

«  Siccome  però  per  l'esecuzione  dello  stesso  vi  bisogna 
molto  zelo  ,  attività  e  vigilanza,  così  la  M.  S.  ha  coman- 
dato che  il  presidente  Vecchioni  delegato  della  real  giuri- 
sdizione ,  assuma  pure  il  carico  di  delegato  della  Compa- 
gnia di  Gesù ,  e  di  particolare  delegato  per  la  pronta  ed 
esatta  esecuzione  del  Breve  suddetto.  Nel  Regno  di  Sicilia 
vi  destina  il  presidente  della  Gran  Corte  don  G.  B.  Asmun- 
do  Paterno  ,  il  quale  unito  al  Consultore  di  quel  Governo 
don  Giacinto  Troisi  ed  al  Consigliere  Conservadore  di  A- 
zienda  don  Donato  Tom  masi  debba  eseguire  quello  che 
in  questo  Regno  sta  affidato  al  Presidente  Vecchioni.  È  u- 
gualmente  volontà  del  Re  che  la  Compagnia  tanto  in  questo 
quando  nel  Regno  di  Siciha  pel  suo  decente  mantenimento 
abbia  tutti  quei  beni,  che  ora  rimangono  nelle  rispettive  a- 
ziende  (1),  a  patto  però  che  s'incarichi  della  soddisfazione  di 


(1)  Nel  1767,  al  momento  della  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù, 
fu  ordinato  che  i  beni  del  disciolto  ordine,  incamerandosi,  fossero  am- 
ministrati da  una  speciale  Giunta ,  destinandone  le  rendite  ad  opere 
d'istruzione  e  di  beneficenza.  Si  calcolò  allora  che  il  patrimonio  degli  ex 
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tutti  i  pesi  che  alle  stesse  trovansi  addossati,  per  autorità 
di  S.  M.  e  dei  suoi  Ministri  a  ciò  destinati,  e  sotto  l'espressa 
condizione  che  nella  restituzione  di  tali  Aziende  non  s' in- 
tenda acquistato  alla  Compagnia  diritto  alcuno  di  reintegra 
per  tutti  i  beni  e  diritti  che  trovansi  ahenati,  censiti,  donati, 
permutati,  o  in  qualunque  altro  modo  distratti,   dovendosi 
la  cessione  suddetta  in  ogni  futuro  tempo  riguardare  come 
una  nuova  concessione  e  largizione  che  la   Compagnia  ri- 
conosce dalla  Sovrana  Munificenza.  E  poiché  nella  cessione 
di  dette  Aziende  molte  cose  non  prevedute  meritano  un  mag- 
gior dettaglio  ,  e  forse  più  sovrane  provvidenze ,  perciò  la 
M.  S.  si  riserva  d'impartire  sopra  di  tali  oggetti  le  sue  so- 
vrane determinazioni  in  veduta  delle  rappresentanze  che  al 
Real  Trono  saranno  rassegnate  dai  nomati  Ministri  delegati. 
«  Considerando  pure  il  Re  che  agli  individui  della  Com- 
pagnia necessiti  per  ora  un  pronto  locale    in  questa  Capi- 
tale, quindi  ha  comandato  che  alla  stessa  il  piìi  presto  che 
sia  possibile  si  consegni  il  Collegio  del  Salvatore,  anticamente 
detto  il  Gesù  Vecchio,  la  Casa,  della  Parrocchia,  il  Collegio 
dei  Nobili,  e  qualche  altro  locale  che  possa  credersi  neces- 
sario ed    opportuno  all'  esercizio  delle   opere   annesse  alla 
Compagnia.  Rispetto  poi  alla  Sicilia  S.  M.  vuole  che  il  Pre- 
sidente Paterno  e  gli  altri  suoi  due  colleghi  pensino  subita- 
mente al  modo  di  destinarsi  una  o  due  case  di  quelle  che 
pria  alla  stessa  si  appartenevano,  e  che  oggi  possano  essere 
meno  ingombre,  e  più  addette  al  di  loro  bisogno  ed  alle  o- 
pere  di  pietà  e  di  pubblica  educazione,  che  vanno  unite  al- 
l'Istituto gesuitico,  e  che  per  non  perdersi  tempo,  con  l'in- 
telligenza del  Luogotenente  del  Re  Principe  di  Cutò  si  dia 
principio  all'esecuzione  con  passarne  di  tutto  l'avviso  alla 
M.  S.  E  perchè  questa  operazione  abbia  il  sollecito  effetto 


Gesuiti  fruttasse  in  Sicilia,  un  anno  per  l'altro,  onze  105,000.  Nel  1777 
però,  furono  portate  sensibili  riforme  nell'amministrazione  ;  vi  furono 
vendite  e  distrazioni  e  molti  beni  immobili  furono  venduti  o  dati  in 
enfiteusi.  Maggiore -Perni,  La  Pop.  di  Sicilia  dal  X  sec.  ;  p.  269. 
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ha  S.  M.  ordinalo  che  il  Segretario  di  Stato  pel  dipartimen- 
to dell'Ecclesiastico  se  la  senta  col  Segretario  di  Stato  pel 
dipartimento  della  Finanza,  e  ciò  sopratutto  all'  oggetto  di 
potersi  altrove  situare  tutte  le  officine  che  di  presente  si 
trovano  nei  luoghi  sudetti. 

«  Siccome  è  pervenuto  al  Re  con  soddisfazione  del  suo 
Real  Animo ,  che  molti  dei  suoi  amatissimi  sudditi  dotati 
d'animo  veramente  religioso,  ed  animati  del  pubblico  bene, 
sieno  disposti  a  lasciare  e  donare  per  atti  tra  vivi  dei  beni 
stabili  alla  Compagnia  di  Gesù,  così  la  M.  S.  a  questo  ri- 
guardo e  per  sempre  più  apprestare  all'indicata  Compagnia 
dei  nuovi  mezzi  di  comoda  sussistenza  e  per  potersi  pur 
da  essa  adempiere  le  molte  opere  di  pietà,  che  al  di  lei  I- 
stituto  vanno  annesse,  dispensando  alla  legge  di  ammortiz- 
zazione le  concede  la  facoltà  d'acquistare,  e  ciò  a  condizione 
di  passarsi  i  nuovi  acquisti  all'  intelligenza  sovrana  per  la 
Reale  Approvazione,  e  perchè  S.  M.  estenda  tale  dispenza  a 
quel  tempo  che  crederà  opportuno.  A  fronte  di  questa  no- 
vella sovrana  disposizione  è  volere  del  Re,  che  cedano  tutte 
le  sovrane  risoluzioni  prese  dal  tempo  dell'abolizione  di  essa 
Compagnia  sino  ad  oggi,  dovendo  solo  rimanere  nella  loro 
fermezza  tutte  le  ahenazioni,  donazioni,  permute,  fatte  d'au- 
torità sovrana  nel  modo  già  detto,  e  tutto  ciò  che  vien  di- 
spensato neir  ultimo  Breve  Pontificio  avvalorato  da  Regio 
Exequatur  e  quanto  la  M.  S.  ha  determinato  con  la  seguen- 
te sovrana  risoluzione  e  quanto  sarà  per  ordinare  a  misura 
del  bisogno  e  delle  rappresentanze ,  che  saranno  umiliate 
dai  detti  suoi  magistrati. 

«  E  poiché  è  persuaso  il  Re  che  questa  sovrana  bene- 
ficenza abbia  incontrato  la  soddisfazione  di  tutto  il  pubbli- 
co, così  pure  si  augura  che  i  Prelati,  gii  Ecclesiastici,  e  gli 
altri  ordini  regolari  tanto  di  questo  Regno,  quanto  della  Si- 
cilia, si  prestino  a  tutto  ciò  che  possa  aver  rapporto  alla 
felice  esecuzione  del  Breve  Pont'ficio  ecc.  ecc. 

«  Napoh,  7  agosto  1804,  F.  Migliorini  ». 

Un  poco  più  tardi,  e  precisamente  il  25  giugno   1805, 
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quando  i  Gesuiti  s'erano  già  installati  a  Palermo,  il  principe 
di  Gutò  scriveva  alla  Deputazione  degli  Studi:  che  S.  M.  a- 
veva  appreso  con  sua  somma  soddisfazione  come  il  ritorno 
dei  pp.  Gesuiti  fosse  stato  accolto  con  vero  compiacimento 
dal  pubblico  e  come  i  primi  passi  fatti  dalla  Compagnia 
avessero  riscosso  il  plauso  universale:  ed  essendo  piaciuto 
al  Re  che  tutto  quanto  si  faceva  pel  ristabilimento  dell'or- 
dine a  Napoli  si  fosse  pure  praticato  in  Sicilia,  aveva  no- 
tato che  nella  predetta  città  di  Napoli  per  rendere  più  ta- 
cile l'opera  della  Compagnia  era  stata  altrove  trasferita  quella 
R.  Università  per  ridare  ai  Padri  i  locali  occupati  dalla  stessa 
e  quindi  era  suo  Real  volere  che  si  restituisse,  a  Palermo, 
aha  Compagnia,  il  locale  del  Collegio  Massimo  facendo  tra- 
sferire altrove  la  R.  Accademia  e  la  R.  Stamperia;  manife- 
stava pure  ch'era  volontà  del  Re  che  ai  PP.  Gesuiti  fossero 
restituiti  il  Museo  e  la  Biblioteca  imponendo  loro  l'obbligo 
di  tenerh  aperti  al  pubblico  (l).  E  così  fu  fatto.  Bernardo 
Tanucci  dovette  fremere  nella  sua  tomba. 

Com'era  da  prevedersi,  i  reverendi  padri  non  appena  fu- 
rono in  possesso  delle  Aziende,  non  mantennero  gl'impegni 
presi  :  cominciarono  a  sofisticare  ,  a  tergiversare ,  a  cercar 
pretesti  d'ogni  sorta  per  non  soddisfare  i  pesi  che  gravitava- 
no sulle  Aziende  stesse,  specie  se  i  pesi  riguardavano  l'istru- 
zione pubblica.  Anzi,  per  loro  che  volevano  riprendere  o  ri- 
conquistare il  perduto  monopoho  dell'insegnamento,  era  na- 
turale che  le  loro  tergiversazioni  avessero  per  iscopo  prin- 
cipale di  lasciar  privi  di  rendite,  e  quindi  dei  mezzi  di  sus- 
sistenza per  prepararne  la  morte,  i  collegi,  le  facoltà  di  let- 
tere e  filosofia,  non  che  la  stessa  R.  Accademia  degli  Studii, 
alla  quale  il  re  aveva  intimato  con  tanta  grazia  lo  sfratto 
dai  locali  dell'ex  Collegio  Massimo.  Erano  tutti  codesti  isti- 
tuti scuole  laiche  e  sebbene  gl'insegnanti  fossero  tutti  mo- 
narchici ed  anche  buoni  cattolici,  pure  facevano  una  con- 
correnza pericolósa  all'insegnamento  gesuitico.  I  reverendi 
padri,  sempre  assorbenti,  sempre  prepotenti,  anche  quando 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo.  Inc.  Busta  5499. 
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la  prepotenza  nascondono  sotto  forme  trasudanti  fratesca 
umiltà,  continuarono  imperterriti  nella  loro  impresa  furbe- 
sca. Ma  da  tutte  le  città  si  levarono  grida  di  protesta  con- 
tro quel  curioso  sistema  che  pensatamente  affamava  gl'in- 
segnanti. Da  Catania,  tre  lettori  (professori)  delle  scuole  nor- 
mali dichiararono  che  da  dieci  mesi,  cioè,  dal  giorno  in  cui 
la  Compagnia  di  Gesù  era  stata  reintegrata  nei  suoi  beni,  non 
ricevevano  stipendio.  Uno  di  loro,  il  decano  don  Sebastiano 
Zappala,  in  una  sua  rappresentanza  (come  si  diceva  allora) 
al  re  scriveva,  protestando  contro  la  sospensione  del  paga- 
mento degli  stipendi:  «Sembra  che  con  l' impuntualità  si 
voglia  abolito  un  così  utile  Istituto  (Scuola  Normale),  e  se 
non  fosse  per  lo  zelo  ed  assiduità  dei  maestri,  certamente 
a  quest'ora  sarebbe  perito  in  questa  di  lei  fedelissima  città 
un'opera  cotanto  utile  alla  pubblica  educazione  ». 

Uguale  protesta  emettevano  da  Vizzini  i  maestri  di  quelle 
scuole,  i  quali  da  otto  mesi  non  ricevevano  più  stipendio  (1). 
Altre  proteste  arrivarono  da  Sciacca,  da  Siracusa,  da  Mineo, 
da  Alcamo,  da  Salemi,  da  Scicli,  da  Noto. 

I  lettori  dell'Accademia  di  Caltagirone  protestavano  ugual- 
mente :  da  quattro  mesi  erano  rimasti  senza  stipendio.  Più 
solenne  era  la  protesta  del  Corpo  universitario  di  Palermo. 
Avevano  apposto  alla  supplica  la  firma  tutti  gl'insegnanti: 
Carmelo  Controsceri,  professore  d'  Etica;  Emanuele  Grillo, 
professore  di  Chirurgia  ;  Francesco  Nasce,  professore  d'E- 
loquenza ;  Paolo  Balsamo ,  professore  di  Economia  Civile 
ed  Agricoltura;  Domenico  Greco,  professore  di  Patologia  Ge- 
nerale; Salvatore  Malvastra,  professore  di  Pandette  e  Codice; 
Domenico  Marabitti,  professore  di  Matematiche  pure  ;  An- 
tonino Garaio,  professore  di  Diritto  Civile  e  Istituzioni  ;  Gio- 
vanni Meli,  professore  di  Chimica  ;  Giovanni  Cancilla,  pro- 
fessore di  Storia  Naturale  ;  Ignazio  Li  Donni,  professore  di 
Logica  e  Metafìsica;  sac.  Salvatore  Morso,  professore  di  lin- 
gua araba;  Domenico  Scinà,  professore  di  Fisica  Sperimen- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo.  Inc.  Busta  5358. 
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tale  ;  F.  P.  Rosario  Malorso  ,  professore  di  Teologia  Mo- 
rale; can.  Stefano  Di  Chiara,  prof,  di  Diritto  Canonico;  Giu- 
seppe Marvugiia,  prof,  di  Architettura;  sac.  F.  Maresca, 
professore  di  greco  ;  Agatino  Sozzi,  professore  di  disegno  ; 
sac.  Vincenzo  Fontana ,  professore  di  Storia  Ecclesiastica  ; 
P.  Giuseppe  Piazzi ,  direttore  dell'  Osservatorio  (l).  Il  re , 
che  con  la  sua  insipienza,  ma  soprattutto  con  la  sua  com- 
pleta dedizione  alla  Compagnia  di  Gesù  aveva  creato  al 
suo  governo  una  situazione  imbarazzante,  chiese  intorno 
a  codeste  istanze  informazioni  ai  ministri,  i  quali ,  in  una 
loro  relazione,  risposero:  che  l'Ateneo  palermitano  avendo 
avuto  accordata  la  facoltà,  come  quello  di  Catania,  di  rila- 
sciare delle  lauree ,  con  queste  doveva  già  essersi  formato 
un  fondo  di  qualche  considerazione,  mentre  1'  Azienda  ge- 
suitica coi  fondi  rimasti  non  poteva  sopperire  ai  bisogni 
della  Compagnia  di  Gesù,  che  restava  in  deficit  abbastan- 
za grave ,  il  quale  non  si  poteva  ripianare  che  lentamente 
mediante  l'esazione  di  vecchi  crediti:  che  ripianato  il  deficit, 
e  venuti  meno,  nel  frattempo,  molti  pesi  di  carattere  tem- 
poraneo, si  sarebbe  raggiunto  il  pareggio,  ed  allora  le  cose 
sarebbero  andate  in  modo  migliore. 

Anche  per  ciò  che  si  riferiva  alla  Accademia  degh  studi 
di  Palermo,  i  ministri  osservavano  che  coi  reali  dispacci  che 
avevano  ristabilito  la  Compagnia  di  Gesù  nel  regno  di  Si- 
cilia era  stato  disposto  che  alla  stessa  Compagnia  fossero 
restituite  le  scuole  appartenenti  alle  facoltà  che  i  pp.  Gesuiti 
medesimi  avevano  professate  nella  loro  Accademia  prima 
della  loro  espulsione,  e  quindi  la  Compagnia  aveva  ritenuto 
che  gli  stipendi  degl'insegnanti  delle  scuole  predette  doves- 
sero dedursi  dall'  annuale  assegnamento  alla  Deputazione 
degli  Studi.  Al  postutto,  conchiudeva  la  relazione ,  l' Acca- 
demia palermitana  dovrebbe  dichiararsi  più  che  mai  soddi- 
sfatta, giacché  le  furono  assegnate  tre  Badìe ,  cioè ,  quella 
del  SS.  Salvatore  La  Praca,  quella  di  San  Filippo  d'Agirò 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Palermo.  Busta  5378. 
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e  l'altra  di  Sant'Elia,  con  promessa  d'altre  non  appena  va- 
canti. Il  re,  che  intanto  era  tornato  in  Sicilia,  e  quindi  non 
voleva  del  tutto  perdere  le  simpatie  dei  suoi  fedelissimi  sud- 
diti di  qua  dal  Faro ,  dispose  :  che  si  fosse  continuato  a 
pagare  gli  stipendi  dei  professori  di  scienze  e  belle  arti 
dell'Università  palermitana  ;  non  così  gli  stipendi  degli  in- 
segnanti addetti  alle  scuole  inferiori ,  «  avendo  considerato 
che  col.  piano  di  detta  Università  S.  M.  volle  che  non  so- 
larmente rimanessero  le  antiche  cattedre  scientifiche,  ma  ve 
ne  fossero  delle  altre,  e  ne  escluse  solo  le  scuole  basse  di 
Grammatica  (!)>■.  Come  si  vede,  anche  questa  volta  i  cenci 
andarono  per  aria. 

Era,  intanto,  venuto  il  1806.  Napoleone  I ,  vincitore  ad 
Austerlitz ,  aveva  decretato  la  decadenza  dei  Borboni  di 
Napoli  dal  trono  delle  Due  Sicilie.  Non  facciamo,  nemmeno 
riassumendola  nella  forma  più  compendiosa ,  la  storia  di 
quegli  avvenimenti,  sia  perchè  assai  nota,  sia  perchè  ingom- 
brerebbe di  troppo  e  senza  necessità  alcuna  il  nostro  rac- 
conto. 

Maria  Garohna,  che  di  questi  avvenimenti  era  stata  l'a- 
nima, ritornava  in  Sicilia  piena  d'  odio  contro  Napoleone , 
r  Attila ,  il  «  fleau  de  V  Italie  »  come  lo  chiamava ,  e  priva 
d'  amore  o  di  simpatia  pei  siciliani  verso  i  quali  mai  ne 
aveva  provato  (2). 

Ve  l'aveva  preceduta,  ma  di  poco ,  il  vecchio  re  ;  vi  ri- 
tornava anche  in  seguito  il  principe  Francesco,  il  quale 
aveva  preso  insieme  al  fratello  Leopoldo  la  via  delle  Cala- 
brie per  preparare  la  resistenza  alle  invadenti  armi  francesi 
e  al  nuovo  re ,  Giuseppe  Bonaparte ,  o ,  se  falliva  questa , 
la  riscossa.    Ritornavano  coi  sovrani ,  o  poco  dopo  li  rag- 


(1)  Arch.  di  Palermo.  Inc.  Busta  cit. 

(2)  Sin  dal  1799  scriveva  in  una  sua  lettera:  «(La  Sicilia)  è  piena  di 
miseria ,  abitata  da  stranieri ,  ove  i  viveri  costano  carissimi  con  un 
clima  triste ,  freddo ,  umido  ,  e  nel  marzo  cade  la  neve  come  nel  più 
rigido  inverno.  V.  Helperth,  op.  cit.  in  :  Bianco,  op.  cit.  p.  2-5. 
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giungevano,  i  principali  uomini  della  Corte,  i  ministri,  i  ge- 
nerali ,  gli  ufficiali  rimasti  fedeli  al  re,  e  con  loro  le  loro  fa- 
miglie, una  folla  parassitaria  di  funzionari  minori,  di  birri, 
di  spie  ,"dr'compromessi  nelle  ultime  vicende.  Giovanni 
Acton ,  del  quale  la  Francia  poco  prima  aveva  imposto  ai 
re  il  ritiro,  già  si  trovava  nell'isola  lautamente  pensionato 
perchè  meno  ingrato  gli  sembrasse  l'esilio  :  egli  riprendeva  il 
suo  antico  ufficio  di  primo  ministro.  Era  notoriamente  pa- 
gato dall'  Inghilterra  perchè  a  questa  tenesse  asservita  la 
Corte  napoletana.  Del  nuovo  favore  reale  non  godè  a  lungo 
i  benifìci  ;  giacché  per  uno  dei  tanti  intrighi  di  cui  le  corti 
sono  fucine ,  egli  si  ritirò  a  vita  privata  (1),  succedendogh 
nell'alto  ufficio  una  delle  più  losche  figure  di  quel  tempo, 
che  pur  tante  losche  ne  vide  fiorire.  Intendiamo  parlare 
del  cavaliere  Luigi  de  Medici,  dei  principi  d'Ottaiano,  per- 
sona di  ingegno,  scaltro ,  ma  divorato  dall'  ambizione.  Per 
salire  su,  sarebbe  passato  sul  cadavere  del  padre.  Fratello 
della  contessa  di  San  Marco ,  le  cui  intime  relazioni  con 
la  regina ,  alcuni  anni  innanzi ,  avevano  destato  a  Napoli 
tanto  scandalo ,  di  quelle  stesse  relazioni  si  fece  uno  sga- 
bello per  arrivare,  a  mano  a  mano,  alle  più  alte  vette  del 
potere,  sebbene  per  la  sua  smodata  ambizione  ed  assenza 
assoluta  di  senso  morale,  non  fosse  sempre  rimasto  fedele 
alla  causa  realista.  Reggente  della  Vicaria ,  a  Napoli ,  nel 
1791,  ristabilì  nella  sua  qualità  di  direttore  della  Pubblica 
Sicurezza  l'uso  della  frusta.  Per  la  sua  devozione  alla  Corte, 
nel  1793,  fu  nominato  membro  della  Giunta  di  Stato;  ma 
eccolo  poco  dopo ,  per  smodati  desideri  rientrati ,  trescare 
con  gli  abborriti  «  giacobini  »;  il  che  gli  procurò  la  prigio- 
nia. Maria  Carolina,  che  n'era  stata  sin'allora  la  protettrice, 
ne  ebbe  sdegno  grandissimo  e  ne  avrebbe  visto  con  gioia 
cadere  la  testa  sul  patibolo.  Sopravvenuta  la  rivoluzione, 
il  Medici  scioglie  un  inno  all'  albero  della  libertà ,  è  tutto 
una  cosa   coi  repubbhcani  ;  ma   il  cardinal  Ruffo   lo  salva 


(1)  Morì  a  Palermo  nell'agosto  1811. 
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dal  patibolo,  e ,  pentito ,  ritorna  ai  suoi  amori  realisti  per 
non  distaccarsene  più.  Solo,  per  farsi  perdonare  le  sue  e- 
scursioni  nel  campo  nemico,  i  principi  conservatori  in  lui 
assunsero  forma  più  accentuata  :  è  accarezzato  di  nuovo 
a  Corte,  e  sale.  Maria  Carolina  lo  prende  di  nuovo  a  pro- 
teggere e,  nel  1803,  è  nominato,  a  Napoli,  vice  -  presidente 
del  Consiglio  di  Finanza.  Ritornato  il  re  in  Sicilia,  e  caduto 
l'Acton,  si  forma  un  nuovo  ministero  di  cui  egli  è  la  mente, 
assumendo  il  dicastero  delle  Finanze  :  quello  di  grazia  e 
Giustizia  fu  affidato  al  marchese  Francesco  Migliorini,  già 
tanucciano,  enciclopedista,  giacobino,  poi,  nella  sua  edizione 
definitiva ,  gesuitante  ;  quello  di  guerra  e  marina  fu  dato 
al  maresciallo  Ariola  ;  quello  degli  affari  esteri  al  marchese 
di  Circello,  uomo  dabbene,  ne  carne  né  pesce,  ma  monar- 
chico, assolutista.  Un  ministero  co  biposto  tutto  di  napole- 
tani, che  i  siciliani  non  tardarono  ad  odiare. 

Un  altro  napoletano  che  stava  accanto  al  re,  e  che  era 
venuto,  come  tant'altri  da  Napoli  a  Palermo  con  la  Corte, 
era  il  duca  d'AscoH.  Questi  occupava  a  Palazzo,  un  posto 
di  fiducia  ;  ma  egli  era  qualche  cosa  di  più  d'un  cortigiano  : 
era  l'amico  del  re,  forse  l'unico  amico  sincero,  affezionato 
che  avesse  Ferdinando  III  (1),  sebbene  non  disinteressato. 
Ignorante  come  il  re,  era  come  questi  un  ardente  seguace 
di  Nembrot.  Come  il  re,  amava  la  pesca;  senonchè,  sotto 
la  figura  bonacciona  (un  altro  tratto  che  aveva  comune  col 
sovrano) ,  egli  nascondeva  un  animo  di  reazionario  di  tre 
cotte ,  pronto  ad  appigliarsi  a  misure  violenti ,  o  a  consi- 
gliarle. Divenuto  Direttore  Generale  della  pohzia  del  regno 
di  Napoli,  il  gentiluomo  che  tutti  ritenevano  un  pacifico  e 
tranquillo  uccisore  di  daini  e  conigli  nei  parchi  reali,  seppe 
mostrare  animo  di  birro  feroce.  Per  l'amicizia  che  aperta- 
mente e  sentitamente  gli  professava  Ferdinando ,  dopo  gli 
atti  d'iniquità  di  cui  egli  fu  il  consigliere,  venne  chiamato 


(1)  JoHNSTON  in  Mém.  de  M.  C.  assicura  che  il  duca  fosse  figlio  na- 
turale del  re    Pag.  18  (nota). 
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il  «  Sejano  del  tiranno  di  Napoli  ».  Come  il  re,  anche  egli 
aveva  una  ganza ,  la  quale  con  le  sorelle  del  De  Medici 
vendeva  impieghi  e  favori ,  spacciando  o  facendo  credere 
che  la  regina  tenesse  loro  il  sacco. 

Questo  era  il  governo  apparente.  Ce  n'era  però  un  altro, 
occulto,  che  non  dipendeva  né  dal  re,  né  dai  ministri ,  né 
dal  duca  d'Ascoli  :  era  il  governo  di  Maria  Carolina.  Questa, 
ritornando  in  Sicilia,  non  aveva  perduta  la  speranza  di  ri- 
cuperare il  regno  di  Napoh.  La  spedizione  del  1799  era  riu- 
scita troppo  brillantemente  perchè  essa  non  avesse  la  ten- 
tazione di  ripeterla.  Senonché,  questa  volta,  la  regina  non 
aveva  più  a  sua  disposizione  il  cardinale  F.  Rufifo,  un  im- 
provvisato e  felice  condottiero  di  eserciti,  un  vero  Giovanni 
Dei  Medici  in  abito  rosso  ;  né  a  Napoli  c'era  una  repubblica 
presso  che  imbelle,  difesa  da  un  piccolo  esercito  di  patriotti. 
Contro  di  lei  stava  ora  il  più  grande  capitano  che  il  mondo 
avesse  avuto  dopo  Annibale  e  Giulio  Cesare  (1).  Ma  la  regina 
non  conosceva  ostacoli  ;  la  sua  volontà  testarda,  la  sua  bra- 
ma insaziabile  di  potere,  trovava  troppo  angusta,  meschina 
la  Sicilia  per  l'esplicazione  della  sua  attività. 

Si  trattava,  per  altro,  di  recuperare  una  parte,  e  la  mi- 
gliore, del  suo  «  patrimonio  »  o  meglio  del  «  patrimonio  dei 
suoi  figli  ».  La  frase  le  appartiene  ,  perchè  Maria  Carolina 
riteneva  come,  per  altro,  ritenevano  tutti  i  prìncipi  di  quei 
tempi,  che  i  regni  non  costituissero  che  un  patrimonio  par- 
ticolare dei  sovrani.  Come  erano  suoi  i  brillanti  che  porta- 
va al  collo  e  alle  braccia ,    riteneva   ugualmente  che  fosse 


(1)  Nel  suo  isterismo,  la  regina,  per  Napoleone,  passava  eoa  rapidità 
meravigliosa  dall'odio  più  profondo  all'ammirazione  più  esaltata.  Ecco 
come  dell" Attila,  del  fleau  de  l'Italie  del  giorno  innanzi,  scriveva  al  mar- 
chese del  Gallo  il  15  settembre  1897  (Weil,  op.  cit.  voi.  I)  :  «  C'est  le 
plus  grand  homme  que  des  siècles  aient  encore  produit,  la  force ,  son 
energie ,  son  esprit  de  suite ,  son  activité ,  son  talent  lui  ont  conquis 
mon  admiration.  Heureux  le  pays  qui  aurait  un  tei  Souvrain  !...  Je  le 
préfère  à  Frederic  qui,  à  coté  de  ses  talenta,  avait  des  petitesses  et  des 
ridicules». 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  20 
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SUO,  o  della  sua  famiglia,  il  regno.  E  questi  suoi  propositi 
ora  voleva  tradurre ,  e  al  più  presto  possibile ,  in  atto  ;  al 
che  la  spingevano  gli  emigrati  napoletani  che  con  lei  e  dopo 
di  lei  erano  venuti  a  popolare  la  Sicilia,  impazienti  tutti  di 
ritornare  ai  loro  focolari.  Del  resto,  l'età  non  più  giovanile 
restringeva  maledettamente  il  campo  d'attività  della  regina; 
gli  amori  non  erano  più  per  lei  un  potente  diversivo  dalla 
politica  ;  erano  una  vecchia  abitudine  senza  più  il  fascino 
della  novità  e  il  profumo  della  poesia;  la  politica,  all'incontro, 
l'occupava  intieiamente. 

Fra  coloro  che  la  circondavano,  facendosi  dei  suoi  intri- 
ghi gli  esecutori  più  devoti ,  aveva  uno  dei  primi  posti  il 
colonnello  Giuseppe  Castrone,  napoletano,  direttore  di  po- 
lizia, più  che  soldato ,  birro  ,  capo  dello  spionaggio  allora 
estesissimo ,  e  legato  alla  regina  per  loschi  affari  che  non 
si  sapeva  bene  se  mettessero  capo  a  speculazioni  commer- 
ciali o  a  pirateria.  Si  diceva,  difatti,  che  tanto  l'una  quanto 
l'altro  non  fossero  estranei  alla  partecipazione  del  bottino 
predato  da  alcune  barche  cannoniere  reah  e  anche  private 
autorizzate  alla  corsa  (1). 

Era,  per  altro,  il  Castrone  uomo  rozzo,  non  perfettamente 
analfabeta,  come  qualcuno  pretese,  ma  quasi  analfabeta; 
difetto,  del  resto,  che  divideva  -con  tanti  altri  alti  funziona- 
rli di  Corte  e  coi  sovrani  (2). 

Intanto  il  re  ordinò  la  riunione  del  parlamento  ;  e  seb- 
bene fosse  grande  il  bisogno  di  denaro ,  pure  si  limitò  a 
chiedere  la  conferma  degh  antichi  donativi,  compreso  quello 
straordinario  di  onze  15000  votato  nel  1802  pel  mantenimen- 
to della  Corte  in  Siciha  (1).  Comprendeva  giustamente  che 
una  politica  diversa  avrebbe  alienato  dal  trono  gli  animi 
dei  siciliani  :  e  il  trono  di  Sicilia,  in   quei  momenti ,  sem- 


(1)  V.  rapporto  di  lord  Amnesley  Visconte  di  Valenza,  ivi,  Palumbo, 
op.  cit.  p.  52. 

(2)  Il  Bianco  (op.  cit.  p.  29)  scrisse  :  «  Non  sapeva  leggere  né  scri- 
vere». No,  sapeva  leggere  e  scrivere,  ma  male.  Una  sua  lettera  auto- 
grafa può  leggersi  in  Arch.  di  Stato  di  Pai.  Inc.,  Busta  4682. 
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brava  che  sfuggisse,  come  era  sfuggito  quello  di  Napoli  ai 
Borboni. 

Uifatti,  sarebbe  bastato  che  da  Parigi  partisse  una  pa- 
rola del  grande  imperatore  perchè  dall'opposta  sponda  delle 
Calabrie  un  esercito  francese  passasse  in  Sicilia.  Senonchè, 
questa  era  stata  presa  dall'Inghilterra  sotto  la  sua  protezio- 
ne e  la  «  perfida  Albione  »  comprendeva  bene  che  se  i  fran- 
cesi fossero  riusciti  ad  occuparla ,  le  avrebbero  dato  ,  nel 
editerraneo,  molto  filo  da  torcere,  mentre  con  Malta,  già 
tolta  ai  francesi  e  con  Gibilterra  già  da  un  pezzo  posseduta, 
ed  un  grosso  corpo  di  esercito  nell'  isola  del  Sole  avrebbe 
avuto  il  dominio  assoluto  di  quel  mare;  ed  invero,  non  ap- 
pena il  re  ne  chiese  l'appoggio,  essa  s'affrettò  a  spedire  in 
Sicilia  un  esercito  di  8000  uomini,  che  occupò  prima  Mes- 
sina ,  dove  il  comandante  in  capo  stabilì  il  suo  quartiere 
generale,  ed  in  seguito  Augusta  e  Siracusa.  Il  regno  però, 
non  era  sfornito  di  forze  proprie;  ma  l'esercito  composto  in 
parte  di  napoletani,  che  avevano  seguito  nell'isola  il  re,  in 
parte  di  volontari  sicihani,  era  mal  vestito,  peggio  armato  e 
quasi  senza  istruzione  e  disciplina.  Accanto  a  questo  si  creò 
un  secondo  esercito  di  volontari,  tutti  siciliani ,  il  cui  primo 
disegno  rimontava  al  1799 ,  al  tempo  del  primo  soggiorno 
della  Corte  nell'isola,  della  forza  complessiva  di  circa  30000 
uomini ,  divisi  in  reggimenti  alla  cui  testa  furono  posti  i 
principali  baroni  del  regno. 

Godesti  volontari ,  detti  Miliziotti ,  non  erano  chiamati 
sotto  le  armi  che  in  caso  di  bisogno  ;  ma  raccolti  nei  bassi 
fondi  sociali  e  godenti  d'un  foro  speciale  (il  militare)  quan- 
do non  si  trovavano  sotto  le  bandiere,  erano  fattori  di  di- 
sordini, di  sfacciate  violenze  e  pel  contrasto  di  giurisdizioni, 
di  non  meno  sfacciate  impunità  con  notevole  arresto  del 
corso  della  giustizia. 


(1)  Palmieri,  op.  cit.,  pag.  61;  Bianco,  op.  cit.,  p.  36.  Secondo  que- 
8t'  ultimo  il  Parlamento  del  1806  avrebbe  anche  votato  un  donativo 
straordinario  per  la  Regina,  in  10000  scudi  da  pagarsi  in  quattro  anni. 
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Un  po'  più  tardi,  nel  30  marzo  1808,  tra  il  re  delle  Due 
Sicilie  e  quello  del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  e  della 
Irlanda  fu  conchiuso  un  trattato  d'  alleanza  e  di  presidio , 
assumendo  il  reciproco  impegno  di  darsi  nella  guerra  con- 
tro la  Francia,  ogni  soccorso  ed  assistenza  in  proporzione 
delle  rispettive  forze  e  allontanare  di  comune  consenso  tutto 
ciò  che  avrebbe  potuto  loro  recare  disturbo  e  danno.  Inoltre 
S.  M.  il  re  delle  Due  Sicilie  prometteva  alle  truppe  di  S.  M. 
Britannica  stazionate  nelle  piazze  della  Sicilia  e  a  tutti  i 
vascelli  da  guerra  britannici  la  franchigia  di  tutti  i  diritti 
che  le  appartenevano,  soprattutto  su  ciò  che  avrebbero  potuto 
avere  bisogno  in  viveri  e  munizioni  da  guerra  le  squadre 
britanniche  nel  Mediterraneo,  come  anche  le  truppe  della 
stessa  nazione. 

S.  M.  Siciliana  aggiungeva  che  come  nuova  prova  dei 
sentimenti  d'amicizia  che  professava  pel  paese  alleato,  ac- 
cordava la  franchigia  di  tutti  i  diritti  di  sua  pertinenza  so- 
pra le  provvigioni  di  cui  la  Marina  da  Guerra  Inglese  aves- 
se potuto  abbisognare  m  Malta,  come  ancora  sopra  tutte  le 
munizioni  di  guerra  colla  condizione  però  che  ciascun  va- 
scello o  vascelli  di  guerra  fosse  munito  d'una  apposita  ri- 
chiesta del  Governatore  di  detta  Isola.  Ugualmente  S.  M. 
Sicihana  s' obbligava  a  non  permettere  durante  la  guerra 
con  la  Francia  ai  nemici  della  Gran  Brettagna  di  traspor- 
tare in  qualcuno  dei  suoi  porti,  i  bastimenti  inglesi  predati 
dai  nemici  della  Gran  Brettagna,  come  ancora  si  obbligava 
d'aprire  i  porti  delle  Due  Sicilie ,  durante  la  detta  guerra, 
alle  squadre  inglesi,  non  che  a  tutti  i  bastimenti  mercantili 
ed  altri  bastimenti  appartenenti  a  sudditi  britannici  senza 
restrizione  alcuna. 

Per  contro ,  S.  M.  Brittannica  si  obbligava  durante  la 
presente  guerra  con  la  Francia  di  difendere  la  piazza  di 
Messina  e  d'  Augusta ,  e  di  mantenere  a  tale  effetto  a  suo 
carico  e  spese  un  corpo  di  truppe  di  diecimila  uomini  e 
di  accrescerne  il  numero ,  secondo  il  bisogno  ,  con  facoltà 
ai  comandanti  inglesi    di  esercitare    nelle  suddette  guarnì- 
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gioni  e  rispetto  alle  loro  truppe  la  legge  marziale,  provve- 
dendo ai  quartieri  S.  M.  Siciliana.  S.  M.  Brittannica  s'obbli- 
gava inoltre  di  pagare  a  S.  M.  Siciliana  un  annuo  sussidio 
di  300.000  lire  sterline  (a  contare  dal  settembre  1805  in  cui 
le  truppe  anglo  -  russe  furono  chiamate  in  Napoli)  e  per 
tutto  il  periodo  della  guerra ,  pagabile  a  ragione  di  25.000 
lire  sterline  per  mese,  sempre  anticipato ,  dal  giorno  della 
sottoscrizione  del  trattato.  S.  M.  Siciliana  prendeva  impegni 
d'impiegare  tale  sussidio  pel  mantenimento  del  proprio  Eser- 
cito e  della  propria  Marina  dandone  al  governo  inglese,  ogni 
tre  mesi,  regolare  ragguaglio.  Inoltre  le  due  potenze  volen- 
do sempre  più  stringere  i  legami  che  riunivano  le  due  Na- 
zioni ed  estendere  le  loro  reciproche  relazioni,  si  impegna- 
vano di  stipulare  un  trattato  di  commercio. 

S.  M.  Siciliana  s' impegnava  anche  a  non  conchiudere 
con  la  Francia  una  pace  separata  dall'  Inghilterra,  e  S.  M. 
Brittannica  dall'altra  parte  s'impegnava  ugualmente  a  non 
pacificarsi  con  la  Francia  senza  comprendervi  e  preservarvi 
gl'interessi  di  S.  M.  Sicihana  (1).  Più  tardi,  nel  1809,  il  trat- 
tato, neir  interesse  dei  due  Stati,  fu  ampliato  e  il  sussidio 
da  300.000  lire  sterline  all'anno  fu  portato  a  400.000,  paga- 
bili in  dodici  rate,  anticipandone  però,  per  quell'anno,  100.000. 

Ma  le  lire  sterline  inglesi,  sebbene  destinate  a  provvede- 
re ai  bisogni  dell'Esercito  e  della  Marina,  in  gran  parte,  era- 
no assorbite  dalle  ingenti  spese  che  faceva  la  Corte  per 
provvedere  al  numero  infinito  d'emigrati  che  avevano  ac- 
compagnato i  sovrani  a  Palermo ,  non  che  di  quelli  che  a 
mano  a  mano  che  si  rafforzava  la  occupazione  francese  nelle 
province  di  terraferma,  da  questa  andavano  a  raggiungere 
i  primi.  Altra  causa  di  sperpero,  e  non  solo  del  sussidio  in- 
glese ,  ma  degli  stessi  donativi ,  erano  le  velleità  bellicose 
della  Corte  pel  riacquisto  del  regno  di  Napoli  e  le  relazioni 
che  a  tal  uopo  manteneva  la  regina  con  gl'insorti  dello  stes- 
so regno  e  sopratutto  coi  calabresi.  L'oro  inglese  e  sicilia- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Pai.  Inc.  Busta  5383. 
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no  colava  in  gran  parte  per  le  sue  mani.  La  Corte,  che  non 
poteva  sempre  battere  alle  porte  del  parlamento,  con  mezzi 
equivoci  o  addirittura  immorali  faceva  danaro  di  tutto,  an- 
che perchè  se  nessun  donativo  poteva  levarsi  senza  il  con- 
senso del  parlamento  ,  il  re  poteva  di  sua  autorità  crearsi 
infinite  risorse.  Fra  l'altro,  avendo  re  Giuseppe  (Bonaparte) 
minacciato  la  confisca  dei  beni  ai  ribelli  delle  Calabrie,  re 
Ferdinando,  dalla  sponda  opposta  dello  stretto,  rispose  con- 
fiscando in  Sicilia  i  beni  dei  napoletani  ch'erano  rimasti  nel 
loro  paese  o  avevano  fissato  la  loro  dimora  nelle  terre  che 
facevano  parte  dell'Impero  francese  e  del  regno  d'Italia  :  le 
quali  confische  rendevano  di  netto  al  Tesoro  annue  onze 
150.000,  che  nel  1810  ascesero  sino  a  circa  190.000  (1).  Inol- 
tre, il  governo  incamerò  i  capitali  del  Banco  di  Palermo  e 
quelli  del  Monte  di  Pietà.  Erano  vere  spoliazioni. 

A  malgrado  degl'imbarazzi  finanziari,  nei  primi  mesi  del 
1809,  con  l'aiuto  dell'Inghilterra,  la  Corte  ritenne  che  fosse 
venuto  il  momento  di  riacquistare  i  possessi  di  terraferma. 
Era  la  guerra  tanto  bramata  da  Maria  Carolina  ,  la  «  sua 
guerra  ».  Mentre  l'Austria  avrebbe  attaccato  Napoleone  I  in 
Germania  ed  in  Italia ,  un  esercito  anglo  -  siculo  sarebbe 
sbarcato  sulle  coste  napoletane,  ove  re  Gioacchino,  per  al- 
tro, preparava  rapidamente  le  difese.  Così  tra  Sicilia,  Inghil- 
terra ed  Austria  era  stato  convenuto  ;  però  l'esercito  anglo- 
siculo sotto  il  comando  nominale  del  principe  Leopoldo,  il 
secondogenito  di  Ferdinando ,  ed  effettivo  del  generale  in- 
glese Stuart,  non  salpò  da  Messina  e  da  Milazzo  che  quan- 
do già  l'esercito  austriaco,  in  diversi  incontri,  era  stato  bat- 
tuto e  Napoleone  aveva  fatto  il  suo  ingresso  a  Vienna. 

Ciò  non  ostante,  la  spedizione  anglo  -  sicula  potè  sbar- 
care sulle  sponde  avversarie  soldati  e  briganti,  soprattutto 
briganti,  i  quali  commisero  tali  crudeltà  che  sebbene  fosse- 
ro sotto  la  protezione  di  Maria  Carolina,  che  li  amava  co- 
me se  fossero  suoi  figliuoli,  pure  i  comandanti  inglesi,  per 


(1)  Bianco,  op.  cit.  pag.  37. 
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non  essere  tacciati  di  complicità  nelle  nefandezze,  con  un 
proclama  li  posero  al  bando  della  società  civile.  Le  forze  re- 
golari sia  di  mare  sia  di  terra  riportarono  però  qualche 
vantaggio  :  occuparono  le  isole  d'Ischia  e  di  Procida,  fecero 
qualche  scorreria  sulle  rive  dell'Ionio  e  dell'  Adriatico,  po- 
sero l'assedio  a  Scilla  ;  ma  conchiuso  l'armistizio  fra  Napo- 
leone e  l'imperatore  Francesco,  foriero  della  pace  di  Schon- 
brunn,  l'esercito  e  il  naviglio  di  Sicilia  e  d' Inghilterra  ab- 
bandonarono r  impresa.  Re  Ferdinando ,  con  la  sua  solita 
impassibilità,  per  1'  abortita  impresa,  non  perde  l'  appetito, 
che  come  si  sa ,  da  vero  Borbone  aveva  formidabile  ;  allo 
incontro,  la  regina  uscì  in  ismanie,  in  escandescenze  appe- 
na calmate  dalle  forti  dosi  d'oppio  che  ingoiava  (1).  Saputo 
che  la  nave  che  portava  il  suo  diletto  Leopoldo  era  entrata 
in  porto,  si  recò  incontro  al  figliuolo  a  cui,  in  pubblico,  non 
risparmiò  rimproveri  (2). 

Intanto  s'approssimava  la  convocazione  del  Parlamento. 
Questo  si  riunì  il  15  febbraio  1810.  In  quell'anno,  l'entrata 
ammontava  ad  onze  417.783,  tari  22  e  grana  9  proveniente 
da  diversi  donativi,  alcuni  dei  quali  risalivano  al  secolo  XVI, 
altri  a  tempi  posteri,  quasi  tutti  amministrati  in  modi  di- 
versi e  speciali  e  ripartiti  non  sempre  con  giustizia  fra  le 
diverse  classi  sociali.  La  riscossione  n'era  anche  difficile  e 
laboriosa,  dimodoché  s'era  andato  formando  un  debito  im- 
ponente, come  scrive  il  Palmieri  (3),  senza  che  nel  caos  am- 
ministrativo si  potessero  conoscere  i  debitori. 

Il  bisogno  di  riformare  ab  imis  fundamentis  l'edificio  fi- 
nanziario del  regno  cominciava  già  a  farsi  sentire  general- 
mente ;  si  desiderava  che  smesse  le  vecchie,  anzi  vecchissi- 
me forme ,  la  finanza  assumesse  aria  e  caratteri  moderni  : 


(1)  li  27  settembre  1809  scriveva  al  Gan.  Franz  Boelim  a  Vienna: 
«Je  ne....  repose  un  peu  que  pas  Lusage  Jornalier  de  Lopion  et  alors 
meme  cella  ne  fait  pas  toujours  efifet».  Bianco,  op.  cit.  p.  310.  Questo 
francese  è  proprio  della  regina. 

(2)  Bianco,  op.  cit.  p.  56. 

(3)  Op.  cit.  p.  63. 


306  LA   S101L1A   E  L.A   COSTITUZIONE   DEL   1812 


e  di  questo  desiderio  si  fece  interpetre  autorevole  Giuseppe 
Ventimiglia,  principe  di  Belmonte.  Era  questi  uno  dei  pochi 
baroni  che  allora  con  mente  adorna  di  buoni  studi  tratta- 
vano o  si  preparavano  a  trattare  gli  atì'ari  pubblici. 

Riformatore  dalle  larghe  idee,  egli  aveva  bevuto  alla  fonte 
degli  Enciclopedisti  di  Francia  quel  tanto  che  secondo  lui 
avrebbe  potuto,  se  saviamente,  se  energicamente  applicato, 
rigenerare  la  Sicilia.  Ma  di  codesta  scienza  nuova,  prometti- 
trice  di  benessere  sociale,  di  libertà,  egli  non  aveva  fatto 
suo  che  quel  tanto  che  insieme  ad  essa  non  escludesse  la 
esistenza  degli  ordini  antichi,  naturalmente,  su  scala  più  o 
meno  vasta,  riformati.  In  altri  termini,  egli  era  un  seguace 
della  scuola  inglese  :  procedere  sì,  ma  non  a  salti,  sibbene 
gradatamente.  Giacobino  in  molte  cose,  nel  metodo  era  pra- 
tico, piuttosto  tardigrado.  Del  resto ,  più  che  il  Rousseau, 
il  suo  maestro  era  il  Montesquieu  e  il  suo  ideale  non  il 
Contrai  Social,  ma  la  Magna  Gharla  inglese  rifatta  ad  uso 
della  Sicilia.  Ricco,  generoso,  dotato  di  parola  facile,  qual- 
che volta  anche  eloquente,  amico  di  letterati  e  di  dotti,  di 
carattere  indipendente,  egli  aveva  fatto  del  suo  palazzo  in 
via  Toledo  un  centro  se  non  di  opposizione,  certamente  di 
combattività  intellettuale.  Vi  si  discuteva  ora  serenamente, 
ora  tempestosamente,  intorno  a  questioni  letterarie,  scienti- 
fiche, segnatamente  economiche. 

Quel  cenacolo  non  poteva  dimenticare  che  la  Sicilia  era 
soprattutto  un  paese  agricolo,  che  Cerere  aveva  presieduto, 
negli  antichi  tempi,  ai  suoi  campi ,  e  che  per  lunga  pezza 
questi  ultimi  erano  stati  ritenuti  il  granaio  di  Roma.  Biso- 
gnava quindi  restaurare  la  sua  agricoltura,  vivificare  le  sue 
terre ,  riraovendo  ostacoli ,  combattendo  pregiudizi.  A  lui 
faceva  eco,  se  pure  non  n'era  l'inspiratore.  Paolo  Balsamo, 
una  delle  menti  più  poderose,  più  lucide  che  allora  posse- 
desse la  Sicilia,  amatore,  come  il  Belmonte,  di  riforme,  com- 
petentissimo  in  agricoltura,  insomma,  uno  dei  pochissimi 
siciliani  di  quel  tempo  che  avessero  percorsa  l'Europa  per 
studio,  per  acquistare  cognizioni ,  e  non  per  isvago  o  per 
uccidere  il  tedio. 
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Era  stato  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Ger- 
mania, in  Lombardia,  in  Toscana  e  di  là  aveva  portato  in 
patria  utili  insegnamenti.  Combattendo  dalla  cattedra  e  dai 
libri  inveterati  pregiudizi,  e  soprattutto  l'accidia  di  cui  al- 
lora erano  materiati  plebei  ed  aristocratici,  propugnò  la  uti- 
lità delle  macchine  agrarie,  la  riforma  dei  sistemi  agricoli, 
la  cessazione  di  tutti  quei  vincoli  che  creati  da  un  legisla- 
tore amoroso  del  pubblico  bene  ma  di  corte  vedute  per  far 
prospera  l'agricoltura  ed  estendere  la  cerchia  dei  commerci 
non  avevano  prodotto  che  la  rovina  della  prima  e  l'isteri- 
limento dei  secondi. 

Accanto  al  principe  di  Belmonte ,  s'  ergeva  la  figura  di 
Carlo  Cottone  principe  di  Castelnuovo,  anche  e  forse  me- 
gho  conosciuto  ,  specie  al  tempo  in  cui  siamo  col  nostro 
racconto,  con  l'altro  suo  titolo  di  principe  di  Villaherioosa. 
Abbiamo  detto  s'ergeva,  e  bene;  poiché  la  figura  di  Carlo 
Cottone,  vista  anche  alla  distanza  di  un  secolo,  è  statuaria. 
Era  tagliato  nel  bronzo  o  nel  marmo  di  cui  si  fanno  le  sta- 
tue. Il  suo  carattere  era  tutto  d'  un  pezzo  ;  rigido,  duro  ; 
poteva  spezzarsi,  piegarsi  mai. 

Fu  chiamato  anche  testardo ,  e  fu  veramente  testardo , 
poiché  mai  volle  indietreggiare  o  transigere  dinanzi  a  tutto 
ciò  che  egli  riteneva  vero,  onesto,  giusto.  Codesto  suo  ca- 
rattere, se  gli  procurava  ammiratori,  non  gli  creava  amici, 
clienti.  Anche  lui  aveva  viaggiato ,  e  non  come  un  baule  , 
ma  utilmente,  in  Italia  e  all'estero  riportando  in  patria  una 
messe  abbondante  di  conoscenze  ed  osservazioni  utili  e  pre- 
ziose. Era  zio  del  principe  di  Belmonte  ,  e  come  il  nipote, 
ebbe  ingegno  eletto,  mente  acuta,  però  non  così  facile,  cal- 
da la  parola;  non  così  la  simpatia  che  l'altro  spirava  da 
tutta  la  persona.  Allo  incontro  ,  sotto  quella  forme  gelida, 
sotto  quel  carattere  di  ferro,  ardeva  un  fuoco  di  libertà  più 
vivo,  più  scoppiettante  forse  di  quello  che  infortnava  l'ani- 
mo del  nipote.  Riformatore  come  quest'ultimo,  le  sue  rifor- 
me però  andavano  più  in  là.  Forse  ,  in  questo ,  fu  un  so- 
gnatore. 
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Il  Belmonte  fu  anche  cortigiano  ;  il  Gastelnuovo ,  mai , 
nemmeno  quando  fu  ministro,  li  primo  però  seppe  romperla 
con  la  Corte,  e  a  tempo.  Maria  Carolina  (poiché  la  regina 
compendiava  nella  sua  persona  la  Corte)  cercò  di  avvincerlo 
a  sé,  e  per  qualche  tempo  vi  riuscì  :  e  il  Belmonte  fu  per 
lei  il  suo  migliore  amico  ed  anche  il  suo  consigliere^  Come 
scrisse  più  tardi  Michele  Amari  in  una  delle  sue  note  al 
Saggio  del  Palmieri  (1) ,  non  essendo  riuscilo  al  Belmonte 
«  di  riformare  i  regnanti  da  cortigiano...  prese  a  farlo  nella 
nobile  via  dell'opposizione  parlamentare  ». 

L'ambiente  politico,  intanto,  s'era  sensibilmente  modifi- 
cato. 

Il  semplice  vento  di  fronde,  che  s'era  levato  nel  1798, 
che  s'era  fatto  maggiore  nel  1804  e  nel  1806,  ora,  ingagliar- 
dendo, minacciava  di  diventare  tempesta.  Nella  aristocrazia, 
lo  spirito  d'opposizione  si  faceva  strada  in  modo  assai  pe- 
ricoloso ;  parecchi  baroni  si  distaccavano  apertamente  dalla 
Corte.  Il  principe  di  Belmonte  e  quello  di  Castelnuovo  fa- 
cevano proseliti  nel  loro  ceto  ;  e  i  prelati  e  gli  abati  dello 
stampo  del  Balsamo  erano  parecchi.  Rimanevano  i  rappre- 
sentanti delle  università  demaniali,  quasi  tutti  gente  corrut- 
tibile, e  per  antica  abitudine,  venduta  alla  Corte  ;  ma  il  voto 
di  costoro  per  quanto  compiacentemente  cortigiano ,  rima- 
neva isolato,  non  formava  legge. 

Tutte  codeste  cose  non  comprendeva ,  né  voleva  com- 
prendere il  Medici  e  con  lui  Maria  Carolina.  Presuntuoso 
l'uno,  isterica  ed  assetata  di  dominio  l'  altra,  credevano  di 
avere  in  pugno  il  nuovo  parlamento.  Pensavano  che  1'  op- 
posizione dei  baroni  sarebbe  facilmente  vinta  se  destra- 
mente fossero  posti ,  di  fronte  al  paese ,  e  soprattutto  di 
fronte  ai  contribuenti ,  in  una  cattiva  luce.  0  non  erano 
essi,  i  baroni,  esenti  dal  contributo  dovuto  dagli  altri  pei 
donativi  ordinarli?  0  non  si  diceva  che  nella  distribuzione 
degli  altri,  il  peso  maggiore  cadeva  sulle  spalle  delle  uni- 


(1)  Op.  cit.  p.  65. 
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versila  ?  Sarebbe  bastata  una  sola  frase  del  discorso  d'aper- 
tura del  parlamento,  per  esempio,  che  i  donativi  sarebbero 
ripartiti  fra  i  contribuenti  in  proporzione  del  loro  reddito, 
perchè  l'opposizione  rimanesse  disorientata.  Quanto  al  brac- 
cio ecclesiastico,  esso  avrebbe  certamente  seguito  in  corpo 
il  suo  capo,  l'arcivescovo  di  Palermo,  monsignor  Mormile, 
persona  devotissima  al  re ,  alla  regina ,  ai  ministri ,  e,  per 
giunta,  di  coscienza  elastica.  Del  resto ,  non  bisognava  di- 
menticare che  tutti  i  componenti  di  codesto  bra^ccio  dove- 
vano le  loro  dignità  al  sovrano ,  il  quale ,  per  le  leggi  del 
regno,  aveva  il  diritto  di  proporre  la  nomina  ai  diversi  be- 
nefìci ecclesiastici  o  addirittura  di  procedere  alla  nomina 
stessa,  senza  tener  conto  che  tre  o  quattro  abbazie  erano 
vacanti  e  che  il  re  aveva  destinato  a  rappresentarle  persone 
di  sua  completa  fiducia.  Non  occorreva,  poi ,  preoccuparsi 
del  braccio  demaniale,  dove  per  lunga  tradizione  lo  spirito 
di  ostilità  alla  volontà  regia  era  cosa  perfettamente  scono- 
sciuta, in  ogni  modo,  a  prevenire  qualche  diserzione,  uno 
dei  medesimi  componenti  del  braccio  demaniale,  di  grande 
famiglia  aristocratica,  di  unita  ad  un  illustre  curiale,  già 
frondeur,  ma,  per  farsi  strada  nella  magistratura,  ora  asser- 
vito alla  Corte ,  aveva  promesso  di  mantenervi  la  disci- 
plina (1).  Il  principe  di  Belmonte ,  che  nei  primi  giorni  di 
quell'anno  non  aveva  ancora  rotto  le  sue  relazioni  con  la 
Corte,  conosciuti  i  propositi  del  Medici  e  della  regina,  tentò 
di  mettere  sulla  buona  via  quest'ultima  ;  ma  Maria  Carolina, 
che  non  prendeva  consiglio  che  da  se  stessa,  non  l'ascoltò. 
L'  altro  se  ne  indispettì,  e  pensò,  come  vedremo,  a  prepa- 
rare la  botta  che  il  ministro  preparava  a  lui  ed  agli  amici 
degli  ordinamenti  costituzionali. 

S'  aprì ,  difatti ,  il  parlamento  ,  e  il  governo  ,  s' intende, 
picchiò  a  denari.  Nel  discorso  posto  dal  Medici  in  bocca 
al  re,  con  unzione  gesuitica,  si  accarezzò  l'amor  proprio  dei 


(1)  Raddusa,  op.  cit.,  p.  29.  L'autore  non  fa  il  nome  del  nobile  e  del 
Curiale  ;  di  quest'ultimo  si  limita  a  dare  le  iniziali  F.  P. 
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siciliani.  Ferdinando,  fra  1'  altrx) ,  dioeva  :  «  li  mio  patenio 
cuore  avrebbe  desiderato,  come  nel  1806,  di  non  avere  a 
ctiiedere  da  Voi  alcun  nuovo  sacrificio  delle  vostre  sostanze. 
E  certamente  che  se  alla  causa  pubbli-ca  potessi  convene- 
v<?;ìmente  provvedere  coi  donativi  offertimi  nei  precedenti 
parlamenti ,  non  domanderei  da  Voi  che  il  loro  prolunga- 
mento. Ma  le  circostanze  infelici  d'Europa  le  quali  non  sono 
ignorate...  imperiosamente  mi  obbligano  a  fare  diversamente. 
La  causa  che  io  difendo...  riguarda  non  solo  la  mia  farai- 
g'iia,  ma  la  conservazione...  ed  in  generale  tutte  le  costitu- 
zioni politiche  di  questo  Regno  a  cui  Voi  siete  con  stretto 
vincolo  d'amor  patrio  tenacemente  attaccati.  Or  Vi  ricordo 
che  questi  pregi  e  questi  sorami  vantaggi  erano  posseduti 
da  altre  nazioni  al  par  di  Voi  riguardevoli...  e  sono  rimasti 
spenti  in  gwisa  che  può  dirsi ,  che  non  abbiano  più  luogo 
e  seggio  che  in  due  Isole ,  la  Gran  Brettagna  e  la  nostra 
SiciHa.  Li  vostri  sacrifìcii  sono  dunque  ordinati  a  conser- 
vare queste  belle  caratteristiche,  pregi  e  vantaggi  concessi 
a  Voi  dai  Re  «liei  predecessori  (1)  *• 

Il  nuovo  donativo  straordinario  chiesto  dal  Govenio  era 
d'onze  360.000  all'anno  da  pagarsi  in  proporzione  delle  pro- 
prie facoltà  e  per  la  durata  di  quattro  anni.  Il  che,  secondo 
r  interpretazione  fattane  dal  Medici  nei  cmochi  privati,  si- 
gnificava c4ie,  in  gran  parte,  sarebbero  stati  i  baroni  a  sen- 
tirne il  peso.  Il  braccio  demaniale,  un  vero  branco  di  pe- 
core, deliberò  il  donativo  nella  misura  proposta,  ma  il  braccio 
baronale  o  miiitare  e  quello  ecclesiastico  (quest'ultimo  con- 
trariamente ad  ogni  aspettazione  della  Corte  e  dei  ministri) 
opinarono  diversamente.  Nel  primo,  il  principe  di  Belmonte 
propose  che  il  nuovo  donativo  fosse  votato  nella  cifra  di 
onze  150.0(X)  all'anno  e  da  pagarsi  per  quattro  anni;  propose 
inoltre,  che  si  votasse  un  altro  donativo,  ugualmente  straor- 
dinario, di  onze  annue  100.000  quale  appannaggio  del  prin- 
cipe ereditario  Francesco,  al  quale  si  voleva  fare  atto  d'os- 


ti) Raddusa,  op.  cit.,  pp.  31-32. 
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sequio,  anche  perchè  iti  quei  giorni  aveva  avuto  un  fìghuolo 
dalla  seconda  moglie,  il  futuro  Ferdinando  IL  S'intende  che 
tutti  i  precedenti  donativi,  tanto  ordinarli  quanto  straordinari 
sarebbero  stati  confermati. 

Durante  la  discussione  segreta,  —  poiché  il  parlamento 
non  si  adunava,  né  delii>erava  pubblicamente  —  la  Corte  e 
i  ministri  misero  ogni  mezzo ,  lecito  ed  illecito ,  perchè  la 
proposta  regia  non  fosse  respinta.  Maria  Carolina  raddoppiò 
d'attività  ;  una  persona  che  andò  a  trovarla  la  rinvenne  nel 
suo  gabinetto  che  scriveva.  «Pesto  Belmonte  in  un  mortaio» 
disse  sorridendo  mahziosamente  l'augusta  donna.  Essa  a^ 
veva  lanciato  le  sue  spie  un  po'  dappertutto  sotto  la  guida 
d'un  certo  de  Brissae,  nobile  francese,  anima  venduta  alla 
regina  che  se  ne  serviva  nei  momenti  critici  e  sempre  per 
affari  l'uno  più  ignobile  delF altro  :  le  spie,  facendo  finta  d'o- 
ziare ,  spiavano  e  riferivano.  Se  ne  videro  circolare  anche 
nel  palazzo  dell'arcivescovado,  dove  il  parlamento  teneva  le 
sue  sedute.  Lungo  Toledo,  tra  il  Palazzo  Reale  e  il  Duomo 
con  aria  spavalda  andavano  avanti  ed  indietro  le  guardie 
reali  che  il  popolino  appellava  i  «  giannizzeri  della  Regina  » 
e  servivano  segnatamente  con  la  loro  presenza  per  intimorire 
qualche  componente  dell'assemblea  timido  o  perplesso.  Dallo 
altro  lato,  da  parte  dei  Baroni,  non  si  risparnj Iacono  arti 
per  attirare  a  loro  i  rappresentanti  ecclesiastici.  Furono  vi- 
ste principesse,  duchesse  e  marchese  far  moine  e  prodigare 
sorrisi  ad  abati  e  vescovi  in  partibus  infldelium.  Anche  il 
ministro  inglese  volle  metterci  il  dito,  e  non  a  favore  della 
Corte,  ma  dei  Baroni  :  i  membri  della  legazione  furono  vi- 
sti insinuarsi  fra  i  componenti  dei  due  Bracci,  il  militare  e 
l'ecclesiasticO',  far  propaganda  attiva  a  favore  dei  frondeurs. 
Il  pubblico  che  in  passato  s'era  quasi  sempre  astenuto  dal 
pigliar  parte  per  questo  o  quel  partito,  questa  volta  si  mo- 
strò apertamente  contrario  alla  Corte.  Quando  apprese  che 
le  proposte  del  Belmonte  avevano  riuniti  i  voti  dei  due  Bracci, 
esso  si  abbandonò  ad  una  gioia  rumorosa.  La  regina  ne  prese 
una  grande  arrabbiatura,  il  re  ne  rimase  istupidito,  il  Me- 
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dici,  mortificato.  Questi  si  accorgeva,  ma  tardi,  che  tutti  i 
suoi  calcoli  erano  sbagliati. 

Cosa  strana  :  quella  vittoria,  ottenuta  da  nobili  e  prelati, 
cioè  da  due  classi  priviligiate,  era  una  vittoria  della  demo- 
crazia. 11  principe  di  Belmonte  insieme  alla  riduzione  del 
donativo  straordinario  di  onze  360.000  all'anno,  aveva  fatto 
votare  un  nuovo  piano  o  organico  di  finanza.  Sin'allora,  i 
possessori  di  feudi ,  come  tali ,  andavano  esenti  dal  paga- 
mento dei  tredici  donativi  ordinari  ;  questi  gravitavano  e- 
sclusivamente  sulle  classi  meno  abbienti.  I  feudatari  con- 
tribuivano soltanto  pel  pagamento  dei  donativi  straordinari 
che  erano  in  realtà  i  più  gravi.  Gol  nuovo  Piano ,  i  feudi 
sarebbero  stati  tenuti  al  pagamento  delle  imposte,  ma  con 
diverso  sistema.  Come  già  abbiamo  detto ,  le  imposte  non 
si  levavano  che  mediante  una  distribuzione  assai  arbitraria; 
non  esisteva  catasto  fondiario,  ne  quindi  una  imposta  fon- 
diaria rurale  ed  urbana.  Tutte  le  imposte  si  riducevano,  in 
fondo,  ad  un  testatico. 

Gol  nuovo  piano  si  aboliva  ogni  distinzione  di  donativi  ; 
il  totale  delle  somme  portate  da  questi  si  sarebbe  levato , 
per  onze  116.922,  tari  27  e  gr.  4,  mediante  una  imposta  del 
5  7o  sulle  terre  di  ogni  sorta,  feudali,  allodiali,  ecclesiastiche, 
qualunque  fossero  i  possessori  e  i  privilegi  goduti. 

e  terre,  mediante  apposito  catasto,  si  sarebbero  distinte 
in  categorie  diverse  :  coltivate,  arenose,  a  boschi,  a  pascolo, 
a  vigna,  ad  oliveti,  paludose  ecc.  Ad  ogni  categoria  sarebbe 
assegnato  un  reddito.  La  città  di  Palermo,  con  trattamento  a 
parte,  avrebbe  pagato,  come  imposta  fondiaria,  onze  358.042, 
tari  24  e  gr.  16.  Inoltre  la  molitura  dei  cereali  avrebbe  con- 
tribuito alle  entrate  per  onze  225.000,  sulla  base  di  tari  sei 
a  salma.  Gli  stranieri  che  avessero  beni  e  rendite  nel  regno 
senza  nulla  pagare,  per  dazio  di  consumo  avrebbero  pagato 
anze  3500  ;  l'Ordine  Gerosolomitano,  onze  3.000  ;  tutti  i  pos- 
sessori di  rendite  di  qualsiasi  ordine  e  natura  sullo  Stato, 
sui  Gomuni  (Università)  e  sui  luoghi  pii  e  religiosi ,  onze 
50.000  ;  gli  uffici  del  regno,  già  venduti  o  ceduti,  onze  800;  i 
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possessori  di  titoli  di  principe ,  marciiese ,  conte  e  barone, 
onze  2.131  ;  i  possessori  esteri  (non  siciliani)  di  terre  feudali 
e  allodiali  come  quota  da  aggiungere  a  quella  del  consumo 
nelle  loro  terre,  onze  2.000;  i  negozianti  e  cambisti  del  re- 
gno, onze  3.000.  Tutte  codeste  ripartizioni  avrebbero  dovuto 
produrre  all'Erario  nazionale  una  entrata  di  onze  460.176  e 
tari  22.  Con  la  detta  entrata  si  doveva  provvedere:  1°  al 
pagamento  dei  donativi  ordinari  e  straordinari  con  la  som- 
ma di  onze  407.783,  tari  23  e  grana  19.  2*^  Con  la  spesa  di 
onze  17.120,  alla  formazione  di  24  compagnie  d'armi  perla 
sicurezza  nelle  campagne,  dei  lidi  e  delle  strade  del  regno, 
composta  ciascuna  compagnia  di  otto  uomini ,  oltre  il  ca- 
pitano, assegnandosi  a  ciascuno  milite  a  cavallo  tari  cinque 
al  giorno,  ed  onze  trecento  all'anno  ad  ognuno  dei  capitani 
con  la  stessa  responsabilità  che  fino  allora  avevano  avuto 
i  Capitani  di  Giustizia  dei  comuni  demaniali  e  baronali  e 
dei  feudi  rustici  con  mero  e  misto  impero.  Dal  soldo  dei 
militi  e  dei  capitani  doveva  detrarsi  una  sesta  parte  per 
costituire  il  fondo  di  garenzia  dell'  adempimento  dei  loro 
doveri  non  che  pel  risarcimento  dei  guasti  e  furti  commessi 
nel  distretto  assegnato  a  ciascuna  compagnia,  il  quale  fondo 
non  si  sarebbe  svincolato  che  un  anno  dopo  del  tempo  in 
cui  si  sarebbe  conosciuto  che  la  compagnia  aveva  soddisfatto 
ogni  suo  dovere  ed  obbligo.  3^  Con  onze  34.000  (in  aumento 
delle  9.600  già  assegnate)  alla  costruzione  delle  strade  con- 
solari. Per  loro  mantenimento  si  decretava  un  diritto  di 
passo  per  via  di  catene  e  barriere. 

Bilanciata  l'entrata  con  la  uscita  si  prevedeva  un  avanzo 
in  onze  1.272,  tari  29  e  gr.  6.  Quanto  alle  spese  straordinarie 
di  guerra  si  prorogò  per  altri  quattro  anni  il  donativo  di 
onze  150.000  votato  nel  1802  e  prorogato  nel  1806  e  se  ne 
aggiunse  un  altro  di  ugual  somma  pagabile  come  al  solito 
per  quattro  anni  e  a  condizione  di  non  pagarsi  che  fino  a 
che  durasse  la  guerra.  Fu  disposto  dal  Parlamento  che  la 
somma  delle  onze  300.000  ammontare  degli  ultimi  due  do- 
nativi straordinari  fosse  ritratta  per  onze  75.000  da  un  dazio 
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di  tari  3  a  botte  di  vino  prodotto  nel  regno  ed  onze  225.000 
da  ripartirsi  fra  tutti  i  contribuenti.  (1). 

Infine,  venne  prorogato  per  anni  quattro  il  dono  fatto 
nel  1806  di  ducati  100.000  alla  regina  pagabile  a  ducati  25.000 
l'anno  e  fu  offerta  una  somma  di  onze  100.000  pagabile  an- 
che in  quattro  anni  per  la  nascita  del  primogenito  del  prin- 
cipe ereditario  (2). 

Codesto  piano  finanziario ,  oltre  che  importava  la  sen- 
sibile riduzione  di  onze  60.000  annue  sulle  360.000  richieste 
dal  governo,  si  presentava  anche  equo  dal  lato  della  distri- 
buzione dei  pesi  :  una  delle  iniquità  allora  tanto  lamentate, 
cessava  ;  i  baroni,  pei  loro  feudi,  non  sarebbero  più  sfuggiti 
all'imposta,  sebbene  continuassero  ad  essere  gravati  di  pesi 
inerenti  alla  natura  dei  loro  possessi,  come  servizio  e  pre- 
stazioni militari,  mantenimento  di  carcerati,  amministrazione 
della  giustizia  ecc.  ecc.  Se  non  che,  come  tutte  le  leggi  or- 
ganiche che  il  legislatore  pretende  d'imporre  d'un  tratto,  a 
tamburo  battente,  in  sostituzione  di  altre  leggi  organiche,  le 
quali ,  per  quanto  difettose  ,  pure  avevano  per  se  la  seco- 
lare abitudine ,  era  da  prevedersi  che  il  Plano  votato  dai 
due  bracci  del  parlamento,  sarebbe  stato  di  diffìcile,  se  non 
d' impossibile  attuazione.  Soprattutto  nei  riguardi  della  ri- 
scossione della  imposta  dovuta  sui  i  beni  immobili,  qualun- 
que fosse  la  loro  natura,  feudale,  allodiale  o  ecclesiastica, 
essa  sarebbe  stata  irrealizzabile.  Secondo  il  Piano  stesso, 
essa  si  sarebbe  dovuta  riscuotere  in  base  ad  un  catasto, 
che  come  si  sa  e  dovevano  anche  saperlo  i  baroni  e  i  pre- 
lati dei  due  Bracci  e  il  loro  ispiratore,  il  Balsamo,  è  opera 
di  lenta  e  diffìcile  formazione.  Nel  frattempo  come  si  sareb- 
be provveduto  alle  finanze  dello  Stato  ?  Gol  vecchio  siste- 
ma ?  Ma  questo  si  aboliva.  Col  nuovo  ?  Ma  questo  abbi- 
sognava d'  una  lunga  preparazione  e  l'  anno  finanziario  si 
apriva  nel  settembre  dell'anno  stesso  in  cui  era  stato  con- 


(1)  Bianchini,  op.  cit.  voi.  II;  pp.  150-152. 
Ci)  Bianchini,  op.  cit.  pagg.  150  e  segg. 
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vocato  il  parlamento.  Le  deliberazioni  di  questo  esaspera- 
rono l'animo  del  re  e  della  Corte.  Si  pensò  dapprima  di  non 
tener  conto  che  della  semplice  deliberazione  del  braccio  de- 
maniale ;  ma  il  ricordo  del  1798  non  era  del  tutto  cancel- 
lalo dalla  mente  dei  consiglieri  del  re  anche  i  più  conser- 
vatori. E  poi  c'era  anche  la  Deputazione  del  regno  :  avreb- 
be questa  seguito  il  re  e  i  ministri  sulla  via  dell'illegalità  ^ 
Il  re  pensò  allora  di  convocare  il  Consiglio  dei  ministri  a 
cui  presero  parte  la  regina  e  il  principe  ereditario  e  lo  in- 
terpellò sulla  via  da  seguire  ;  e  i  tre  segretarii  di  Stato,  il 
Medici,  il  Migliorini  e  il  Gircello,  il  1  marzo  1810,  emisero 
il  seguente  parere  : 

<K  Secondo  gli  ordini  di  S.  M.  tenutosi  Consiglio  innanzi 
S.  M.  la  regina  e  S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario  per  pro- 
porre alla  M.  V.  il  nostro  rispettoso  parere  sugli  atti  del- 
l' ultimo  Generale  Parlamento ,  abbiamo  1'  onore  di  rasse- 
gnarle esser  noi  concordi  nel  sentimento  che  per  ora  altro 
non  convenga  farsi  che  rimettersi  alla  Giunta  dei  Presidenti 
e  Consultore  col  seguente  dispaccio  : 

«  Alla  Giunta  dei  Presidenti  e  Consultore , 
«  Essendo  stati  presentati  dal  Protonotaro  del  regno  nelle 
Sagre  Mani  del  Re  gli  atti  dell'ultimo  Generale  Parlamento, 
la  M.  S.  ha  ordinato    rimetterli  a  codesta    Giunta   dei  PP.  ^ 

e  Consultore  per  farne  cogli  -Aggiunti  Presidenti  Onorarli 
Ferreri  ed  Artale  e  Maestro  Razionale  Averna  un  accurato 
esame  in  tutte  le  sue  (sic.)  parti  e  quindi  rassegnarne  alla 
M.  S.  il  parere  divisando  gli  ordini  da  darsi  li  più  adatti  alla 
giustizia ,  alle  leggi  fondamentali  di  questo  Regno  ed  alle 
urgenti  circostanze  dello  Stato  ;  e, perchè  un  oggetto  di  tale 
momento  sia  da  codesta  Giunta  menato  a  fine  al  più  sol- 
lecitamente che  sia  possibile ,  la  M.  S.  le  ordina  di  po- 
sporre ogni  altro  affare  ed  anche  di  congregarsi  estraordina- 
riamente (1)  ». 


(1)  Arch.  stato  Pai.  Inc.   Busta  5585.   Alla  stessa  Busta  apparten- 
gono tutti  gli  atti  riguardanti  il  Parlamento  del  1810. 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  anno  XXXIX.  ài 
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Il  re  accolse  il  parere  dei  minisiri  e  consultata  la  Giunta, 
questa,  meno  il  Parisi  e  l'Artale  che  emisero  un  parere  se- 
parato, con  relazione  del  21  aprile  osservò  :  «  Che  il  Parla- 
mento allo  scopo  di  evitare  le  solite  ingiustizie  ed  inegua- 
glianze nel  ripartimento  dei  donativi ,  ha  riunito  e  ridotto 
in  unica  massa  tutti  i  donativi  ordinarii  e  straordinarii  an- 
teriori all'anno  1810,  compreso  il  surrogato  al  tabacco,  i 
quah  importano  annue  onze  417.783, 29,  19  ed  avendo  a 
questi  aggiunto  il  donativo  imposto  nel  1802  e  rinnovato 
nel  1806,  che  ha  ora  confermato  per  altri  anni  quattro,  la 
somma  dei  donativi  del  tempo  passato  risultano  in  onze 
annue  567.783,22,  19.  Quindi  il  Parlamento,  riconoscendo 
le  urgenti  circostanze  dell'attuale  guerra,  ha  stabilito  e  con- 
chiuso di  offerire  altre  onze  150.000  annuaU  per  li  stessi  an- 
ni 4,  con  che  se  mai,  cesserà  prima  la  guerra,  debba  cessare 
la  contribuzione  di  queste  onze  150.000.  Ha  aggiunto  io  sta- 
bilimento di  altre  somme  per  1'  accrescimento  dei  Capitani 
di  Armi,  affinchè  si  togliesse  la  responsabilità  dei  Capitani 
giustizieri  locali  e  per  le  strade  consolari  dei  regno.  Ha  riso- 
luto ancora  di  offerire  onze  100.000  da  pagarsi  a  rate  in 
4  anni  per  la  nascita  dei  regale  Infante ,  don  Ferdinando 
fìgho  di  S.  A.  R.  l'augusto  Principe  Ereditario,  e  finalmente 
ha  offerto  il  donativo  di  ducati  100.000  a  S.  M.  la  Regina 
da  pagarsi  a  rate  in  quattro  anni  secondo  che  fu  offerto 
nel  parlamento  del  1806.  Volendo  poi  il  parlamento  stabi- 
lire un  nuovo  metodo  di  ripartizione  ed  evitare  i  sconcerti 
degli  attuali  donativi  i  quali  come  ingenuamente  ha  confes- 
sato, fanno  cadere  il  peso  delle  contribuzioni  sulle  classi  più 
infelici,  ha  proposto  che  il  totale  dei  donativi  debba  rica- 
varsi da  tre  specie  di  imposizioni.  La  prima  sopra  tutti  i 
fondi  feudali  ed  allodiali ,  compresi  gli  ecclesiastici  ;  la  se- 
conda sopra  i  generi  di  consumo  ;  la  terza  sopra  le  ren- 
dite civili.  Ma  questo  sistema  buono ,  regolare  e  giusto,  è 
stato  distrutto....  da  ciò  che  è  stato  aggiunto  per  farsi  la 
ripartizione  dei  donativi  suddetti.  Imperocché,  le  cose  pro- 
poste per  mettere  in  pratica  ii  nuovo  sistema  sono  tali  che 
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rendono  la  ripartizione  in  parte  ineseguibile  e  nel  suo  ri- 
sultato tutta  distruttiva  del  pubblico  bene  ed  eccessivamente 
ingiusta  al  segno  che  la  classe  dei  gran  proprietarii  con- 
tribuisse o  poco  o  niente  (1).  La  classe,  all'incontro,  della 
gente  più  bisognosa  ed  utile,  è  quindi  meritevole  di  sollievo 
e  di  protezione  viene  a  soffrire  tutto  il  peso  dei  pubblici  tri- 
buti... Dalla  massa  di  tutti  i  tributi  importanti  onze  751.117, 
%  19,  dovrà  la  imposizione  fondiaria  di  tutti  i  fondi  feudali 
allodiale  ed  ecclesiastici  essere  né  maggiore  né  minore  di 
onze  116.922,  27,  4,  sicché  restano  le  imposizioni  da  gravarsi 
sopra  gli  altri  cespiti  in  onze  534.194,  5, 15.  Divisa  la  somma 
suddetta  di  onze  116.922,27,4  sopra  tutte  le  terre  di  Sicilia 
ricade  ad  una  tenue  rata  non  proporzionata  alla  ingente  som- 
ma di  onze  751.117,9,  19».  Continuava  la  relazione  osser- 
vando che  la  disuguaglianza  non  poteva  che  accrescersi  in 
quanto  l'imposta  non  sarebbe  pagata  in  ragione  della  ren- 
dita, sebbene  il  parlamento  per  ovviare  a  tale  inconveniente 
avesse  proposto  la  distinzione  dei  terreni  in  varie  classi.  Ri- 
leva, inoltre,  la  maggioranza  della  Giunta,  che  la  tassa  sulla 
macinazione  dei  cereali  sarebbe  riuscita  enormemente  pesan- 
te alle  classi  povere,  le  quali  ne  avrebbero  dovuto  soppor- 
tare il  maggior  peso,  mentre  le  Università  (comuni)  non  po- 
tendo provvedere  che  imperfettamente  al  soddisfacimento 
di  tale  imposizione  con  stento  e  grandi  difficoltà  avrebbero 
potuto  far  fronte  ai  bisogni  della  collettività.  Conchiudeva  la 
Giunta  col  proporre  che  da  una  parte  si  accettasse  e  ringra- 
ziasse il  Parlamento  pei  Donativi  confermati  ed  accordati  e 
dall'altra  che  s' impartisse  ordine  alla  Deputazione  del  regno 
che  i  medesimi  s'esigessero  provvisoriamente  coi  vecchi  me- 
todi. Si  confortava  tale  parere  con  parecchi  esempi  della 
storia  costituzionale  della  Sicilia,  dove  al  potere  regio  «  fon- 
te d'ogni  diritto  »  era  accordata  parte  assai  larga.  Questa 
era  una  pretta  bugia,  ma  bisognava  spacciarla,  perchè  sol- 


(1)  Bugia,  soprattutto,  quel  niente.  Ma  bisognava  mettere  i   baroni 
sotto  un  cattivo  punto  di  vista. 
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tanto  con  essa  poteva  darsi  una  vernice  di  legalità  alla 
più  aperta  e  sfrontata  illegalità.  Il  parere  portava  le  sotto- 
scrizioni di  Agostino  Cardino,  Giacinto  Troisi,  Gioacchino 
Ferreri  e  Carlo  Avarna. 

Giuseppe  Artale  ed  Emanuele  Parisi  (1)  membri  della 
stessa  Giunta,  presentarono  una  relazione  a  parte.  Essi  con 
una  temperanza  che  non  corrispondeva  al  loro  triste  pas- 
sato, proponevano  un  appello  al  Parlamento  stesso,  perchè 
«  ritenendo  la  lodevole  protestata  intenzione  di  proporzio- 
nata uguaglianza  e  di  giustizia,  rettifichi  la  ripartizione  de- 
gh  offerti  donativi  soprattutto  nei  riguardi  delle  classi  dei 
cittadini,  correggendo  qualunque  sbaglio,  lo  stabilire  un  me- 
todo sicuro  e  facile  ad  eseguirsi  con  tener  presente  la  bre- 
vità del  tempo  che  si  frappone  alla  nuova  esazione ,  che 
non  permette,  attese  le  urgenze  dello  Stato,  un  modo  com- 
plicato d'esazione,  bisognevole  di  maturo  sviluppo». 

In  realtà,  non  stava  in  una  distribuzione  delle  imposte 
piuttosto  favorevole  alle  classi  ricche  che  a  quelle  meno  ab- 
bienti ,  la  causa  che  aveva  provocato  il  dissidio  fra  parla- 
mento e  governo.  I  motivi  erano  due  :  il  primo,  che  questo 
non  confessava,  era  il  dispetto  che  provava  la  Corte  di  ve- 
der ridotto  il  donativo  straordinario  delle  onze  360.000  ;  l'al- 
tro, le  difficoltà  a  cui  il  governo  sarebbe  andato  incontro 
nell'esigere  i  donativi  in  forza  dei  nuovi  metodi  di  riparti- 
zione e  riscossione  dei  donativi  stessi  riuniti  e  fusi  nella 
sola  imposta  fondiaria. 

Il  re  accolse  il  parere  della  minoranza  della  Giunta  dei 
Presidenti  e  quindi  ordinò  che  il  Parlamento  si  riunisse  l'H 
agosto,  senza  le  solite  solennità,  e  che  da  quel  giorno  stes- 
so s'iniziassero  le  solite  sessioni  (riunioni)  particolari  nelle 
case  dei  capi  dei  tre  bracci;  destinava  il  giorno  23  dello 
stesso  agosto  per  la  sessione  da  tenersi  nel  Seminario  Ar- 


(1)  Il  Palmieri,  (op.  cit.  p.  60),  e  con  lui  tutti  coloro  che  lo  copia- 
rono errarono  quando  ritennero  che  il  Parisi  avesse  votato  con  la  mag- 
gioranza. 
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civescovile  secondo  1'  uso  ;  e  poiché  era  prevedibile  che  la 
sessione  terminerebbe  la  sera  ad  ora  inoltrata ,  destinava 
che  essa  continuasse  il  giorno  successivo  24  (1)  per  la  pre- 
sentazione degli  atti.  La  decisione  reale  era  stata  preceduta 
dal  seguente  rescritto  del  13  giugno  e  diretto  alla  Deputa- 
zione del  regno. 

«  Sua  Maestà  sanziona  il  nobilissimo  principio  della  e- 
guale  ripartizione  dei  donativi  come  conforme  ai  suoi  co- 
stantissimi voti  e  dettami  inalterabili  della  giustizia.  Sicco- 
me però  il  modo  della  ripartizione ,  le  proporzioni  fra  le 
stabilite  sorgenti  dei  pubblici  pesi,  i  regolamenti  per  la  ri- 
scossione ,  specialmente  per  la  quota  della  macinatura ,  le 
altre  diverse  disposizioni...  vengono  a  formare  un  tutto  in- 
sieme che  non  corrisponde  al  divisato  principio,  anzi  con- 
tiene disuguaglianze  ed  una  qualche  offesa  alla  giustizia  e 
danno  agl'indigenti,  onde  in  parte  ineseguibile  ed  in  parte 
diffìcile  si  rende  l'esazione  dei  fondi.,.,  la  Maestà  Sua  crede 
conveniente  che  una  sessione  parlamentaria  da  convocarsi... 
corregga  le  sproporzioni  e  moderi  talune  delle  disposizioni 
di  sopra  ».  In  particolare  poi  il  re  non  approvò  per  le  stesse 
ragioni  la  ripartizione  dei  due  donativi  di  150.000  onze  l'u- 
no, e  gli  altri  due  di  100.000  onze  ognuno  per  la  regina  e 
per  la  nascita  del  reale  infante  Ferdinando.  Trovò  dannosa 
all'industria  la  proposta  imposizione  sul  vino  (2).  In  tal  mo- 
do il  Medici  e  la  Corte  credevano  di  mettersi  dalla  parte 
del  popolo.  Il  re  si  presentava  non  più  oppressore  di  que- 
sto, ma  difensore. 

Venne  convocato  il  parlamento  ;  ma,  nel  frattempo ,  la 
Corte  comprese,  che  dinanzi  all'opposizione  costituzionale 


(1)  Con  un  posteriore  rescritto  la  sessione  finale  fu  fissata  pel  24  e 
la  presentazione  degli  atti  pel  25  :  il  che  fu  disposto  in  seguito  ad  un'i- 
stanza d'  uno  dei  capi  dei  Bracci .  monsignor  arcivescovo  di  Palermo, 
il  quale  aveva  rassegnato  al  re  che  essendo  il  23  la  vigilia  della  festa 
di  S.  Bartolomeo  ,  protraendosi  ad  ora  tarda  la  seduta ,  1'  obbligo  del 
digiuno  ne  avrebbe  sofferto.  Così  volevano  i  tempi. 

(2)  Bianchini,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  152-153. 
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che  s'era  così  fortemente  affermata,  bisognava  cambiar  tat- 
tica. Non  più  intransigenza,  ma  malleabilità  gesuitica,  non 
più  violenza ,  ma  simulazione  doveva  adoperarsi  per  non 
darla  vinta  agli  avversari. 

Anche  un  tantino  di  corruzione  non  andava  trascurata, 
e  con  essa  un  granellino  d'incenso  da  bruciarsi  dinanzi  alla 
vanità  sicihana.  Bisognava  quindi,  piegarsi  o  fingere  di  pie- 
garsi dinanzi  alla  volontà  del  paese.  Era  lamento  generale 
che  il  governo  fosse  tutto  accentrato  in  funzionari  napole- 
tani ;  ed  era  un'evidente,  una  grave  ingiustizia.  Che  diritto 
avevano  i  napoletani,  cittadini  d'un  regno  che  obbediva  ad 
uno  straniero,  di  mettere  il  naso  negli  affari  di  Sicilia  ?  An- 
che considerato  integro  il  diritto  del  re  sul  regno  di  Napoli, 
questo  non  era  quello  di  Sicilia ,  che  aveva  esistenza  pro- 
pria. Il  re  rimaneggiò  il  Consiglio  Privato  ;  furono  nominati 
consiglieri  due  siciliani,  il  principe  di  Butera ,  primo  titolo 
del  regno,  o  primo  dei  baroni,  e  il  principe  di  Gassare.  L'u- 
no, politicamente  parlando,  era  una  perfetta  nullità,  una  fi- 
gura per  eccellenza  decorativa  ;  ricco,  anzi  ricchissimo,  ma 
anche  pieno  di  debiti,  grande  signore,  grande  sciupone,  sfar- 
zoso sino  all'incredibile,  di  figura  imponente,  di  forza  ercu- 
lea tanto  da  spezzare  con  le  mani  uno  scudo  ;  l'altro,  rotto 
agli  affari,  ma  girella,  provato  camaleonte  politico,  già  mem- 
bro dell'opposizione  costituzionale  del  1798,  non  d'altro  oc- 
cupandosi che  di  stare  al  potere,  sempre  al  potere.  Un  altro 
siciliano,  Emanuele  Parisi,  che  nel  1799,  come  membro  della 
Giunta  di  Stato,  di  sinistra  memoria ,  s'  era  macchiato  del 
sangue  di  tanti  martiri  della  libertà,  fu  nominato  segretario 
di  Stato  di  Grazia  e  Giustizia  ;  le  finanze  si  diedero  al  prin- 
cipe di  Trabia  che  si  diceva  che  fosse  creditore,  per  grosse 
somme ,  di  Maria  Carolina  (1).  Si  riteneva  persona  colta  e 


(1)  Nel  Mém.  de  M.  C.  (p.  38)  del  Butera  si  dice  :  «  tnsatiable  d'hon- 
neurs  et  de  dignités.  *  Del  Parisi  si  dice  che  la  sua  *  réputation  était 
au  dessous  du  mediocre».  Aggiunge  che  in  quell'occasione  il  re  nominò 
consigliere  di  Stato  anche  l'Ascoli  pel  quale,  nello  stesso  tempo,  creò 
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parecchi  anni  innanzi  aveva  scritto  e  dato  alla  luce  alcune 
savie  considerazioni  sull'agricoltura  siciliana  e  sui  modi  di 
migliorarla.  Intanto,  gravi  avvenimenti  di  guerra  avveniva- 
no. Re  Gioacchino  che  l' anno  innanzi  era  stato  sulla  di- 
fensiva, ora  prendeva,  contro  la  Sicilia,  l'offensiva.  Formò 
un  grosso  campo  nelle  Calabrie  stabilendo  il  suo  quartiere 
generale  a  Reggio ,  mentre  lungo  la  marina  allestiva  nu- 
merose barche  per  trasportare  suU'  opposta  riva  uomini , 
cavalli,  cannoni.  Da  un  momento  all'altro  si  aspettava  l'or- 
dine della  partenza. 

Né  in  Siciha  si  stette  con  le  mani  alla  cintola.  Gli  in- 
glesi ,  venuti  da  Malta ,  dalle  Isole  Ionie ,  da  Gibilterra , 
sotto  gli  ordini  del  generale  Stuart  si  posero  insieme  alle 
truppe  siciliani  a  campo  lungo  il  Faro  ;  altre  truppe  occu- 
parono Gastrogiovanni,  punto  centrale,  eminentemente  stra- 
tegico ,  e  dal  quale  avrebbero  potuto  muovere ,  secondo  il 
bisogno,  per  ogni  lato.  Una  squadra  inglese  con  trenta  can- 
noniere sicihane  si  tenne  pronta ,  nel  porto  di  Messina  ,  a 
salpare  ,  mentre  lo  stretto  fu  sorvegliato  attentamente  da 
navi  di  grossa  e  piccola  portata.  Le  popolazioni  della  co- 
sta ,  profondamente  devote  al  trono  e  all'  altare ,  alla  sola 
minaccia  di  una  invasione  di  francesi ,  o  come  loro  dice- 
vano di  Giacobini ,  s'  erano  offerte  a  prendere  le  armi  per 
respingere  l'invasore,  come  poi  realmente,  con  grandissimo 
slancio  e  valore,  respinsero.  Il  9  giugno  la  squadra  anglo-si- 
cula  imbattutasi ,  dinanzi  a  Bagnara ,  in  cinquanta  e  più 
legni  leggieri  napoletani,  ne  affondò  e  distrusse  trenta,  ne 
catturò  venti  ;  un  altro  combattimento,  pochi  giorni  dopo , 
avvenne  tra  Palmi  e  Bagnara,  e  sempre  con  la  peggio  dei 
napoletani.  Navi  inglesi  e  siciliane,  intanto,  penetrarono  nei 
porti  calabresi  sbarcandovi  soldati  o   predando   munizioni 


un  nuovo  ufficio  :  la  segreteria  del  re  e  della  quale  il  duca  fu  il  capo.  Il 
Mém.  che  è  ostilissimo  a  questo  ultimo  ,  dice  che  il  nuovo  ministero 
fu  accolto  male.  I  siciliani  compresero  come  il  vero  dirigente  fosse 
l'Ascoli  (ivi). 
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ed  armi ,  o  distruggendo  magazzini  di  viveri.  In  Sicilia  le 
notizie  di  tali  fatti  destarono  entusiasmo  ;  e  il  Parlamento 
ne  doveva  risentire  il  contraccolpo.  Difatti,  il  braccio  dema- 
niale (1)  si  mostrò  docilissimo  ;  negli  altri  due  bracci  l'op- 
posi: Ione,  assai  ridotta,  si  fece  appena  sentire  non  ostante 
che  1  principi  di  Belmonte,  di  Castelnuovo  e  di  Villafranca 
si  mantenessero  ostili  alla  Corte. 

Si  deliberò  di  mantenere  ferma  la  riunione  dei  diversi 
donativi  nella  somma  di  onze  417.683,  tari  22  e  grana  19, 
alle  quali  si  aggiunsero  : 

a)  le  onze  24.000  per  le  strade  consolari  ; 

b)  il  donativo  di  onze  150.000  per  anni  4 

e)  l'altro  donativo  di  onze  150.000  per  la  durata  della 
guerra  . 

d)  le  onze  8.333  e  tari  10  per  4*  parte  delle  onze  33.333 
e  tari  10,  cioè,  ducati  100.000  offerti  alla  regina  e  pagabili 
in  quattro  anni  ; 

e)  infine,  le  onze  1272,  tari  29  e  grana  7  per  l'avanzo 
sull'entrata  stabilita  dal  precedente  parlamento.  Nel  totale, 
la  somma  ascese  ad  onze  793.510  e  tari  2. 

Deliberò  inoltre  il  parlamento  che  la  somma  predetta  si 
formasse  : 

a)  Con  una  tassa  del  5  7o  sulla  rendita  delle  terre 
feudali  ed  allodiali  di  qualunque  natura  fossero,  a  qualsiasi 
persona  appartenessero  e  ad  onta  di  qualunque  privilegio, 
meno  la  sola  città  di  Palermo,  comprese  però  quelle  terre 
conosciute  sotto  la  denominazione  di  territorio  di  Palermo 
ed  escluse  quelle  che  ne  costituivano  l' agro  non  che  le 
altre  poste  in  territorio  della  medesima  città.  AH'  uopo  si 
prescrisse  in  modo  d'esigere  tale  imposta   prendendo   per 


(1)  I  tre  «Bracci»,  come  abbiamo  detto,  si  riunivano  nel  Seminario 
Arcivescovile  non  avendo  il  parlamento  una  sede  propria.  Nell'agosto 
del  1810,  il  braccio  Ecclesiastico  si  riunì  nella  Cappella  di  Santa  Bar- 
bara ,  il  Baronale  o  Militare  nella  Camera  di  San  Luigi  e  quello  De- 
maniale nella  sala  della  Libreria. 

(Arch.  di  Stato  di  Palermo  ;  Inc.  Busta  55835). 
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base  i  riveli  da  farsi  sulla  rendila  corrente ,  ed  in  difetto 
sugli  affitti  dell'ultimo  decennio. 

— -P^r  te  spese  del  catasto  s'impose  una  piccola  tassa  ad- 
dizionale a  quella  principale  del  5  7o-  Avendo  stimato  il 
parlamento,  così  all'ingrosso,  e  senza  dati  positivi,  che  la 
rendita  di  tutte  le  terre  del  regno  fosse  di  quattro  milioni 
d'  onze ,  calcolò  che  la  imposta  avrebbe  prodotto  220.000 
onze. 

6)  Con  una  tassa  del  5  7o  sulla  rendita  dei  fondi  ur- 
bani di  qualsiasi  natura  a  qualsiasi  persona  appartenessero, 
e  ovunque  fossero.  Si  presumeva  che  tale  rendita  fosse  di 
onze  1.200.000  all'anno,  e  sperava  di  ricavarne  un'entrata 
di  onze  60.000. 

e)  Con  altra  tassa  del  5  7o  sulle  rendite  fiscali  alienate, 
sopra  i  possessori  di  esse  o  creditori  dello  Stato  sotto  qua- 
lunque nome  fossero.  Stimavasi  che  tali  rendite  ascendes- 
sero ad  annue  onze  1.200.000  e  la  tassa  calcolavasi  in  onze 
60.000. 

d)  Con  altra  tassa  del  5  Vo  sopra  tutti  gli  uffici  alie- 
nati prevedendola  in  onze  annue  1000. 

Previste  colali  tasse  in  annue  onze  341.000,  si  disponeva 
che  ove  gettassero  meno,  si  fosse  provveduto  con  un  dazio 
sul  vino  da  non  eccedere  tari  tre  e  grana  15  a  botte. 

e)  Con  un  dazio  sulla  macinazione  del  grano,  orzo,  e 
saggina  tanto  per  la  popolazione  detta  civica  quanto  per 
quella  detta  rurale,  esclusa  la  città  di  Palermo  ,  in  ragion 
di  tari  dieci  e  grana  otto  la  salma.  Calcolandosi  la  popo- 
lazione dell'isola  in  un  milione,  quattrocentotredici  mila  e 
centosettantanove  anime,  e  il  consumo  in  dodici  tumoli  al- 
l'anno a  testa,  si  prevedeva  il  prodotto  del  balzello  in  onze 
377.500  annue. 

f)  Con  lo  stesso  balzello  da  pagarsi  dalla  città  di  Pa- 
lermo in  annue  onze  58.500  ; 

y)  Con  un  tasso  addizionale  sui  beni  feudali  e  allo- 
diali degli  stranieri  prevista  in  onze  annue  20.000; 

h)  Con  una  tassa  sulle  concessioni  di  onorificenze  di 
baroni  e  prevista  in  onze  3000; 
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i)  Con  altra  ugual   tassa   sulle   dignità  ecclesiastiche 
non  parlamentari,  onze  1500  ; 

l)  Con  altra  sui  negozianti,  sborsanti  e  cambisti,  onze 
6.000; 

Totale  generale  ,  onze  799.000.  Le  spese  erano  previste 
in  onze  793.510;  avanzo  onze  5489  e  tari  28. 

Nello  stesso  tempo  il  Palamento  deliberò  un  nuovo  re 
golamento  per  la  esazione  dei  tributi  (l). 

Certamente  il  nuovo  sistema  o  piano  finanziario  era  in 
apparenza  più  logico  e  più  semplice,  del  vecchio;  ma  esso 
era  fondato  su  congetture,  su  ipotesi  quasi  tutte  destituite 
di  documentazione  ;  proprio  campato  nelle  nuvole.  Si  co- 
minciava col  deliberare  una  imposta  fondiaria  senza  che 
esistesse  un  catasto,  anche  impostato  sopra  le  semphci  di- 
chiarazioni dei  possessori  di  terre.  Previsioni  così  allegra- 
mente fatte  si  sarebbero  poi  avverate?  La  rendita  di  tutte 
le  terre  del  regno  era  veramente,  come  era  stato  previsto, 
di  onze  annue  4.000.000  (2)  ?  Chi  1'  aveva  detto  ?  Da  quale 


(1)  Bianchini,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  153-155. 

(2)  Poco  o  niuno  aiuto  potava  offrire  il  censo  generale  del  regno 
compiuto  nel  1770 ,  cioè  40  anni  prima  delle  deliberazioni  del  1810. 
Ecco  alcune  cifre  che,  per  altro,  tutti  allora  ritenevano  problematiche, 
sia  perchè  artificiosamente  tenute  basse ,  sia  perchè  fatte  con  metodi 
che  non  offrivano  nessuna  serietà  d'accertamento.  In  Val  di  Mazzara  il 
valore  di  tutte  le  facoltà  fu  calcolato  in  onze  10.679.843  e  tari  10;  cioè 
onzo  9.265.941  e  tari  M  in  beni  allodiali  stabili ,  ed  onze  1.413.901 , 
tari  16  in  beni  mobili.  In  Val  Demone,  in  onze  11.301.843  e  tari  11  , 
cioè  onze  10.377.025  e  tari  7  in  beni  stabili  e  924.812  e  tari  4  in  beni 
mobili.  In  Val  di  Noto,  in  onze  9.866.793  e  tari  25,  cioè,  onze  8.680.351 
e  tari  27  in  beni  stabili  e  onze  1.186.441  e  tari  28  in  beni  mobili.  In 
tutto  le  facoltà  risultarono  in  onze  31.848.480  e  tari  16  di  cui  28.323.318 
e  tari  28  in  beni  stabili ,  e  in  onze  3.525.161  e  tari  18  in  beni  mobili. 
Dedotti  poi  i  pesi  intrinseci  restavano  di  tali  facoltà  onze  10.793.750 
e  tari  22  alle  terre  baronali  ed  onze  13.278.804  e  tari  14  alle  demaniali. 
Non  furono  calcolate  né  le  facoltà  dei  baroni,  uè  della  città  di  Paler- 
mo, né  dei  palermitani  che  possedevano  beni  nelle  altre  parti  del  re- 
gno ,  né  degli  abitanti  dei  sobborghi  della  stessa  capitale.  Bianchini  , 
op.  cit.,  voi.  II,  p.  132. 
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documento  si  rilevava  ?  Così  si  dica  delle  altre  previsioni. 
Un  solo  dato  positivo  e  presso  a  poco  esatto ,  era  quello 
della  popolazione,  che  ammontava  a  poco  più  d'un  milione 
e  mezzo  d'anime,  giusta  la  numerazione  del  1798;  ma  poi, 
nulla.  Difatti,  la  tassa  del  5  7o  ^^se  onze  157.382  meno  di 
quella  prevista  (1).  Restava  una  terribile  incognita  :  i  tri- 
buti si  sarebbero  riscossi  col  vecchio  sistema  o  col  nuovo  ? 
Il  parlamento  non  se  n'era  occupato,  o  meglio,  con  le  sue 
deliberazioni  aveva  affermato  che  solo  coi  nuovi  sistemi 
sarebbero  state  riscosse  le  imposte. 

E  in  questo  caso ,  dovendosi  aspettare  la  formazione 
del  catasto  e  tutto  l'impianto  d'una  nuova  amministrazione 
finanziaria ,  come  avrebbe  provveduto  lo  Stato  ai  suoi  bi- 
sogni ?  Il  re  aveva  previsto  siffatte  difficoltà  e  nel  suo  mes- 
saggio al  parlamento  aveva  detto:  «  Considerando  poi  S.  M. 
che  le  angustie  del  tempo  e  le  circostanze  imperiose  della 
difesa  del  regno  esigano  un  sollecito  provvedimento,  desi- 
dera che  i  diletti  suoi  sudditi  parlamentari  fissino  la  sicura 
percezione  degli  offertigli  donativi  per  l' anno  prossimo, 
Indizione  17*  1810  e  1811  su  di  equa  ripartizione,  che  pro- 
duca una  riscossione  facile  e  pronta.  Né  dubita  la  M.  S. 
che  tutti  coloro  che  ne  hanno  la  possibilità  non  sieno  per 
pagare  anticipatamente  la  loro  rata.  Per  gli  anni  susseguenti 
poi  S.  M.  affida  alle  provvide  cure  della  sessione  Parlamen- 
taria il  sistema  della  generale  ripartizione  di  donativi  tanto 
sulle  terre  che  sopra  i  varii  generi  di  consumazione  e  ren- 
dite civili».  In  altri  termini,  si  proponeva  che  per  un  bien- 
nio le  rendite  sarebbero  riscosse  col  vecchio  sistema  ,  ma 
senza  coazione  ;  era  il  carnevale  dei  contribuenti.  Intanto  il 
governo  ne  esultò  o  tinse  di  esultare ,  e  per  provare  che 
erano  false  le  lagrime  che  il  re  aveva  sparso  sulla  ingiusta 
distribuzione  delle  tasse  proposta  dal  parlamento  del  feb- 
braio 1810  e  sull'aggravamento  che  di  siffatta  distribuzione 
risentivano  le  classi   povere  ed  infelici ,  accettò  senza  dir 


(1)  BiAN'CHiNi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  156. 
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verbo  l'aumento  del  balzello  sulla  macinazione  dei  cereali, 
che  il  parlamento ,  sulla  richiesta  dello  stesso  governo,  da 
tari  sei  a  salma  aveva  elevato  a  tari  otto  e  grana  otto  (1). 
E  dov'era  andata  la  tanto  strombazzata  commiserazione  per 
le  classi  umili,  indigenti  "?  Ma  noi  già  1'  abbiamo  fatto  rile- 
vare al  lettore.  La  tanto  strombazzata  commiserazione  reale 
non  era  che  artifizio  :  bisognava  presentare  i  baroni  ch'e, 
s'atteggiavano  a  custodi  della  costituzione  e  delle  leggi  del 
paese ,  come  nemici  del  popolo.  Così  soltanto  si  poteva 
mettere  questo  contro  di  quelli. 


(Continua) 


Emilio  Del  Cerro 

(PS      OLA   NlCEFORO) 


(1)  Bianchini,  loc.  cit.,  e  Palmieri,  op.  cit.,  p.  69  (nota). 


Galleria  Ruffo  nel  secolo  XVII  in  Messina 


Belle  pagine  di  storia  dell'arte  sono  state  per  tanti  anni 
ignoratfe ,  finché ,  rovistando  tra  le  carte  di  famiglia ,  non 
ne  fui  vivamente  colpito.  Una  splendida  galleria  era  stata 
formata  da  un  privato  signore  nel  secolo  XVII  in  Messina, 
il  quale  non  solo  per  mezzo  dei  suoi  agenti  faceva  acquisti 
dovunque ,  ma  commissionava  direttamente  le  opere  agli 
artisti  di  quel  secolo  fecondo.  E  questa  galleria  fu  celebre 
al  suo  tempo ,  mentre  la  fama  ne  correva  non  solo  fuori 
di  Sicilia,  ma  anche  d'Italia.  Ma  l'ombra  del  silenzio  ben 
presto  l'avvolse  e  l'oblio  :  le  patrie  storie  non  se  ne  occu- 
parono ;  e  di  quella  galleria  si  sarebbe  completamente  per- 
duta la  traccia,  se  le  lettere  dei  pittori,  gl'inventari,  gli  e- 
lenchi ,  gli  atti  pubblici  non  ne  facessero  fede ,  salvati  in 
buona  parte  e  rimessi  alla  luce  dalle  macerie  accumulate 
dalla  tremenda  catastrofe  del  28  dicembre  1908.  Il  Ubro  che 
riassumeva  gli  acquisti  di  opere  d'arte  e  di  oggetti  preziosi, 
tenuto  da  don  Antonio  Ruffo ,  non  si  è  potuto  rinvenire 
tra  le  macerie,  poiché  il  povero  mio  iratello  Carlo  lo  aveva 
tolto  dalla  massa  principale  dei  documenti  per  studiarlo 
con  amore  e  competenza  di  artista.  Doveva  essere  mio  col- 
laboratore per  la  parte  artistica,  e  questa  sua  collaborazione 
avrebbe  dato  altra  importanza  a  questo  lavoro,  che  ho  do- 
vuto intraprendere  solo,  in  mezzo  a  dolorosi  ricordi.  In  o- 
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gni  modo,  prima  che  altra  fatalità  possa  rendere  impossi- 
bile la  ricostruzione  ideale  di  una  galleria  che  ricorda  lo 
splendore  artistico,  più  che  della  nostra  casa,  della  nostra 
sventurata  Messina,  io  sciolgo  il  mio  voto,  che  è  diventato 
oggi  un  dovere. 

Di  don  Antonio  Ruffo  di  Bagnara  principe  della  Scaletta 
dette  poche  notizie  il  compianto  barone  Arenaprimo  ,  che 
aveva  avuto  agio  di  vedere  il  manoscritto,  ove  erano  notati 
i  suoi  acquisti  di  argenterie ,  di  gioie ,  di  mobili,  di  stoffe, 
di  quadri  e  di  opere  d' arte.  Anzi  egli  ne  prese  copia ,  e 
nel   1901    pubblicò  la  parte  dell'  elenco  che  riguardava  le 
ricche  argenterie  lavorate  da  Innocenzo  Mangani,  da  Pietro 
Juvara,  da  Giuseppe  Foca,  dal  Donia,  dal  Di  Giovanni,  tutti 
della  scuola   messinese ,   col  titolo  :    «  Argenterie  artistiche 
messinesi  del  secolo  XVII».  Lo  Arenaprimo  scriveva:  «Don 
Antonio  Ruffo  e  Spadafora,  insigne  patrizio  messinese,  nato 
in  sulla  prima  decade  del  secolo  XVII  e  morto  ai  16  giu- 
gno 1678,  fu  intendentissimo  e  grande  amatore  delle  arti  e 
degli  oggetti    di   antichità ,  e  nella  protezione  degli  artisti 
prodigava,  con  gusto  squisito  e  con  fine  accorgimento,  parte 
delle  pingue  rendite ,  che  gli  provenivano  dal  suo  ricchis- 
simo patrimonio  e  dagli  introiti  annuali  della  rendita  della 
seta  ,  di  cui  era  uno  dei  principali  produttori.   Egli  vantò 
relazioni  di  amicizia  con  i  migliori  maestri  del  suo  tempo  : 
con  pittori  della  fama  di  un  Guercino  da  Cento,  di  un  A- 
bramo  Breughel,  di  Giuseppe  Ribera,  di  Salvator  Rosa,  di 
Giacinto  Brandi,  di  fra  Mattia  Preti,  di  Massimo  Stanzione, 
di  Artemisia  Gentileschi,  e  di  altri  valorosi  ancora;  e  riuscì 
a  raccogliere  una  splendida  galleria  di  quadri ,  che  fu  in 
quei  tempi  famosa,  e  forse  l'unica  in  queste  parti  meridio- 
nali d'Itaha».  E  non  è  molto  l'onorevole  Ghimirri  a  Catan- 
zaro nel  suo  discorso  d'inaugurazione  del  centenario  di  Mat- 
tia Preti  il  cavalier  Calabrese,  secondo  le  mie  indicazioni, 
parlò  di  don  Antonio  Ruffo  e  delle  sue  relazioni  con  Mattia 
Preti  per  la  sua  galleria  di  Messina ,  la  più  cospicua  che 
fosse  allora  in  SiciUa.  Ma  l' Arenaprimo  aveva  sfiorato  ap- 
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pena  il  nostro  archivio  e  non  poteva  dare  del  Ruifo  che 
un  pallido  evanescente  ritratto  :  il  Ghimirri  non  poteva  sa- 
perne più  di  quanto  io  avevo  comunicato.  Di  don  Antonio 
Ruffo  e  del  palazzo,  ove  era  stata  posta  la  ricca  pinacoteca, 
io  dico  esaurientemente  nel  mio  lavoro  sulla  galleria  Ruffo, 
prima  di  venire  a  parlare  delle  opere  d'arte  in  tutto  il  loro 
dettaglio. 

La  mancanza  dell'elenco  generale  ha  reso  più  difficile  e 
faticosa  di  molto  1'  opera  mia ,  perchè  ho  dovuto  lavorare 
sopra  una  quantità  di  documenti  sparsi ,  come  inventari , 
elenchi  parziali ,  perizie  ,  appunti ,  non  sempre  di  accordo 
tra  loro,  specialmente  pei  quadri  anteriori  alle  ordinazioni 
fatte  agh  artisti,  ossia  dal  1645  al  1649.  Poiché  per  buona 
parte  di  quelli  posteriori  vi  sono  le  lettere  dei  pittori,  degli 
agenti ,  le  fatture  e  le  ricevute ,  che  rendono  più  facile  il 
compito.  Questo  lavoro  preparatorio  s'imponeva  per  cercare 
di  sistemare  con  la  maggiore  fedeltà  possibile  il  dettaglio  di 
tutta  la  galleria.  Documentando  i  diversi  gruppi  di  quadri, 
secondo  la  loro  provenienza  ed  il  loro  periodo  di  tempo , 
e  facendo  di  ciascun  gruppo  un  elenco  parziale,  per  poi  di 
tutti  questi  elenchi  parziali  formare  l' elenco  generale ,  io 
credo  di  poter  raggiungere  lo  scopo  :  ossia  da  un  lavoro 
analitico  venire  a  quello  sintetico.  Questo  è  quanto  io  ho 
fatto  nel  mio  lavoro  sulla  galleria  Ruffo  ;  ma  si  capirà  be- 
nissimo che  in  una  comunicazione  io  non  posso  che  rias- 
sumerlo per  sommi  capi. 

« 
«  * 

Nel  1644  la  nuova  palazzata  di  Messina ,  decretata  nel- 
r  anno  1622  dal  viceré  Principe  Emmanuele  Filiberto ,  era 
già  compita  fino  alla  contrada  del  Regio  Campo,  ove  dalla 
parte  della  Marina,  nel  punto  in  cui  stavano  un  tempo  le 
Pennate  della  città,  il  Senato  aveva  costruito  alcune  stanze 
per  ripostarvi  il  frumento.  Fu  allora  che  Donna  Antonia 
Spadafora ,  vedova  di  D.  Carlo  Ruffo  e  Spinelli  duca  di 
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Bagnara,  si  offerse  di  costruii'e  un  palazzo  a  livello  di  quelli 
già  inalzati  per  continuare  decorosamente  la  nuova  strada 
Emmanuella.  Infatti,  tale  fabbrica  fu  compita  tra  il  Palazzo 
Marino  e  la  porta  del  Regio  Campo  delle  vettovaglie,  dalla 
parte  del  Palazzo  Reale,  a  spese  dell'abate  D.  Flavio  Ruffo 
e  Spadafora,  figlio  della  duchessa  di  Bagnara,  con  due  lo- 
cali attigui  per  uso  pubblico  di  Credenzeria  del  Regio  Cam- 
po e  di  ufficio  del  Portulano.  fn  quel  nuovo  palazzo  andò 
ad  abitare  D.  Antonio  Ruffo,  fratello  dell'  abate  D.  Flavio, 
nel  1645,  con  la  moglie  Donna  Alfonsina  Goto  dei  baroni 
della  Floresta.  Don  Antonio  Ruffo  abbellì  il  palazzo  ador- 
nando lo  scalone  con  medaglioni  e  statue  di  marmo,  tra  le 
quali  la  statua  di  Scipione  l'Africano  di  Gaspare  Serpotta, 
e  ne  fece  decorare  le  sale  con  bellissimi  affreschi  dai  pit- 
tori Antonino  Bova ,  Agostino  Scilla  e  Nunzio  Russo,  con 
la  Favola  di  Danae,  lo  Sposalizio  del  Merito ,  1'  Entrata  di 
Pietro  Ruffo  di  Calabria  conte  di  Catanzaro,  le  Metamorfosi 
di  Ovidio  ed  altri  soggetti,  rivestendole  di  splendidi  arazzi, 
tra  i  quali  erano  i  due  famosi  apparati  di  arazzi  di  seta  e 
lana  disegnati  da  Pietro  Paolo  Rubens  ,  con  figure  grandi 
al  naturale  rappresentanti  Vistoria  della  vita  di  Achille.  Ivi 
egli  pose  le  sue  argenterie  artistiche,  il  suo  ricco  medagliere 
preziosissimo  per  le  rare  monete  d'  oro  e  d'  argento  delle 
antiche  epoche,  la  sua  vasta  libreria,  V Accademia  di  musica, 
e  di  poesia  e  la  celebre  sua  Pinacoteca ,  la  quale  nel  suo 
apogeo  contò  ben  364  quadri,  di  cui  molti  erano  d'ingente 
valore. 

Però  questa  galleria  sui  primordi,  ossia  dal  1645  al  1649 
non  aveva  che  168  quadri ,  come  si  scorge  da  un  libro  di 
conti  di  Antonio  Ruffo,  ove  a  fol.  130  sotto  l'intestazione 
«  Notamento  di  quadri  prezzo  e  num.  di  essi  che  me  rittrovo 
io  D.  Ant.  Ruffo  in  casa  »  vi  è  il  dettaglio  di  ogni  quadro 
col  soggetto ,  le  dimensioni ,  la  cornice ,  il  prezzo,  il  luogo 
di  acquisto,  ecc.  I  quadri  raccolti  in  quel  notamento  sono 
168,  dai  quali  togliendo  VErminia  del  Guercino  e  la  Gala- 
tea  di  Artemisia  Gentileschi,  perchè  se  ne  parla  nella  loro 
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corrispondenza,  restano  16(3  quadri  anteriori  alle  lettere  dei 
pittori.  Due  erano  di  Antonio  Van  Dyck,  tra  cui  Santa  Ro- 
salia con  11  angioletti  che  la  tirano  in  cielo ,  eseguito  dal 
Van  Dyck  mentre  si  trovava  in  Palermo,  uno  di  Tiziano, 
Ritratto  che  tiene  i  guanti  in  mano,  un'icona  a  libro  di  Al- 
berto Durer,  la  Natività  di  N.  S.,  4  di  Luca  di  Leida ,  tra 
cui  la  famosa  icona  a  libro  l'Adorazione  dei  Magi  e  la  Di- 
sputa di  Gesù  Cristo,  8  bellissimi  di  Polidoro  da  Caravaggio, 
dei  quali  4  della  stessa  grandezza  su  tavola  a  olio,  2  Scherzi 
di  puttini  con  satiri  in  campo  rosso,  Miracoli  della  Madonna, 
Marsia  scorticato  da  Apollo,  6  di  Novelli  il  Monrealese,  di 
cui  quattro  di  palmi  4  X  ^»  Madonna  seduta  col  puttino  che 
mostra  di  dare  latte  a  S,  Bernardo,  S.  Bruno  con  una  croce 
in  mano  che  sta  mirando  una  testa  di  morto  dentro  le  fiam- 
me, S.  Gioacchino  che  conduce  la  Madonna  al  tempio ,  San 
Giuseppe  che  sta  mirando  il  bambino  dentro  il  panno  bianco, 
2  di  Nicola  Poussin,  Venere  ignuda  che  cavalca  una  capra 
con  Bacco  1  satiretto  e  2  puttini.  Venere  e  Adone,  1  di  Guido 
Reni,  Maddalena  a  inani  giunte  in  contemplazione,  1  dei  più 
celebri  quadri  di  Andrea  Sacchi,  Noè  inebriato,  la  bellissima 
icona  di  4ndrea  (Sabatini)  da  Salerno  discepolo  di  Raffaello, 
la  Madonna  col  bambino  in  braccio  nel  mezzo,  da  un  canto 
S.  Bernardo  e  dall'  altro  S.  Benedetto  e  di  sopra  il  Padre 
Eterno  con  V Annunziazione,  1  di  Mattia  Preti,  Sofonisba  che 
si  avvelena,  5  di  Giuseppe  Ribera  lo  Spagnoletto,  di  cui  4 
della  stessa  misura ,  ;S.  Girolamo ,  S.  Simeone ,  S.  Paolo  e 
S.  Onofrio,  1  di  Gio.  Francesco  Romanelli  il  Raffaellino , 
Storia  di  Giacobbe  Laban  e  Bacitele  che  nasconde  gì'  idoli , 
1  di  Giordano  d'  Anversa  (Jordaens) ,  la  Favola  del  Satiro 
che  ammira  un  contadino  dalla  cui  bocca  esce  caldo  e  freddo, 
nel  quale  vi  è  una  donna  che  tiene  in  braccio  un  puttino  e 
una  vecchia  che  sta  ridendo  e  un'altra  figura  anche  che  ride, 
tutti  a  sedere  ed  un  cane  sotto  la  tavola,  con  figure  grandi 
al  naturale,  e  poi  1  di  Benedetto  Castiglione,  1  di  Andrea 
Camassei,  2  di  Giovanni  Lanfranco,  3  di  Giovanni  V  Olan- 
dese (Vandenvelde) ,  1  di  Giovanni  il  Fiammingo  (Vander- 
Arch.  Star.  Sic.  N.  8.  Auno  XXXIX.  22 
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brach) ,  1  di  Michelangelo  delle  Battaglie  (Gerquozzi),  4  di 
Massimo  Stanzione,  10  di  Alonso  Rodriquez,  8  di  Abramo 
Breughel,  2  di  Antonino  Barbalonga,  1  di  Aniello  Falcone, 
2  di  Mario  de'  Fiori,  1  di  Scipione  Gaetano  (Pulzone),  1  di 
Giacinto  Giannini ,  9  di  Abramo  Gasembrot ,  3  del  Borgo- 
gnone, 1  di  Ambrosiello  Faro,  1  di  Andrea  Leone,  1  di  Ro- 
salia Novelli ,  2  di  Giuseppe  Piscopo,  3  di  Matteo  Stomer, 
2  di  Simone  Vouet,  1  di  Valerio  Salvucci,  4  di  Nunzio  Russo, 
1  di  Pietro  SoUima,  1  di  Agostinello,  44  di  Antonino  Mon- 
terosso,  11  di  Scuola  antica,  2  di  scuola  napoletana,  1  di 
scuola  bolognese,  1  di  scuola  veneziana,  1  di  scuola  fiam- 
minga e  4  di  autore  incerto. 

Così  lo  stato  della  galleria  Ruffo  era  fino  al  1649.  Si  ve- 
drà ora  quali  e  quanti  quadri  risulteranno  dalla  corrispon- 
denza dei  pittori  e  degli  agenti,  quelli  posteriori,  che  aggiunti 
a  queUi  provenienti  dalla  duchessa  di  Bagnara,  dall'  abate 
don  Flavio  Ruffo  ed  a  quelli  che  in  altro  modo  pervennero, 
dovranno  formare  l'intera  galleria  di  364  quadri  scritturati 
nel  libro  maggiore  B  di  don  Antonio  Ruffo  principe  della 
Scaletta  e  confermati  anche  nel  calcolo  del  patrimonio  ere- 
ditato dal  figlio  don  Placido  principe  della  Floresta ,  fatto 
fare  da  don  Paolo  Ruffo  duca  di  Baranello  suo  genero  a 
22  gennaio  1703.  Questi  364  quadri  erano  costati  in  totale 
circa  ottantamila  lire,  al  tempo  di  don  Antonio ,  ossia  dal 
1645  al  1678,  in  cui  un  quadro  di  Rembrandt  veniva  pagato 
al  massimo  500  fiorini,  circa  mille  lire. 

Il  primo  gruppo  di  lettere  della  serie  è  composto  da  2 
lettere  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  del  1645  e  1650 ,  2 
di  Giuseppe  Ribera  lo  Spagnoletto  del  1649  e  1650 ,  13  di 
Artemisia  Gentileschi  dal  1647  al  1651,  5  del  cavalier  Mas- 
simo Stanzione  dal  1649  a  1653 ,  1  del  priore  di  Bagnara 
D.  Fabrizio  Ruffo  del  1648  e  2  di  Luca  Forte  del  1649. 

Oltre  delle  dette  lettere  mi  giovo  del  libro  di  conti  di 
don  Antonio  Ruffo,  ove  si  trovano  i  conteggi  con  lo  Spa- 
gnoletto, con  la  Gentileschi,  con  Massimo  Stanzione  e  con 
altri.  Avendo  nel  mio  lavoro  riportate  le  lettere ,  dato  gli 
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opportuni  schiarimenti  e  rinforzato  con  altri  documenti  la 
loro  autenticità  per  mezzo  di  note  a  dette  lettere,  non  mi 
resta  che  a  stabilire  quali  e  quanti  quadri  vengono  da  quelle 
documentati.  Non  posso  in  una  comunicazione  illustrare  e 
fare  rilevare  molte  cose  ;  ma  per  dimostrare  l' importanza 
delle  lettere,  anche  per  la  storia  dell'arte,  non  posso  trala- 
sciare di  portare  un  rihevo  di  fatto.  L'ultima  lettera  di  Ar- 
temisia Gentileschi  è  scritta  al  V  gennaio  1651  da  Napoli, 
come  tutte  le  altre  a  cominciare  dal  1647.  In  tutte  le  enci- 
clopedie si  legge  che  essa  morì  in  Inghilterra  nel  1642,  ove 
era  andata  a  raggiungere  il  padre  Orazio,  che  vi  morì  nel 
1646  pittore  del  re  Carlo  I.  Pare  invece  che  dopo  la  morte  del 
padre  essa  se  ne  sia  venuta  in  Napoli,  perchè  la  sua  prima 
lettera  da  Napoli  è  del  12  giugno  1647,  ed  in  Napoli  visse 
per  lo  meno  fino  al  1651  ;  ma  dovè  morire  poco  dopo  della 
ultima  lettera ,  essendo  già  a  quel  tempo  ammalata.  Si  sa 
che  essa  fu  sposata  a  Pierantonio  Schiatteri ,  ed  andò  in 
Inghilterra  presso  il  padre,  quando  rimase  vedova  ;  ma  dalla 
sua  corrispondenza  si  sa  ancora  che  aveva  una  figlia  spo- 
sata ad  un  gentiluomo  cavaliere  dell'  abito  di  S.  Giacomo, 
ed  anche  che  essa  era  nata  in  Roma  e  ci  teneva  ad  essere 
romana,  mentre  molti  la  ritenevano  pisana  come  suo  padre. 
Senza  questa  corrispondenza  non  si  sarebbe  potuto  correg- 
gere l'errore  dei  biografi  della  Gentileschi. 

I  quadri  documentati  da  questo  primo  gruppo  sono  :  1 
di  Pietro  da  Cortona,  Storia  di  Agar,  2  di  Artemisia  Gen- 
tileschi ,  Galatea  che  siede  sopra  un  granchio  tirata  da  2 
delfìni  e  accompagnata  da  5  tritoni^  il  Bagno  di  Diana  con 
5  ninfe  ed  Atteone  con  2  cani  :  1  dello  Spagnoletto,  la  Pietà 
col  Cristo  morto  vicino  al  sepolcro  con  la  Madonna,  Nicodemo, 
S.  Giacomo,  la  Maddalena  ai  piedi  ;  4  di  Massimo  Stanzione, 
Lucrezia  che  si  uccide,  il  Giudizio  di  Paride  (le  tre  Dee,  Pa- 
ride e  2  puttini)  figure  grandi  al  naturale,  Maddalena  e  Gesù, 
su  rame,  Madonna  col  bambino  nudo  sul  ginocchio  con  coro 
di  angioletti  ossia  Natività  di  N.  S.  su  rame  :  1  quadro  di 
Luca  Forte  di  frutti  e  1  Madonna  di  Paulella.  Un  blocco 
di  10  quadri. 
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Nel  secondo  gruppo  vengono  pubblicate  30  lettere  e  4 
ricevute  del  Guercino  dal  1648  sino  al  23  ottobre  1666,  os- 
sia due  mesi  prima  della  sua  morte,  7  lettere  di  Benedetto 
Gennari  nipote  e  discepolo  del  Guercino  dal  1665  al  1670, 
20  degli  agenti  Davia ,  Marchesini  ed  altri  con  fatture  dal 
1648  al  1670,  3  bellissime  del  dottor  Marcello  Malpighi  dal 
1668  al  1670  da  Bologna.  Le  lettere  del  Guercino  sono  di 
grande  interesse  artistico,  preziose  quelle  del  Malpighi.  Vi 
è  un  giudizio  del  Guercino  su  Rembrandt  ed  altri  partico- 
lari artistici,  di  cui  per  brevità  non  posso  parlare.  Da  una 
lettera  del  Gennari  si  sa  che  il  Guercino  morì  il  22  dicem- 
bre 1666.  Per  farla  breve ,  questo  gruppo  di  lettere  serve 
ad  identificare  13  quadri  della  galleria  Ruffo,  oltre  altri  tre 
del  Guercino  ,  di  cui  uno  era  il  celebre  quadro  della  Ma- 
donna del  Carmine  o  di  «S.  Teresa  che  stava  nel  monastero 
di  S.  Gregorio  in  Messina  e  poi  passò  al  Museo  Civico.  Que- 
sto quadro,  di  cui  s'intrattengono  alcune  lettere  del  Guer- 
cino, fu  ordinato  da  don  Antonio  Ruffo  per  conto  di  Donna 
Maria  Ruffo,  nipote  sua,  che  lo  regalò  al  monastero  di  San 
Gregorio  nel  1663.  Gli  altri  due  erano  la  Sibilla  e  il  Davide 
ordinati  da  don  Giacomo  Ruffo  visconte  di  Franca  villa,  ni- 
pote di  don  Antonio.  Dei  13  quadri  identificati  di  questo 
gruppo,  7  erano  del  Guercino,  ossia  :  1"  Erminia  ed  il  pa- 
store a  sedere  tessendo  una  fiscella  e  sentendo  cantare  i  tre 
figliuoli,  2*^  Favola  di  Endimione  che  ignudo  dormendo  sta 
in  vista  della  Luna,  3°  la  Madonna  a  sedere  che  tiene  con 
la  mano  manca  il  bambino  nudo  che  dà  ad  odorare  una  rosa 
a  S.  Giuseppe  con  S.  Giovanni,  su  rame,  4"  Cristo  morto  la 
Vergine  la  Maddalena  S.  Giovanni  S.  Giuseppe  d'Arimatea 
e  Nicodemo  ossia  ia  Pietà,  su  rame,  5"  Cosmografo  con  un 
turbante  in  testa  che  considera  un  mappamondo  tenuto  con 
la  mano  sinistra  sopra  un  tavolino  e  con  la  destra  va  ac- 
cennando, 6**  Madonna  con  Gesù,  e  S.  Giovanni,  della  V  ma- 
niera, 7°  Maddalena  involta  in  un  panno  color  di  rosa  secca 
inginocchiata  con  le  braccia  aperte  innanzi  al  Crocifisso.  Gli 
altri  sei  erano  :  1  di  Annibale  Garracci,  l'Accademico  agitato 
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che  sta  con  un  libro  in  mano  ove  sta  scritto  «  Nemo  conten- 
tus  »  ;  1  di  Guido  Reni ,  Madonna  col  hamhin.o  in  braccio 
che  dorme ,  su  pergamena  :  1  di  Marcantonio  Franceschini 
discepolo  del  Gignani ,  Madonna  col  puttino  e  S.  Giovanni, 
su  rame,  ovato  :  1  di  Gesare  Gennari  fratello  di  Benedetto 
e  discepolo  del  Guercino,  Madonna  col  bambino  in  braccio 
il  quale  tiene  una  rosa  nella  mano  dritta,  su  rame,  ovato  : 
1  di  Gio.  Andrea  Sirani  discepolo  di  Guido  Reni ,  Aurora 
e  Cefalo  che  la  colpisce  con  un  dardo,  ed  1  di  scuola  bolo- 
gnese, Madonna  delV Imìna^colata  Concezione,  miniata  su  per- 
gamena. 

Il  terzo  gruppo  di  lettere  è  composto  di  lettere,  fatture, 
note  di  spese,  ricevute  d'Amsterdam  dal  1654  al  1662  pei 
quadri  di  Rembrandt ,  tra  cui  una  sua  lettera  tradotta  ed 
una  sua  ricevuta  originale  :  di  2  lettere  di  Salvator  Rosa 
del  1663  e  del  1666 ,  di  1  nota  di  quadri  mandata  dallo 
stesso ,  di  23  lettere  di  Abram  Breugel  dal  1665  al  1671  , 
di  5  lettere  degli  agenti  Giuseppe  de  Rosis  e  Cornelio  de 
Stael  e  di  2  note  di  quadri  vendibili  in  Roma.  Tra  le  let- 
tere, i  documenti  e  le  note,  questo  gruppo  passa  in  rasse- 
gna quasi  tutti  i  principali  pittori.  Dalle  lettere  del  Breugel 
vengono  fuori  una  quantità  di  notizie,  di  cui  manca  qui  il 
tempo  di  parlare.  Il  Breugel  pare  che  fosse  un  tipo  abba- 
stanza sfacciato,  e  nelle  sue  lettere  insiste  sempre  per  avere 
in  regalo  qualche  barilotto  di  vino  vecchio  di  Siracusa  o 
di  Augusta,  che  doveva  servire  —  a  suo  dire  —  per  fare  brin- 
disi alla  salute  di  don  Antonio  Ruffo,  il  Mecenate  degh  ar- 
tisti, in  società  coi  celebri  pittori  Nicola  Poussin  e  Claudio 
il  Lorenese ,  i  quali  erano  in  Roma  vicini  al  Breugel,  abi- 
tando tutti  in  Via  del  Babuino.  A  proposito  del  Breugel , 
nel  Catalogo  della  Regia  Pinacoteca  di  Torino ,  Vincenzo 
Bona,  1909,  al  n.  281  «  Frutti  e  fiori  con  firma  A.  Breugel 
F.  1671  »  si  trova  un'osservazione  che  quel  quadro  era  stato 
creduto  erroneamente  di  A  bramo  Breugel,  il  quale  nel  1671 
aveva  un  anno,  quindi  si  attribuisce  ad  Ambrogio  Breugel. 
L'egregio  professore  che  ha  fatto  l'osservazione  può  ritenere 
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che  il  quadro  in  parola  è  proprio  di  Àbramo  Breugel,  il  cui 
genere  era  frutti  e  fiori ,  e ,  come  si  può  vedere  dalle  sue 
lettere ,  nel  1671  era  maturo.  Nella  galleria  Ruffo  stavano 
quadri  di  lui  dal  1663  al  1668  non  solo,  ma  8  ve  n'erano 
fin  dal  1649  :  altro  che  avere  un  anno  nel   1671  !  Questo 
gruppo  di  lettere  serve  ad  identificare  36  quadri  ;  di  que- 
sti 3  erano  di  Rembrandt,  Aristotele  che  tiene  la  mano  sopra 
una  statua,  Alessandro  Magno  seduto,  Omero  seduto  che  in- 
segna a  due  discepoli ,  mezze  figure  al  naturale ,  4  di  Sal- 
vator Rosa,  Due  satiri  e  tre  ninfe  che  scherzano,  Storia  di 
Pitagora  che  compra  i  pesci  da'  pescatori  in  una  barca,  scena 
marittima.  Storia  di  Pitagora  che  esce  da  una  grotta,  scena 
terrestre,  il  Filosofo  Archita  Tarantino  con  la  sua  colomba. 
Gli  altri  quadri  erano  :  17  di  Abramo  Breugel,  di  cui  5  di 
frutti  e  fiori  consegnati  tra  il  1663  e  1664  in  Messina ,  3 
sono  quelli  che  risultano  dalla  corrispondenza ,  sempre  di 
fiori  e  frutti ,  e  9  di  paesaggi  e  vedute  di  Messina  furono 
fatti  da  lui  nel  1667  e  1668  in  Messina;  e  poi  2  di  Giovanni 
Angelo  di  Paesaggi  con  figure  di  Michelangelo  delle  Batta- 
glie ,  2  di  Claudio  il  Lorenese ,  Paesaggio  con  due  figurine 
ed  alcune  capre,  la  Nascita  del  Sole,  1  Piccolo  paesaggio  di 
Gaspare  (Dughet)  detto  Poussin  perchè  allievo  e  cognato  di 
Nicola  Poussin,  1  mezza  figuretta  di  Francesco  Mola,  1  Mad- 
dalena con  12  angioli  di  Francesco  Van  Neve,  di  Madonnina 
miniata  su  pergamena  di  Maddalena  Corvino  discepola  di 
Guido  Reni,  2  quadri  di  Architettura  del  Viviani,  1  paesag- 
gio di  Giovan  Domenico  discepolo  di  Claudio  il  Lorenese 
ed  1  Yeneretta  creduta  di  Nicola  Poussin,  ma  che  egli  stesso 
dichiarò  essere  una  copia  della  sua. 

Il  quarto  gruppo  è  composto  di  27  lettere  di  Mattia  Preti 
il  Cavalier  Calabrese,  di  2  lettere  dei  Procuratori  del  Tesoro 
di  Malta  —  quelle  del  Preti  vanno  dal  1660  al  1671  da  Na- 
poli, da  Roma  e  da  Malta,  quelle  del  Tesoro  di  Malta  sono 
del  1660  e  1663  —  e  7  lettere  di  Dionisio  Petrazzini  agente 
del  Ruffo  in  Malta.  Importante  anche  è  questo  gruppo  pei 
giudizi  del  Preti  su  Carlo  Maratti,  Salvator  Rosa,  Giacinto 
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Brandi,  Giro  Ferri  e  Francesco  del  Cairo,  e  per  l'acquisto 
dei  quadri  di  Tiziano,  del  Tintoretto  e  di  Paolo  Veronese. 
I  quadri  identificati  sono  sette  :  2  di  Mattia  Preti,  Dionisio 
di  Siracusa  maestro  di  scuola,  S.  Luca  nudo  sopra  un  bove 
che  sta  dipingendo  la  Madonna,  1  del  Tintoretto,  S.  Giovanni 
evangelista ,  1  di  Paolo  Veronese ,  la  Madonna  con  Gesù  e 
S.  Giovanni ,  2  di  Tiziano ,  <S.  Giorgio  a  sedere  che  con  la 
mano  sinistra  mostra  il  drago  e  la  donna,  un  Giovane  che 
tiene  un  flauto  in  mano,  e  1  del  Petrazzini ,  Madonna  con 
un  garofano  in  mano. 

Nel  quinto  gruppo  delle  lettere,  14  sono  del  cavalier  Gia- 
cinto Brandi  dal  1671  al  1673,  2  di  Giro  Ferri,  discepolo  di 
Pietro  da  Gortona,  del  1673  e  1673,  2  di  Garlo  Maratti,  di- 
scepolo di  Andrea  Sacchi,  del  1673  :  dico  Maratti  e  non  Ma- 
ratta, perchè  così  egli  si  firmava  e  così  fece  mettere  sul  suo 
monumento  in  Roma.  Le  altre  lettere  appartengono ,  1  a 
Francesco  Noceti  del  1670,  2  in  siciliano  a  Garlo  d'Anselmo, 
agente  di  Palermo,  del  1671,  7  a  Giacomo  de  Gastro,  agente 
di  Napoli,  dal  1664  al  1673.  Nelle  lettere  di  Garlo  d'Anselmo 
si  trovano  notizie  della  galleria  portata  in  Palermo  dal  vi- 
ceré Principe  di  Ligne ,  che  a  lui  erano  state  richieste  da 
don  Antonio  Ruffo  che  ci  teneva  molto  che  nessun  signore, 
neanche  il  viceré,  avesse  in  Siciha  una  galleria  più  impor- 
tante della  sua,  la  quale  cercava  sempre  arricchire  con  nuovi 
acquisti  e  nuove  ordinazioni.  Il  D'Anselmo,  prima  di  venire 
alla  relazione  dettagliata  della  galleria  del  viceré,  scriveva 
nella  lettera  dell' 8  maggio  1671  :  «Per  satisfare  poi  a  la 
curiosità  di  V.  S.  Ill.ma  circa  li  quatri  chi  lu  Sig.ri  Vicerrè 
ha  purtatu  e  la  fama,  comu  soli  nelli  cosi  distanti,  ha  tantu 
ingrandutu,  procurirò  in  chista  mia  rozza  prima  farci  quie- 
taricci  lu  hattimentu  di  cori  che  havi  causatu  dalla  generu- 
sità,  e  grandezza  di  lu  so  Reali  animu  ;  lu  quale  vurria  novi 
Apelli  e  Sanzi  ad  effettu  di  putirindi  averi  opere  ».  Da  questo 
gruppo  di  lettere  si  rilevano  3  quadri  di  Giacinto  Brandi , 
il  Figliuol  prodigo  che  sta  inginocchiato  con  un  ginocchio 
contemplando  il  cielo  e  tenendo  le  mani  impugnate  tra  loro 
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con  molte  capre,  S.  Girolamo  che  col  dito  della  mano  sinistra 
mostra  una  testa  di  morto  che  sta  sul  libro,  Pittore  nudo  dalla 
metà  in  su  che  dipinge  Tizio  sbranato  dall'  avvoltoio  ;  ^  di 
Giro  Ferri ,  5.  Francesco  d' Assisi  che  tiene  la  mano  dritta 
al  p  Ho  e  l'altra  sopra  una  testa  di  morto,  la  Fortuna  che 
mostra  la  città  di  Messina  :  1  di  Carlo  Maratti,  la  Vergine 
a  sedere  Gesii  vestito  di  giallo  e  S.  Giuseppe  che  gli  porta 
fragole  nel  mantello  sotto  un  albero  con  4  serafini  e  una  te- 
sta di  asino  che  beve,  ossia  il  Viaggio  d'FAjitto  :  l  del  cava- 
liere Giuseppino  d'Arpino,  Venere  nuda  che  sta  scherzando 
con  tre  satiri,  e  poi  1  Ritratto  di  D.  Cesare  di  Aragona  di 
mano  di  Carlo  Sollima,  1  Ritratto  del  pittore  Teodoro  fiam- 
mingo di  mano  di  Abramo  de  Vinche,  1  Testa  di  Giovanni 
de  Ca:.co  e  1  quadretto  di  Francesco  fiammingo.  In  totale 
11  quadri. 

Morto  di  peste  nell'agosto  1656  a  Portici  l'abate  D.  Fla- 
vio Ruffo,  nella  sua  villa  del  Granatello,  l'erede  don  Anto- 
nio suo  fratello  non  prese  subito  possesso  dei  quadri  di  lui, 
finché  la  duchessa  di  Bagnara  sua  madre  non  rinunziò  al- 
l'usufrutto. Infatti  nel  suo  libro  a  17  marzo  1660  fu  intestato 
un  foglio  così  :  «  Quadri  pervenuti  dalla  B.  A.  di  D.  Flavio 
Ruffo  mio  fratello  in  primis».  In  questo  foglio  si  trovano 
notati  4  quadri  di  Ribera  lo  Spagnoletto,  Giacobbe  inginoc- 
chiato con  le  pecore  a  lato,  S.  Andrea  con  un  ce f ale,  S.  Gia- 
como maggiore  e  *S.  Giacomo  minore,  1  quadro  di  Pietro  Pe- 
sce napoletano  ,  Noè  uscito  dall'  Arca  die  sta  sacrificando , 
con  r  annotazione  che  era  assai  bello  ,  1  di  Mattia  Preti , 
Storia  di  Rachele ,  1  di  Andrea  Vacca ro ,  Storia  di  Loth  e 
dei  suoi  figli,  6  quadri  di  frutti  e  fiori  di  Paolucci  napole- 
tano, 2  di  Titta  Rocco  napoletano  di  frutti  e  pesci,  3  pae- 
saggi di  Salvator  Rosa,  e  5  quadri  grandi  di  Nicasio  (Ber- 
naert)  fiammingo ,  il  miglior  discepolo  di  Snyders ,  di  tori, 
cignali ,  cervi ,  .cani  e  figure.  Non  è  qui  notato  il  Figliuol 
prodigo  di  Giacinto  Brandi,  perchè  rinvenuto  dopo  e  perchè 
si  è  notato  nel  quinto  gruppo  delle  lettere  :  sono  così  23 
quadri. 
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A  questi  quadri  di  don  Flavio  Ruffo,  essendo  morta  nel- 
l'ottobre 1660  Donna  Antonia  duchessa  di  Bagnara,  si  ag- 
giunsero 12  quadri  di  Andrea  Vaccaro  ,  in  maggior  parte 
di  santi.  E  altri  2  quadri  di  valore  pervennero  nel  1675  al 
principe  don  Antonio  Ruffo  dal  canonico  decano  D.  Giro- 
lamo Goto  e  Spadafora  suo  zio,  V Andata  in  Egitto  di  Luca 
di  Leida  e  un  Ritrattino  di  un  figliuolo  con  una  penna  alla 
berretta  e  due  fili  di  catena  al  collo  di  Tiziano,  su  cartone. 
I  quadri  pervenuti  per  eredità  al  Ruffo  erano  37  che  aggiunti 
ai  M3,  di  cui  si  è  già  detto,  formano  il  numero  di  280  qua- 
dri :  ne  mancano  ancora  84  per  raggiungere  il  n.  di  364, 
quanti  si  sa  essere  stati  i  quadri  della  galleria  Ruffo. 

Per  dare  conto  di  questi  ultimi  84  quadri,  io  comincerò 
da  un  quadretto  di  Tiziano  elencato  da  don  Antonio  Ruffo 
sui  suoi  libri  e  nell'atto  di  elezione  dei  100  quadri  riserbati 
al  fidecommesso  primogeniale  maschile,  ossia  Ritrattino  a 
pastello  di  un  vecchione,  che  completa  i  5  quadri  di  Tiziano 
della  galleria  Ruffo.  Del  Van  Dych ,  oltre  dei  due  quadri 
più  sopra  mentovati ,  altri  3  ne  risultano  dagli  elenchi  e 
documenti  :  una  mezza  figura  di  Dottare  scoverto  con  un  li- 
bro in  Ulano,  una  testa  ed  un  quadro  con  2  teste.  Di  Guido 
Reni  si  trovava  in  galleria  un  terzo  quadro ,  superiore  ai 
due  già  elencati ,  intitolato  S.  Giuseppe  che  tiene  in  mano 
un  legno  fiorito  e  nell'altra  un  libro.  Di  Alberto  Durer,  oltre 
la  Natività,  di  cui  si  disse,  altri  due  quadri  si  notavano  in 
galleria  :  8.  Girolamo  che  mostra  col  dito  della  mano  manca 
una  testa  di  morto  e  all'  incontro  tiene  un  crocefisso  e  uno 
libro  aperto  nel  quale  dimostra  il  Giudizio  Purgatorio  Inferno 
di  sotto,  e  un  altro  con  una  testa  di  morto.  Il  S.  Girolamo 
proveniva  dagli  eredi  di  D.  Cesare  Marnilo  arcivescovo  di 
Palermo.  Di  J^uca  di  Leida  era  un  sesto  quadro  su  rame 
di  una  Madonna  che  dà  latte  al  bambino ,  e  di  Salvator 
Rosa,  oltre  i  7  già  descritti,  si  trovava  un  quadro  con  molti 
bambocci.  Di  Nicola  Poussin  si  vedeva  un  terzo  quadro  bel- 
lissimo, la  Favola  della  ninfa  Siringa  e  del  dio  Pane;  e  di 
Ribera  lo  Spagnoletto,  di  cui  erano  12  quadri  in  galleria, 
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si  devono  notare  ancora  Abele  morto  e  Adamo  ed  Eva  che 
piangono  ed  una  Madonna  con  Gesù  su  rame.  Bellissimo 
anche  vi  era  un  quadro  di  Giovanni  Miei  fiammingo  rap- 
presentante alcuni  soldati  che  stanno  vicino  alV  osteria  in 
varie  attitudini,  di  vender  roba,  di  giuocare,  di  dormire.  Di 
Giovanni  il  fiammingo ,  oltre  quello  elencato ,  si  notavano 
altri  due  quadri  :  Pittore  col  cappello  in  testa  e  i  guanti  in 
mano,  su  rame,  e  1  Vecchia  che  fila  e  1  pastore  che  munge 
una  vacca.  Giacomo  Courtois,  il  Gesuita  borgognone,  vi  a- 
veva  una  bellissima  battaglia,  e  di  Michelangelo  delle  Bat- 
taghe  vi  si  trovavano  altri  tre  quadri  di  battaglie ,  di  cui 
due  eguali  erano  chiamati  anche  Storia  di  Giosuè  e  Storia 
di  Giacobbe.  Di  Giacomo  Palma  il  Vecchio ,  veneziano ,  io 
ricordo  due  quadri  :  Ritratto  con  suo  collare  a  lattuchiglia 
senza  braccia,  su  rovere  di  Fiandra,  e  Ritratto  senza  collare 
che  tiene  i  guanti  in  mano,  e  di  Simone  Vouet,  oltre  i  due 
quadri  già  elencati ,  il  Ritratto  dello  Sforza  ed  il  Ritratto 
del  Piccinino.  Né  posso  tralasciare  di  dire  di  un  altro  del 
Monrealese  rappresentante  la  Madonna  Gesti  e  S.  Giovanni, 
di  un  altro  bellissimo  quadro  di  Gio  :  Benedetto  Gastighone 
che  rappresentava  «molta  caccia,  una  piramide  di  marmo 
antico  con  sue  fìgurette  di  mezzo  rilievo  di  chiaro  scuro ,  e 
nel  mezzo  una  donna  che  dà  latte  ad  un  bambino  ed  un  vec- 
chio nudo  che  le  sta  vicino^.  E  poi  Cristoforo  RoncaUi  detto 
il  Cavaliere  delle  Pomarance  vi  aveva  due  quadri,  uno  dei 
Quattro  Dottori  della  Chiesa  e  1'  altro  dei  Tre  Vecchioni ,  il 
Nicasio  altri  sei  quadri  di  cani ,  e  di  caccia  varia ,  tra  cui 
bellissimo  :  L'istrione  che  sta  in  atto  di  pigliare  un  arione 
al  cielo  con  quella  espressione  di  desiderio  al  congegno  del- 
l' occhio  ;  Giovanni  Angelo  quattro  quadri ,  il  Martirio  di 
S.  Sebastiano ,  il  Martirio  di  S.  Bartolomeo ,  e  2  Tempeste , 
Scipione  Gaetano  un  quadro  con  2  lestuzze  che  si  bagnano 
assieme. 

Si  è  parlato  di  tutti  i  quadri  di  mano  di  Polidoro  da 
Caravaggio  fuori  che  di  due  :  La  Circoncisione  di  Gesù,  Cri- 
sto ,  di  cui  don  Antonio  Ruffo  teneva  anche  il  disegno ,  e 
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S.  Girolamo  in  atto  di  cavare  una  spina  dal  piede  di  un 
leone,  ambidue  su  tavola.  E  quadri  erano  ancora  del  cava- 
lier  Cairo ,  Artemisia  col  vaso  delle  ceneri  del  marito ,  del 
cavalier  Massimo  Stanzione ,  Gesii  Cristo  morto ,  di  Matteo 
Stomer,  1  Testa  che  soffia  sopra  un  tizzone  di  fuoco,  di  An- 
tonio Barbalonga ,  2,  Storia  di  Enea  e  Storia  di  Atalia ,  2 
Teste  dei  fratelli  Dossi  di  Ferrara,  1  Storia  dei  Magi,  di 
Deodato  Guinaccia  ,  una  Marina  di  Abramo  Gasembrot,  5 
quadri  di  animali  di  Giacomo  Longara,  1  di  Onofrio  Sto- 
riano palermitano  ,  altri  5  Baccanali  di  Nunzio  Russo ,  6 
ritratti  del  cardinal  Pietro  Ruffo,  di  Pietro  Ruffo  di  Cala- 
bria conte  di  Catanzaro,  di  Guglielmo  Ruffo  conte  di  Sino- 
poli,  di  messer  Carluccio  Ruffo  di  Montalto,  di  don  Fabrizio 
Ruffo  di  Calabria  principe  di  Scilla  e  di  don  Antonio  Ruffo 
di  Bagnara  principe  della  Scaletta  e  2  quadri ,  Acheronte 
e  V  Albero  di  Casa  Ruffo,  tutti  eseguiti  da  Agostino  Scilla. 

Un  quadro  di  valore  era  anche  la  Presentazione  dei  re 
Magi  di  Vincenzo  Romano  o  da  Pavia  (Azani) ,  che  stava 
prima  nella  Chiesa  dei  Padri  Teatini  dell'Annunziata  di  Mes- 
sina, e  da  essi  venduto  per  mezzo  di  Agostino  Scilla  al  prin- 
cipe don  Antonio  Ruffo.  Un  bellissimo  quadretto  era  quello 
di  autore  incerto ,  rappresentante  il  Ritratto  (ritenuto)  di 
Carlo  Quinto  con  la  barba  alla  tedesca  e  vestito  d'armi  bian- 
che con  la  mazza  di  ferro  e  con  la  sinistra  al  cimiero  con 
la  penna  e  in  petto  la  croce.  Altro  buon  quadretto  d'ignoto 
autore  era  la  Madonna  col  bambino  nudo  che  tiene  una  rosa 
in  mano ,  ritenuto  di  celebre  autore  francese.  Noto  infine 
1  quadretto  di  Paolo  Birilli ,  2  quadretti  d' ignoto  autore , 
tra  cui  Una  donna  con  suo  marito ,  già  di  don  Giuseppe 
Balsamo ,  e  7  quadri ,  tra  cui  una  Tempesta  e  5  di  caccia, 
di  autori  ignoti,  a  completare  gli  84  quadri  che  mancavano 
a  raggiungere  il  n.  364  dei  quadri  della  galleria  Ruffo. 

Oltre  i  quadri  si  conservavano  nella  galleria  molte  stam- 
pe e  diversi  disegni  :  189  stampe  di  Rembrandt  furono  da 
lui  stesso  spedite  d'  Amsterdam ,  e  giunsero  nel  dicembre 
del  1669.  Le  stampe  bellissime  di  Rembrandt  sono  anche 
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Oggi  ricercatissime.  Parecchie  altre  stampe  furono  comprale 
in  Roma  dalle  gallerie  Farnese,  Pamphili  e  Barberini,  ed 
altre  furono  acquistate  di  Salvator  Rosa,  di  Nicola  Poussin, 
di  Pietro  da  Cortona ,  di  Carlo  Maratti  e  di  altri  ancora. 
Buonissima  era  anche  la  raccolta  di  disegni ,  tra  i  quali 
alcuni  di  Michelangelo  Buonarroti ,  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio, del  Guercino,  di  Mattia  Preti  e  di  tanti  altri,  avuti 
direttamente  da  don  Antonio  Ruffo ,  come  si  può  vedere 
anche  dalle  lettere  dei  pittori. 

Dei  364  quadri,  100  erano  riserbati  al  fldecommesso  pri- 
mogeniale maschile  fondato  dal  principe  don  Antonio  Ruffo 
nella  donazione  propter  nuptias  fatta  al  tìglio  don  Placido 
principe  della  Floresta  con  atto  del  26  dicembre  1673.  Que- 
sto elenco,  benché  sia  riportato  nell'atto  di  transazione  del 
23  gennaio  1703  ,  non  fu  definitivamente  stabilito  se  non 
neir  atto  di  elezione  del  5  agosto  1710,  dopo  la  morte  del 
principe  don  Placido.  Neil'  elenco  generale  dei  364  quadri 
della  galleria  Ruffo,  i  100  riservati  sono  segnati  con  aste- 
risco, così  in  un  colpo  d'occhio  si  vedono  tutti  i  364  e  i  100 
riservati,  ad  evitare  ripetizione  e  confusione. 

* 

*  * 

La  galleria  Ruffo  si  può  dire  che  fino  all'anno  1695  ri- 
mase quale  era  stata  lasciata  da  don  Antonio  Ruffo,  ben- 
ché alcuni  quadri  fossero  stati  assegnati  alle  figlie  di  lui 
sposate  ,  come  dettagliatamente  io  indico  nel  mio  lavoro. 
Ma  nel  1695  furono  tolti  alla  galleria  quattro  quadri  in  un 
modo  che  qui  non  posso  fare  altro  che  accennare  appena, 
ma  che  svolgo  ampiamente  nell'opera  principale  sulla  gal- 
leria, perchè  interessa  non  solo  dal  lato  artistico,  ma  anche 
dal  lato  storico,  di  quel  periodo,  dopo  il  1678  fino  all'indulto 
generale  del  1702  ai  Messinesi,  in  cui  anche  i  signori  delle 
famiglie  rimaste  fedeli  al  governo  spagnuolo  erano  tenuti 
in  sospetto  e  vessati  d'ogni  maniera.  Nell'ottobre  del  1692 
nella  terra  della  Scaletta  successe  una  fazione  contro  gli 
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ufficiali  spagnuoli ,  che  si  volle  che  avesse  attinenza  con 
una  pretesa  congiura  dei  Messinesi  per  cacciare  gli  Spa- 
gnuoli. Il  governatore  di  Messina  si  rivolse  a  don  Placido 
Ruffo,  che  era  anche  principe  della  Scaletta,  per  avere  in- 
formazioni. Egh,  che  stava  in  Messina,  rispose  di  non  aver 
ricevuto  alcun  avviso.  Ciò  bastò  perchè  il  viceré  duca  di 
Uzeda  e  la  R.  G.  G.  Criminale  lo  ponessero  sotto  processo 
accusandolo  di  scienza  non  rilevata  di  tentata  congiura  con- 
tro Sua  Maestà,  e  fu  nel  novembre  1692  chiuso  nella  Cit- 
tadella di  Messina.  Dalle  lettere  dell'abate  D.  Flavio  Ruffo 
e  Goto  suo  fratello  e  delle  annotazioni  fatte  in  alcuni  libri 
dello  stesso  principe  D.  Placido,  si  rileva  la  storia  di  quella 
questione ,  che  si  protrasse  fimo  al  28  novembre  1693,  per 
ripigliarsi  più  tardi  con  altro  processo ,  che  finì  nel  1695. 
La  conclusione  fu  che  il  principe  don  Placido  per  non  es- 
sere più  vessato  dovette  regalare  al  viceré  duca  d' Uzeda 
il  quadro  di  Salvator  Rosa ,  il  filosofo  Archita  e  2  Vasi  a 
forma  di  Cocciole  lavorati  dal  Mangani  con  4  puttini  e  dal 
Donia  con  le  armi  Ruffo ,  in  argento.  Ma  non  contento  di 
ciò  il  duca  d'  Uzeda  si  prese  anche  altri  tre  quadri ,  ossia 
la  Presentazione  dei  re  Magi  di  Vincenzo  da  Pavia  discepolo 
di  Raffaello,  la  Madonna  col  puttino  e  S.  Giovanni  del  Fran- 
ceschi ni  e  la  Madonna  col  bambino  che  tiene  una  rosa  in 
mano  del  Gennari.  Questi  quadri  nel  1696  partirono  per  la 
Spagna  insieme  al  duca  di  Uzeda.  Da  alcune  partite  del 
libro  maestro  del  principe  don  Placido  Ruffo  si  rileva  mag- 
giormente il  sistema  tenuto  da  quel  viceré,  che  fu  chiamato 
un  nuovo  Verre  :  ma  per  brevità  dirò  solo  che  furono  a  lui 
scroccate  varie  somme  «  da  questi  latroni  d'ufficiali  »  e  fra 
le  altre  100  onze  che  gli  dice  «  mi  rubharono  in  secreteria 
del  Duca  d'  Uzeda  ».  Non  dico  poi  delle  onze  mille  che  gli 
fecero  sborsare  in  Palermo  nel  1694.  Il  Di  Blasi  nella  «Sco- 
ria Cronologica  dei  viceré  di  Sicilia  racconta  come  nel  1696 
il  duca  d'tJzeda  partisse  dalla  Sicilia  carico  di  denari,  por- 
-tando  seco  una  superba  raccolta  di  pitture,  di  statue  e  di 
altre  pregevoli  antichità  e  manifatture  delle  quali  spogliò  il 
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regno,  e  che  ottenne  a  vii  prezzo,  o  in  dono  mostrando  pia- 
cere di  averle  *.  Ho  detto  il  modo  con  cui  egli  mostrava  il 
suo  piacere  di  avere  tali  doni  di  quadri  e  argenterie  arti- 
stiche. 

Però  fino  alla  morte  del  principe  don  Placido,  nel  1710, 
la  galleria  si  può  dire  che  restò  indivisa.  Il  figlio  di  lui  don 
Antonio  Ruffo  e  La  Rocca  principe  della  Floresta  scelse  i 
100  quadri  della  primogenitura,  prima  di  procedere  alla  di- 
visione della  galleria.  Non  posso  qui  dire  dettagliatamente 
come  si  sia  mano  a  mano  assottigliata  la  galleria,  ma  nei 
diversi  inventari  si  trovano  sempre  oltre  i  100  quadri  riser- 
vati moltissimi  altri  quadri,  ed  in  quello  del  1739  sono  e- 
lencati  173  quadri  nella  galleria  propriamente  detta  e  150 
circa  sparsi  nelle  altre  stanze,  ossia  323  quadri  ancora,  ol- 
tre 14  ritratti  di  famiglia,  tra  cui  quelli  della  moglie  e  dei 
figli  di  D.  Antonio  seniore  fatti  dal  Paolini.  Ma  dopo  il  1739, 
ossia  alla  morte  di  D.  Antonio  Ruffo  iuniore ,  avendo  egli 
disposto  in  favore  della  moglie  Donna  Eleonora  Colonna 
di  Cesarò,  sorsero  questioni  col  principe  D.  Calogero  Ruffo 
e  Colonna  suo  figho.  Nondimeno  i  100  quadri  della  pri- 
mogenitura e  quelli  pervenuti  dalle  eredità  dei  suoi  prozìi 
D.  Flavio ,  D.  Federico  e  D.  Giacomo  Ruffo  restarono  al 
principe  don  Calogero,  il  quale  morì  nella  peste  del  1743, 
insieme  ai  suoi  fratelli,  senza  figli.  Perciò  si  sollevò  la  que- 
stione tra  la  sorella  di  lui  Donna  Antonia  Ruffo  e  Colonna 
moglie  del  duca  don  Antonio  Ruffo  e  Moncada ,  e  lo  zio 
don  Giovanni  Ruffo  e  La  Rocca.  Finalmente  dopo  varie 
vicende  tra  il  1745  e  1750  il  fidecommesso  primogeniale 
maschile  fu  attribuito  a  don  Giovanni  Ruffo  e  La  Rocca 
divenuto  così  principe  della  Scaletta  ed  il  resto  a  Donna 
Antonia  che  divenne  principessa  della  Floresta. 

La  galleria  Ruffo,  per  quanto  diminuita,  ma  per  lo  meno 
coi  suoi  100  quadri  riservati,  dopo  il  lodo  del  1750,  restò 
nel  palazzo  al  Regio  Campo,  il  quale  facendo  parte  del  fi- 
decommesso toccò  a  D.  Giovanni  Ruffo  e  La  Rocca.  Es- 
sendosi divisa  la  casa  Ruffo  di  Messina  nei  rami  di  Flore- 
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sta  e  di  Scaletta,  mancano  nel  nostro  archivio  i  documenti 
riguardanti  il  nuovo  ramo  di  Scaletta ,  e  per  conseguenza 
quelli  della  galleria  da  quell'epoca  in  poi.  Riassumendo  le 
indagini  da  me  fatte ,  posso  conchiudere  che  la  galleria , 
forse  in  proporzioni  sempre  più  ridotte,  doveva  durare  an- 
cora nel  palazzo  al  Regio  Campo,  quando  successe  il  ter- 
remoto del  5  febbraio  1783,  che  rovinando  le  sale  del  pa- 
lazzo con  gli  affreschi  del  Bova ,  del  RuSso  e  dello  Scilla, 
può  darsi  abbia  danneggiato  qualche  quadro.  Verso  il  1810 
essendo  terminata  la  nuova  palazzata  della  Marina  e  con 
essa  il  palazzo  del  Regio  Campo,  pare  che  il  principe  don 
Antonio  Ruffo  e  Carafa  vi  avesse  riorganizzata  la  galleria, 
ma  non  si  sa  quali  e  quanti  quadri  contenesse.  E  probabile 
che  vi  sieno  stati  ancora  i  100  quadri  del  fidecommesso , 
perchè  erano  vincolati.  Ma  con  la  legge  del  2  agosto  1818 
furono  aboliti  i  fidecommessi  in  Siciha,  e  con  essi  naturai 
mente  quello  dei  100  quadri.  Ciò  non  portò  sul  momento 
conseguenze,  essendo  la  galleria  ancora  posseduta  dal  prin- 
cipe delia  Scaletta  don  Antonio  Ruffo  e  Carafa.  Ma  nel  1821 
dopo  la  congiura  di  Rossarol  e  dopo  la  venuta  degli  Au- 
striaci, il  principe  della  Scaletta,  chiamato  a  più  alta  carica, 
trasportò  la  sua  dimora  da  Messina  a  Napoli  nel  nuovo 
palazzo  alla  Riviera  di  Chiaia.  Io  dubitavo  che  egli  avesse 
trasportato  la  sua  galleria  in  Napoli  ;  ma  da  notizie  ,  rice- 
vute dall'attuale  principe  della  Scaletta  D.  Antonio  Ruffo, 
risulta  che  la  galleria  fu  fatta  in  seguito  collocare  nella  villa 
di  Gazzi  —  non  so  se  dal  principe  D.  Antonio  Ruffo  e  Ca- 
rafa o  dal  figlio  primogenito  di  lui  principe  don  Vincenzo  — 
ove  nel  1848  fu  distrutta  dall'incendio,  che  fu  creduto  do- 
loso a  scopo  di  trafugare  i  quadri,  spiegando  col  fuoco  la 
loro  scomparsa.  Questo  sospetto  verrebbe  maggiormente  a 
confermarsi  se  si  provasse  che  alcuni  quadri  si  trovino  ora 
nelle  pinacoteche ,  nelle  gallerie  e  nei  musei  italiani  ed  e- 
steri,  a  meno  che  fossero  stati  venduti  prima  del  1848.  Po- 
trebbe darsi  che  con  l'abolizione  del  fidecommesso  nel  1818 
il  principe  don  Antonio,  ritenendo  che  levato  il  vincolo  dif- 
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ficilmente  la  galleria  si  sarebbe  potuta  mantenere  unita  , 
neir  occasione  del  cambiamento  del  suo  domicilio ,  avesse 
potuto  trasportare  in  Napoli  qualcuno  dei  quadri  ed  in  se- 
guito anche  venderli.  Ciò  non  potrei  assicurare,  ma  l'idea 
m'è  nata  dal  trovarsi  qualche  quadro  al  Museo  Nazionale 
di  Napoli.  Il  dubbio  potrebbe  esser  tolto  se  si  potesse  sa- 
perne la  provenienza  e  l'epoca  dell'acquisto  fatto  da  quel 
museo.  Dall'incendio  del  1848  non  fu  salvato  che  un  solo 
quadro ,  di  non  grande  interesse ,  di  scuola  olandese ,  che 
il  principe  della  Scaletta  tiene  nel  suo  palazzo  di  Roma , 
quale  memoria  della  celebre  galleria  con  tanto  gusto  ed  a- 
more  fondata  dal  primo  principe  don  Antonio  Ruffo ,  che 
fu  il  Mecenate  delle  arti  in  Messina  nel  secolo  XVII. 

Si  è  visto  come  dei  364  quadri  dell'antica  galleria  Ruffo, 
alcuni  sieno  usciti  in  varie  epoche  e  per  diverse  ragioni  ; 
ma  è  certo  che  i  quadri  riservati  al  fìdecommesso ,  che  e- 
rano  certamente  dei  migliori,  per  lo  meno  fino  al  1750  re- 
starono nel  palazzo  al  Regio  Campo.  Se  ne  furono  venduti 
da  quell'epoca  a  giungere  fino  al  1848,  se  bruciarono  nello 
incendio  o  se  furono  trafugati  e  venduti  dopo,  non  è  pos- 
sibile dirlo  con  certezza. 

Ed  ora  s'imporrebbe  un  lavoro  di  minute  ricerche  attra- 
verso le  pinacoteche,  le  gallerie  ed  i  musei  nazionali  ed  e- 
steri ,  pubblici  e  privati  :  e  forse  non  basterebbe  neanche 
a  concluderne  quali  quadri  si  trovino  ancora  di  quella  con- 
siderevole galleria  e  quali  sieno  andati  perduti  e  magari  bru- 
ciati. Ma  questo  colossale  lavoro,  io  non  ho  tempo  né  ma- 
niera di  condurlo  a  buon  porto.  Nondimeno  io  nel  mio 
saggio  apro  debolmente  la  via  a  chi  volesse  farlo  con  mag- 
gior competenza,  esponendo  quel  poco  che  a  me  risulta  da 
qualche  ricerca.  Ma  io  ho  già  superato  i  limiti  concessi  ad 
una  semplice  comunicazione,  che  ha  per  scopo  di  dimostrare 
l'utilità  di  far  conoscere  una  pagina  ignota  nella  storia  del- 
l'arte e  l'opportunità  che  la  rivelazione  parta  dalla  Società 
Siciliana  di  Storia  Patria,  trattandosi  di  una  pinacoteca  che 
nel  secolo  XVII  faceva  onore  alla  Sicilia.  Dirò  solo  per  fi- 
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nire  che  pochi  quadri  restarono  in  Messina,  tra  cui  la  Pietà 
dello  Spagnoletto,  ed  uno  dei  mighori ,  di  Andrea  Sacchi, 
Noè  inebriato  che  dorme  nudo  alla  presenza  dei  tre  figli,  è 
al  Museo  di  Berlino. 

Queste  ricerche  benché  incomplete  non  erano  dapprima 
nel  mio  programma,  perchè  lo  scopo  era  solo  di  ricostruire 
la  galleria  Ruffo,  quale  era  al  secolo  XVII,  basando  questa 
ricostruzione  su  documenti,  e  non  sopra  semplici  induzioni, 
lasciando  la  ricerca  di  quei  quadri  pei  musei  e  per  le  gal- 
lerie. Potrà  ora  altri  dedicarsi  a  questa  ultima  parte  di  ri- 
cerche ,  poiché  io  vi  sono  giunto  stanco  dal  lungo  lavoro 
preparatorio. 

In  ogni  modo,  comunque  sia,  la  mia  opera,  con  la  pub- 
blicazione di  tante  lettere  di  pittori  celebri  del  seicento  e 
con  r  enumerazione  dettagliata  di  tanti  quadri  di  valore , 
potrà  portare  il  suo  contributo  alla  storia  dell'  arte  in  ge- 
nerale ed  in  particolare  a  quella  del  secolo  XVII  e  della 
città  di  Messina  ;  mentre  servirà  a  lumeggiare  la  simpatica 
figura  di  don  Antonio  Ruffo  e  Spadafora,  intorno  a  cui  in 
quel  tempo  si  svolse  principalmente ,  nelle  sue  multiformi 
manifestazioni,  l'arte  in  Messina. 


Vincenzo  Ruffo 


Arck.  Stor.  Sic..  N.  S.,  anno  XXXIX.  23 


MISCELLANEA 


Contributo  alla  Storia  dell'Inquisizione  in  Sicilia 

NEI  SECOLI  XVI  E  XVII 

Documenti  degli  Archivi  di  Spagna 


Processo  "  super  magariam  „  1555. 

«  Si  r  Eglise ,  dice  il  Lea  nella  bella  traduzione  di  Salomon 
Reinacli,  au  lieu  de  stimuler  la  superstilion  croissante  avec  tonte 
«  l'autorité  du  Saint  Siège,  avait  resolument  reprime  cette  erreur, 
«  elle  aurait  pu  épargner  à  la  Chrétienté  une  somme  infinie  de 
«  souffrances  et  1'  effusion  de  torrents  de  sang  »  (1).  Ma  in  quei 
tempi  era  comune  la  sentenza ,  come  diceva  Don  Qui  jote ,  che 
«  los  diablos  supieran  mucho  ! 


(1)  Lea,  op.  cit.,  voL  III,  p.  641  dell'ed.  francese,  p.  534  dell'ame- 
ricana. Per  fino  ai  nostri  giorni  non  può  dirsi  del  tutto  scomparso  que- 
sto genere  di  superstizioni ,  coltivate  anche  presso  le  nazioni  che  più 
si  dicono  civili.  Così,  p.  es.,  ricordo  che  nel  luglio  del  1913  mi  capitò 
fra  mani  proprio  a  Badia  di  Cava  dei  Tirreni  uno  stranissimo  opuscolo 
intitolato:  «La  Ruota  della  Fortuna  del  Mago  Moorgs's,  16  Rue  de  l'E- 
chiquier- Paris»,  in  cui  s'indicano  «I  mezzi  per  praticare  i  sortilegi, 
per  trovare  tesori  nascosti,  per  guadagnare  alle  lotterie,  per  provocare 
r  amore  ,  per  portare  la  sfortuna  agli  altri ,  per  riuscire  in  tutto ,  di 
trionfare  sempre  per  punire  i  cattivi  »;  e  si  raccomanda  la  famosa  «  Ac- 
qua fatale  magnetizzata»,  di  cui  una  goccia  basta  «per  attirare  lo  Spi- 
rito del  male  per  fare  fuggire  la  fortuna  agli  altri,  perchè  una  jettatura 
indescrivibile  trasformi  l'amore  in  odio  ,  la  salute  in  malattia ,  il  riso 
in  pianto».  Pare  continui  ancora  l'Alto  Medioevo  con  tutte  le  «  For- 
mulae  exorcismorum»,  di  cui  si  conserva  tuttavia  un  Cod.  in  onciale 
dei  sec.  VII  e  Vili  nella  Bib.  Naz.  di  Parigi,  Cod.  lat.  7193  n.  5;  Mb- 
LOT,  Catalogus  IV,  324. 
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I  processi  contro  gli  stregoni  e  le  maliarde,  «  super  supersti- 
tionem,  super  magariam»,  come  si  qualificavano,  avevano  dato, 
a  cominciare  dai  primi  anni  del  sec.  XV  (1),  una  rinnovata  atti- 
vità al  decadente  Tribunale  d'Inquisizione  :  quasi  tutti  i  rapporti 
annuali  che  i  vari  Inquisitori  dall'  isola  mandavano  al  «  Gonsejo 
Real  de  l' Inquisition  »,  son  pieni  di  questo  genere  di  reati  ;  però 
non  è  stat-o  possibile  finora  di  conoscere  per  intero  e  per  la  Si- 
cilia uno  dì  siffatti  processi  (2). 

II  processo  «  super  magariam  »  contro  Pellegrina  Vitello,  abi- 
tante in  Messina,  che  traggo  dall'Archivio  di  Simancas,  può  con- 
siderarsi come  il  più  antico  del  genere ,  se  non  il  più  caratteri- 
stico o  per  la  persona  ,  o  per  la  natura  stessa  dei  reati  per  cui 
fu  accusata  e  condannata. 

Questo  processo  —  iniziato  e  finito  nel  breve  periodo  di  qua- 
rantadue giorni  (3),  mentre  ordinariamente  la  procedura  si  tirava 
in  lungo  anche  parecchi  anni  lasciando  marcire  in  carcere  gli 
imputati  —  nella  sua  interezza  ci  permette  di  seguire  passo  passo 
tutta  la  procedura  inquisitoriale,  dalle  deposizioni  dei  confidenti 
alla  condanna.  Le  prime  accuse  difatti  di  «  magarla  »  contro  Pel- 
legrina Vitello  furon  portate  nei  giorni  21,  22,  28  a  30  marzo  1555 
da  cinque  donne ,  quattro  pinzòcchere  monacelle  terziarie  e  una 
«esclava»,  all'illustre  e  Rev.mo  Don  Bartolomeo  Sebastian  ve- 


li) Lea,  op.  cit.  e  voi.  cit.,  pp.  560  e  sg.  598  dell'ed.  francese,  pp.  464 
e  8g.  499  dell'americana. 

(2)  Quello  che  fu  pubblicato  nell'anno  XXV  di  questo  Arch.  Storico, 
fase.  Ili  e  IV,  col  titolo:  Un  processo  di  Stregoneria  nel  1623  in  Sicilia, 
è  piuttosto  una  raccolta  pregevolissima  di  Informationes .  o  atti  d' in- 
chiesta, diremmo  con  parola  moderna,  che  doveva  servire  appunto  di 
base  alla  formazione  del  processo  ;  la  cui  competenza,  diceva  l' Inqui- 
sitore Torrezilla  il  18  maggio  1623,  «no  tocava  al  Santo  Officio». 

(3)  L'Inquisitore  Generale  Don  Alfonso  Manrique,  arcivescovo  di  Se- 
villa,  con  sue  istruzioni  del  31  gennaio  15!25,  aveva  disposto  :  « que 

por  evitar  dilaciones  superfluas  dentro  de  los  quince  dias  de  la  pre- 
sion  de  cada  uno  se  hagan  los  tres  amonestaciones  caritativos,  y  sien- 
do  aegativos  se  presenten  las  acusaciones  à  los  quince  dias  ò  antes  so- 
bre  lo  qu&l  se  encarga  la  eonciencia  a  los  inquisidores».  Lea,  Ths  In- 
quisicion  in  the  Spanisch  dependencies.  Appendix,  p.  519. 
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SCOVO  di  Patti  ed  Inquisitore  Generale  di  Sicilia  (1).  Il  quale  il 
3  aprile  seguente  ,  prima  ancora  di  raccogliere  le  deposizioni  di 
altri  sei  confidenti  (13 ,  16 ,  17  a  "20  aprile) ,  pensò  d"  assicurare 
l'imputata  alla  giustizia,  chiudendola  in  carcere ,  dopo  d'  averla 
chiamata  in  «  audientia  »  e  interrogata  sulle  sue  generalità,  e  dopo 
di  averle  comunicato  di  «  abiri  fatto  asay  niagarie  et  invocato  li 
demonij  »,  visto  ch'ella  ignorava  la  causa  per  cui  l'Inquisitore 
l'aveva  chiamata  e  «data  la  prima  raonicio».  11  17  aprile,  nello 
stesso  giorno  cioè  in  cui  fu  intesa  e  verbalizzata  la  deposizione 
di  «Chiniente,  zoe  Clemente  Quienca»,  fu  data  alla  Pellegrina  la 
«  secunda  monicio  »  e  la  terza  dodici  giorni  dopo.  Il  3  poi  il  «  ma- 
gnifico promothore  advocato  fiscale  »  le  notificò  la  «  accusatio  di 
habiri  incurso  in  sententia  di  escommunicationì  mayuri  »,  per  cui 
fu  dichiarata  «  magara  con  invocationi  di  demonij  »  e  rinviata  al 
giudizio.  Alla  notifica  delle  dieci  accuse  distillate  con  tutta  la  più 
minuta  sagacia  inquisitoriale  ,  seguì  tosto  la  «responsio»,  dalla 
quale  risultò  ch'ella  avea  toltola  «maya»,  spesso  consistente  in 
«  un  core  di  cera  in  lo  quale  stabano  apitzati  certi  spingui  et 
pulbura  mora  »  o  in  «  una  maya  di  cera  con  certo  argento  vivo  »; 
che  ad  altre  persone  «  martoriate  »  dagli  spiriti,  aveva  dato,  ora 
«  un  petzo  di  jìane  scritto  di  certi  Uteri  et  incanto,  una  garraffa 
in  la  quali  chi  era  dintro  aqua  et  certe  cose  nigre  chi  dintro  pa- 
rebono  chi  fussero  demonij»,  ora  «certi  pulbe?;i  gialli  para  chi 
li  dassi  ad  mangiari».  Risultò  eziandio  che  aveva  indovinato 
diverse  cose ,  o  guardando  in  uno  specchio  e  «  posando  la   ber- 


(1)  Di  D.  Bartolo  Sebastian  R.  Pirro,  Sic.  Sac.  II,  p.  787  diede  il 
seguente  epitaffio  che  ormai  non  si  ritrova  più  nella  Cattedrale  di 
Patti. 

«  D.  0.  M.  Bartholomeus  Sebastian  Pactensis  episcopus  in  civitate 
Turoli  regni  Aragonie,  provincie  Hispanie  ortus,  Balearicarura  insula- 
rumque  primo,  Cordube,  Granate,  Sicilieque  deinceps  regni  censoris  in 
hereticos  missione  sanctissime  functus,  eiusdemque  regni  Sicilie  prefec- 
tura  ter  integerrime  adminìstrata,  hac  ede  sacelloque  varie  ornatis,  a- 
dauctis  ac  locupletatis,  et  castro  palatioque  episcopali  instauratis,  anl- 
mam  Deo  redditam  sui  corporis  hoc  sarcophago  a  se  vivente,  sed  mortis 
memore  fieri  facto  anno  Domini  1568  servari  voluit.  Obiit  tamen  anno 
Domini  1568  die  14  mensis  Aprilis». 
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reta  di  una  persona  sopra  lo  dito  especho»,  o  «  laliando  in  uno 
circulo  »  o  nodo  di  Salomone. 

Il  !2  maggio  «  ducta  de  carcere  dieta  Pellegrina  »  alla  presenza 
lieir  Inquisitore  ,  intese  la  *  pubblicatione  di  li  testimoni  »  che 
avevan  deposto  contro  di  lei ,  e  fu  invitata  «  chi  dimanni  vola 
per  avvocato».  Il  quale,  nominato  da  S.  S.  R.ma ,  due  giorni 
dopo  «Jurao  a  Dio  et  a  li  quattro  santi  evangeli  di  bene  et  fe- 
delmente defendere  a  la  dita  Pellegrina  et  consigliarla  dica  la 
ventati  ».  Il  5  dello  stesso  mese  però  l'accusata,  condotta  di  nuovo 
alla  presenza  dell'  Inquisitore,  dichiarò  «  di  non  volere  avvocato 
né  altra  cosa  cepto  misericordia  »;  ma  le  fu  risposto  :  «  chi  non 
serbe  nienti  Io  che  diche,  chi  attenda  a  diri  la  veritati  ».  Il  giorno 
dopo  fu  invitata  a  scrivere  «  per  mano  di  lo  carcererò  li  nomi  di 
soy  inimichi»  per  compilare  la  sua  difesa,  presente  l'avvocato, 
e  fu  fatta  la  «i<conclusio»:  a  cui  seguirono  il  giorno  appresso  i 
«  vota  doclorum  »,  concordi  nel  dare  la  tortura  all'accusata  «circa 
illa  que  non  contitetur  de  quibus  est  testificata  de  divinationibus 
cum  especulo  factis  »  :  se  avesse  confessato  si  sarebbe  continuato 
il  processo,  se  no  «  appareat^  ad  catafardum  cum  mitra  :  abiuret 
de  lev]  et  postea  fustiguetur  publice  per  loca  publica  et  consueta  ». 

Il  7  maggio  ,  condotta  nella  sala  della  tortura  ed  ammonita 
ancora  che  dicesse  la  verità,  rispose  che  nulla  aveva  da  aggiun- 
gere, sicché  l'Inquisitore  e  il  Vicario  Generale,  giudicandola  ne- 
gativa a  dire  la  verità  ,  accolsero  i  «  vota  di  li  ducturi  »  e  co- 
mandarono «  sia  misa  a  tortura  di  la  corda  ,  in  la  quale  estaya 
et  persevera  fina  intanto  chi  dica  la  verità,  protestandosi,  conio 
si  protestabano,  chi  si  in  la  dita  tortura  morisse  oy  habisse  di- 
latatorie  oy  rotura  di  membri  fuisse  a  culpa  sua  et  non  di  loro». 
E  qui  nella  prosa  scialba  ma  terribile  del  Secretarlo  di  quel  Tri- 
bunale triste  e  feroce,  segue  la  descrizione  della  tortura  che  durò 
mezz'ora  calcolata  «  cum  ampolleta  »,  senza  che  venisse  fuori  al- 
cuna nuova  confessione.  Il  12  fu  pubblicata  la  sentenza  di  con- 
danna ,  elle  secondo  1'  Inquisitore  avrebbe  dovuto  essere  gravis- 
sima, rilasciando  la  imputata  al  braccio  secolare  ;  ma  per  «  equi- 
tate  canonica»  il  R.mo  Monsignore  la  ■«  penitenciò  ad  uscire  in 
imcatafardo»  con  una  candela  in  mano,  una  mitra  in  testa,  ad 
<ibiurare  «de  levi  comò  levemente  suspecta  de  la  fede»...  e  ad 
essere  frustata  pubblicamente  per  le  vie.  La  sentenza  ,  afferma 
Pompeo  Singno,  fu  eseguita  nello  stesso  giorno  e  la  detta  Pelle- 
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grina  «  fustigatam  fiiisse  iusta  tenorem  eius  sententie  »  a  mag- 
gior gloria  di  Dio  e  della  santa  fede  cattolica  (1). 

Die  xocy  Martij  xiij'  indicHonis  1555,  in  civitate  Messane  (i2). 

«  Corani  Illustre  et  R.mo  domino  Don  Hartholomeo  Sebastian  epi- 
scopo Pactensi  et  hKjtiisilore,  comparutt  quedam  »  muger  :  que  medio 
juramento;  «  interrogata  dixit  »  :  che  si  chama  soro  Elisabeta  D'Afannato 
monaca  di  lo  tergo  ordine  di  l'ordini  di  li  escapuchioi  et  primo  ifo  ma- 
ritata con  Jacobo  l'Afannato  che  campaba  di  rendita  et  mercanzia,  et 
per  discarrigo  di  sua  consciencia  et  timore  di  li  edicti  vinni  a  revelari 
Io  infrascripto,  et  es  di  etati  di  anni  trentacinco  vel  circa. 

Dixit:  che  haberrà  per  lina  otto  oy  nov^i  anni  vel  circa  estaba  malata 
una  donna  nomine  Geronima  Danchauo  muglleri  tanto  di  Peri  Dan- 
chano  mercanti  luchisi,  Ja  quali  habendo  estato  molto  tempo  malatst , 
alcuni  dichianti  forse  fussi  rtiaya ,  et  fli  nominata  una  donna  chi  di- 
chiano  deffachia  quelle  magarie,  la  quale  si  chama  Pellegrina  :  non  sa 
il  cognome  ne  di  cuy  ffo  muglleri,  riia  ha  intiso  diri  chi  so  marito  ai 
presenti  era  estato  visto  a  la  vìa  di  li  Butari,  et  uno  .jorno  vinni  la  dita 
Pellegrina  a  la  casa  di  la  dita  malata  et  vedendola  dissi  che  estaba 
mayata  et  che  ipsa  la  trobaria  et  desfaria  al  suo  parere  ;  et  di  poi  la 
dita  Pellegrina  xendio  a  la  porta  di  la'  casa  et  ipsa  propia  capao,  et  da 
poi  achanao  et  tornao  und'  era  la  dita  malata  et  portao  uno  core  di 
chera,  in  lo  quale  estabano  apitzati  certi  espingu]  et  pulbure  nigre  et 
li  dissi  al  suo  parere  :  ecco  la  maya  chi  l'ayo  trobato,  et  da  poi  li  xip- 
pao  ditte  espìngue  et  le  yettao,  et  non  si  ricorda  cui  chi  era  presenti, 
et  postea  dixit:  che  si. 

interrogata:  si  dichia  alcune  orazioni,  dixit:  chi  non  lo  intisl  ne  vitti. 

Interrogata  :  ciii  chi  era  presenti  quando  foro  le  stipradite  cose,  di- 
xit :  chi  erano  ipsa  et  so  marito,  chi  ey  morto,  et  la  supradita  malata  chi 
ey  morta  et  ehi  li  pare  chi  era  una  monaca  chi  a  lo  presenti  ey  lìio- 
tìaca  di  S.  Maria  di  Ihestìs,  nomine  soro  Catharina  a  Dartesi  figlia  di 
Geronimo  Dartesi  sollecitaturi. 

Item  dixit  :  chi  pri  dicto  sa  chi  la  dita  Pellegrina  dettichi  una  altra 
magarla  ad  una  parenta  sua  ,  muglleri  di  Ioanni  Caruso  ,  chi  oy  ey 
morta  et  chi  lo  dissiro  le  soy  iiglli  :  et  non  si  ricorda  cui  ne  ((uando. 

«Interrogata  de  odio,  dixit:  que  non. 

Et  fiiit  ei  insìnuatum  silengium. 


(1)  Il  Secretarlo  del  Tribunale  d'Inquisizione  che  redasse  questo  pro- 
cesso ,  evidentemente  uno  spagnuolo ,  scrisse  un  siciliano  misto  con 
forme  ortografiche  e  dialettali  propi-ie  della  sua  lingua,  che  ho  lasciato 
nella  trascrizione  per  conservare  il  carattere  del  tempo. 

(2)  Nel  margine  si  legge:  Ex  l(ihris)  testi(moniaUbusìff.  90. 
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Die  xxij  Marti)  xiij'  indictionia  1566  in  civitate  Messane  (1). 

«  Coram  Illustre  etc.  »  Soro  Antouella  mugUeri  di  lacobo  Chilena  di 
lo  ordine  di  li  escapuchinj,  lo  quale  lacobo  es  vendituri  in  la  Cha(q)ca  a 
santa  Maria  la  Porta,  habita  di  casa  in  Medina  in  una  sua  casa  in  la 
dita  contrada,  et  a  S.  Leonardo  ;  ey  di  etati  di  anni  circa  xxxviij.  Per 
discarrigo  di  sua  conscientia  et  timore  di  la  excomunica  per  li  editi, 
revela  et  cum  juramento  dissi  Inter  alia. 

Item  dixit:  chi  haberrà  floo  quindichi  anny,  estando  inalata  una  iza 
in  casa  di  Petro  Davj,  vichina  di  ipsa  testimoni,  chiamaro  ad  ipsa  testi- 
monianzi,  et  la  mugUeri  di  dito  Petro  Davj,  nomine  Betta,  et  inconti- 
nenti dissi  chi  non  si  ricorda  si  la  chiamao  la  dita  Betta,  et  una  donna 
nomine  Pellegrina  ch'ey  tenuta  per  magara  mostrao  ad  ipsa  testimoni 
una  maya  et  dissi  :  guardati  chi  maya  era  estata  fFata  ad  aquista,  per 
la  dita  jza  intendendo,  et  li  dissi  comò  ipsa  la  habia  trobato  et  cabata, 
asuterrada  ad  uno  cantone  di  lo  catoyo,  la  quale  maya  era  una  papa- 
tola  nigra,  et  dintro  chi  erano  certi  espingui  et  agulle,  la  quale  diffichi 
et  xipandola  dichia  chi  la  volia  sanare. 

Interrogata  de  odio,  dixit  :  non. 

Monita  de  silenzio. 

Die  28  Martij  xiij'  indictionis  1555  in  Civitate  Messane  (2). 

«  Coram  dìcto  Illustre  et  R.mo  etc».  Catarinella  Artes  monaca  di  lo 
tervo  ordine  di  Sancto  Francesco,  ey  di  etati  di  annj  quaranta  vel  circa 
et  està  di  casa  a  S.  Ioanne,  la  (|uale  per  discarico  di  sua  concieugia, 
medio  juramento,  Inter  alia, 

Dixit:  che  haberrà  fina  dechi  oy  undichi  annj.  estando  malata  una 
donna  nomine  Geronima  Danchano  chi  ey  morta,  vinuj  una  donna  no- 
mine Pellegrina  che  al  presente  està  in  canto  S.  Ioanne ,  et  dissi  che 
dita  malata  tenia  maya  et  chi  ipsa  la  trobaria,  et  cussi  viti  ipsa  testi- 
monj  chi  ipsa  Pellegrina  ad  una  ora  di  notte,  vel  circa,  con  una  can- 
dita in  mano  chercaba  ffora  di  la  porta  dita  maya  et,  astutando  la  can- 
dila,  dissi  che  la  habia  trovata  ;  vero  ey  chi  ipsa  testimoni  non  che  la 
viti  ne  manco  credia  ne  credi  chi  la  pigliassi  ne  trobase  nenli  ,  si  no 
chi  lo  fachia  per  pigUari  denari ,  vero  ey  chi  li  viti  certi  espingui  et 
dichia  habiale  exuto  di  la  maya  et  dichia  chi  mano  a  mano  sanaria  , 
ma  ipsa  testimoni  non  credia  nenti. 


(1)  Nel  margine  :  Kx  l.  test.  2  f.  14  r. 

(2)  Nel  margine  :  Ex  l.  test.  2,  f.  Idi. 
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Interrogata  de  odio,  dixit  :  que  non. 
Et  fiiit  ei  impositum  silengium. 

Eodem  proximo  die  (1) 

«  Corani  diete  Illustre  et  R.mo  etc.  »  Cathariua  chi  solia  essiri  e- 
sclava  di  Petro  Danchano,  di  etati  di  annj  trenta,  vel  circa,  et  està  a 
la  casa  di  Micheli  Danchano,  la  quale  per  discarrico  di  sua  concientia, 
medio  juramento, 

Dixit  :  chi  haberrà  dechi  anni  estando  malata  sua  patrona,  nomine 
Geronima  muglleri  di  lo  dito  Petro  Danchano,  li  dissi  una  nomine  Pel- 
legrina lo  coguomo  non  sa  altro  che  està  in  dieta  sua  casa ,  chi  dita 
Geronima  estaba  mayata  et  chi  ipsa  la  deffaria;  et  cussi  una  notte  pig- 
Uao  una  candila  alumata  et  xendio  ffora  Io  limbitaro,  et  astutando  la 
candila  dixe  chi  habia  trobato  la  maya,  et  dichia  chi  habia  exuto  uno 
core,  ma  ipsa  testimoni  non  lo  viti  ne  manco  cridi  chi  lo  exio,  cepto 
chi  lo  portao  ipsa  per  xipar  denari  et  non  li  intisi  diri  nixuna  palora. 

Interrogata  :  de  odio,  dixit  :  que  non. 

Et  fuit  ei  iniunctum  silen(;ium. 

Die  XXX  Martij  xiij"  Indictioms  1555  (2). 

«  Corain  Illustre  et  R.mo  etc.  ».  Sebastiana  de  Romeo  monaca  di  lo 
terzo  ordine  di  li  escapuchini,  di  etati  di  annj  trentaquattro  vel  circa, 
està  di  casa  a  la  probatione  et  repentite ,  la  quale  medio  juramento  , 
per  discarrico  di  sua  concientia  et  timore  di  la  excommuuica  di  li  edicti, 

Dixit  :  chi  canuxi  a  Pellegrina  la  Napolitana  chi  estaba  a  S.  Ioanne, 
la  quale  haberrà  sey  anny  dissi  ad  ipsa  testimoni  chi  tenia  maya ,  et 
quista  testimoni  respusi  :  non  lo  credirò  si  no  mi  lo  mustrati;  estando 
dita  Pellegrina  capao  sola  la  escala  et  nexio  una  maya  de  cera  con 
certo  argento  vivo ,  et  li  dissi  chi  era  quella ,  et  vedendola  ipsa  testi- 
moni la  criti  et  li  fichi  certi  remedi.j  et  li  detti  quatru  tari,  et  per  dif- 
fare  dita  maya  pigUao  late  di  donna  et  aqua  benedita,  et  dichia  certi 
palori,  li  quali  ipsa  testimoni  non  intendia. 

Interrogata  de  odio,  dixit  :  que  non. 

Et  fuit  ei  iniunctum  silengium. 

Die  xiij  Aprilis  xiif  Indictionis  1555  in  cimiate  Messane  (3) 

«Corani  Illustre  et  Rev.mo  doni.  ep.  Pactensi  et  Inquisitore  compa- 
ruit  quidem  homo  qui,  medio  juramento,  interrogatus  dixit»:   chi   si 


(1)  Nel  margine  :  Ex  l.  test.  ff.  166. 

(2)  Nel  margine  :  Ex  l.  test.  2  f.  17S. 

(3)  Nel  margine  :  Ex  l.  test.  2.  f.  192. 
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charaa  Geronimo  Carcano,  nativo  di  Mesina  di  etati  di  anni  dechi  novi 
vel  circa  .  ffa  officio  di  perfumeri  et  està  di  casa  retro  la  Brigaria ,  lo 
quale  per  discarico  di  sua  conscencia, 

_D«cit:  ctit  haberrà  quatro  oy  cinco  anni,  chi  del  Jorno  non  si  ricor- 
da, essendo  ipso  pichoto  uno  cumgato  di  quisto  testimonio  nomine  Ga- 
sparo Ballota  lo  mandao  ad  una  donna  nomine  Pellegrina  muglleri  di 
Nardo  Vitello  chi  habita  a  S.  Ioanne  et  le  dichissi  chi  estaba  per  mar- 
turiarse  uno  frate  suo  nomine  Ioannello  Ballotta,  chi  li  fachissi  pia- 
chiri  maudari  certo  pani  scrito  para  chi  non  confesase  :  et  cussi  quisto 
testimonio  andao  undi  dita  Pellegrina,  la  quale  pigllao  uno  peczo  di  pane 
et  incanto  di  una  garraba  in  la  (quali)  chi  era  dintro  aqua  et  certe  cose 
uigi'e.  scripsi  lo  dito  pane  con  certe  litere  chi  non  sa  lo  chi  si  dichia- 
no  ;  et  quisto  testimonio  vedendo  dite  cose  nigre  intra  la  garraba ,  li 
dimandao  a  la  dita  Pellegrina  chi  cosa  erano  perchi  parlano  fussiro 
demonij.  et  la  dita  Pellegrina  non  li  respusi  nenti,  ma  chi  detti  lo  dito 
pane  scrito  et  li  dissi  chi  andassi  presto  si  lo  tfachissi  mangiare  aban- 
te  chi  io  marturiasiro  et  chi  tallase  con  lo  cortello  di  la  banda  chi  era 
scrito  per  chi  non  si  canuxissi. 

Interrogatus  de  odio,  dixit  :  que  non. 

Et  fuit  ei  iniunctum  silentium. 

Die  xvj  Aprilis  xiij'  Indictionis  1555  in  civitate  Messane  (1) 

^  Corani  IH.  et  Rev.nio  domino  episcopo  Pactensi  et  Inquisitore  com- 
paruit  quidam  homo  qui,  medio  juramento,  interrogatus  dixit  »  :  chi  si 
chama  Salvatore  Escamare ,  nativo  di  Messina  et  havita  a  le  forie,  in 
casa  di  Cola  Galleti  à  uno  suo  loco  et  ey  di  etati  di  anni  sidichi  vel 
circa,  ey  homo  di  ffora  chi  guarda  la  vinja  di  lo  dito  Cola  Galleti,  lo 
quale  per  discarrico  di  sua  conscencia, 

Dixit  :  chi  estando  quisto  testimonio  in  casa  et  servicio  di  Leonardo 
Vitello  sitaloro  chi  està  à  li  Butari  et  li  servia  di  acatari  robba  et  ayu- 
tari  ad  atacari  li  fila,  lo  misi  di  novembro  proximo  passato  chi  dil  jorno 
non  si  ricorda  distincto  ,  (}uisto  testimonio  viti  a  Pellegrina  muglleri 
di  lo  dito  Nardo  Vitello  chi  pigllao  alume  et  lo  misi  a  lo  foco  chi  si 
abruxasi,  et  da  poi  di  esseri  abrusato  lo  inboltao  in  una  carta,  et  me- 
tendochi  dintro  una  poca  di  brosca  lo  atacao  tuto  insiemi  et  si  lo  misi 
intra  lo  peto  ,  ma  non  intisi  chi  dichissi  nixuna  oracioni ,  ne  palore , 
ne  manco  sa  a  chi  fine  et  effecto  lo  ffachissi,  ma  chi  publicamenti  ha 
jntiso  diri  chi  ey  magara. 

Interrogatus  de  odio  dixit  :  que  non. 

Et  fuit  ei  iniunctum  silentium. 


1)  Nel  margine  :  Ex  l.  tetit.  f.  192. 
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Die  XX  Aprilis  xiif  Indictioms  1556,  in  ci  vitate  Messane  (1) 

«Coram  dicto  Illustre  et  Rev.mo  domino  episcopo  Pactensi  et  Inqui- 
sitore, Catharinella  Batello  in  eius  confessione  inter  alia,  medio  mura- 
mento », 

Dixit  :  chi  habenà  fina  otto  misi  oy  novi,  perchi  fo  lo  agosto  pro- 
ximo  passato,  (juista  confitenti  tenia  amicitia  con  uno  .jubini  di  Rigoli 
nomine  Ioan  Petro  Sedare,  il  quale  appe  con  ipsa  duj  annj  amicitia  et 
da  poy  ipso  si  maritao ,  et  estando  ipsa  confitenti  changendo  perchi 
si  havia  maritato  una  donna  vichina  sua,  nomine  Angelelladi  Esguar- 
ra,  li  dissi  :  beni  con  mia,  chi  ti  voglio  mostrare  una  donna  chi  diche 
chi  sa  tanto  et  farray  alcuna  cosa  ad  aquisto  to  .innamorato  perchi 
non  ti  lassi,  et  cussi  fu  con  ipsa  quista  confitenti  ,  et  andaro  lindi  la 
casa  di  Pellegrina  la  Napolitana  chi  estaba  a  la  abebratura  di  S.  Ioanne 
et  li  dissiro  corno  lo  suo  .innamorato  si  volia  maritari,  chi  si  volia  fare 
alcuna  cosa  perchi  non  si  maritassi  ;  et  dita  Pellegrina  dissi  chi  si , 
chi  le  farria  uno  remedio  para  chi  non  si  maritassi,  et  chi  li  dessi  trey 
tari  para  ffarilo .  li  (juali  ipsa  confitenti  da  continenti  li  detti  et  ipsa 
Pellegrina  di  illà  ad  dui  bore  mandao  fina  a  la  casa  ad  aquista  con- 
fitenti certi  pulbure  comò  arrena  et  li  dissi  chi  li  posase  a  lo  dito  suo 
jnnamorato  intra  li  escarpa  di  modo  chi  li  tocassi,  et  con  quisto  non  si 
maritarla  ;  et  quista  confitenti  io  fichi  tufo  cussi,  ma  non  obstanti  chi 
li  posao  diti  pulburi,  di  illà  ad  otto  oy  dechi  .jortia  si  maritao. 

Interrogata  de  odio,  dixit  :  que  non. 

Et  fuit  ei  iniunctum  silentium. 

Die  19  Aprilis  xiij'  Indictionis  in  digitate  Messane  (2). 

«  Venerabilis  presbiter  Petrus  de  Caruso  civitatis  Messane  fuit  inter- 
rogatus  de  mandato  111.  et  Rev.mi  domini  episcopi  Pactensis  et  Incfui- 
sitoris  super  infrascriptis.  Et  primo», 

Interrogatus  :  corno  si  chama  quanti  anni  teni  et  corno  si  champa, 
Dixit  :  si  cliama  presti  Petrino  Caruso  et  ey  di  etati  di  anni  ('in(|uanta 
vel  circa,  et  campa  comò  sacerdoto  con  sua  estola. 

Interrogatus  :  si  sapi  chi  alcuna  persona  ten.va  familiare  in  garraba 
oy  anello,  dixit:  cum  juramento  cjue  non. 

Interrogatus  si  sapi  chi  una  donna  nomine  Pellegrina  tenia  uno  fa- 
miliare in  uno  anello,  dixit  :  chi  non  sapi  tali  cosa,  cepto  chi  intra  la 


(t)  Nel  margine  :  Ex  processu  Catarinelle  Batello  ff.  6'. 
(2)  Nel  margine  :  originalis. 
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casa  di  ipso  confitenti  la  dita  Pellegrina  vinnj  in  dita  casa  come  ey 
fama  chi  sapia  ffari  di  li  magari.]',  et  dissi  comò  in  dita  casa  esseri  una 
magarla  fata  in  persona  di  loan  Cola  di  Alexandre  neputi  di  ipso  te- 
stimonio, et  dichia  per  li  cosi  circunstanti  chi  fachia  dissi  di  esseri  in 
lo  canto  di  lo  puzzo  di  dita  casa  et  cussi  escabaro  in  dita  parti  ,  et 
escabando  dissi  dita  Pellegrina  haviri  visto  la  magarla  ;  si  fu  ffata 
daltra  persona  oy  di  mano  di'  dita  Pellegrina  non  sapi,  et  la  dita  prisì 
dita  magarla  in  mano  ,  la  quali  estaba  intro  certi  petzi  et  dissi  ad 
ipso  confitenti  :  ecco  qua  la  magarla,  et  per  la  forma  di  quista  ma- 
garla vista  in  dito  putzo  di  Illa  ad  certi  jorni  escabao  ipsa  Pellegrina 
una  altra  magarla,  la  quali  era  in  li  escaloni  di  la  casa  di  la  con- 
dam  Geromina  Caruso  mugUeri  di  lo  condam  Cola  Caruso:  attento 
chi  la  dita  Greronima  era  m'alata  dissi  medianti  la  sua  malatia  esseri 
fata  dita  magarla,  et  cussi  escabaro  in  dito  loco  et  trobaro  un'  altra 
maya,  quillo  chi  era  ipso  testimonio  non  sapi,  attento  chi  non  era  pre- 
senti, et  quieto  lo  sapi  ex  dicto  de  li  quali  cosi  supraditi  la  dita  Pel- 
legrina sindi  pigUaba  pagamento,  et  ipso  confitenti  lo  sapi  per  chi  lo 
vedia  de  causa  scientie.  Melius  recordatus  dixit  :  chi  la  dita  Pellegrina 
andao  uno  jorno,  ja  si  fa  annj  tridichi  vel  circa,  in  casa  di  Antonino  de 
Alexandre  et  dita  Pellegrina  dissi  esseri  in  dita  casa  una  altra  magaria, 
et  cussi  escabaro  fiora  di  la  porta  et  la  dita  Pellegrina  dissi  haviri  tro- 
bato  una  magaria,  etjlloco  fachia  certi  soy  cosi  chi  ipso  testimonio  non 
sapiba  de  causa  scientie.  Interrogatus  dixit  :  sive  per  modum  ut  supra, 
de  modo  et  tempore  ut  supra. 

interrogatus  de  odio,  dixit  :  que  non. 

Et  fuit  ei  iuiunctum  silentium. 

I)ie  xvij  Aprilis  xiij.  hld.  1555  in  cimiate  Messane  (1). 

«  Coram  IH.  et  Hev.mo  domino  Episcopo  Pactensi  et  Inquisitore,  cou- 
voeatus  comparuit  quidam  homo  qui ,  medio  juramento  ,  interrogatus 
dixit  »  :  chi  si  chiama  Chimento,  zoe  Clemente  Quienca,  nativo  di  Sur- 
tehio  di  lo  regno  di  Napoli  et  babita  in  Messina  a  la  cantonera  de  la 
Duana  nova  et  fa  officio  di  escofiaro  et  ey  di  etati  di  annj  quaranta 
vel  circa,  et  chi  may  ha  estato  carcerato  per  il  S.  Officio. 

Interrogatus  :  si  ey  maritato  et  con  chi, 

Dixit  :  chi  ey  maritatu  con  una  nomine  Minica  Fienca  et  non  sa 
di  cui  era  figlia,  con  la  quali  ha  dichidoto  oy  vinti  annj  chi  ey  mari- 
tato ,  e  ssi  mari  tao  in  Palermo  undi  esteti  fino  setti  oy  otto  anni ,  et 
da  poi  sindi  vin.j  qua  in  Messina,  di  la  (fuali  havj  dii.j  fìglli,  uno  ma- 
sculo  nomine  .loan  Dominico  di  etati  di  annj  tridichi  et  la  femina  no- 
mine Ioanella  di  etati  di  anu^j  novj. 


(1)  Nel  margine  :  ariginalis. 
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Interrogatus  :  si  sa  chi  alcuna  persona  aya  ffato  alcuna  magarla  et 
cheroato  alcuno  remedio  per  indivinare  et  sapere  alcune  cose, 

Dix'it  :  ciii  lo  carnaballo  proximo  passato  poco  pio  oy  manco,  chi  lo 
jorno  non  si  ricorda ,  uno  vichino  suo  nomine  mastro  Antonino  de 
Rechiputo  escotiaro,  chi  està  in  fronte  di  ipso  confitenti ,  habia  perso 
uno  anello  di  lo  quale  estaba  molto  atribulato  ,  et  quisto  confitenti  li 
dissi  :  andamo  a  chercarlo  chi  che  una  donna  napolitana  nomine  Pel- 
legrina chi  dicheno  chi  sa  indovinare,  abene  chi  yo  non  dono  credito 
ad  aijuiste  cose,  et  cussi  andarono  a  casa  di  dita  Pellegrina  quisto  con- 
fitenti et  lo  dito  mastro  Antonino  et  li  dissiro  il  conto  comò  habiano 
perso  dito  anello,  chi  li  sdichissi  cui  lo  tenia  et  la  dita  Pellegrina  li 
sdissi  chi  lo  farria,  et  cussi  mirao  intra  uno  especho  posando  la  bar- 
rita di  quillo  sopra  lo  especho,  zoe  alto,  et  dissi:  quisto  anello  ey  di  va- 
luta de  per  fina  deehi  tari  ,  et  lo  dito  mastro  Antonio  dissi  :  vero  ey, 
et  la  dita  Pellegrina  dissi  :  lo  tenj  mastro  Luchiano  cau^etero  et  lo  teni 
intra  una  caxa  sotto  uno  enbolto  de  panno,  et  quisto  testimonio  disse  : 
no  ey  possibile  per  chi  ey  homo  da  beni ,  et  la  dita  Pellegrina  dissi  : 
tornati  dominica  perchi  lo  vederró  meglio,  et  lo  dito  mastro  Antonino, 
vedendo  li  habia  incertato  il  valore  di  lo  dito  anello  ,  li  detti  dui  tarj 
et  cussi  sindi  andaro.  Et  quisto  confitenti  non  chi  tornao  chio ,  ma 
lo  dito  mastro  Antonino  chi  dissi  chi  habia  tornato  et  li  habia  dito 
chi  lo  dito  mastro  Luchiano  lo  tenia  intra  dita  caxa. 

Interrogatus  :  di  undi  canuxia  ipso  la  dita  Pellegrina, 

Dixit  :  chi  la  canuxia  di  qua  di  Mesina  per  fama,  publicamenti  si 
dichia  sapia  fifare  quiste  cose  et  ancora  per  chi  haberà  otto  annj,  poco 
pio  oy  meno,  quisto  confitenti  habia  certe  fienghe  di  amuri  et  per  sa- 
pei'e  si  li  habia  fato  alcuna  magarla  quisto  confitenti  sindi  andao  ad 
uno  mastro  Angelo  Rotellaro ,  chi  estaba  a  la  marina  et  era  esprimi- 
tore  naturale  di  Salerno  ;  il  quale  haberrà  chi  ey  morto  fino  circa  sey 
anni,  il  quale  tenia  fama  di  esseri  nigromantico,  et  quisto  testimonio 
li  dissi  chi  li  fachissi  gratia  di  sapere  si  ipso  estaba  magariato ,  et  li 
contao  il  caso,  et  lo  dito  mastro  Angelo  li  fichi  uno  signo  di  Baiamo- 
ne (1)  sopra  nno  petzo  di  carta  et  dissi  :  in  nome  del  padre  del  figlio 
del  spìritu  santu  tetamaggraton  chi  venia  qua  lo  spiritu  a  dirimi  quillo 
chi  voglio,  et  dapoi  chamao  ad  uno  pichoto  suo  fiUo  et  li  fichi  mirare 
dintro  del  signo,  et  lo  dito  pichoto  dissi  chi  habia  visto  lo  spiritu  et 
li  habia  dito  chi  dita  donna  lo  volia  beni  et  chi  non  chi  habia  fato 
nienti,  ma  era  venivolentia  che  chi  habia  pasato  quisto  confitenti.  Et 
lo  dito  mastro  Angelo  li  dissi ,  volendo   quisto   confitenti   vidiri   dito 


(1)    11    nodo   di    Salomone   è   la  stella   a  sei  punte  formata  da  due 
triangoli  sovrapposti. 


MISCELLANEA  361 


spirita,  chi  non  lo  poteba  vidiri  per  chi  non  habeba  lo  sanilo  iegio, 
corno  quillo  pichotto  ,  et  chi  una  donna  che  si  chiauiaba  Pellegrina 
vidia  quisti  spiriti ,  per  lo  quale  quisto  confitenti  audao  a  la  dita 
Pellegrina  chi  tando  allogiaba  sotto  Montevergine  ,  et  li  dissi  :  ma- 
donna Pellegiina  ffanij  uno  piachere  per  chi  sacho  chi  viditi  (undi) 
vidi  uno  poco  si  tale  donna  mi  havi  ffato  alcuna  cosa,  contandoli  tuto 
il  caso,  et  dita  Pellegrina  taliao  in  uno  circulo  chi  cjuisto  confitenti  habia 
fato  a  similitudine  di  quillo  di  mastro  Angelo  et  taliando  dita  Pelle- 
grina li  dissi  chi  non  li  habia  fato  nienti,  ma  chi  era  venivolentia. 

Interrogatus  :  si  li  mostrao  quisto  confitenti  una  garraba  para  chi 
mirasse  dintro  uno  anello  di  oro  atacato  con  una  agullata  de  filo,  di- 
xit  che  non. 

Eodem  proxitno  die  (1). 

«  Coram  III.  et  Rev.mo  domino  Episcopo  et  Inquisitore  etc.  vocatus 
comparuit  quidam  homo  qui ,  medio  Juramento,  interrogatus  dixit  »  : 
chi  si  chama  Antonino  Rechiputo,  nativo  di  Pollina  di  Calabria  et  ha- 
bita  in  Mesina  a  la  cantonera  di  la  Duana  nova  ey  di  etati  di  anni 
ventisey  vel  circa  et  ifa  officio  di  escofiaro. 

Interrogatus  :  si  sa  chi  alcuna  persona  ay  affato  alcuna  magarla  oy 
taliato  in  uno  especho, 

Dixit  :  chi  lo  secundo  joruo  di  la  quaraisima  proxime  passata,  ha- 
bendo  perduto  quisto  testimonio  uno  anello  di  oro  con  una  petra  tur- 
quina ,  estaba  in  gran  collera  perchi  non  lo  potia  axare ,  et  estando 
acussi  colerico,  viunj  ad  ipeo  testimonio  Chimento  Quienca  et  li  dissi  : 
volile  sapiri  si  alcuno  di  li  vostri  garzuni  lo  havj  pigliato?,  andamo  a 
S.  Ioanne  chi  che  una  donna  napolitana  nomine  Pellegrina  chi,  secon- 
do dichino,  indovina  quiste  cose  et  ni  saperà  diri  tute  cose  ,  vero  ey 
chi  non  li  crio,  ma  vidimondi  una  vista.  Et  cussi  audaro  tuli  dui  a  la 
casa  di  la  dita  Pellegrina  et  li  contaro  tuto  il  caso  ,  et  ipsa  tando  pi- 
gllao  una  barrita  et  posao  di  sopra  uno  especho  et,  dimandando  cuj 
chi  fio  presenti  quando  si  perdio  dito  anello,  talìaba  intra  lo  dito  espe- 
cho et  nominandoli  quisto  testimonio  quilli  si  trobaro  presenti  quando 
si  perdio,  dita  Pellegrina,  taliando  sempri  intra  dito  especho,  dissi  chi 
il  oro  di  lo  dito  anello  non  valla  pio  di  dechi  oy  undichi  tari  et  la 
petra  era  grossa  et  chi  tornasiro  la  matina  et  chi  ipsa  li  sdirria  tuta 
cosa  a  cumplimento ,  et  quisto  testimonio  li  donao  duj  tari  et  sindi 
andaro.  Et  laltro  jorno  tornao  quisto  testimonio  per  sapere  la  resposta 
et  non  li  poti  parlare ,  et  da  poi  tornao  a  mandare  uno  altro  nomine 
Ferrante  Suprano  laborante  in  la  botiga  di  ipso  testimonio,  a  lo  qua- 


(1)  Nel  margine  :  Originalis. 
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Je   dita    Pellegrina   deli    per   resposta   chi   dito  anello  lo  tenia  mastro 
Luchiano  caucetero  intra  lo  banco  sottu  uno  pezzo  di  panno. 

"Et  incontinenti  su  S.  R.  mandao  a  chamare  Chimento  Quienca  et 
a  la  dita  Pellegrina,  et  estando  tutti  tri  presenti  su  S.  R.  li  dissi  chi 
dichissi  la  ventati,  et  la  dita  Pellegrina  tuta  si  turbao  et  dissi  chi  non 
era  vero  lo  che  loro  dichiano  et  chi  a  loro  estaba  dire  lo  chi  voliano. 

AufUentia. 

Die  iij  Aprilis  xiij.  Ind.  1555. 

■«  Coram  IH.  et  R.mo  domino  Don  Bartholomeo  Sebastiano  Episcopo 
Pactensi  et  Inquisitore  ,  vocata  comparuit  (luedam  mulier  que,  medio 
juramento,  interrogata  dixit  »  :  chi  si  chama  Pellegrina  Vitello  muglleri 
di  Leonardo  Vitello  setaloro  chi  està  di  casa  a  S.  Ioanne,  ey  di  etati 
di  anni  trenta  vel  circa  nativa  di  Genova  et  ha  fina  otto  anni  chi  està 
in  Sicilia  et  chi  non  ha  estato  presa  nj  penitenziata  per  il  S.  Officio. 

Interrogata  :  isi  havj  marito  et  quanto  havj  chi  si  maritao, 

Dixit  :  chi  ey  maritata  con  uno  sitaloro  nomine  Leonardo  Vitello 
et  si  maritao  in  Napoli  fina  quindichi  annj  et  con  su  patre  vinnj  di 
Genova  in  Napoli  et  per  certa  disgratia  ebbe  il  suo  marito  sindi  vin- 
niro  (jua  in  Mesina  ,  undi  vinnj  et  esteti  la  prima  volta  a  la  Silleria 
in  Napoli,  undi  vinnj  picchota  in  casa  di  uno  tiauo  suyo  mercanti  di 
sita,  nomine  Bartholomeo  lo  Focaro ,  chi  estaba  a  la  Silleria,  et  loco 
si  maritao  con  lo  dito  suo  marito  ,  et  esteti  maritata  per  fina  setti 
annj  a  la  Nunziata  ;  da  poi  per  debiti  sindi  vinnj  in  quista  cita  di 
Mesina,  et  corno  arribao  qua  allogiao  a  Montevirgine ,  da  poi  estando 
Illa  fichi  un  caso  lo  dito  suo  marito  et  sindi  andao  a  la  latina  a  casa 
di  una  donna  Paula  muglleri  di  uno  mìser  Minico,  non  sa  il  cognomo, 
cepto  chi  ey  gallinaro  et  illà  esteti  fino  chi  vinnj  suo  marito  et  sen- 
ta© (1)  a  casa  di  Geronimo  Romano  a  Sancto  Agostino  et  di  loco  sindi 
andaro  a  Santo  Ioanni  undi  a  lo  presenti  estanno. 

Interrogata  si  habet  patrem  et  matrem  et  quomodo  vocantur. 

Dixit:  chi  so  patre  si  chamaba  Bartholomeo  Clabarino  chi  era  ge- 
nuvisi  et  era  patrono  di  galera  di  lo  conte  Philipino ,  lo  quale  ey 
morto,  et  so  matre  si  chamaba  Maria  et  ey  morta,  li  quali  erano  chri- 
stiani  naturali. 

Interrogata  si  habet  filios  et  quomodo  vocantur, 

Dixit  :  chi  havj  uno  figlio  nomine  Ioan  Andrea. 

Interrogata  :  si  sa  oy  presume  la  causa  perchi  ha  estato  chamata, 

Dixit  :  que  non. 


(1)  Si  stabili,  abitò,  dallo  spagnuolo  Sentar. 
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Prima  monicio.  Fuit  sibi  dictum  chi  che  informatione  ipsa  habiri 
ffato  asay  magerie  et  invocato  li  demonij ,  chi  dica  et  coafessi  la  ve- 
ritati  et  sua  S.  Rv.raa  usarà  con  ipsa  di  misericordia. 

Dixit  :  chi  non  habi  ffato  nienti. 

Fuit  sibi  dictum  chi  si  li  exhorta  et  amonixe  chi  dica  la  ventati 
perchi  si  usarà  con  ipsa  di  misericordia  altramenti  si  usarà  di  justicia. 

Dixit  :  chi  ognuno  pò  diri  lo  chi  vole  et  fu  mandata  carcerata. 

Die  xvij  Aprilis  xiij.  Ind.  1555  in  civitate  Messane. 

Secunda  nwnicio.  «  Goram  III.  et  R.mo  domino  Episcopo  Pactensi  et 
Inquisitore  etc.  Fuit  ducta  de  carcere  dieta  Pellegrina  et  interrogata*  si 
vole  diri  la  veritati  perchi  si  usarà  con  ipsa  di  misericordia  et  si  li  fa 
la  secunda  monicione,  altramenti  si  usarà  con  ipsa  di  justicia.  Dixit  : 
chi  ey  vero  chi  laltro  jorno  su  S.  R.ma  li  dissi  si  havia  ffato  maya  et 
invocato  li  demonij  et  ipsa  respusi  chi  no ,  ma  chi  la  veritati  ey  chi 
ad  uno  figlio  di  uno  botigaro  chi  està  a  lochellatore,  chi  non  sa  corno 
si  chama,  lo  sauao  di  una  mano  e  la  boca  chi  tenia  torta  di  una  um- 
bra mala  chi  labia  focato  di  notte ,  et  lo  yetao  con  yetar  nove  estize 
di  olio  sopra  una  scutella  di  agua  dichendo  di  sopra  uovj  pater  nostri 
et  novj  avemaria ,  et  da  poi  lo  fachia  ungere  con  olio  di  jncheuso  et 
olio  di  marturiato  et  lo  sanaba. 

Incipit  confiteri. 

Item  dixit  :  chi  ey  vero  di  quatro  oy  cinquo  anuj  ya  una  greca  chi 
si  chama  Catharina  muglleri  di  uno  nomine  Joanne  lo  greco,  piscaturi, 
chi  solia  estari  al  lato  di  ipsa  confitenti  et  ora  sindi  ha  andato  non 
sa  undi,  tenia  amititia  grandi  con  ipsa  confitenti  et  si  concertaro  tufi 
dui  chi  dita  greca  fachissi  certe  maye  et  li  posarla  in  casa  di  certe 
persone  chi  tenia  pratica,  et  chi  da  poi  di  habirili  misi,  dirria  chi  qui- 
sta  confitenti  la  sapia  trobare  et  disfare ,  et  chi  la  genti ,  per  esseri 
quista  confitenti  estrania ,  li  darria  credito  et  cussi  xiparriano  denari 
di  uno  et  di  altro  ,  et  si  li  partiriano  ;  et  essendo  di  aquisto  acordio 
et  concerto  intra  loro  duj,  fichiro  quatro  oy  ciuco  maye  in  diverse  volte, 
et  dita  greca  si  posaba  in  casa  di  alcunj  conuxinti  soy  et  da  poi,  po- 
sando fama  chi  in  chilla  casa  chi  era  estata  fatta  maya ,  dicheba  chi 
quista  confitenti  habeba  poco  tempo  era  venuta  di  Napoli  et  li  sapia 
disfare,  et  cussi  andaba  et,  essendo  primo  avizata  di  la  dita  greca  undi 
la  havia  raiso ,  ipsa  confitenti  andaba  et  la  trobaba  ;  per  lo  quale  si 
fachiano  pagari  denari  et  si  li  partiano  intra  loro.  Ma  non  se  recorda 
distincte  a  chi  case  ne  di  cuj  fichiro  et  disfichino  dite  maye ,  excepto 
una  volta  si  recorda  la  fichiro  dabante  di  la  casa  di  lo  capitano  Mollica 
Jiooiine  Francesco,  et  da  poi  di  habirila  raiso,  dita  greca  andao  et  dissi 
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a  la  genti  di  casa  corno  ipsa  comfitenti  havia  venuto  novainenti  di 
Napoli  et  chi  sapia  sfare  et  disfare  inagarie  ,  et  da  poi  la  muglleri  di 
lo  dito  Francesco  Mollica,  nomine  Nocella,  mandao  a  chamar  ad  aqui- 
sta  confitenti  et  li  dissi  chi  mirasse  si  lo  dito  suo  marito  tenia  maya, 
et  quista  confitenti  che  dissi  che  si  chi  la  habia  et  chi  lo  canuxia  a  li 
ochi,  ma  non  fachia  nixuna  cosa  per  canuxirla,  cepto  uiirarilo  al  ochio, 
et  pregandoli  chi  la  desfachissi;  et  cussi  ipsa  confitenti,  estando  avisata 
di  la  dita  greca  chi  li  dissi  nudi  la  habia  miso  ,  andao  et  trobao  dita 
maya  ffora  la  porta  et  era  una  papatola  ,  tata  con  li  mani  et  li  pedi , 
et  nexendola  la  desfachia  et  daba  ad  intendiri  chi  lo  dito  suo  mari  lo 
restaba  sano  senza  maya,  et  per  quisto  dita  Nocella  li  deti  uno  anello 
di  oro  con  una  turquina ,  et  li  altri  volti  li  fichi  cu]  li  daba  dui  tari 
cui  trey,  et  si  li  partiano  tutti  dui. 

Item  dixit  :  chi  la  dita  greca  li  inberao  para  conuxiri  si  uno  havia 
di  esseri  povero  oy  rico,  oy  havia  di  morire  quillo  anno  :  chi  pigliassi 
una  garraba  oy  uno  orinale  con  aqua  et  dintro  che  yetasse  uno  bianco 
di  hobo  batuto  et  dichlsse  uno  «pater  nostro  et  una  ave  Maria  »,  a  re- 
verentia  di  S.  loanne,  et  si  habia  di  esseri  pobero  lo  dito  bianco  di  hobo 
sopra  laqua  si  sfachia  plano  plano,  et  si  habia  di  esseri  ricco  si  fachia 
castelli  castelli,  et  si  habia  di  morire  quillo  anno  si  farria  campanelle 
campanelle.  Et  habendo  chillo  amparato,  quista  confitenti  diverse  volte 
lo  ha  ffatto  a  molti  persone  ,  ma  non  si  recorda  a  cuj  per  chi  non  lì 
adomandaba  comò  si  chamabauo,  perchi  comò  li  sfachia  li  pagabano, 
cuj  ciuco,  cuj  dechi  grana,  cuj  li  donaba  oba  et  non  li  vidia  pio. 

Item  dixit:  chi  haberrà  per  fino  ciuco  anni  veniba  a  la  sua  casa  uno 
nomine  Chimento  escofiaro  chi  està  a  li  banchi  e  non  sa  lo  cognomino, 
ey  zopo  di  la  gamba,  et  pigllaba  una  garraba  senza  aqua  et  chi  meteba 
uno  anello  di  oro  atacato  con  filo  et  fachia  mirare  dintro  ad  aquista 
confitenti  et  li  espiaba  si  vidia  nenti,  et  tando  dito  Chimento  fichi  con 
jnga  supra  no  petzo  di  carta  certo  caractere  et  dichia  chi  era  lo  grupo 
di  Salomone,  et  chi  taliasse  dintro  si  vidirria  alcuna  cosa ,  et  quista 
confitenti  taliando  non  vidia  nenti,  et  ipso  dichia  volia  esseri  una  pi- 
chota  esqueta,  oy  una  donna  prenna,  et  lo  dito  Chimento  dichia  chi  vi- 
dia uno  re  con  genti  li  venia  darreri,  ma  chi  non  li  inteudia  parlare. 

Item  dixit  :  chi  haberrà  fina  dui  annj  vinnj  uno  panetero  et  sua  mu- 
glleri nomine  Catharinella,  lo  cognomo  non  sa  nj  lo  nomo  di  lo  marito, 
chi  estanno  di  casa  a  S.  Maria  la  Porta,  et  tuti  duj  vinniro  ad  ipsa 
confitenti  et  li  dissiro  chi  habiano  una  figlia  tanto  malata  chi  non  la 
potiano  portare ,  chi  ipsa  venissi  a  vidirila ,  et  quista  confitenti  dissi 
chi  non  potia  andare  chi  lo  portassiro  uno  concerto  suo,  et  quista,  con- 
fitenti pigila©  dito  concerto  et  lo  posao  sopra  la  testa  di  la  dita  pichola, 
et  di  sopra  chi  misi  una  escutella  di  aqua,  et  dintro  chi  misi  tri  cochulj 
di  sale  ,  et  dichendo  tri  «  pater  nostri  »  et  tri  «  ave  Marie  »,  chi  misj 
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novi  estizi  di  olio  per  sauarila ,  et  non  li  jubaba  nenti ,  ma  facliendo 
certi  esbatitine  con  le  mani  e  li  pedi  di  illà  ad  jorna  morio  :  et  lo  su- 
pradito  reraedio  fachia  a  diverse  persone  ,  li  quali  non  si  ricorda  cui 
erano  per  chi  non  chi  li  adomandaba. 

Fuit  sibi  dictum  :  chi  pense  jn  diri  la  veritati  perchi  che  intbrmatione 
ipsa  haber  fato  altre  cose,  chi  lo  dica,  et  si  usarà  misericordia. 

Dixit  :  chi  non  ha  fato  altra  cosa  e  fui  reducta  ad  carcerem. 

Die  29  Aprii is  xiif  Ind.  1555. 

TeHia  ìnonitio. 

*Coram  dicto  III.  et  R.mo  domino  Episcopo  Pactensì  et  Inquisitore 
etc.  fuit  ducta  de  carcere  dieta  Pellegrina  et  interrogata»  si  volia  diri 
la  veritati, 

Dixit  :  chi  non  habi  altro  chi  dire  di  lo  dito. 

Fuit  sibi  dictum  :  chi  pense  in  dirila  perchi  si  li  fa  la  tercia  moui- 
cione  et  si  usarà  con  ipsa  di  misericordia,  altramenti  si  farrà  Justicia. 

Dixit  :  chi  lavj  dito  et  fuit  reducta  ad  carcerem. 

Die  XXX  Aprilis  xiif  Ind.  1555. 

«Gorara  dicto  111.  et  R.mo  domino  Episcopo  et  Inquisitore  etc.  fuit 
ducta  de  carcere  dieta  Pellegrina  et  interrogata  »  si  volia  diri  la  veritati 
perchi  si  usarà  con  ipsa  di  misericordia,  altramenti  si  farrà  justicia. 

Dixit  :  chi  habi  dito  et  non  tenj  altro  chi  dire. 

Et  incontinenti  comparse  lo  magnifico  promothore  advocato  fiscale 
et  presentao  la  sua  acusatione  contra  la  dita  Pellegrina  in  scripto,  sup- 
plicando a  su  S.a  R.ma  quilla  mandassi  inseriri  in  lo  presenti  proces- 
so, et  supra  quilla  interrogar  a  la  dita  Pellegrina.  Et  sua  S.a  R.ma  la 
mandao  inseriri  iu  lo  presenti  processo  et  interrogar  a  la  dita  Pellegri- 
na prò  ut  infra. 

Accnsatio. 

Ill.mo  et  R.mo  Senor. 

Il  Promothor  Fiscal  di  quisto  Santo  Officio  di  la  Inquisizione  comparo 
inanti  a  V.  S.  in  quillo  meglio  modo  «  cito  et  formaliter  *  et  acuso  cri- 
minalmenti  a  Pellegrina  Vitello,  muglleri  de  Leonardo  Vitello  sitaloro, 
carcerata  in  quisto  S.  Officio  et  cristiana  naturali,  comò  ipsa  confessa©, 
lo  qual  accepto  et  cussi  da  tuti  era  reputata  et  tenuta ,  gaudendo  dì 
tutti  li  ymmunitati  et  exemptioni  ad  li  tali  cristiani  concessi,  non  ti- 
niendo  odio  havi  ffatto  magarle  incantationj  cum  jnvocationi  diaboli  et 
contra  nostra  Santa  fide  Catholica. 

Ardi.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  24 
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1.  Et  primo  pono  chi,  stando  la  dita  Pellegrina  in  una  certa  parte 
chi  voleva  sanare  ad  una  certa  persona  chi  dichìa  esseri  maya,  la  sa- 
naba,  trobandola  dissi  :  eccola,  un  core  di  cera  in  lo  quali  estabano 
apitzati  certi  spingui  et  pulbere  more ,  et  dissi  :  ecco  la  maya  chi  la 
ayo  trobato  et  di  poi  li  scipao  dicti  spingui  et  lo  yetao. 

2.  Pono  chi,  volendo  una  altra  volta  sanare  ad  una  persona,  dissi 
chi  dita  persona  tenia  maya  et  chi  ipsa  Pellegrina  la  trobaria,  et  cussi 
ad  una  bora  di  notte  con  una  candela  in  mano,  cercata  fiforra  di  la 
porta  dita  maya,  astutando  la  candila  dissi  chi  habia  trobato  dita  maya. 

3.  Pono  chi  dita  Pellegrina  dissi  ad  una  certa  persona  chi  tenia 
maya,  dichendo  chi  si  la  velia  mostrare,  et  tando  dita  Pellegrina  capao 
sota  la  scala  et  nexio  nna  maya  di  cera  con  certo  argento  vivo,  et  li 
dissi  chi  era  quilla  et  per  disfare  dita  maya  pigliao  late  di  donna  et 
aqua  benedita,  dichendo  certe  palore. 

4.  Pono  chi,  estando  una  certa  persona  per  martoriarisi,  la  dita  Pel- 
legrina li  detti  uno  petzo  di  pane  scripto  di  certi  literi  et  incanto  di 
una  garraba,  in  la  quali  chi  era  dintro  aqua  et  certe  cose  nigre  chi  din- 
tro  parebano  chi  fussero  demonij. 

5.  Pono  chi,  habendo  una  persona  perso  uno  anello  et  volendolo  tro- 
bare,  dita  Pellegrina  mirao  in  uno  especho  posando  la  barreta  di  una 
persona  sopra  lo  dito  especho ,  dichendo  cuj  habeba  dito  anello  et  in 
chi  parte  estaba. 

6.  Pono  chi,  volendo  una  persona  sapere  si  li  habissiro  ffato  alcuna 
magarla,  andao  a  dita  Pellegrina,  la  quale  taliando  in  uno  circulo  dissi 
chi  non  habeba  nienti,  ma  chi  era  venivolentia. 

7.  Pono  chi  una  certa  persona  andao  a  la  dita  Pellegrina  et  la  pre- 
gao  sanasse  ad  una  sua  figlia,  et  dita  Pellegrina  li  dimandao  uno  con- 
certo di  lo  marito  di  dita  figlia  et  quilla  pigUao  dita  Pellegrina  et  po- 
sando sopra  di  uno  especho  dissi  chi  dita  figlia  estaba  bona  et  sana , 
ma  chi  tinia  maya,  la  quali  ipsa  disfarla. 

8.  Pono  chi  una  certa  persona  pregao  a  dita  Pellegrina  chi  li  do- 
nassi alcuna  cosa  para  chi  suo  marito  non  si  ni  andassi,  et  dita  Pel- 
legrina li  detti  certi  pulberi  gialli  para  chi  li  dassi  ad  mangiari, 

9.  Pono  che,  venendo  dita  Pellegrina  in  una  certa  casa,  dissi  qui  ey 
una  maya  fata  in  persona  di  un  tal,  dichendo  chi  estaba  dita  magarla 
in  canto  di  uno  putzo  di  dita  casa,  et  escabando,  dissi  di  abiri  visto  dita 
magarla  chi  estaba  intra  certi  petzi  et  dissi  :  ecco  qua  la  magarla. 

10.  Pono  chi  dita  Pellegrina  havi  ffato  altre  cose  contra  la  nostra 
.santa  fide  Catholica ,  lo  quale  intendo  probare  et  cussi  lo  protesto  et 
la  acuso  habiri  incurso  in  sententia  di  excommunicationi  mayuri,  in  la 
quale  està  involuta ,  et  V.  S.  li  fichi  li  soliti  monicioni  offerendoli  la 
misericordia  di  la  santa  madre  desia  lo  quale  tuto  yetao,  non  volendo 
confessare  la  ventati,  per  lo  qual  insto  et  supplico  a  V^.  S.  voglia  de- 
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clarare  la  dita  Pellegrina  esseri  magara  con  jnvocationi  di  demonij  et 
infra  et  farini  complimento  di  justicia,  videlicet. 

Eesponsio. 

Et  letta  la  supradita  acusatione  de  verbo  ad  verbum  a  la  dita  Pelle- 
grina et  per  ipsa,  ut  dixit,  bene  intellecta,  respondit  prout  infra. 

Ad  primum,  dixit  :  chi  confessa  habiri  andato  a  diverse  case  a  visi- 
tare donne  et  li  daba  ad  jntendiri  chi  teniano  maya  et  da  poi  scendia 
a  chercarila  et  trobaba  dita  maya  a  lo  loco  undi  la  greca  li  habia  dito 
habirila  posata,  et  foro  tante  chi  non  si  ricorda  fosero  core,  cepto  pa- 
patole. 

Ad  secundum,  dixit  prout  supra. 

Ad  tertium,  dixit  :  chi  si  et  ffo  in  casa  di  Francisco  Mollica  chi  esta- 
ba  ipso  malato,  et  quisto  ha  parichi  tempo,  et  trobao  dita  maya  fora 
di  la  sua  porta. 

Fuit  sibi  dictum  :  chi  quisto  ey  una  altra  volta,  perchi  non  fo  con 
lo  dito  Mollica,  pertanto  chi  lo  pense  bene  et  in  tuto  dica  la  ventati. 

Dixit  :  chi  ipsa  non  si  ricorda  di  altra  vanda. 

Ad  quartum  dixit  :  chi  may  labi  fato. 

Ad  quintum  dixit  :  que  non. 

Ad  sextum  dixit  :  que  non. 

Ad  septimum  dixit  :  que  non. 

Ad  octavum  dixit  :  que  non. 

Ad  nonum  dixit  :  chi  havi  tanto  chi  non  si  recorda,  chi  ya  teni  con- 
fessato habiri  fato  diverse  magarle, 

Fuit  datum  terminum  ad  probandum  dicto  magnifico  Prom<5lhori 
Fiscali  absque  termini  preflxione. 

Et  fuit  reducta  ad  carcerem. 

Die  secando  Maij  xiii'  Ind.  1565  Messane. 

«  Coram  III.  et  R.mo  domino  Episcopo  Pactensi  et  Inquisitore  etc.  Fuit 
ducta  de  carcere  dieta  Pellegrina  et  interrogata  »  si  vole  dire  la  veritati 
perchi  si  usarà  con  ipsa  di  misericordia,  altramenti  si  farrà  justicia. 

Dixit  :  chi  habi  dita  la  veritati  et  non  habi  altro  chi  dire. 

Et  incontinenti  comparse  lo  magnifico  Promothor  Advocato  Fiscale 
et  fichi  pubblicatione  di  li  testimoni  chi  dipossino  contra  la  dita  Pelle- 
grina, prout  infra. 

Publicatione  di  li  testimoni 
chi  dipossino  contra  Pellegrina  Vitello  alias  Napolitano. 

Primus  testis  iuratus  etc. 

Dixit  :  chi  haberrà  fina  otto  oy  novi  annj,  vel  circa,  estando  malata 
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una  donna  la  quale  nomlnao  in  la  cita  di  Mesina,  vinni  la  supradita 
Pelle^ina  et  vedendola  dita  malata  dissi  chi  tenia  maya  et  chi  ipsa  la 
trobaria  et  la  disfarla  al  suo  parere,  et  di  poy  la  dita  Pellegrina  scendio 
a  la  porta  di  la  casa  di  la  dita  malata  et  ipsa  propria  capao  et  achia- 
nao  undi  era  dita  malata  et  portao  uno  core  di  cera  in  lo  quale  esta- 
bano  apitzati  certi  espingue  et  pulbure  nigre ,  et  dissi  :  ecco  la  maya 
chi  tayo  trobato  ,  et  da  poi  li  xipao  dite  espingue  et  lo  yetao  ;  a  le 
qual«  cose  si  trobaro  presenti  altre  persone,  le  quale  nominao,  et  diche 
esseri  vero  lo  carrigo  del  .juramento  chi  havj  tatto  et  chi  non  lo  diche 
per  odio. 

Secundus  testis  juratus  etc. 

Dixit  inter  alia  :  chi  haberrà  quindichi  anni  in  Mesina  in  una  casa 
chi  declarao,  estando  malata  una  certa  persona,  chi  nominao,  una  don- 
na nomine  Pellegrina  dissi  :  guardati  chi  maya  era  estata  fata  ad  aqui- 
sta  malata,  mostrando  a  li  mani  una  maya  et  dichia  chi  ipsa  la  habia 
atrobato  soterrata  ad  uno  cantuni  di  lo  catoyo;  la  quale  maya  era  una 
papatola  nigra  et  dintro  chi  erano  certi  espingue  et  aguUe ,  la  quale 
desfìchi  et,  xipandola,  dichia  chi  la  volia  sanar*,  a  la  quale  si  trobaro 
presenti  altre  persone  chi  nominao;  lo  quale  diche  esseri  vero  lo  carrigo 
del  juramento  chi  habi  fato  et  che  no  lo  diche  per  odio. 

Tertius  testis  juratus  etc. 

Dixit  :  chi  haberrà  dechi  oy  undichi  anuj,  estando  malata  una  certa 
persona,  chi  nominao,  in  Mesina  in  certa  casa  che  declarao  vinnj  una 
donna  nomine  Pellegrina  et  dissi  che  dita  malata  tenia  maya  et  chi 
ipsa  la  trobaria,  et  cussi  viti  ipsa  testimoni  chi  dita  Pellegrina  ad  una 
bora  di  notte,  con  una  candila  in  mano  chercaba  fora  di  la  porta  dita 
maya,  et  astutando  la  candila  dissi  chi  la  habia  axato  et  li  viti  certi 
espingue  le  quale  dichia  habia  exuto  di  la  dita  maya ,  et  dichia  chi 
mano  a  mano  sanarla  ;  lo  quale  diche  esseri  vero  so  carrigo  del  jura- 
mento chi  havj  fato  et  chi  no  lo  diche  per  odio. 

Quartus  testis  juratus  etc. 

(Conforme  al  3.  testimonio). 

Quintus  testis  juratus  etc-., 

Dixit  :  chi  haberrà  sey  anni,  in  certa  parte  di  la  cita  di  Mesina  una 
donna  nomine  Pellegrina  dissi  a  certa  persona  chi  nominao  chi  tenja 
maya ,  et  respondendo  la  dita  persona  chi  non  lo  credia  si  non  si  la 
mostraba,  dita  Pellegrina  tando  capao  sota  la  scala  et  nexto  una  maya 
di  chira  con  certo  argento  vivo  et  li  dissi  chi  era  quilla ,  et  vedendo 
la  dita  persona  dissi  chi  la  cridia,  la  quale  Pellegrina  fichi  a  dita  persona 
certi  remedij  per  li  quali  li  dettiro  quattro  tari,  et  per  disfari  dita  maya 
pigllao  late  di  donna  et  aqua  bendita  et  dichia  certi  palori,  quali  non 
si  intendiano ,  et  diche  esseri  vero  so  carrigo  del  juramento  chi  habi 
ffato  et  chi  non  lo  diche  per  odio. 
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Sextus  testis  juratus  etc. 

Dixit  :  chi  per  lo  natale  di  lo  anno  Millecincocento  cinquantatri,  ha- 
bendo  maritato  una  certa  jjersona  a  una  figlia  sua,  la  quale  nomiuao, 
«t  non  Ta  volendo  dito  suo  marito,  andao  a  casa  di  Pellegrina  Vitello 
et  li  dissi  chi  vidissi  chi  cosa  era  chi  lo  marito  non  volia  a  la  dita 
tsua  tijflla,  et  tando  dita  Pellegrina  dissi  chi  li  portassero  uno  concerto 
di  lo  marito;  et  comò  li  tb  portato  quello  pigUao  dita  Pellegrina  et, 
posando  di  sopra  uno  especho,  dissi  chi  dita  sua  figlia  estaba  bona  et 
sana,  ma  tenia  maya  la  quali  ipsa  desfaria  et  chi  li  dassi  denari  per  lì 
cosi  che  chi  volia,  et  di  continenti  li  foro  dati  certi  denari  per  disfari 
la  supradicta  maya. 

Item  dixit  :  chi  lo  carnaballo  proximo  passato  una  certa  persona,  chi 
nominao,  dissi  ad  aquisto  testimonio  chi  la  dita  Pellegrina  habia  visto 
una  certa  persona  et  li  dissi  chi  tenia  maya. 

Item  dixit  :  chi  lo  carnaballo  proximo  passato  una  certa  persona  chi 
nominao,  dissi  a  la  dita  Pellegrina  li  fachissi  alcuno  remedio  para  chi 
suo  marito  non  sindi  andassi,  perchi  la  solia  lassare  et  sindi  andaba, 
et  està  sey  annj  fora  senza  tornarichi;  et  dita  Pellegrina  li  promisi  chi 
si  farria  para  lo  quale  li  domanda©  denari,  et  dita  persona  chi  li  detti 
et  di  jllà  ad  un  petzo  dita  Pellegrina  deti  a  la  dita  persona  certi  pub- 
bure  gialli  para  chi  donase  a  mangiarselo  dito  suo  marito. 

Item  dixit  :  chi  una  persona,  chi  nominao,  dissi  ad  aquisto  testimonio 
chi  habiu  visto  a  la  dita  Pellegrina  chi  tenia  demonij  in  una  garraba; 
lo  quale  diche  esseri  vero  so  carrigo  del  juramento  chi  ahi  fato  et  chi 
non  lo  diche  per  odio. 

Septimus  testis  juratus  etc. 

Dixit  :  chi  lo  anno  Mille  cinco  cento  cinquanta  oy  cinquanta  uno 
una  certa  persona ,  chi  nominao  ,  andao  ad  una  donna  nomine  Pelle- 
grina et  li  dissi  chi  una  altra  certa  persona,  chi  etiam  nominao,  estaba 
per  marturiarsi  chi  li  dase  certo  pane  scrito,  para  chi  non  confessase, 
et  dita  Pellegrina  pigUao  uno  petzo  di  pane  et  jncanto  una  garraba , 
in  la  quale  chi  era  dintro  aqua  con  certe  cose  nigre,  scrise  lo  dito  pane 
con  certe  litere  et  dita  persona,  vedendo  dite  cose  nigre  intra  la  garraba, 
dimandao  a  la  dita  Pellegrina  chi  cose  erano  perchi  parlano  fussiro 
demonij  ,  et  dita  Pellegrina  non  rispusi  nienti ,  ma  detti  dito  pane 
scrito  a  la  dita  {)ersona  et  li  dissi  chi  andassi  presto  et  vi  lo  fachissi 
mangiare  abante  chi  lo  marturiassero  et  chi  fallasse  con  lo  cortello  di 
la  Vanda  chi  era  scrito  perchi  non  si  canuxisse  :  Io  quali  diche  esseri 
vero  so  carrigo  del  juramento  chi  habi  fato  et  chi  non  lo  diche  per  odio. 

Octavus  testis  juratus  etc. 

Dixit  :  chi  lo  misi  di  novembre  proximo  passato  in  una  certa  parte 
che  declarao  in  Mesina,  una  certa  persona,  chi  nominao,  viti  a  Pelle- 
grina ,  muglleri  di  Nardo  Vitello,  chi  pigllao  ahimè  et  lo  misi  a  lo 
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foco  chi  si  abrusase ,  et  di  poi  di  esseri  abruxato  lo  jnbulicao  in  una 
carta,  et  metendo  dintro  una  poca  di  brosca  lo  atacao  tutti  insiemi  et 
si  lo  misi  intra  lo  peto,  et  chi  publicamenti  ha  intiso  diri  chi  ey  ma- 
gara  ;  lo  quale  diche  esseri  vero  so  carrigo  del  juramento  chi  habi  fato 
et  chi  non  lo  diche  per  odio. 

Nonus  testis  juratus  ete. 

Dixit  :  chi  una  donna  nomine  Pellegrina  vinn  j  uno  Jorno  ad  una 
certa  parte,  chi  declarao  in  Mesina,  in  una  casa  et  dissi  comò  in  dita 
casa  chi  era  una  magarla  fata  ad  una  certa  persona,  chi  nomìnao,  et 
fachendo  dita  Pellegrina  certe  cose,  dissi  chi  era  in  lo  canto  di  lo 
putzo  di  dita  casa  et  escabando  in  dita  parti,  dissi  dita  Pellegrina 
habia  visto  dita  magarla  ,  la  quali  pigUao  a  11  mani  et  estaba  intra 
certi  petzi,  et  dissi:  ecco  la  magarla  et  di  j  Uà  ad  jorna  dita  Pellegrina 
escabao  una  altra  magarla  a  lu  scaloni  di  una  altra  casa  di  Mesina, 
chi  declarao,  et  per  disfare  dite  magarle  dita  Pellegrina  si  tachla  pagarl. 

Itera  dixit  :  chi  haberrà  annj  tridichi,  vel  circa,  dita  Pellegrina  an- 
dao  ad  una  certa  casa,  chi  declarao  in  Mesina,  et  dissi  chi  era  una 
magarla,  et  escabando  ffora  di  la  porta  dita  Pellegrina  dissi  habirl 
trobato  una  magarla,  et  fachia  certi  cosi  per  li  quali  si  fachla  pagari  : 
lo  quale  diche  esseri  vero  so  carrigo  del  juramento  chi  ahi  ffato  et  chi 
non  lo  diche  per  odio. 

Decimus  testis  juratus  etc. 

Dixit  :  chi  lo  carnaballo  proximo  passato  in  Mesina  una  certa  per- 
sona, chi  nominao,  perdio  uno  anello  In  una  parte  chi  declarao,  et  es- 
sendo molto  atribulata  per  non  lo  potiri  axari,  insieme  con  altra  per- 
sona, chi  nominao,  andaro  a  casa  di  una  donna  nomine  Pellegrina  et 
li  dissiro  comò  habiano  perduto  dito  anello  et  chi  dichlssi  cu;  !o  tenia, 
et  la  dita  Pellegrina  li  respusi  chi  si  farria  ;  et  posando  la  barreta  di 
quillo  chi  habia  perduto  dito  anello  supra  uno  especho ,  dissi  dita 
Pellegrina  :  quisto  anello  ey  di  valuta  de  perlina  dechl  tari  et  la  dita 
persona  respusi  che  era  vero  ,  et  la  dita  Pellegiùna  dissi  chi  lo  tenia 
una  persona,  chi  nominao,  et  lo  tenia  In  una  caxa  soto  uno  envolto  di 
panni;  et  replicandoli  una  di  li  diti  personi  che  era  homo  dabeni,  dita 
Pellegrina  tornao  a  diri  chi  tornassiro  laltro  jorno  londomani,  et  ipsa 
lo  vederria  meglio  et  si  li  dirria  pio  certo  ;  et  dita  persona ,  vedendo 
che  dita  Pellegrina  habia  insertato  Io  valore  di  lo  dito  anello,  li  detti 
duj  tari  et  laltro  jorno  seguenti ,  tornando  per  la  resposta  una  di  li 
diti  personi ,  dita  Pellegrina  dissi  chi  tenia  dito  anello  quilla  persona 
che  abante  habia  dito;  lo  quale  diche  esseri  vero  so  carrigo  del  jura- 
mento chi  habi  fato  et  chi  non  li  diche  per  odio. 

Undecimus  testis  juratus  etc. 

(Corforme  al  testimonio  precedente). 

Duodecimus  testis  juratus  etc. 
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Dixit  :  chi  lo  agosto  proximo  passato  in  Mesina  una  certa  persona 
andao  a  Pellegrina  Napolitana ,  chi  solia  estare  a  la  brebatura  di  S. 
loanne,  et  li  dissi  comò  uno  .innamorato  suo  si  volia  maritari,  chi  ipsa 
li  donassi  alcuna  cosa  per  chi  non  si  maritasi ,  et  dita  Pellegrina  li 
dissi  chi  si  farria  et  li  darria  uno  remedio  para  chi  non  si  maritassi 
et  chi  li  dasi  tri  tari,  per  farilo;  li  quali  dita  persona  li  detti  et  di  jllà 
ad  duj  bore  dita  Pellegrina  mandao  a  la  propria  casa  di  la  dita  per- 
sona certi  pulbure ,  corno  arena ,  et  li  mandao  a  diri  chi  lo  posasi  a 
lo  suo  .Innamorato  intra  li  escarpa,  di  modo  chi  li  toccassi,  et  chi  con 
quillo  non  si  maritarla  :  lo  quale  diche  esseri  vero  so  carrigo  del  ju- 
rameiito  chi  habi  fFato  et  chi  non  lo  diche  per  odio. 

Et  letta  la  supraditta  publicatione  de  verbo  ad  verbum  a  la  dita 
Pellegrina,  et  per  ipsa,  ut  dixit,  bene  intellecta, 

Dixit  :  chi  non  ey  vero  ne  havi  chi  dire  pio  di  quillo  chi  havi  dito. 

Fuit  sibi  dictum,  chi  dimanni  vole  per  advocato. 

Et  fuit  reducta  ad  carcerem. 

Die  iiij  Maij  xiii.  Ind.  1555. 

luramentum  advocati. 

«  Coram  dicto  111.  et  R.mo  domino  Episcopo  Pactensi  et  Inquisitore 
fuit  ducta  de  carcere  dieta  Pellegrina  et  ea  presente  »,  .jurao  lo  magni- 
fico Coleta  Nuchilla  u.  i.  d.  advocato,  per  sua  S.  R.ma  nominato  per 
defendere  a  la  dita  Pellegrina  et  in  mani  et  potiri  di  sua  S.  R.ma 
jurao  a  Dio  et  ali  Santi  quatro  evangeli  per  ipso  tocati  et  basati ,  di 
bene  et  fidelmente  defendere  a  la  dita  Pellegrina  et  a  consigllara  dica 
la  viritati.  undi  etc. 

A  lo  quale  advocato  ca  presente  se  li  deti  dito  mandato  di  sua  S. 
R.ma  copia  di  la  publicatione  di  li  testimoni  chi  deposinno  contra 
dita  Pellegrina  «ad  efectum  faciendi  eius  defensiones»,  sopra  li  quali 
tuti  dui  par  laro  larganaenti  et  ipsa  volsi  tempo  fina  domani  per  pensare 
a  le  soy  defensioni  •<et  fuit  reducta  ad  carcerem». 

Die  V  maij  xiij.  Ind.  1555. 

*  Coram  dicto  III.  et  R.mo  domino  episcopo  Pactensi  et  Inquisitore 
etc.  fuit  ducta  de  carcere  dieta  Pellegrina  »  la  petente  et  interrogata  chi 
volia. 

Dixit  :  chi  non  volia  advocato  ne  altra  cosa  cepto  misericordia. 

Fuit  sibi  dictum  :  chi  non  serbe  nienti  lo  che  diche ,  chi  attenda 
a  diri  la  ventati  et,  si  non  la  fato,  chi  dica  lo  chi  vole  dire  contra  li 
testimonj  et  dica  a  cuj  teni  per  inimichi  chi  lo  carceraro  chi  li  esoribirà, 
et  fuit  sibi  data  copia  et  reducta  ad  carcerem». 
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Die  vj  Maij  xHj  Ind.  1555. 

Conclusio. 

«  Corain  dieta  Ili.  et  R.mo  domino  Episcopo  Pactensi  et  Inquisitore 
etc.  fuit  ducta  de  Carcere  dieta  Pellegrina»,  presente  lo  supradito  suo 
advocato,  a  la  (juali  su  S.  R.ma  li  dissi  ehi  heri  li  fu  data  carta  para 
chi  scrivissi  per  mano  di  lo  carcereri  li  nomi  di  li  soy  .inimichi  para 
fare  la  soi  defensioni,  et  presente  lo  suo  advocato,  dixit  et  respondit  : 
chi  non  havi  a  cui  nominare  per  jnimichi  per  chi  tuti  li  sonno  .inimi- 
chi, et  chi  non  vole  fare  nixuna  defensione  ,  cepto  chi  dimanda  mise- 
ricordia et  chi  ya  habi  dito  quanto  sapia,  et  con  quisto  eoncludia  di- 
mandando sempri  misericordia. 

Die  vj  Maij  xiij.  Ind.  1555. 

Vota  doctorum 

«  Coram  IH.  et  R.mo  domino  Don  Bartholomeo  Sebastiano  Episcopo 
Pactensi  et  Inquisitore  etc,  vocati  fuerunt  congregati  R.mi  Don  Bartho- 
lomeus  Centellas  Vicarius  generalis  Messanensi  et  magnificus  Antoninus 
De  Angelica  Salbarobba  et  Marcus  Espinx  u.  i.  d.  consultores  per  suam 
dominationem  electi  super  examinactione  presentis  processus,  et  viso  et 
recognito  presenti  processu,  omnes  concordes  fuerunt  voti  et  inteusionis, 
quod  dieta  Pellegrina  Vitello  subiaciatur  torture  circa  illa  que  non 
confitetur  de  quibus  est  testificata  de  divinationibus  cum  especulo  fac- 
tis,  et  si  confitetur  fiere  videatur  processus,  et  si  non  confitetur  apareat 
ad  catafardum  cum  mitra,  abiuret  de  lev]  et  postea  fustigetur  publice 
per  loca  publica  et  consueta  civitatìs  Messane». 


Die  vii'  Maij  xiij'  Ind.  1555. 


Tortura. 


«111.  et  R.mus,  dominus  Episcopus  Paetensis  et  Inquisitor  etc.  euj 
accessu  et  in  presentia  Don  Bartholomei  Centellas  Vicarii  generalis  Mes- 
sanensis,  iussit  deportar!  dictam  Pellegrinam  Vitello  ad  loeum  tormen- 
torum,  et  per  sua  S.a  R.ma  »  li  fo  dito  ehi  ya  sapia  il  termine  en  chi 
estaba  la  sua  causa  et  processo  et  comò  molte  volte  habia  estato  arao- 
uita  a  ehi  dichissi  la  veritati,  et  sempri  habia  negato,  et  chi  adesso  per 
amore  di  Dio  la  dica  et  chi  si  li  ainonisce  perchi  ancora  chi  sia  tardo, 
tenirà  respecto  a  chi  ey  donna  et  si  usarà  di  misericordia. 

Dixit  :  Signore  ya  yo  vio  lo  loco  undi  estayo  ,  si  yo  sapissi  pio  dì 
quillo  chi  ho  dito  lo  diabolo  mi  potza  portare  il  anima  si  non  lo  dichis- 
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se.  «  Fuit  sibì  dictum»  chi  ya  sa  corno  ha  estato  acusata  et  testificata 
di  habiri  indobinato  alcune  cose  mirando  in  uno  especho ,  et  ultra  di 
quisto  habiri  mirato  in  uno  signo  di  Salomone  supra  uno  petzo  di  carta, 
fato  et  d'ììo  cèrte  cose  li  quali  certa  persona  volia  intendiri  et  sapiri , 
et  ancora  ha  estato  testificata  di  habiri  dato  certo  pane  con  certe  pa- 
lore  gerite,  li  quali  scrivia  mirando  in  una  garraba  dintro  di  la  quali 
chi  erano  chi  jndicabano  esseri  dimonij  ,  secondo  che  pio  largamenti 
appare  per  li  soy  testimoni,]* ,  di  lo  quale  si  la  dato  copia  ,  contro  li 
quali  non  ha  dito  nienti;  di  modo  chi  ey  necessario  usare  di  li  remedij 
chi  la  .justicia  cumanda,  et  cussi  si  ha  visto  suo  processo  et  està  deter- 
minato chi  sia  posata  a  tortuj-a .  a  tal  chi  di  la  sua  boca  si  sapia  la 
ventati;  et  inanti  chi  si  proceda  si  li  fa  quista  monicione  per  chi  an- 
cora chi  sia  tardo  si  li  torna  a  diri  si  usare  con  ipsa  di  misericordia. 
Dixit  :  chi  non  sa  altro  di  quillo  chi  ha  dito  chi  si  pio  sapissi  pio 
dirria. 

Sententia. 

Et  incontinenti  su  S.a  R.ma,  inutilmenti  con  lo  dito  Vicario  Gene- 
rali dissiro  chi,  attento  chi  la  susodita  Pellegrina  està  negativa  et  non 
vole  dire  ne  confessare  la  ventati,  confermando  con  lo  voto  di  li  docturi 
consultori,  comandarono  chi  la  dita  Pellegrina  sia  misa  a  tortura  di  la 
corda .  in  la  quale  estaya  et  persevera  fino  intanto  chi  dica  la  verità, 
protestandosi,  comò  si  protestabano  ,  chi  si  in  la  dita  tortura  morisse 
oy  habisse  dilatAtorie  oy  rotura  di  membri  ,  fusse  a  culpa  sua  et  non 
di  loro,  et  cussi  la  mandaro  per  quista  loro  sententia  et  jnterlocutoria. 

Et  lecta  chi  li  fo  dita  sententia  :  dissi  chi  non  sa  altro  chi  diri. 

Et  fo  mandato  chi  fusse  espullata  et  atacata  a  la  corda,  et  espullata 
chi  ffo  fo  tornata  a  monire. 

Dixit  :  eccomi  qua  non  sacho  che  dire. 

Et  comandaro  chi  si  atacassi,  et  foro  atacati  li  travi  per  li  ministri, 
gangendo  dissi  :  si  sapisse  lo  dirria. 

Et  sua  S.a  lamonia  chi  dichesse  la  veritati. 

Et  ipsa  non  respusi,  ma  si  lamentaba. 

Et  atacandola  dichia  :  ayme,  ayme,  ha  Spiritu  Santo  mio,  ayutami 
chi  non  ayo  fato  nienti ,  oy  Spiritu  Santo  comò  non  avo  fato  nienti, 
ayutami  !  «  pluries  dicendo  dieta  verba  lamentando  ». 

Et  beandoli  la  corda  estaba  dichendo  :  Spiritu  Santo  mio,  ayutami, 
chi  non  ayo  fato  nienti  ! 

Et  iterum  monita  sua  S.a  R.ma  ,  la  dicliissì  la  veritati, 

Dixit  :  S.r  may  lo  mundo  lo  fichi. 

Et  corno  hi  aissa ro  sopra  terra,  sudaba  et  dichia:  S.r  chi  non  sacho 
nienti  et  li  tradituri  mi  hanno  .Musato  a  torto;  ayutatimi,  cristiani,  ay 
S.r,  mi  la  dati  a  torto. 
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Et  apposita  tabula  in  pedibus. 

Dixit  :  chi  volile,  S.r,  chi  lo  dica  a  forza  "ì  Santa  Gatharina,  ha  Spi- 
ritu  Santo  !  ;  repetendu  Spiriti!  Santo  ey  S.r  corno  la  date  a  torto.  Et 
spiandoli  si  habia  estato  mai  iiiarturinta,  dixit:  che  non;  et  pendia  di 
la  corda. 

Et  pendens  tacebat. 

Iterum  pendens  tacet. 

Interrogata:  si  vole  dire  la  veritati, 

Dixit:  S.i,  chi  mi  dico  non  lo  sacho. 

Et  pendens  tacet. 

Dichendoli  chi  dichissi  il  vero, 

Dixit  :  oy  S.i,  chi  si  sapisse  lo  dirria. 

Dixit  pendens  :  ha  ! 

Et  parlando  seinpri  intra  ipsa. 

Monita  chi  dica  il  vero, 

Dixit  :  S.i,  non  sacho  chi  dire,  non  potza  vidiri  morto  a  V.  S. 

Et  monita  dica  la  veritati, 

Dixit  nihil. 

Monita  iterum,  fu  tirata  suso. 

Et  corno  fo  suso,  monita, 

Dixit:  non  sacho  nenti. 

Et  fu  lassata  calare. 

Et  calata,  monita, 

Dixit  :  non  sacho. 

Iterum  Ubata  suso  et  monita  iterum, 

Dixit  :  non  sacho  nienti. 

Fo  lassata  calare  et  comò  calao, 

Dissi  :  non  sacho,  si  no  mi  la  dati  a  torto,  replicando  asay  volte. 

Et  missa  a  toca  non  toca. 

Dixit  :  Spiritu  Sancto  ! 

Et  monita  chi  dica  la  veritati, 

Dixit:  S.i,  non  sacho  nienti. 

Et  solebata  in  suso  et  comò  fo  suso  iterum, 

Dixit  :  no  sacho  nienti. 

Fu  lassata  andare. 

Et  corno  fu  calata  dissi  :  non  sacho,  S.i,  chi  Ho  che  mi  inberaba  quilla 
greca  mi  lo  inberaba  inbatula. 

Et  fo  deslegata  di  la  corda,  sempri  dichendo  :  non  sacho  nienti. 

Que  quidem  tortura  in  totum  duravit  per  espatium  diraidie  bore 
cum  ampoUeta, 
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Sententia . 

Christi  nomine  invocato. 

Per  Noi,  Don  Bartholomeo  Sebastian  del  Consiglio  di  sua  Magesta, 
Inquisitore  Apostolico  contra  la  heretica  pravità  in  quisto  regno  di  Si- 
cilia et  insoli  coadiacenti  et  puntamente  con  lo  Inquisitore  ordinario 
di  quisto  archiepiscopato  di  Mesina; 

Visto  et  examinato  lo  processo  criminale  inanzi  noi  fatto  ad  instan- 
cia  del  Magnifico  Promothor  Fiscal  di  quisto  S.  Officio  contra  Pellegri- 
na Vitello  muglleri  di  Leonardo  Vitello  sitaloro. 

Contra  la  quale  il  dito  Promothor  Fiscale  denunciao  chi  la  sopradita, 
comò  persona  chi  teni  et  este  in  la  fede ,  habi  fato  molti  sorti legij  et 
magarie  con  invocatiooe  di  demoni.],  dandoli  honore  et  fachendo  altre 
cose  chi  sapeano  a  heresia  et  ne  supplicao  chi  procedissimo  ex  captura 
et  carcerationi  di  la  supradita ,  per  quanto  era  prompto  et  parato  di 
dare  sufficiente  informationi ,  la  quale  per  noi  vista ,  comandamo  car- 
cerarla et  procedendo  a  la  examinatione  sua  confessao  la  cose  infra- 
scripte. 

La  dita  Pellegrina  fu  acusata  che  estando  certa  persona  malata  e...(l) 

A  la  quale  accusatione.  respondendo,  la  dita  Pellegrina  confessao, 
chi  certa  persona  tenia  con  ipsa  gran  araicitia  et  concertarono  tutti 
dui  che  la  dita  persona  posase  certe  magie  soto  terra  in  alcune  case 
et  chi  di  poi  la  dita  persona  andarla  a  visitareli  et  dichia  chi  la  dita 
Pellegrina  sapia  molte  cose  et  saperla  induvinare  si  quille  persone 
inalate  estabano  magariate;  et  con  quisto  concerto  molte  persone  chia- 
raabano  a  la  dita  Pellegrina  et  li  espiabano  del  male  chi  tenebano,  et 
ipsa  fachia  dimostratione  chi  miraba  in  alcuna  cosa  per  induvinarle 
il  suo  male ,  et  diceva  chi  teniano  maye  et  andaba  in  lo  loco  undi  la 
dita  sua  amica  le  havia  dito  chi  la  havia  soterrato  et  zapava,  dichendo, 
chi  in  quilla  parte  la  trobaria;  et  trobandola  la  mostrava.  Lo  quale 
faceva  gabando  la  gente  per  xipar  alcuni  denari  et  campar  la  vita  sua, 
et  li  denari  chi  cosi  guadagnava  li  partia  con  la  dita  persona,  le  quale 
cose  confessao  haviri  fato  diverse  volte. 

Itera  confessao  :  chi  la  dita  persona  li  inseniao  chi  per  canuxiri  si 
uno  havia  di  esseri  pobero  oy  ricco,  oy  franco  di  morire  quillo  anno, 
chi  pigliasse  una  garraba  oy  uno  orinale  con  aqua  et  dintro  yetassi 
un  bianco  di  obo  batuto  et  dichisse  uno  «  pater  nostro  et  una  Ave  Ma- 


il) Segue  la  confessione  conforme,  parola  per  parola  a  tutto  l'atto 
di  accusa. 
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ria  a  reverentia  di  Santo  loanue»,  et  si  habea  di  esseri  pobero  il  dito 
bianco  di  obo  supra  laqua  si  facea  plano  plano ,  et  si  havia  di  esseri 
ricco  si  facea  castelli  castelli,  et  si  franco  di  morire  quillo  anno  si  fa- 
cea campanelle  campanelle  ;  li  quali  cosi  ipsa  confessao  habiri  fatto 
diverse  volte  et  a  diverse  persone  et  le  pagabano  per  indemnitate  le 
supradite  cose.  Et  ancora  confessao  :  habiri  fato  altre  magarle  et  super- 
stitioni  et  le  altre  cose  contenute  in  la  supradita  sua  accusatione;  ne- 
gao  et  con  juramento  disse  chi  may  havea  invocato  lo  demonio  nj  in- 
divinato mirando  in  lo  especho  ne  in  garraba,  et  vedendo  che  persi- 
stia  in  la  sua  negativa  su  fata  publicatione  di  li  testimoni  chi  contra 
ipsa  deponiano,  a  li  quali,  respondendo,  negao,  et  finalmente  se  fecero 
le  diligentie  chi  conveniano  farse  de  justicia. 

Facta  la  quale  confessione  e  processo  di  la  supradita  Pellegrina, 
per  noi  visto  examinato  et  considerato  habuto  supratutto  consiglio 
con  persone  di  scientia  et  consci entia,  tenendo  a  Dio  inanzi  li  ochi 
nostri,  dal  quale  ogni  retto  Juditio  et  sententia  procede  ; 

Trobamo  chi,  si  volissimo  seguire  il  rigore  di  la  justicia  et  legi  ci- 
vili et  ancora  il  rigore  di  la  legge  di  la  escriptura  data  per  il  omni- 
potente  Dio  a  Moyse,  Juxstamente  poteriamo  relaxare  a  la  justitia  et 
brachio  seculare  a  la  supradita  Pellegrina  Vitello,  comò  persona  ario- 
la  (1)  et  magara  induvinatrichi  ;  ma  usando  con  ipsa  di  misericordia, 
sequendo  la  equitate  canonica ,  la  penitenciamo  a  chi  nexa  in  lo  pre- 
sente catafardo  con  una  candela  in  mano,  una  mitra  a  la  testa,  a  tal 
chi  ogni  uno  conozca  eh'  ey  publica  ariola  et  magara  et  se  guar- 
done de  ipsa  comò  da  persona  pestifera- et  perniciosa,  et  comanda- 
mole  che  abjure  levemente  comò  levemente  suspecta  de  la  fede  ,  per- 
chi  per  tale,  per  tenor  de  la  presente,  reputamo  et  declaramo;  et  com- 
dempuamola  a  chi  sia  frustata  publicamenti  per  li  estrati  di  quista 
cita,  a  tal  chi  ad  ipsa  sia  castigo  et  ali  altri  exemplo  :  et  cussi  lo  pro- 
nuntiamo ,  declaramo  et  comandamo  per  quista  nostra  diflinitiva  sen- 
tentia prò  Tribunali  sedendo. 

Lata  lecta  et  pronuntiata  fuit  et  est  supradicta  sententia  duodecimo 
maij  xiij.  ind.  1555,  in  platea  mayoris  ecclesie  civitatis  Messane,  de 
mandato  Illustrissimi  et  Rev.mi  domini  Don  Bartholomei  Sebastiani 
episcopi  Pactensis  et  Inquisitoris  in  hoc  regno  Sicilie,  dicto  lUustr.  e 
Rev.  domino  prò  Tribunali  sedendo,  presentibus  magnifico  Promothore 
Fiscale  et  dieta  Pellegrina  Vitello,  ac  presentibus  prò  testibus:  Ili.  Do- 
mino Don  Petro  de  Urries  estratico  civitatis  Messane  et  spectabilibus 
dominis   Petro  Benedito  ,  Geronimo  Romano,  Estephano   di  Mecinas, 


(1)  Voce  italiana  antiquata  per  indovina. 
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Paulo  Sollima  et  Jacobo  Espatafora,  juratis  diete  civitatis  Messane,  et 
aliis  quam  plurimis  spectabilibus  et  magnificis  personis  iu  numero 
copioso  ». 

Ribera. 

Eodeni  die 

*  IH.  et  Rev.  dominus  Episcopus  Pactensis  et  Inquisitor  etc.  >►,  do- 
nao  ad  Jntendiri  la  supradita  sententia  a  la  dita  Pellegrina. 

Eodem 

Pompeus  Singno  nientio  retulit  dictam  Pellegrinam  fustigatam  fuisse 
iuxta  tenorem  eius  sententie. 

Idem  Ribera. 

Ex  originali  processu  extracta  est  presens  copia  de  mandato  R.mi 
Licentiati  Florozco  de  Arze  Visitatoris  et  Inquisitoris  Sancti  Officii. 
CoUatione  salva. 

Palermo.  12  Gennaio  1915. 

C.  A.  Garufi. 


STUDiI  SULLE  PARROCCHIE  DI  SICILIA 


Le  parrocchie  siciliane  nel  periolo  prenonnanno. 

Le  origini  delle  parrocchie  di  Sicilia  possono  stabilirsi  sul 
cadere  del  secolo  quinto.  Sul  proposito  mancano  testi  espliciti, 
ma  ad  essi  suppliscono  accenni  fugaci  nelle  fonti.  Coordinandoli 
si  ottiene  una  buona  base. 

Gli  accenni,  sfuggiti  agli  storici  della  (3hiesa  di  Sicilia,  con- 
sistono in  tre  brani  di  una  decretale  di  Gelasio  e  una  lettera  di 
Pelagio  I. 

La  decretale  di  Gelasio  è  una  lunghissima  lettera  diretta  nel 
494  ai  vescovi  della  Lucania,  degli  Abbruzzi  e  della  Sicilia.  Di 
essa  stralciamo  tre  passi ,  i  quali  del  resto  per  la  loro  impor- 
tanza furono  accolti  da  Graziano  nel  suo  «  Decretum  ». 

Il  primo  dice  cosi  :  «  Baptizandìs  consignandisque  fidelìbus 
(sacerdotes)  (1)  pretia  nulla  prefigant,  nec  illationibus  quibusli- 
bet  inpositis  exagitare  cupiant  renascentes,  quoniam  quod  gratis 
accepimus  gratis  dare  mandamur.  Et  ideo  nichil  a  predictis  pror- 
sus  exigere  moliantur,  quo  vel  paupertate  cogente  deterriti,  vel 
indignatione  revocati  redemptionis  suae  causas  iure  despiciant, 
certum  habentes,  quod  qui  prohibita  deprehensi  fuerint  admisisse, 
vel  commissa  non  potius  sua  sponte  correxerint ,  periculum  su- 
beant  proprii  honoris  >*■  (2). 

Ecco  il  secondo  passo  :  «  Presbiteros  ultra  suum  modum  ten- 
dere prohibemus,  nec  episcopali  fastigio  debita  sibimet  audacter 


{!)  La  parola  «  sacerdotes  »  è  interpolata,  come  vedremo  piìi  tardi. 
(2)  99,  C.  1,  Q.  1.  MiGNB,  P.  L.  59,  p.  50.  Di  Giovanni,  Codex  Dir 
j>lomaticu8  Siciliae,  Pauormi  1743,  p.  65. 
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assumere,  uou  conficiendi  crisumtìs,  uon  consignationis  pontiJicalÌH 
adhibeudae  sibiuiet  arripere  facilitatemi  (1). 

Ecco  il  terzo  passo:  «  Illireratos  quosque,  et  noannlla  parte 
corj>oris  immiuntos,  sine  ullo  respectu  ad  ecclesiasticnni  didici- 
mus  veuire  servitiuni.  Quod  simul  antiqua  traditio,  et  apostoli- 
cae  Sedis  vetus  forma  non  recipit:  quia  uec  litteris  carens  sa- 
cris  esse  potest  aptus  ofticiis,  et  vitiosum  nicbil  prorsus  Deo  of- 
ferri  legalia  praecepta  sanxerunt.  Itaque  de  cetero  modis  omni- 
bus haec  vitentur,  nec  quisquam  talis  suscipiatur  in  clerum.  Si 
quis  vero  vel  temeritate  propria,  vel  incuria  praesidentium  tales 
ante  suscepti  sunt,  in  his  quibus  constituti  sunt  locis  eatenus  per- 
severent,  ut  nihil  unquam  promotionis  accipiant  »  (2). 

Xel  primo  dei  canoni  citati  si  vieta  ai  vescovi  di  percepire 
denaro  dai  fedeli  per  1'  amministrazione  del  battesimo  e  della 
«  consignatio  ».  Nel  secondo  si  proibisce  ai  sacerdoti  di  arrogarsi 
le  attribuzioni  vescovili  e  specialmente  la  «  consignatio  pontifi- 
calis  ».  Nel  terzo  si  biasima  l'ordinazione  irregolare  «  ex  defectu 
scientiae  »  o  «  ex  defectu  corporis  »,  però  si  concede  che  i  sacer- 
doti irregolarmente  ordinati  nelle  chiese  rurali  (in  locis)  vi  ri- 
mangano, ma  senza  speranza  di  promozione. 

La  lettera  di  Pelagio  I,  redatta  fra  il  558  ed  il  560  e  diretta 
a  Gresconio  ,  ha  dato  luogo  a  parecchie  controversie.  Di  essa 
possediamo  due  redazioni  provenienti  da  fonte  diversa  ed  en- 
trambe ospitate  da  Graziano.  Il  testo  piìi  completo  è  riferito  da 
Anselmo  di  Lucca  (3).  Un  testo  meno  completo  e  più  sintetico 
origina  da  Ivone  di  Ohartres  (4).  Non  sembra  inverosimile  che 
Ivone  abbia  rielaborato  il  passo  riassuntaudolo.  Ma  nemmeno 
può  escludersi  come  Anselmo  ed  Ivone  siansi  serviti  di  materiali 
differenti. 

Riferisco  il  testo  anselmiano  :  «  lUud  magnitudinem  tuam  mi- 


^1)  2.  D.  95.  —  MiGNK,  P.  L.  59,  p.  50.  -  Di  Giovanni  ,   (Jod.  Dipi. 
Sic.,  p.  65. 

(2)  1.  D.  36  dove  il  testo  è  mutilo.  —  Migne  ,  P.  L.  ó9,  p.  53.  —  Di 
Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic.,  p.  69. 

(3)  Atis.    VI,  171,  cfr.  Friedbbkg,   Decr.  Grat. ,  uota  152  al  e.  10, 
C.  10,  Q.  3. 

(4)  IvoNis  Cabnotensis,  Decretum,  P.  Ili,  cap.  136,  in  Migne,  P.  L. 
161,  p.  228. 
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iiime  volniiius  ignorare ,  quo<l  Siracnsanae  civitatis  episoopus 
inter  alia,  quae  in  eautionuui  suaruiii  pagina  spopondit,  hoc  ctiam 
specialiter  sub  interpositione  penae  legitimc  promiaisse  legitur, 
numquani  se  a  quolibet  diocesis  suae  presbitero  ultra  (ìuos  soli- 
(los  cathedratici  nomine  petituruin,  nec  per  quamlibet  aliam  oc- 
casionem  quicquaui  in  eius  dispendio  se  esse  gesturuiii.  Qnod 
magnitudo  tua  non  solum  a  predicto  episcopo  ,  sed  de  omnium 
episcoporum  Siciliae  personis  conpetenti  sollicitudine  custodire 
non  desinat,  nec  ipsa  quoque  prandia  enormia  rteri,  sed  secundum 
mediocritatem  loci  ìmiuscuiusqiie  episcopo  ad  consignationem  venienti 
susceptionis  parare  convivium,  quia  nec  eo  pretextu  paui)eribu8 
incuti  dampua  volumus  aut  qualibet  ratione  permittimus  »  (1). 

Kiporto  adesso  il  testo  di  Ivone  :  <  lUud  te  iiiodis  omnibus 
volumus  custodire,  ne  quis  episcoporum  ^icUìne  de  parrochiis  ad 
se  pertinentibufì  nomine  cathedratici  amplius  quam  duos  solidos 
])resumat  accipere,  neque  compellere  presbiteros  aut  clerum  par- 
rocchia rum  saarum  supra  vires  suas  eis  convivia  preparare  »•  (2). 

Grcneral  mente  gli  scrittori,  come  il  Di  Giovanni,  il,  Jaffè  — 
Lòwenfeld  ,  il  Friedberg  (3)  considerano  le  due  redazioni  quali 
due  distinte  lettere.  Il  Migne  nella  patrologia  latina  non  regi- 
stra il  canone  «  Illud  magnitudinem  »,  mentre  duplica  il  canone 
«  Illud  te  uìodis  »  attribuendolo  una  prima  volta  a  Gelasio  I  ed 
una  seconda  volta  a  Pelagio  II.  (4).  È  merito  del  Berardi,  di 
questo  sommo  critico  delle  fonti,  l'avere  assodato  come  i  due 
t-esti  costituiscano  due  varianti  di  una  lettera  unica,  non  essendo 
probabile  che  Pelagio  avesse  ripetuto  in  forma  diversa  le  mede- 
sime cose  al  medesimo  destinatario  (5). 

Ma  più  gravi  sono  le  divergenze  circa  il  tempo  di  redazione. 


(1)  10,  C.  10,  Q.  3.  Di  Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic,  p.  97. 

(2)  4,  C.  10,  Q.  3.  MiGNK,  P.  L.  TI,  p.  746.  Di  Giovanni,  Cod.  Dipi. 
Sic,   p.  96. 

(3)  Di  Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic,  p.  96  e  p.  97.  Jaffé— Lòwknfeld  , 
Regesta  Ponti/.  Rom.,  Lipsiae  1881,  I,  n.  984,  p.  130  e  n.  991  ,  p.  131. 
Friedberg,  Decr.  Grat.  ,  n.  59  al  e.  4  ,  0.  10  ,  Q.  3  e  u.  152  al  e.  10 , 
C.  10,  Q.  3. 

(4)  Migne,  P.  L.  59,  p.  145  e  72,  p.  746. 

(5)  Berardi  ,  Gratiani  Canonia  Genuini  ab  apocriphis  discreti  Vene- 
tiis  1777,  P.  ir,  T.  I,  cap.  58,  p.  430. 
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Ivone  di  Chartres  ascrive  il  canone  «  Illud  te  niodis»  a  Pelag^io 
senza  precisare  se  si  tratti  del  i)ritno  o  del  secondo  Pelagio  (1). 
Il  Migne  fa  geminare  questo  canone  imputandolo  tanto  a  Ge- 
lasio f,  quanto  a  Pelagio  II  (2).  Il  Di  Giovanni  mette  i  due  te- 
sti nel  periodo  di  Pelagio  Ile  con  processo  perfettamente  arbi- 
trario fìssa  la  data  del  580  per  il  canone  «  Illud  te  volumus  » 
e  quella  del  584  per  il  canone  «  Illud  magnitudinem  »  (3).  Il 
Friedberg  attribuisce  i  due  passi  a  Pelagio  II  fra  il  578  ed  il 
59<)  (4).  Gli  antichi  scrittori  invece  propendevano  per  Pelagio  I, 
ma  il  Berardi  rivendicò  la  lettera  a  Pelagio  li  (5).  Però  gli  ar- 
gomenti addotti  dal  Berardi  non  sembrano  convincenti.  Egli  si 
basa  sur  una  lettera  di  S.  Gregorio  (6)  del  603  ,  dove  si  narra 
come  ai  t«mpi  del  precedente  pontefice  ,  cioè  di  Pelagio  II,  il 
diacono  Servus  -  dei ,  rettore  del  patrimonio  della  Chiesa  in  Si- 
cilia, avesse  disposto  perchè  i  vescovi  in  giro  per  la  «  consigna- 
tio  »  non  sfruttassero  i  sacerdoti.  È  dunque  probabile,  conclude 
il  Berardi,  che  Pelagio  II  si  fosse  rivolto  all'Illustre  Cresconio, 
forse  un  magistrato  civile,  deplorando  il  medesimo  abuso  ed  in- 
vocando rimedii.  Ma  questa  brillante  ipotesi  resta  infirmata  dalia 
constatazione  di  un  anacronismo.  L'  intonazi<me  della  lettera  a 
Cresconio  ci  mostra  dei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  assai  diversi 
da  quelli  vigenti  ai  tempi  di  Pelagio  II  e  S.  Gregorio  a  tenore 
dell'epistola  gregoriana.  Nella  lettera  a  Cresconio  1'  autorità  ci- 
vile è  tutto ,  e  soltanto  essa  può  riuscire  a  mantenere  la  disci- 
plina ecclesiastica.  XelP  epistola  gregoriana  V  autorità  civile  è 
posta  in  ombra  ;  la  Chiesa  basta  a  sé  stessa  e  possiede  nel  ret- 
tore del  patrimonio  un  eccellente  organo  diretto  per  il  manteni- 
mento della  disciplina.  La  lettera  all'  Illustre  Cresconio  appar- 
tiene perciò  ad  un  periodo  anteriore  a  Pela'gio  II.  Appunto  a  Pe- 


(1)  IvoNis  Carnotensis,  Decretum,  P.  Ili,  cap.  136,  iu  Migne,  P.  L. 
161,  p.  228. 

(2)  Migne,  P.  L.  59,  p.  145  e  72,  p.  746. 

(3)  Di  Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic,  p.  96  e  p.  97. 

(4)  Friedberg,  Dea:  Grat.,  n.  59  al  e.  4,  C.  10,  Q.  3  e  n.  152  al  e.  10, 
C.  10,  Q.  3. 

(5)  Berardi,  1.  e. 

(6)  Greqorii  I,  Epist.,  Lib.  13,  Ep.  18,  in  Migne,  P.  L.  77,  p.  1273. 
Di  Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic.,  p.  284. 

Arch.  Stor.  Sic.,  N.  S.,  anno  XXXIX.  25 
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lagio  1  l'attribuisce  il  Jaffò  (1)  sep:uendo  l'opinione  deg:li  anti- 
chi scrittori.  Del  resto  anche  altre  lettere  furono  erroneamente 
ascritte  a  Pelagio  li ,  mentre  si  debbono  a  Pelagio  I  ;  così  le 
due  al  vescovo  Encarpo  di  Messina  ed  al  clero  di  Catania  (2). 
In  generale  poi  un  altro  fatto  depone  in  favore  della  paternità 
pelagiana.  Sembra  che  Pelagio  I  si  sia  occupato  con  amore  della 
iSicilia. 

Per  la  critica  dei  due  testi  pelagiani  ci  resta  ancora  da  esa- 
minare la  questione  più  importante  di  tutte  :  quella  della  genui- 
nità. Il  Migue  (3)  recisamente  dichiara  spurio  il  canone  «  Illud 
te  modis  »  ,  reputandolo  repugnante  alla  disciplina  ecclesiastica 
tanto  del  tempo  di  Gelasio  quanto  di  Pelagio.  Ma  l'accusa  non 
pare  abbia  serio  fondamento.  Il  Berardi  (4),  che  «  ex  professo  » 
esaminò  tutti  i  canoni  apocrifi,  non  eleva  alcun  dubbio  sull'  at- 
tendibilità della  lettera  di  Pelagio,  anzi  afferma  come  disciplina 
vigente  nel  secolo  sesto  fosse  che  i  chierici  pagassero  due  soldi 
a  titolo  di  cattedratico.  D'altra  parte  vi  sono  canoni  di  Gelasio 
improntati  ai  concetti  ed  al  frasario,  che  poi  incontriamo  nell'e- 
pistola di  Pelagio  I  a  Oresconio.  Così,  prescindendo  dalla  lettera 
di  Gelasio  al  vescovo  Fabiano  (5),  ritenuta  di  dubbia  autenticità 
dal  Friedberg  (6),  nella  quale  s'ingiunge  di  riscuotere  il  cattedra- 
tico «non  amplius  quam  vetusti  moris  esse  constiterit  »,  merita 
attenzione  la  lettera  ai  vescovi  Filippo  e  Geruntino  (7).  Verte 
questa  sull'  elezione  dei  vescovi  e  vi  si  adopera  il  termine  «  pa- 
rochia  »  proprio  come  nell'  epistola  di  Pelagio  I  a  Oresconio  : 
«Et  ideo,  fratres  carissimi,  diversos  ex  omnibus  saepe  dictis  lo- 
ci s  parochiis  presbyteros  diaconos  et  universam  turbam  vos  opor- 
tet  saepius  convocare  ». 


(1)  Jaffé-Lòwenfeld,  I,  984  e  991. 

(2)  Lància  di  Brolo,  Storia  della  Chiesa  in  Sicilia  nei  dieci  primi  se- 
coli del  cristianesimo.  Palermo  1880,  voi.  I,  p.  367,  n.  1.  cfr.  Le  lettere, 
in  Di  Giovanni,  God.  Dipi.  Sic,  p.  94  e  p.  95. 

(3)  MiGNE,  P.  L.  59,  p.  145.  «  Est  autera  canon  a  disciplina  sive  Ge- 
lasi i  si  ve  Pelagli  aetate  vigente  abhorrens». 

(4)  Berardi,  1.  e. 

(5)  MiGNE,  P.  L.  59,  p.  152. 

(6)  Friedberg,  Deer.  Grat.,  nota  64  al  e.  5,  C.  10,  Q.  3. 

(7)  MiGNE,  P.  L.  59,  p.  152. 
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Esaurita  la  critica  sulle  due  redazioni  pelagiane ,  possiamo 
intraprendere  l'esegesi  dei  due  testi.  In  primo  luogo  è  da  tenere 
presente  come  il  canone  «  Illud  te  modis  »  costituisca  una  para- 
frasi riassuntiva  del  canone  <<  Illud  magni tudinem  ».  Ora  nel  pri- 
mo passo  le  locuzioni  «  parrochiae  ad  se  pertinentes  »,  «  parro- 
chiae  suae  »  ci  additano  il  complesso  dei  distretti  sottoposti  alla 
giurisdizione  del  vescovo.  Nel  secondo  passo  la  locuzione  «  dio- 
cesis  sua  »  ci  addita  l' unità  dei  medesimi  distretti.  Parrebbe 
quindi  da  conchiudere  che  la  diocesi  sia  costituita  da  parrocchie. 
Eppure  una  tale  illazione  sarebbe  superficiale  ed  erronea,  tenendo 
conto  della  terminologia  del  tempo.  Non  solo  nel  secolo  sesto  , 
ma  anche  lungamente  dopo,  la  sinonimia  fra  «  diocesis  »  e  «  pa- 
rochia  »  è  costante  fenomeno  linguistico  (1).  Per  la  Sicilia  son 
4a  notare  due  posteriori  lettere  di  S.  Gregorio.  Nella  prima  la 
parola  «  dioeceses  »  ha  proprio  il  senso  di  parrocchia  :  «  sacer- 
dotes  per  diversas  vestras  dioeceses  constituti,  quoties  ad  consi- 
gnandos  infantes  egredimini ,  ultra  modum  gravari  minime  de- 
buissent  »  (2).  Nell'altra  la  parola  «  parochia  »  ha  proprio  il  senso 
di  diocesi  :  «si  in  tuae  parochiae  memorata  constructio jure  con- 
sistit  »  (3). 

Ciò  non  ostante  la  superiore  illazione  si  presenta  plausibile, 
quando  la  si  ritenga  concezione  del  rimaneggiatore  del  canone 
«  Dlud  te  modis  ».  Chi  parafrasò,  sia  egli  anteriore  e  fonte  d'I- 
vone  di  Chartres,  sia  egli  Ivone  medesimo,  sia  egli,  come  crede  il 
Theiner  (4),  un  autore  posteriore  ad  Ivone  ,  raffigurò  la  diocesi 
quale  un  aggregato  di  parrocchie.  Si  tratta  ade^sso  di  valutare  se 


(1)  CORAZZiNi,  La  parrocchia  nel  diritto  italiano.  Torino  1900,  p-  15-24. 
Cfr.  specialmente  il  canone  27.  C.  16,  Q.  7  di  Gelasio  del  496.  Che  par- 
rocchia in  tali  casi  di  sinonimia  non  indichi  propriamente  la  intera  cir- 
coscrizione vescovile,  ma  soltanto  la  parte  rurale  dipendente  dalla  città, 
come  dice  il  Calisse,  Dir.  Eccles.  Firenze  1902,  p.  658 ,  non  può  affer- 
marsi in  modo  assolato.  Ad  ogni  modo  intendendo  cosi  il  canone  «  illud 
te  modis  >  avremmo  una  conferma  della  nostra  tesi. 

(2)  Gbegorii  I,  Epist..  Lib.  13,  Ep.  18,  in  Migue,  P.  L.  77,  p.  J273, 
in  Di  Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic,  p.  284,  cfr.  nota  b. 

(3)  Geegorii  I,  Epist.,  Lib.  9,  Ep.  84,  in  Migne,  F.  L.  77,  p.  1015, 
in  Di  Giovanni,  Cod.,  p.  219. 

(4)  Theiner,   Ueber  Ivos  vermeintliches  Decret.  Mainz  1832^  p.  26. 
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il  jfiudizio  di  questo  scrittore  meriti  fiducia.  La  parafrasi  ha  tutto 
il  carattere  di  una  chiosa.  L'esame  dunque  si  limita  all'attendi- 
bilità della  chiosa.  Vi  sono  cioè  nel  testo  parafrasato ,  vi  sono 
nel  canone  «  lUud  magnitudinem  »  elementi ,  che  giustifichino 
quell'interpretazione  ? 

La  risposta  è  affermativa,  come  dimostreremo. 

In  sostanza  il  canone  «  illud  magnitudinem»  dice  che  fra  i 
distretti  costituenti  la  diocesi  vi  sono  delle  modeste  chiese  ru- 
rali  :  «  secundum  mediocritatem  loci  »  ,  e  che  il  vescovo  si  reca 
in  questi  «  loci  »  per  impartire  la  «  cousiguatio  ».  Ritroviamo  i 
medesimi  elementi  osservati  nella  decretale  di  Gelasio  del  494. 
(Gelasio  parla  di  presbiteri,  ai  quali  si  proibisce  d' impartire  la 
«  consignatio  >  e  che  sono  incardinati  in  «  loci  »  ;  Pelagio  I  ci 
descrive  il  vescovo  amministrante  la  «  consignatio  »  in  «  loci  » 
retti  da  presbiteri. 

Quali  sono  le  funzioni  di  questi  presbiteri  ? 

Importa  prima  di  tutto  determinare  il  senso  ed  il  valore  del- 
l'espressione «  consignatio  ». 

Il  Di  Giovanni  nella  sua  dissertazione  «  De  antiqua  disciplina 
Ecclesiae  Siculae  in  conferendo  sacramento  bai)tismi  adhibita  »  (1) 
identifica  senz'altro  «  baptismum  »  e  «  consignatio  ».  Egli  afferma 
che  sino  al  principio  del  secolo  settimo  in  Sicilia  il  battCvsimo 
celebra  vasi  dai  soli  vescovi  e  cita  in  prova  una  lettera  di  8.  Gre- 
gorio del  003  diretta  a  sei  vescovi  siciliani  ,  nella  quale  trovasi 
la  seguente  espressione  :  «  fuisse  dispositum  ut  sacerdotes  per 
diversas  vestras  dioeceses  constituti,  quoties  ad  connignandos  in- 
fantes  egredimini,  ultra  modum  gravari  minime  debuissent  »  (2) 
Testo  che  il  Di  Giovanni  parafrasa  così  :  «  quum  ad  baptizandos 
infantes  per  dioeceses  episcopi  discurrerint ,  subjectos  sacerdo- 
tes ultra  Justam  summam  non  gravent  ».  Dunque  l'equiparazione 
fra  «  baptismum  »  e  «  consignatio  »  ])er  il  Di  Giovanni  è  com- 
pleta. Ma  ciò  è  inesatto. 

È  ben  vero  che  la  «  consignatio  »  posteriormente  detta  «  con- 
flrmatio  »  ottenne  il  carattere  dommatico  di  sacramento  soltanto 


(1)  Di  Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic,  Dissertano  ne  selectae.  Dissert.  IV, 
cap.  Ili,  p.  443. 

(2)  Qregorii,  Episi.,  Lib.  13,  Ep.  18.  Leoni,  Secundino,  lohaiini  etc, 
in  MiGNB,  P.   L.  11,  p.  1273,  in  Di  Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic,  p.  284. 
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nel  ttirdo  medio  evo  (1).  Il  processo  evolutivo  ci  è  descritto  dal- 
PHarnack  (2).  Accanto  ai  due  sacramenti  originarii  del  battesimo 
e  dell'  eucaristia  vi  era  una  massa  indeterminata  di  riti  sacri. 
Abelardo  ed  Ugo  di  S.  Vittore  (1141)  misero  in  evidenza  la  «  con- 
firmatio  »  o  cresima,  l'estrema  unzione  ed  il  matrimonio,  contando 
così  cinque  sacramenti.  Del  pari  Roberto  Pullus  ottenne  il  nu- 
mero di  cinque  sacramenti  annoverando  oltre  i  due  originarii  la 
«  confirmatio  »,  la  penitenza  e  l'ordinazione. 

Il  numero  sette  fu  proposto  da  Pietro  Lombardo  (1164)  come 
una  sua  idea  particolare;  venne  quindi  messo  in  onore  dai  grandi 
scolastici  ed  ufficialmente  proclamato  per  la  prima  volta  da  Eu- 
genio lY  in  Firenze  con  la  bolla  «  Bxultate  deo  »  del  1439.  Ma 
già  al  tempo  di  Burcardo  di  Wornis,  come  osserva  il  Koeniger  (3), 
quantunque  non  si  parli  espressamente  di  sette  sacramenti  pre- 
scritti come  tali  dalla  Chiesa  per  la  salute  dell'anima,  pure  essi 
nella  loro  essenza  sono  tutti  e  sette  adoperati  dalla  Chiesa.  Ma 
vi  ha  di  più.  Sin  dalla  fondazione  del  dorama,  dice  l'Harnack  (4), 
essendosi  arricchito  il  rituale  del  battesimo ,  si  cominciò  a  ren- 
dere i  differenti  atti  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  :  la  «  confir- 
matio »  fu  fatta  dal  vescovo.  Basterebbe  ciò  per  dimostrare  l 'er- 
rore del  Di  Giovanni. 

Ma  la  parola  «  consignatio  »  ha  ancora  un  significato  specifico. 
Appunto  gli  studii  più  recenti  sono  discordi  sul  carattere  della 
primitiva  «consignatio».  Importa  qui  esaminare  la  teoria  del  Di 
Giovanni  al  lume  delle  nuove  ricerche.  Il  Galtier  (5)  distingue 
due  sensi  del  termine  «consignatio».  L'uno  generico,  in  cui 
«  consignatio  »  è  senz'altro  sinonimo  di  «  confirmatio  »:  il  secondo 
particolare,  dove  «  consignatio  »  denota  l'unzione  del  crisma  fatta 


(1)  Frantz,  Lehrbuch  des  Kirkenrechts.  Gottingen  1899,  p.  244,  N.  7. 
Frieuberg,  Tjehrbnch  des  kath.  tind  evang.  Kirchenrechts.  Leipzig  1909, 
j).  407. 

(2)  Harnack  ,  Précis  de  Vhistoire  des  dogmes.  Trad.  Choi8y.  Paris  , 
1893,  p.  369. 

(3)  Koeniger,  Burchard  T  von  Wormn  und  die  deiitsche  Kirke  seiner 
Zeit.  Miiuchen  1905,  p.  188,  u.  3. 

(4)  Harnack,  Précis  etc.,  p.  67. 

(5)  Galtier,  Im  consignation  dans  les  églises  d'occidente  in  Revue  d'hisU^ 
ecclés.y  voi.  J3  (1912),  p.  257. 
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con  un  segno  di  croce  sulla  fronte.   Il   Galtier   sostiene   che   hi 
«  consignatio  »,  quale  unzione  della  fronte,  nel  senso  quindi  spe- 
cifico ,  non  era  in  uso   nelle  antiche   liturgie  occidentali   prima 
del  IV  secolo.  Introdotta  dalla  chiesa  di  Roma  in  questo  tempo,, 
cioè  nel  IV  secolo ,  fu  una  cerimonia  complementare  del  batte- 
simo e  non  ebbe  nulla  di  comune  con  la  «  confirraatio  ».  Il  Pu- 
niet  (1)  è  agli  antipodi  del  Claltier.  Ammette  egli  che  prima  del 
IV  secolo  fosse  in   uso   una    unzione  battesimale   ed   inoltre  la 
«  consignatio  »  consistente  nel   tracciare   la   croce  in  fronte  ma 
senza  unzione.  Nel  sistema  del  Puniet  il  primitivo  rito  del  bat- 
tesimo comportava  quattro  atti  distinti  :  la  «  trina  mersio  »,  cioè 
la  triplice  abluzione  nell'  acqua  battesimale  ;  poi   l'  unzione  del 
crisma ,  poi  l' imposizione  delle  mani  ;  seguiva  infine  la  «  consi- 
gnatio »  senza  unzione.  Dopo  il  secolo  IV  s' introdusse  una  se- 
conda unzione  per  la  «  consignatio  ».  Il  valore  della  riforma  con- 
sisterebbe nel  separare  nettamente  il  battesimo  dalla  «  consigna- 
tio »  o  confirmatio  ».  Il  battesimo  comprese  piìi  propriamente  i  due 
primi  atti  :  la  «  trina  mersio  »  e  l'unzione  del  crisma.  La  «  con- 
firmatio »  o  «  consignatio  »  comprese  gli  altri  due  atti  :  l'imposi- 
zione delle  mani  e  la  «  consignatio  »  consistente  adesso  nel  segna- 
re la  croce  in  fronte  con  una  unzione.  Prima  del  secolo  IV  bat- 
tezzava e  quindi  ungeva  il  solo  vescovo  ;  dopo  la  riforma  anche 
il  sacerdote  può  battezzare  con  il  crisma  fatto  dal  vescovo,  ma  a 
costui  resta  esclusivamente,  riservata  l'unzione  della  «  consigna- 
tio ».  Il  Galtier  (2)  infirma  le  conclusione  del  Puniet,  notando  co- 
me tutta  questa  rivoluzione  liturgica  non  abbia  altra  base  che  un 
passo  del  <.<  Li  ber  Pontificai  is  »  di  dubbio  senso  (3).  A  me  sem- 
brano troppo  rivoluzionarie  le  idee  del  (xaltier ,  specialmente  a- 
vuto  riguardo  alla  liturgia  spagnuola,  dove  l'unzione  del  crisma 


(1)  Puniet,  Onction  et  coìifirmation  ,  in  Berve  <Vlmt.  eeclén.  ,  voi.  Idr 
(1912),  p.  450. 

(2)  Galtier,  Onction  et  eonfirmation,  in  Reme  d''hist.  ecclés.,  voi.  13 
(1912),  p.  474. 

(3)  Anastasii  BiBLioTHECARii,  HistoHa  de  vitis  Roman.  Fonti/.  S.  8il- 
vester,  n.  35  ^  constituit  et  chrisnia  ab  episcopo  confici  ,  et  privilegium 
episcopis  dedit  ut  baptizatum  consignarent  propter  haereticam  snasio- 
nem  »,  in  Migne,  P.  L.  127,  p.  1514. 
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fa  tutt'nno  con  la  «  consignatio  »  (1).  Ad  ogni  modo  nella  liturgia 
romana  secondo  il  «  Sacra  menta  ri  um  gelasiannn)  »  (2),  posteriore 
al  secolo  quarto,  si  trovano  i  quattro  atti  rituali  quali  li  descrive 
il  Puniet  :  da  un  canto  la  «  trina  mersio  »  e  l'unzione  del  crisma, 
dall'altro  l'imposizione  delle  mani  e  la  «  consignatio  »  con  l'un- 
zione. E  poiché  la  Sicilia  seguiva  la  liturgia  romana,  (3)  (4)  non 
può  ammettersi  che  in  Sicilia  la  «consignatio»  equivalesse  al 
«  baptismum  »,  come  a  torto  pretendeva  il  Di  Giovanni. 

Ho  insistito  nel  chiarire  questo  punto,  perchè  dalla  premessa 
erronea  l'insigne  Di  Giovanni  traeva  la  conseguenza  che  sino 
ai  primordii  del  secolo  settimo  unico  ministro  del  battesimo  fosse 
il  vescovo.  Ora  ciò  escluderebbe  l'esistenza  di  parrocchie.  Il  Di 
Giovanni  fu  forse  tratto  in  inganno  dal  citato  passo  di  Gelasio  : 
«  Baptizandis  consignandisque  tìdelibus  sacerdotes  pretia  nulla 
prefigant  » .  (5)  Accettando  il  testo  non  sono  possibili  che  due 
interpretazioni.  O  la  parola  «  sacerdotes  »  è  adoperata  in  senso 
larghissimo ,  ma  indica  soltanto  i  vescovi  ;  ovvero  è  adoperata 
in  senso  proprio  ed  allora  bisognerebbe  ammettere  che  i  presbi- 
teri potessero  amministrare  il  battesimo  e  la  «  consignatio  ».  Il 
Di  Giovanni  segue  la  prima  ipotesi.  Ma  si  può  uscire  dal  dilem- 
ma. In\'ero  siamo  di  fronte  ad  una  interpolazione.  La  parola  «  sa- 
cerdotes »  manca  nel  testo  primitivo  datoci  da  Dionisio  1'  Esi- 
guo (6) ,  il  quale  perciò  riferisce  il  canone  gelasiano  ai  soli  ve- 
scovi. L'interpolazione  del  resto  è  attestata  dalla  chiusa  del  ca- 


(1)  Ciò  risalta  dal  Tableau  comparatìf  'ìes  cérémonies  de  V  initiation  , 
redatto  dal  medesimo  Galtier  ,  cfr.  Revue  (Vhist.  ecclés.,  13,  pag.  300. 
Liturgie  espaynole.  Liber  Ordinum  «  ....et  crivSmat  euiii  sacerdos,  faciens 
signum  crucis  in  sola  fronte». 

(2)  Sacra mentarium  gelasianum,  ^  44,  in  Migne,  P.  L.  74,  p.  1055. 
(8)  Johannes  de  Johanne,  De  dìviim  aicularum  officiis.  Panorrai  1736, 

cap.  Ili,  n.  3,  p.  35. 

(4)  Per  la  conoscenza  del  sacramentario  gelasiano  anche  in  luoghi 
dove  non  imperava  la  liturgia  romana  cfr.  Morin,  Une  collecte  romaine 
du  iiacramentaire  gélasien  citée  par  un  écrivain  espagnol  d-es  enrirons  de 
494,  in  Revue  Béìiédictine,  voi.  30  (1913),  p.  228. 

(5)  99,  C.  I,  Q.  1. 

(6)  DiONYSius  ExiGUUS ,  Collectio  decretorum  ponti fieum  roDinnorum, 
in  Migne,  P.  L.  67,  p.  804. 
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uoue,  la  quale  è  congrua  soltanto  in  relazione  ai  vescovi  :  «  pe- 
ri cui  um  subeant  proprii  lionoris  ». 

Ma  è  strano  osservare  come  il  Di  Giovanni  sia  in  contradi- 
zione con  se  medesimo.  Si  è  già  visto  che  egli  in  sostegno  della 
sua  teoria  citi  la  lettera  di  S.  Gregorio  del  603  ai  sei  vescovi 
siciliani  :  «  ut  sacerdotes  per  diversas  vestras  dioeceses  consti- 
tuti,  quoties  ad  consignandos  infantes  egredimini  »  (1).  Intanto 
nel  Codice  diplomatico  illustra  cosi  il  significato  del  termine 
«  sacerdotes  »  :  «  Quamvis  sacerdotum  nomine  episcopi  passim  ve- 
niant,  ast  hoc  tamen  loco  presbyteri  intelliguntur,  si  ve  parochi 
per  dioeceses  constituti  >  (2).  Ora  è  inconciliabile  che  vi  siano 
dei  parroci  e  che  intanto  il  vescovo  resti  il  solo  ministro  ordi- 
nario del  battesimo. 

Il  vero  stato  delle  cose  si  ottiene  distinguendo  accuratamente 
la  «  consignatio  »  dal  battesimo.  Il  battesimo  rientra  nelle  fun- 
zioni spirituali  dei  presbiteri  del  contado.  Verso  la  fine  del  se- 
colo quinto  esistono  in  Sicilia  delle  chiese  rurali  «  in  locis  »  af- 
fidate a  presbiteri  ,  come  risulta  dai  testi  di  Gelasio  e  Pela- 
gio 1  (3).  I  presbiteri  di  queste  chiese  rurali  impartiscono  il  bat- 
tesimo ,  sono  ministri  ordinarli  del  battesimo.  È  vero  che  la 
«  consignatio  »  è  riservata  al  solo  vescovo  :  «  consignatio  pontifi- 
calis»  la  chiama  Gelasio  (4).  È  altresì  vero  che  spetti  unica- 
mente al  vescovo  il  preparare  il  crisma  per  l'unzione  battesimale 
da  farsi  dai  presbiteri  :  «  presbiteros...  non  contìciendi  crismatis... 
sibimet  arripere  fucultatem  »  (5).  Ma  i  presbiteri,  malgrado  rice- 
vano una  delle  materie  del  battesimo  dal  vescovo,  pure  battez- 
zano «iure  i)roprio  ».  Hanno  dunque  una  sufticiente  autonomia 
nel  campo  spirituale. 

A  questa  autonomia  nell'amministrazione  dei  sacramenti  si  ac- 
compagna 1'  indipendenza  economica,  I  presbiteri  hanno  un  pa- 
trimonio, sul  quale  il  vescovo  preleva  «  due  solidi  »  a  titolo  di 
cattedratico  (6).  Quando  il  vescovo  si  reca  in  giro  per  la  «  con- 


(1)  MiGNE,  P.  L.  77,  p.  1273.  Di  Giovanni,   Cod.  Dipi.  Sic,  p.  284. 

(2)  Di  Giovanni,  p.  284,  nota  b. 

(3)  MiGNE,  P.  L.  .)9,  p.  53.  —10,  C.  10,  Q.  3. 

(4)  2,  D.  95. 

(5)  2,  D.  9.Ò. 

(6)  10,  C.  10,  Q.  3.-4,  C.  10,  Q.  3. 
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eigiiatio  »  o  })er  la  sacra  visita  essi  affrontano  spese  rovinose 
per  offrirg:li  banchetti.  (1).  Il  patrimonio  dei  presbiteri  di  caoi- 
pagna  è  dunque  perfettamente  specificato  da  quello  vescovile. 
Non  più  i  presbiteri  rurali  sono  a  carico  del  vescovo  ;  non  più 
8u«?8iste  a  loro  riguardo  la  primitiva  compagine  patrimoniale 
nelle  mani  del  vescovo.  Se  perdurasse  l'originaria  unità  patrimo- 
niale, il  vescovo  non  potrebbe  tassare  e  vessare  i  presbiteri  (2). 

Ma  vi  sono  ancora  altre  circostanze  degne  di  rilievo.  A  causa 
della  lontananza  del  vescovo  .  a  causa  della  loro  autonomia  nel 
cami>o  spirituale  ed  economico  ,  questi  presbiteri  hanno  velleità 
ambiziose,  vorrebbero  attribuirsi  il  fastigio  e  le  funzioni  vesco- 
vili (3). 

D'altra  parte  essi  impongono  al  vescovo  il  rispetto  dei  pro- 
prii  diritti  e  nelFelezione  vescovile,  fatta  dal  popolo  e  dal  clero 
della  città  con  il  loro  intervento  (4),  sanno  strappare  all'  eletto 
un  documento  di  guarentigia  ,  modellato  sul  tipo  cautelare  ro- 
mano :  «in  cautionum  suarum  pagina  spopondit sub  interpo- 

sitione  pena  e  »  (5). 

Raccogliendo  tutti  questi  dati  troviamo  :  chiese  rurali  rette 
da  presbiteri  ,  che  impartiscono  «  nomine  proi)rio  »  il  battesi- 
mo, i)Osseggono  un  proprio  patrimonio  ,  si  atteggiano  a  vescovi 
nel  loro  distretto  e  difendono  giuridicamente  i  loro  diritti.  Ma 
in  ciò  si  riscontrano  gli  elementi  essenziali  della  parrocchia. 
Non  basta.  Uu  testo  di  data  imprecisabile,  nel  peggiore  dei  casi 
di  poco  i>osteriore  ad  Ivone  di  Chartres,  chiama  parrocchie  tali 
distretti  (6).  È  lecito  dunque  affermare  1'  esistenza  in  Sicilia  di 
parrocchie  rurali  in  sul  finire  del  secolo  quinto. 


(1)  10,  C.  10,  Q.  3.  -4,  C.  10,  Q.  3; 

Ci)  Per  uu  fenomeno  analogo  nelle  parrocchie  spagnuole  dopo  il  2° 
concilio  di  Hraga  cfr.  Bingham  ,  Origines  sive  antiquitates.  Halae  1727  , 
voi.  Ili,  p.  602. 

(3)  2,  D.  95. 

'4)  Gelasics.  Philippo  et  Geruntino  episcopis  ,  in  Mignk,  /'.  L.  59, 
p.  152. 

(5;  10,  C.  10  Q.  3.  Altri  esempi  di  «  cautlone.s  »,  in  Gregorii  I,  E- 
pist.  Ili,  6,  e  IV,  2  ,  in  Mon.  Germ.  Hiftt.  Episiolarum  ,  t.  I  ,  P.  I.  E- 
WALD,  Gregorii  1  Papae  Rtgifitrum.  Berolini  1S87,  p.  165  e  p.  233.  cfr. 
pttre  p.  137,  nota  7. 

<6)  4,  C.  10,  g.  3. 
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Questo  risultato  sembra  tanto  più  attendibile,  in  quanto  col- 
limi con  la  «  communis  opinio  »  (1)  e  specialmente  con  le  conclu- 
sioni dell'lmbart  De  La  Tour  (2)  sulle  parrocchie  rurali  dell'an- 
tica Francia  :  «  C'est  surtout  à  la  fin  du  IV*  siècle,  au  coinmen- 
cemeut  du  V* ,  qu'  apparaissent  dans  tonte  la  Gaule  nos  plus 
ancìennes  èglises  rurales.  Sans  doute  est  -  ce  vers  la  méme  epo- 
que que  nos  preniières  paroisses  ont  ètè  ètablies  ». 

Nelle  celebri  lettere  di  S.  Gregorio  I ,  della  fine  del  secolo 
sesto  e  principio  del  settimo,  troviamo  notizie  più  esplicite  sulle 
parrocchie  di  Sicilia. 

Nel  593,  appena  trent'anni  dopo  la  lettera  di  Pelagio  I  a  Ore- 
sconio  ,  le  parrocchie  rurali  sono  nettamente  contrapposte  alle 
parrocchie  urbane.  Gregorio  scrivendo  a  Massimiano,  vescovo  di 
Siracusa ,  si  esprime  così  :  «  Visitatores  ecclesiarum  ,  clericique 
eorum  ,  qui  cum  ipsis  per  non  suae  civitatis  parochias  fatigan- 
tur,  aliquod  laboris  sui  capiant,  te  disponente  subsidium.  lustum 
namque  est  ut  illic  conseqnantur  stipendium  ,  quo  prò  tempore 
suum  commodare  reperiuntur  obsequium  »  (3).  Per  rintelligenza 
del  testo  bisogna  premettere  che  due  anni  prima  il  pontefice  , 
Gregorio  aveva  nominato  Massimiano  vicario  apostolico  della  Si- 
cilia (4).  In  tale  qualità  Massimiano  ,   per  ordine   tassativo  del 


(1)  BiNGHAM,  Orig.,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  596  per  le  parrocchie  orieu- 
tali  e  quelle  della  Gallia ,  p,  602  per  quelle  della  Spagna.  Thomassin  , 
Ancienne  et  nonvelle  discipline  de  Veglise.  Paris  1725,  P.  I,  liv.  2",  cliap.  22, 
n,  10,  p.  608.  — HiNSCHius,  System  des  kathol.  Kirchenrechts.  Berlin  1878, 
voi.  2",  p.  263.  —  CoRAZziNi,  op.  cit.,  p.  45  e  p.  51.  — Calisse,  op.  cit., 
p.  662.  —  Wernz,  Ins  decretalinm,  tom.  2°,  P.  II,  tit.  39,  p.  670.  Zoreìl. 
Die  Entwicsclung  des  Parochialsystems  bis  zum  Ende  der  Korolingerzeit 
in  Arch.  tur  katholisches  Kirchenrecht.  Voi.  82  (1902)  p.  74  per  l'Italia 
pag.  95. 

(2)  Imbaut  De  La  Tour,  Les  paroisses  rurales  dans  Vencienne  France 
du  IV^  au  XI  siècle,  in  Bevue  kistorique,  voi.  60  (1896),  p.  257. 

(3)  Gregorii  I,  Epist.,  lib.  IV,  Ep.  11.  Maximiano  episcopo  Syracu- 
sano,  in  Mignb,  P.  L.  77,  p.  679.— Di  Giovanni,  God.  Dipi.  Sic..,  p.  284. 
EwALD,  in  M.  ss.  G.,  Epistol,  p.  245.  —  45.  1.  C.  12.  Q.  2. 

(4)  Gregorii  I,  Epist.,  lib.  2,  Ep.  4,  «  super  cunctas  Siciliae  ecclesiaa 
reverendissimum  te  virum  Maximianum  fratrem  et  coepiscopum  nostrum 
vice  Sedis  apostolicae  ministrare  (lecernimu;*  :  ut  quisquis  illic  religionis 
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pontefice,  deve  fissare  1'  ammontare  delle  «  procurationes  »  spet- 
tanti al  vescovo  ed  al  suo  sèguito  in  occasione  della  sacra  visita 
nelle  parrocchie  rurali.  A  queste  allude  chiaramente  la  perifrasi 
«  non  suae  civitatis  parochias  »  e  la  motivazione  tutta  della  de- 
cretale. Data  la  lontananza  delle  parrocchie  rurali,  sembra  equo 
dare  uno  «  stipendium  »  al  vescovo  od  al  visitatore,  suo  delegato, 
(arcidiacono)  ed  ai  chierici,  che  lo  accompagnano,  quale  compenso 
per  il  lavoro  compiuto  ed  i  disagi  afl^rontati. 

L'  utilità  della  disposizione  di  Gregorio  Magno  consiste  nel 
determinare  il  «  quantum  »  della  procurazione.  Così  rimaneva  pre- 
cluso ogni  adito  agli  arbitrii  ed  alle  estorsioni  del  vescovo.  Sem- 
bra anzi  ,  come  tosto  vedremo ,  che  la  tariffa  dei  diritti  si  sia 
stabilita  di  buon'accordo  fra  vescovi  e  parroci  foranei.  Il  carat- 
tere pratico  della  riforma  gregoriana  risulta  maggiormente,  quando 
la  si  paragoni  con  le  norme  di  Pelagio  I  sul  medesimo  argomen- 
to. Tutta  la  «  Questio  »  (O.  10  Q.  3)  del  Decreto  di  Graziano, 
dove  sono  contenute  le  due  versioni  della  lettera  pelagiana  ,  si 
occupa  dei  diritti  di  cattedratico ,  di  sinodatico  ed  in  generale 
dei  diritti  di  esazione  spettanti  al  vescovo  sul  clero  delle  chiese 
diocesane.  Pelagio  da  un  canto  regola  il  cattedratico  ,  stabilen- 
dolo nella  misura  normale  di  due  soldi  (1);  d'altra  parte  colpisce 
gli  abusi  vescovili  in  occasione  della  visita  annuale  delle  par- 
rocchie rurali.  I  «presbiteri»  delle  parrocchie  di  villaggio  erano 


habìtn  censetur,  fraterni  tati  tuae  ex  nostra  aiictoritate  subjaceat»,  in  Di 
Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic,  p.  127,  in  M.  G.  ss.  Epistoì.,  lib.  2,  Ep.  8. 
EwALD,  p.  107. 

Gkegorii  I,  Epist. ,  lib.  IV,  Ep.  11  «  Olim  quideni  fraternitati  tuae 
(Maximiano)  nostra  fuerat  auctoritate  comuiissiim,  ut  si  qua  in  Siciliae 
excederentur  ecclesia  ceterisque  venerabilibus  locis  vel  incongrue  gere- 
rentur  nostra  vice  corrigeres ,  in  Di  Giovanni  ,  Cod. ,  p.  153.  Ewai.d  , 
p.  243. 

Si  trattava  di  un  privilegio  personale  e  non  già  di  una  preminenza 
del  vescovo  di  Siracusa.  Greg.,  lib.  II,  Ep.  4  «  Quas  videlicet  vices  non 
loco  sed  personae  tribuenius».  Cfr.  sulla  riforma  decentratrice  di  Grego- 
rio in  Sicilia.  Savagnone,  Concili  e  sinodi  di  Sicilia.  Palermo  1910,  p.  WS. 

(1)  Pure  due  soldi  stabilisce  il  e.  2*»  del  2<*  concilio  di  Braga  del  572, 
in  Bruns,  II,  40,  ed  il  e.  4  del  7"*  concilio  di  Toledo  del  646,  in  Bruns, 
I,  263. 
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('(•Stretti  a  subire  spese  enormi  per  aiiimannire  lauti  banchetti  al 
vescovo  ed  al  suo  seguito.  In  difesa  del  clero  rurale  Pelagio  pone 
un  principio  assai  vago.  Le  spese  di  ospitalità  debbono  variare 
in  funzione  dell'iniijortanza  della  parrocchia  :  «  secundum  medio- 
critatem  loci  ».  L'elasticità  della  regola  è  intuitiva.  Chi  determi- 
nenì  il  grado  d'importanza  di  una  parrocchia?  Il  vescovo  rimane 
dunque,  come  prima,  l'arbitro  della  situazione. 

Gregorio  riprende  la  tesi  di  Pelagio  I  migliorandola.  I  par- 
roci delle  chiese  rurali  non  debbono  piìi  addossarsi  il  manteni- 
mento della  corte  vescovile,  ma  semplicemente  corrispondere  delle 
«  procurationes  »  determinate  in  denaro.  Si  ebbe  anche  una  ta- 
rift'a  delle  «  procurationes  »  ,  come  risulta  da  una  posteriore  let- 
tera di  Gregorio  (1)  del  iM)3,  indirizzata  a  Leone  vescovo  di  Ca- 
tania, Secundino  vescovo  di  Taormina,  Giovanni  vescovo  di  Si- 
racusa ,  Dono  vescovo  di  Messina ,  Lucido  vescovo  di  Lentini , 
Traiano  vescovo  di  Malta  (2).  Riferisco  il  brano  che  c'interessa: 
«  Praeterea  relatum  est  nobis,  sanctae  niemoriae  decessoris  mei 
temporibus  per  Servum-Dei  diaconum,  qui  jam  tunc  ecclesiastici 
l)atrimonii  curaro  gessit,  fuisse  dispositum  ut  sacerdotes  per  di- 
versas  vestras  dioceses  constitiiti  ,  quoties  ad  consignandos  in- 
fantes  egredimini,  ultra  modum  gravari  minime  debuisseut.  8um- 
ma  enim  praejixa  fuerat,  vohù,  ut  audio,  consentientihus ,  quae  ab 
eisdem  sacerdotibus  prò  labore  clericorum  dari  debuisset.  Atqiie 
hoc  quod  tun(;  placuit ,  nunc  sicut  dicitur  ,  minime  custoditur. 
Unde  fraternitatem  vestram  admoueo  ut  subjectis  vestris  graves 
non  studeatis  exsistere  :  sed  si  qua  sunt  gravamina  temperetis; 
quia  nec  ab  eo  quod  semel  defìnitum  est ,  deflectere  debuistis. 
Etenim  in  futura  et  in  praesenti  vobis  vita  prospicitis  ,  si  eos 
qui  vobis  commissi  sunt,  sine  gravamiue  conservetis  ». 

Questa  lettera  versa  sprazzi  di  luce  sulla  legislazione  ante- 
riore, a  noi  non  pervenuta.  Fra  il  canone  «  111  ad  magnitudinem  » 
di  Pelagio  I  nel  558  e  la  decretale  di  S.  Gregorio  del  593  al  ve- 
scovo Massimiano,  vi  fu  una  disposizione  del  tempo  di  Pelagio 
2"  (57.S-5{)0),  predecessore  di  Gregorio.  La  disposizione  appartiene 


(1)  Gregorii  [,  Epist.,  lib.  13,  Ep.  18,  in  Migne,  P.  L.  77,  p.  1273. 
Di  GtiovANNi,  Cod.  Dipi.  Sic,  p.  284. 

12)  Cfr.  Di  Giovanni,  Cod.,  p.  283,  note  a,  b,  e,  d,  e,  f. 
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al  diacono  Servus  D«i,  rettore  del  «  patriinoniuiu  »  della  Chiesa 
in  Sicilia.  Certamente  8ervus  Dei  fu  vicario  ai)08tolico  di  Pela- 
gio II  per  la  Sicilia ,  allo  stesso  modo  come  posteriormente  nel 
590  il  suddiacono  Pietro,  rettore  del  patrimonio  della  Chiesa  in 
Sicilia  ,  e  nel  591  Massimiano  ,  vescovo  di  Siracusa  ,  furono  vi- 
cari apostolici  di  (Gregorio  Magno  per  la  Sicilia  (1).  Servus  Dei, 
come  riferisce  Gregorio  ,  fissò  le  «  procnrationes  »  spettanti  al 
vescovo,  che  si  recava  nelle  parrocchie  rurali  per  amministrare 
la  «  consignatio  ».  Emolumenti  proporzionati  al  lavoro  vennero 
stabiliti  per  i  chierici,  che  accompagnavano  il  vescovo.  I  vescovi 
diedero  il  loro  consenso  alla  tarift'a  di  Servus  -  Dei  :  «  vobis,  ut 
audio,  consentientibus  ».  Il  che  indica  come  la  tariffa  degli  emo- 
lumenti per  la  «  consignatio»  fosse  concordata  fi*a  vescovi  e  par- 
roci con  la  iniziativa  e  la  cooperazione  di  Servus  Dei. 

Ora  verosimilmente  Gregorio  ]\[aguo  nel  598  adottò  per  la  sa- 
cra visita  la  tariffa  di  Servus  Dei  per  la  «  consignatio  *  ;  tanto 
più  che  generalmente  i?upartivasi  la  «consignatio»  in  occasione 
della  visita  delle  parrocchie  costituenti  la  diocesi. 

Pare  intanto,  a  giudicarne  dalla  lettera  gregoriana  del  603, 
che  i  vescovi  di  Sicilia  si  fossero  rassegnati  al  regime  delle  «pro- 
curationes  »  per  la  sacra  visita,  imposto  da  Gregorio  nel  593,  ma 
quando  trattavasi  della  venuta  del  vescovo  per  la  sola  «  consi- 
gnatio »  ,  non  volessero  più  riconoscere  il  concordato  di  Servus 
Dei.  Gregorio  per  garantire  i  parroci  delle  chiese  rurali  dalle  in- 
giuste pretensioni  vescovili  richiama  in  vigore  le  norme  sancite 
da  Servus  Dei  e  pattuite  con  i  vescovi. 

Una  menzione  esplicita  di  parrocchie  rurali  rinveniamo  in  una 
lettera  di  Gregorio  del  settembre  del  595.  indirizzata  a  Cipriano, 
rettore  del  patrimonio  della  Chiesa  in  Sicilia  (2)  :  «  Lilyboetanae 
clerus  ecclesiae  huc  prò  ordinando  sibi  veniens  sacerdote,  lieen- 


(1)  Cfr.  Savagnone,  Conc.  e  xhi.  di  Sieilia  ,  p.  108.  Del  resto  il  me- 
desimo Gregorio  afiFerma  di  avere  seguito  nell'istituzione  dei  vicari  ap«v 
stolici  per  la  Sicilia  Tesempio  dei  suoi  predecessori.  Gregoru  I,  Epist,, 
Uh.  I ,  Ep.  1.  «  Valde  necessariuni  esse  perspeximus  ,  ut  sicat  decesso- 
rum  nostrorum  fuit  judiciuui,  ita  uni  eidemque  personae  omnia  commit- 
tamus»  in  Di  Giovanni,  Cod.,  p.  97.  Ewald,  p.  1. 

(2)  Gregorii  I,  Epiat.,  lib.  6,  Ep.  13,  iu  Migne  ,  P.  L.  77  ,  p.  805. 
Di  Giovanni,  Cod.  Dipi.  Sic.,  p.  173.  Ewald,  p.  392. 
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tiam  eis  de  exqnirendo  sibi  episcopo  nos  dedisse  coguoscas.  Qui 
reperientes  Decium  forensem  presbyterum,  sibi  eum  consecrari 
multis  precibus  poposcerunt  ».  Il  clero  di  Lilibeo  elegge  vescovo 
un  parroco  di  villaggio  e  ne  domanda  al  pontefice  la  consacra- 
zione. Il  termine  tecnico  adoperato  per  denotare  il  parroco  è 
«  forensis  presbyter  ».  Questa  elezione  ci  documenta  come  non 
fosse  platonica  la  già  ricordata  regola  di  Gelasio  del  494,  secondo 
la  quale  si  proibiva  ogni  promozione  ai  sacerdoti  delle  chiese 
rurali  ordinati  irregolarmente  per  difetto  corporale  o  di  scien- 
za (1).  Il  che  dimostra  come  sin  dal  tempo  di  Gelasio  i  vescovi 
potessero  reclutarsi  anche  fra  i  parroci  rurali. 

Assai  importante  è  un'altra  lettera  di  Gregorio  del  599,  diretta 
a  Benenato  vescovo  di  Tindari  (2)  :  «  lanuaria  religiosa  femina, 
petitoria  nobis  insinuatione  suggessit,  quod  habetur  in  subditis, 
in  massa  Furlana  juris  sui  oratorium  se  prò  sua  devotione  fun- 
dasse,  quod  in  honorem  sanctorum  Severini  confessoris  et  Inlia- 
nae  martyris  desiderat  consecrari.  Et  ideo  frater  carissime,  si  in 
tuae  parochiae  memorata  constructio  jure  consistit ,  et  nullum 
corpus  ibidem  constat  humatum,  percepta  primitus  donatione  le- 
gitima  ,  id  est  in  reditu  praestantes  liberos  a  tributis  fìscalibus 
solidos  decem,  gestisque  municipalibus  alligata,  praedictum  ora- 
torium absque  Missis  publicis  solemniter  consecrabis  ;  ita  ut  in 
eodem  loco  nec  futuris  temporibus  bapti steri um  construatur,  nec 
presbyterum  constituas  cardinalem.  Sed  si  Missas  ibi  fieri  su- 
prascripta  conditrix  forte  voluerit,  a  dilectione  tua  presbyterum 
noverit  postulandum  ,  quatenus  nihil  tale  a  quolibet  alio  sacer- 
dote ullatenus  praesumatur  ». 

Gennara  fonda  una  chiesa  nelle  terre  di  sua  proprietà  e  ne 
chiede  al  vescovo  la  consacrazione.  Il  vescovo  si  rivolge  al  pon- 
tefice per  sapere  come  regolarsi.  Il  pontefice  risponde  che  la  con- 
sacrazione possa  aver  luogo  a  tre  condizioni.  La  fondatrice  deve 
prima  di  tutto  costituire  alla  chiesa  una  dotazione  di  dieci  soldi, 
sotto  forma  di  donazione  debitamente  insinuata  nell'archivio  della 
curia  municipale.  La  consacrazione  poi  si  effettuerà  senza  messa 
solenne.  La  chiesa  infine  dovrà  sempre  conservare  il  carattere 


(1)  Gelasius,  in  MiGNE,  P.  L.  59,  p.  53.  Di  Giovanni,  Cod.,  p.  69. 

(2)  Gregorii  I,  JEpiai.^  lib.  9,  Ep.  84,  in  Migne  ,  P.  L.  77  ,  p.  1015. 
Di  Giovanni,  Cod.,  p.  219. 
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di  un  semplice  «  oratorium  »  ,  anche  officiato  da  un  cappellano 
amovibile  ;  ma  in  modo  che  mai  si  trasformi  in  parrocchia.  E 
perchè  tale  trasformazione  non  divenga  possibile,  si  proibisce  la 
costruzione  di  un  battistero  e  ai  vieta  che  sia  addetto  stabilmente 
alla  chiesa  un  presbitero. 

Abbiamo  qui  l' indicazione  precisa  degli  elementi  costitutivi 
della  parrocchia  secondo  le  idee  del  secolo  sesto.  Una  chiesa 
battesimale  officiata  da  un  presbyter  stabilmente  incardinatovi 
dal  vescovo  diocesano  è  parrocchia.  11  territorio  porrocchiale,  il 
distretto  parrocchiale,  appare  quale  un  elemento  secondario,  con- 
tigente,  che  va  costituendosi  secondo  le  condizioni  di  topicità  e 
la  simpatia  dei  fedeli. 

11  parroco  rurale  è  qui  detto  tecnicamente  «  presbyter  cardi- 
ualis  >>.  Altrove  ci  si  è  presentata  l'espressione  sinonima  «pre- 
sbyter forensis  »  (1). 

Altre  notizie  sulle  parrocchie  siciliane  nel  periodo  prenormanno 
non  mi  è  stato  possibile  rintracciare. 

La  conquista  musulmana  spense  la  vita  parrocchiale.  1  Mu- 
sulmani tollerarono,  è  vero,  il  culto  cristiano  (2)  e  permisero  la 
conservazione  di  piccoli  tempi  di  rito  greco  nelle  grandi  città , 
come  in  Palermo  la  chiesa  di  Santa  Ciriaca  (3)  e  senza  dubbio 
anche  in  Siracusa,  che  prima  della  conquista  formava  il  piìi  im- 
portante centro  religioso  della  Sicilia  (4).  Ma  le  parrocchie  ru- 
rali si  estinsero  o  perchè  piìi  esposte  al  fanatismo  del  vincitore 
o  per  mancanza  di  mezzi. 


F.  Guglielmo  Savagnone 


(1)  Gregorii  I,  Epist.,  lib.  6,  Ep.  13,  in  Migne  ,  P.  L.  11,  p.  805. 
Di  Giovanni,  Cod.   I>ipl.  Sic,  p.  173.  i/.  6;.  ss.  Epist.  Ewald,  p.  392. 

(2)  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia.  Firenze  1854,  I,  p.  476. 

(3)  Chalandon  ,  Histoire  de  la  dotnination  notmande  en  Italie  et  en 
Siciìe.  Paris  1907  ,  tom.  I ,  p.  342.  Lo  stesso  afferma  per  la  Sardegna  il 
Martini.  Storia  ecclesiastica  di  Sardegna.  Cagliari  1839.  Voi.  I.  ,  Lib.  4 
pag.  205. 

(4)  Savagnone,  Conc.  e  sinodi  di  Sicilia,  p.  113. 


GIOVANNI  V  ARCIVESCOVO  DI  BARI 

ED 

UN  PERIODO  DI  STORIA  SICULO  -  PUGLIESE 


Dopo  l'esatta  dizione  ed  interpretazione  fatta  dal  cb.  Dott.  (J. 
A.  Garufl  della  iscrizione  marmorea,  murata  nel  pilastro  che  se- 
para la  cappella  della  jpro^/iem  dall'abside  mag<?iore  della  Chiesa 
di  S.  Spirito  di  Caltanissetta,  pubblicata  nel  dotto  lavoro:  «  Per  la 
storia  de'  secoli  XI  e  XII  (1)  »  e  l'ultimo  studio  sulla  stessa  epi- 
grafe dell'infaticabile  amico  B.  Punturo  (2),  stimo  più  che  super- 
fluo, inutile  ritornare  sulla  stessa  con  illustrazioni,  che  avevo  da 
tempo  in  gran  parte  preparate  ,  e  ne  sono  stato  con  migliore  e 
pili  rispondente  critica  prevenuto  nella  stampa  da'  prelodati  autori. 
Ond'io  facendo  tesoro,  secondo  il  detto  evangelico,  delle  miche 
cadute  dal  loro  desco,  dopo  aver  riprodotto  (facendo  mio  insieme 
alle  note)  il  facsimile  dell'epigrafe  in  parola  colla  dizione  datarie 
dal  eh.  Garufl,  per  i  lettori  dell'archivio  Storico  Siciliano,  illu- 
strerò meglio  l'importante  flgura  di  Giovanni  Arcivescovo  di  Bari, 
nominato  nell'  epigrafe  ,  il  che  mi  dà  modo  di  toccare  un  inte- 
ressante periodo  di  storia  siculo-pugliese  (3). 


(1)  V.  in  Archivio  storico  per  la  Sicilia  Orientale,  Dott,  C.  A.  Ga- 
RUn,  Anno  IX,  fase.  III. 

(2)  Biagio  Punturo,  L'' Epigrafe  Sincrona  del  14  giugno  lt53  esistente 
nel  monumentale  tempi  >  di  S.  Spirito  presso  Caltanissetta.  Caltanissetta 
tip.  Speciale  1913. 

(3)  Confesso  che  anch'io  prima  della  dizione  del  Garufi  volevo  inter- 
pretare come  cognome  più  che  patronimico  (stante  che  i  Prelati  son  sera- 
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Non  ammetto  anzitutto,  come  pensa  il  Ganifi  che  lo  scrittore 
della  Serie  critica  de'  Sacri  Pastori  Baresi  ci  abbia  dato  scarsissime 
notizie  di  Giovanni  V  «  anche  per  il  f&tU)  che  egli  (Giovanni) 
poco  o  nulla  dimorando  nella  sua  sede,  (sic)  lasciò  nelle  Puglie  qual- 
che traccia  fugace  »  (1);  né  trovomi  d'accordo  coll'amico  Punture 
nel  credere  che  il  Ooffrediis  lAcii  serenissimus  comex  Montis  Caveosi 
dell'  iscrizione  marmorea  ,  il  quale  «  babebat  ipse  comes  oppida 
quodam  in  Sicilia  Nothum  Sclafanum  Calatanissettum  (2)  trovan- 
dosi di  quei  giorni  in  Palermo  :  Erat  tunc  Panormi  Gauffridus 
Comes  Montis  Caveos  (3)  «  pei  buoni  rapporti  che  dovevano  pas- 
sare tra  il  conte  Goffredo  e  l'Arcivescovo  Giovanni  »  avesse  invi- 
tato l'Arcivescovo  di  Bari  (nella  cui  giurisdizione  erano  le  due 
contee  di  Lecce  e  Montescaglioso),  ad  «  aftrontare,  specie  in  quei 
tempi,  il  lungo  e  disastroso  viaggio  da  Bari  a  Caltanissetta,  sia 
pure  per  soggiornare  qualche  tempo  fra  noi  a  deliziarsi  di  quel- 
l'amena località  di  S.  Spirito,  e,  Giovanni  ])rofittando  della  va- 
canza della  Sede  Vescovile  di  Girgenti  :  Ecclesia  Agrigentina  ca- 
rente Pastore  ;  accogliesse  di  buon  grado  l'alto  onore  offertogli  da 
Goffredo  di  essere  prescelto  a  compiere  le  funzioni  di  consacra- 
zione della  Chiesa.  Fecit  consecrare  a  Domina  Ioanne  Senensi  (sic) 


pre  indicati  col  nome  proprio)  toponimico ,  non  già  come  specificazione 
di  altra  Sede  Vescovile  congiunta  a  quella  di  Bari  (che  Siena  esser  non 
poteva,  sì  per  la  distanza  notevole  tra  i  due  Vescovati  e  con  territori! 
distinti  per  circoscrizione  politica  ed  ecclesiastica  ,  e  sì  perchè  si  cono- 
sceva che  Arcivescovo  di  Siena  era  in  quell'  anno  Rainerio  I)  ,  ma  solo 
perchè  di  regione  senese  o  toscano  di  patria  poteva  essere  Giovanni  ed 
eletto  da  Eugenio  III ,  (toscano  alla  sua  volta),  poteva  essere  da  Lui , 
che  lo  conosceva  adatto,  opportunamente  inviato  a  quella  sconvolta  dio- 
cesi per  mettervi  ordine  e  disciplina  :  «  Eugenius  III,  frater  Petrus  Ber- 
nardus  antea  vocatus,  humili  loco  in  Tuscia  natus  ex  oppido  cui  Monti- 
Biuagni  noraen  est  Diocesis  Pisanae  etc.  »  Ioan.  Bapt.  Cavalleri  in 
Bomanorum  Pontificum  Effigies.  Romae  MDCLXXX.  Ma  vero  anche  que- 
sto, un'importanza  molto  relativa  avrebbe  nel  periodo  storico  che  trat- 
tiamo. 

(1)  Garcfi,  op.  cit. 

(2)  H.    Faloandds  ,    La    «  Historia  »  di  «  Liber  de   Regno  Siciliae  » 
1146-1169  in  Giuseppe  Re.  Napoli  1845,  p.  298. 

(3)  H.  Falcandus,  op.  cit. 

Arch:  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  26 
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et  Barensi  Archiepiscopo  »  (1).  Ben  altre  a  uiio  avviso  ,  erano  le 
ragioni  che  obbligavano  l'arcivescovo  di  Bari  a  stare  in  Sicilia, 
presso  la  Corte  e  le  investigheremo  studiando  i  fatti  che  con- 
dussero Ruggiero  a  pigliar  titolo  di  re  di  Sicilia  e  Duca  delle 
Puglie. 


I. 


Se  guardiamo  questo  ducato  pochi  anni  prima  della  incorona- 
zione di  Ruggiero  1130,  secondo  ce  lo  descrive  il  Gregorio  (2)  lo 
vedremo  in  quel  tempo  amplissimo  per  estensione,  comprendendo 
esso  il  paese  de'  Marsi  ed  assai  luoghi  della  marca  di  Camerino 
e  di  Chieti  e  distendentesi  sino  a  Reggio  con  Salerno  capitale. 
Ma  tal  ducato  era  nondimeno,  diviso  in  molte  grandissime  signorie 
composte  di  città  e  terre  in  cui  dominavano  potenti  vassalli  stati 
già  o  compagni  de'  primi  Normanni  e  de'  figliuoli  del  Conte  di 
Hauteville  nel  conquisto  della  Puglia  (3)  i  più  vicini  ai  discen- 


(1)  PUNTURO,  ibid. 

(2)  Gregorio,  Storia  di  Sicilia  ossia  il  Diritto  pubblico  Siciliano,  voi. 
unico  Italia  1847,  1-2,  p.  139. 

(3)  I  primi  Normanni  venati  in  Italia  per  le  pratiche  del  principe  di 
Salerno  trovarono  nel  popolo  gran  voglia  a  scuotere  il  giogo  degl'impe- 
ratori d'Oriente.  Melo,  nobile  cittadino  di  Bari ,  di  schiatta  longobarda 
e  dai  longobardi  sottomano  aiutato  ,  si  abboccò  coi  venturieri  arrivati 
dalla  Normandia,  presso  Capua  e  mosse  contro  1  Greci  nel  1117.  Dopo 
due  scontri  vittoriosi ,  sul  funesto  piano  di  Canne  toccò  terribile  scon- 
fitta nell'ottobre  3019  e  una  seconda  ancora  presso  Melfi  coi  suoi  e  coi 
venturieri  Normanni.  Questi  giovati  in  seguito  dal  duca  di  Napoli  fon- 
darono Aversa  nel  1029,  e  Rainolfo  ne  fu  il  primo  conte.  All'entrare  del 
1041  troviamo  questi  venturieri  federati  col  milanese  Ardoino  che  sotto 
Melfi  sconfiggono  Doceano  coi  suoi  Greci  e  si  stanziano  a  Melfi  divisi 
sotto  dodici  condottieri  che  si  reggono  a  repubblica  ,  indipendenti  fra 
loro  e  gelosi,  ma  pieni  di  virtù  guerresche.  Tra  essi  tre  figliuoli  di  Tan- 
credi di  Hauteville  succedendosi  l'un  l'altro,  conquistano  la  Paglia  e  ne 
sono  gridati  conti.  Un  quarto  Roberto  detto  il  Guiscardo  corre  al  con- 
quisto della  Calabria  e  nel  tirocinio  pessimo  di  latrone ,  sale  al  merito 
di  gran  capitano  e  diviene  duca  di  Puglia,  ma  non  può  allargarsi  in  Ca- 
labria ed  in  Sicilia  senza  1'  aiuto  di  Ruggiero  ultimo  dei  fratelli.  *  Cosà. 
dalla  ribellione  di  Ardoino  al  1085  i  Normanni  si  erano  impadroniti  della 
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(lenti  di  quelli  ed  avendo  avuto  ugual  parte  nell'opera  ugualmente 
somministrata,  bene  argomentavansi  che  i  loro  dominii,  più  che 
ad  altrui  concessione  li  dovevano  al  loro  valore  e  al  dritto  de' 
loro  maggiorr.  Al  che  è  da  aggiungersi  che  molti  tra  essi  s'im- 
parentavano colla  famiglia  sovrana. 

Per  la  composizione  feudale  poi  di  quei  tempi  i  baroni  altro 
legame  non  conoscevano  che  l'omaggio  e  la  feudale  dipendenza. 
Si  conosce  poi  che  il  servizio  militare  stabilito  dalle  feudali  con- 
suetudini aveva  limitazioni  di  tempo  e  di  luogo,  in  modo  tale  che 
ove  fosse  scorso  il  tempo  prescritto  o  fossero  oltrepassati  i  luoghi 
ove  si  era  tenuti  a  prestare  tal  servizio,  i  feudatarii  restavan  li- 
beri di  tornare  ai  proprii  castelli  o,  se  continuar  dovessero  il  ser- 
vizio ,  il  principe  in  favore  del  quale  militavano  ,  dovea  stipen- 
diarli del  proprio.  Né  tutti  i  feudi  e  le  baronie  del  ducato  ser- 
virono alla  potenza  del  sovrano,  ma  le  grandi  signorie  anzidette, 
comunque  per  omaggio  e  dovere  di  servizio  riconoscessero  i  du- 
chi di  Puglia,  avevano  alla  lor  dipendenza  grandi  baronie,  che  im- 
mediatamente ubbidivano  i  propri  signori.  Esempio  per  tutti  il 
contado  di  Montescaglioso ,  forse  più  il  grande  degli  altri ,  era 
diviso  in  venti  baronie  i  cui  rispettivi  baroni  quel  conte  per  o- 
maggio  e  per  servizio  riconoscavano  (l). 

Diviso  per  tale  ordinamento,  in  tanti  corpi  feudali,  separati 
e  pressocchè  indipendenti,  pronti  a  venire  in  contrasto,  tra  loro 
non  solo,  ma  anche  contro  il  sovrano,  i  grandi  signori  di  tali  corpi 
vivente  e  presente  il  Guiscardo,  che  su  tutti  era  pravalso  mercè 


vasta  provincia  bizantina.  Salerno  che  fu  prima  a  chiamarli  e  sempre  li 
favorì ,  divenuta  era  difatto  lor  tributaria  e  i  principi  imparentati  per 
necessità  di  cose  con  casa  Hauteville.  Non  van  contati  1  piccoli  stati  : 
Napoli  mezza  libera  ;  Benevento  carpita  dal  papa,  Monte  Cassino  badìa 
o  feudo  non  si  sapeva  ;  Amalfi  presa  e  lasciata  da  Salerno.  La  casa  di 
Aversa ,  congiunta  per  matrimoni  agli  Hauteville  e  coi  principi  di  Sa- 
lerno, stava  per  dar  di  piglio  al  principato  di  Capua  ed  a  Gaeta Con 

ciò  la  compagnia  {Normanna),  mutando  ordini  a  poco  a  poco,  da  federa- 
clone  eh'  era  di  venturieri  trapassava  a  nobiltà  territoriale ,  vassaila  la 
maggior  parte  di  Roberto  di  Hauteville,  la  minore  di  Riccardo  d' Aversa  >. 
y.  Michele  Amari,  Storia  d«'  Musulmani  di  Sicilia,  voi.  3,  1.  quinto , 
•eap.  I.  Firenze  Successori  Le  Mounier  1868. 
(1)  Gregorio,  op.  cit.,  ib. 
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1'  invitto  valore  e  la  forte  audacia  (1),  non  osarono  opi)orsi  alla 
valida  ed  impetuosa  potenza  di  lui  e  morsero  il  freno.  Ma  uiorco 
lui  P  infedeltà  de'  signori  Pugliesi  fu  manifesta  e  non  pochi  di 
essi  cercarono  scuotere  il  giogo.  A  questo  concorse  molto  la  de- 
bolezza de'  successori  del  Guiscardo  (2).  Non  potendo  essi  da 
soli  domare  i  ribelli  si  videro  costretti  chiedere  aiuto  al  conte  di 
Sicilia,  Ruggiero  II  ne  questi  il  negò,  ma,  comunque  opportuno, 
l'opera  di  lui  costò  assai  cara  ai  successori  del  (luiscardo,  e  tro- 
varonsi  nella  necessità  come  notiamo  in  seguito  di  cedogli  tutti 
i  lor  domini  di  Calabria  e  in  Sicilia  Palermo  (8). 

Il  secondo  Ruggiero  libero  della  tutela  della  madre  Adelaide 
(1113)  ch'era  andata  a  rimaritarsi  inconsultamente  con  Baldovino 
re  di  Gerusalemme  (4)  a  cui  ebbe  portati  per  i)oi  perderli  i  tesori 


(1)  Alla  morte  di  Unfredo  (1056)  successe  nel  governo  della  Puglia  da 
lui  soggiogata  il  fratello  Roberto  Guiscardo  il  quale  fu  promosso  a  conte. 
Questi  «  represse  duramente  con  forza  e  con  frode  quei  che  si  ricorda- 
vano dell'uguaglianza  e  divenne  difatto  signor  feudale.  Compose  agevol- 
mente una  sembianza  di  dritto,  preudendo  titolo  novello  e  investitura 
dalla  Corte  di  Roma».  Amari^  op.  cit.,  voi,  3,  p.  45. 

(2)  «  Il  Malaterra  alla  debolezza  di  carattere  degli  eredi  <li  Roberto 
attribuisce  sovratutto  l' infedeltà  de'  Pugliesi;  difatto  Ruggiero  di  colui 
successore  e  figliuolo,  era  tenuto  come  giovane  di  cuor  semplice  e  schietto 
e  il  costui  figlio  Guglielmo  per  la  sua  mansueta  e  benigna  indole,  avuto 
in  non  cale  dai  baroni  e  quasi  spregiato  ».  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  140. 

(3)  L'  Abate  'l'elesino  ,  biografo  e  panegirista  di  Ruggiero  parlando 
della  di  lui  fanciullezza  ,  lo  dice  portato  ad  una  maturità  di  costumi  e 
ad  una  sennatezza  di  giudizio  da  superare  l'età ,  docile  ,  ma  avveduto  , 
compassionevole  pei  mendici  e  pellegrini ,  i  quali  non  facevali  partire 
da  sé  senza  averli  soccorsi  del  suo  e  mancandone  ne  chiedeva  alla  ma- 
dre. Vivente  il  padre,  giocando  a  battagliare  coi  bambini  vinceva  sem- 
pre il  maggior  fratello  e  poi  lo  scherniva  :  «  lascia  a  me  la  corona  e  le 
armi ,  ch'io  ti  farò  vescovo  o  papa  di  Roma  ».  Codesti  aneddoti  scrive 
l'Amari,  mostrano,  oltre  gli  alti  spiriti  del  fanciullo,  che  a  corte  non  si 
parlasse  de'  Papi  con  tanta  riverenza  e  che  si  tenesse  in  gran  pregio  la 
carità,  precipua  virtù  de'  Musulmani  (?  !)  ».  Amari  ,  op.  cit.  ,  p.  348.  — 
Sembra  che  l'Amari  abbia  avuto  più  devozione  e  simpatia  per  Maometto 
e  i  suoi  seguaci,  anziché  per  Gesù  Cristo  ed  il  Cristianesimo  e  non  abbia 
studiato  il  Vangelo  come  il  Corano. 

(4)  Giovanni  Di  Blasi,  Storia  del  regno  di  Sicilia,  voi.  2.,  Palermo, 
Stamperia  Oretea,  1846,  p.  102.  Amari,  op.  cit.,  p.  346. 
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accumulati  nell'isola,  dovette  prendere  il  governo  degli  stati  suoi 
di  Sicilia  e  di  Calabria.  Si  era  esercitato  con  profitto  nel  ma- 
neggiare le  aru»i  e  presto  era  giunto  ad  armarsi  del  cingolo  mi- 
litare ;  amant.'  della  giustizia  e  nemico  de'  delitti,  specialmente 
de'  latrocinii ,  seppe  amministrar  quella  in  modo  da  saper  met- 
tere a  posto  i  suoi  più  potenti  vassalli  e  tenerli  in  una  giusta  e 
forte  subordinazione.  Savio  com'era  per  senno  naturale,  comprese 
che  la  milizia  feudale  era  sempre  insufficiente  e  spesso  incomoda 
e  pericolosa,  onde  tenne  il  sistema  di  averne  una  a  proprio  conto 
assoldandola,  e  conservò  il  corpo  di  milizia  musulmana  di  Sicilia 
stata  già  istituita  dal  padre  suo,  rinforzandola  sempre  al  bisogno. 
Così  rendevasi  indipendente  dai  baroni,  e  le  sue  spedizioni  non 
erano  limitate  dal  servizio  temporaneo  de'  feudatarii  (1). 

Appreso  che  i  baroni  di  ('alabria  ad  imitazione  di  quelli  di 
Puglia  avean  cercato  di  chiamare  il  duca  per  sottrarsi  al  suo  go- 
verno, Ruggiero  non  solo  passò  in  Calabria  con  grande  esercito 
per  domarli^  bruciando  la  castella  dei  contumaci,  ma  colse  il  de- 
stro per  ingrandirsi  (1121).  Quindi  fermati  da  solo  a  solo  col  duca 
Guglielmo  gli  accordi,  nell'anno  1123,  ne'  quali  parte  con  danari, 
parte  con  aiuti  di  milizie ,  si  ebbe  la  rinunzia  del  duca  ad  ogni 
dritto  su  la  Calabria,  si  acquistò  ,  secondo  Romunaldo  Salerni- 
tano (2)  la  successione  al  ducato,  qualora  morisse  Guglielmo  privo 
di  prole  (3).  E  questo  caso  avvenne  nel  1127. 

Alla  morte  dell'ultimo  Guiscardo  Guglielmo,  le  città  principali 
del  ducato  di  Puglia  «  Salerno,  Troia,  Melfi  e  Venosa  furono  oc- 
cupate dai  più  potenti  ;  i  quali  da  niun  freno  ritenuti^  in  tanto 
furore  e  a  sì  scellerate  cose  impunemente  trascorsero,  che  non  e- 
rano  anche  sicuri  in  campagna  gli  agricoltori ,  e  nei  cammini  i 
viandanti  (4)  ». 


(1)  Gregorio,  op.  cit,,  p.  143. 

(2)  Presso  Garoso,  Bibl.  Sicula  Annali  di  Komuaìdo  Salernitano  dal 
1121  al  1127.  Amari,  op.  eìt.,  pag.  192  in  Nota  3. 

(3)  «  Hanno  scritto  alcuni  ,  che  veramente  Guglielmo  con  sno  testa- 
mento gli  mantenne  la  parola  ;  ma  di  ciò  non  resta  alcun  buon  fonda- 
mento ».  Muratori,  Annali  d^ Italia,  totn.  VI,  Part.  2,  p.  198.  Amari, 
op.  cit.,  p.  392. 

(4)  Gregorio,  op.  cit.,  p.  142. 
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Euggiero  era  andato  in  quell'anno  ad  affrontare  i  Mulsulmani 
d'Affrica ,  che  correndo  il  mar  Tirreno  e  di  Sicilia  avevano  as- 
salito Patti,  minacciato  Catania  e,  sbarcando  a  Siragusa,  avevano 
appiccato  fuoco  alle  case  e,  capitanati  da  uno  de'  Beni  Meimùu 
avean  preso  roba,  donne  e  fanciulli  caricandone  le  lor  navi. 
Ruggiero  affrontando  gli  assalitori  della  sua  terra,  oltre  all'aver 
ripreso  Malta,  sugli  ultimi  di  luglio  metteva  ogni  studio  a  togliere 
altre  isole  e  terre  ai  Musulmani  ;  quando  ])er  tardo  avviso  seppe 
la  morte  di  Guglielmo  duca  di  Puglia.  Allora  lasciata  a  mezzo 
l'impresa ,  navigò  in  furia  con  sette  galee  alla  volta  di  Salerno 
volendo  far  valere  nel  ducato  il  suo  diritto  di  successione  alla 
spenta  famiglia  del  Guiscardo,  del  cui  fratello  era  figliuolo,  ma 
non  pertanto  si  trovò  nella  necessità  di  conquistarlo.  Arrivò  nel- 
l'agosto del  1127,  innanzi  a  questa  principale  città  del  ducato  (1). 

Quei  baroni,  usi  a  vivere  con  poco  rispetto  verso  i  lor  prin- 
cipi, si  pensarono  evsser  quello  il  tempo  piìi  acconcio  a  rendersi 
indipendenti.  Alcune  città  del  ducato  come  Bari,  Amalfi  ed  altre 
fiorentissime  di  popolo  e  di  ricchezze  aspiravano  al  licenzioso  si- 
stema di  libertà ,  che  si  avevano  alcune  città  italiane  ,  ond'  è 
che  per  riuscire  all'intento  tanto  i  baroni  che  le  città  coUegaronsi 
per  opporsi  a  quello  che  giudicarono  comune  nemico.  I  duchi  di 
]^apoli  e  i  principi  di  Gapua  vi  si  unirono  e  quasi  non  bastasse 
la  Puglia  già  tutta  in  armi ,  anche  i  x^rincipi  stranieri  e  poten- 
tissimi baroni  pigliaron  parte  contro  Ruggiero,  rinomato  per  for- 
tezza e  per  senno.  I  romani  Pontefici  vollero  far  valere  toiiiro  di 


(1)  Amari,  op.  cit.,  pag.  387  e  392.  Torna  bene  aver  presente  pei*  quel 
che  si  dirà  in  seguito  quanto  scrive  il  Gregorio  su  tal  ducato  a  pag.  139 
e  in  nota  nell'assegnazione  del  ducato  di  Puglia  :  «  La  famiglia  di  Boe- 
mondo  ossia  la  di  lui  moglie  Costanza  e  Boemondo  lor  figliuolo  ebbero 
sin  d'allora  (ai  tempi  cioè  del  Guiscardo)  assegnato  in  proprio  lor  patri- 
monio il  principato  di  Taranto,  di  cui  erano  dipendenza  Brindisi,  Bari, 
Otranto  ,  Matera  e  Giovenazzo  ,  i  quali  suoi  stati  per  altro,  a  sottrarli 
quasi  da  ogni  superior  dominio  de'  duchi  di  Puglia  ,  avea  Boemondo 
pria  che  in  Oriente  passasse  lasciati  a  guardia  e  tutela  della  Sede  apo- 
stolica» (Boemundus)  omnemquc  terram  svam,  ciim  ad  lìotiendum  princi- 
patum  Antiochiue  transmarinvm peterat  iter,  aposfolicae  fertur  tutela  com- 
misisse.  Telesinus,  apud  Caruso  tom.  II,  p.  148  e  261. 
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Ini  non  che  il  numero  delle  armi  il  ten-or  degli  anatemi ,  gl'im- 
peratori germanici  accamparono  su  quel  ducato  i  diritti  della 
maestà  imi)er!ale,  e  Pisa  ,  città  libera,  che  lo  avea  preso  a  sde- 
gno i)erchè  osasse  intitolarsi  re  d'Italia,  cospirò  a  contrastargli  il 
possesso  (l). 

Or  fu  tale  l'accortezza,  il  consiglio,  l'ingegno  del  prode  Rug- 
giero, nel  quale  più  che  la  forza,  al  dir  di  Romualdo  Salernitano 
prevalse  il  senno  (2)  da  riuscire  con  varii  trovati  al  conquisto 
ed  ora  piaggiando  ranni cipii  e  feudetarii,  ora  combattendo  o  trat- 
tando accordi ,  or  concedendo  alle  città  privilegi  ed  esenzioni 
per  ritogliersi  dopo  la  vittoria  quanto  aveva  concesso,  ora  destra- 
mente ritirandosi  nell'isola,  quando  gli  sovrastava  forza  maggiore 
e  poi  tornando  più  gagliardo  all'impresa,  che  gli  riuscia  fortunata, 
potè  finalmente  ocrcupare  non  meno  le  città  e  i  luoghi  tutti  ap- 
partenuti al  Guiscardo,  ma  ben  pure  insignorirsi  di  Xapoli  e  di 
Capna  e  farsi  riconoscer  da  tutti,  meno  che  dal  Papa  ,  duca  di 
Puglia  (3). 


II. 


Da  questo  punto  panni  si  origini  il  dissidio  durato  tra  li  Papa 
e  Ruggiero  per  meglio  di  un  quarto  di  secolo  e  col  suo  discen- 
dente Guglielmo  ;  dissidio  or  latente ,  or  manifesto  e  che  portò 
a  quello  scisma  doloroso  di  farci  vedere  sulla  sede  di  Bari  la  di- 
sgustante poliandria  di  due  Arcivescovi,  che  contemporaneamente 
la  governavano,  come  si  vedrà  più  avanti. 

Sedeva  di  quel  tempo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Onorio  II. 
Questi,  o  perchè  riputando  la  Puglia  doversi  appartenere  a  Boemon- 
do  li  di  Antiochia,  o  perchè,  secondo  le  pretese  della  corte  ro- 
mana di  allora,  credeva,  per  la  morte  dell'ultimo  Guiscardo,  la 
Puglia  dovesse,  come  feudo  esser  devoluto  alla  Santa  Sede,  o  per- 
chè vedesse  di  mala  voglia  l'ingrandimento  di  potenza  di  Ruggie- 
ro, che  dalla  confinante  Puglia  avrebbe  i)otuto  invadere  il  ducato 
romano,  dar  leggi  a  Roma  ed  ai  suoi  pontefici  (4)  recisamente  si 


(1)  Di  Blasf,  op.  cit.,  p.  107  e  seg. 

(2)  Romualdo  Salernitano,  Annali  dal  1121  al  1127. 

(3)  Amaki,  op.  cit.,  p.  392.  Gregorio,  p.  144. 

(4)  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  106. 
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oppose  ai  suoi  avanzaiueiici  ;  persuase  anzi  i  baroni  di  Puglia  ad 
unirsi  a  lui  per  discacciarlo  e  con  essi  gii  mosse  contro  con  forte 
esercito,  non  appena  seppe  che,  rifornito  di  milizie  dalla  Sicilia, 
era  passato  in  Terraferma,  dopo  averlo  solennemente  scomunicato 
come  usurpatore  (1).  Tentò  invano  Ruggiero  calmare  lo  sdegno  del 
Papa,  e  a  mezzo  di  ambasciadori,  che  gli  offrirono  ricebi  presenti, 
mandò  pregandolo  d'investirlo  del  ducato:  Onorio  fu  inflessibile  (2), 
cogli  eserciti  alleati  si  accampò  in  vista  di  Vadopetroso  sul  Brada- 
no  ad  attenderlo,  ma  il  siciliano  li  tenne  a  bada  e  gli  alleati  a  poco 
a  poco  si  diradarono  lasciando  solo  il  Papa  nel  ballo,  ed  il  gran 
sacerdote  combattente  si  vide  costretto  a  piegare  1'  animo  alla 
pace  ed  offrirla  segretamente  a  mezzo  di  suoi  legati  a  Ruggiero 
il  quale ,  con  fede  giurata ,  si  obbligò  di  non  portare  molestia 
alcuna  al  principato  di  Capua  e  a  quel  di  Benevento  e  difenderlo 
anzi  in  onore  della  S.  Sede.  Con  tali  promesse  il  22  agosto 
1128,  sul  ponte  Maggiore  fuori  Benevento  e,  a  vista  di  gran  po- 
polo si  ebbe  dal  Papa  l'investitura  e  le  insegne,  con  dispetto  de' 
baroni,  che  dopo  aver  lasciato  solo  Onorio  ,  seppero  della  pace 
segretamente  conchiusa  (3).  Così  Ruggiero  ebbe  agio  di  domare 
i  più  ostinati  baroni  e  veder  riconosciuta  l'autorità  sua  dal  prin- 
cipe di  Ca[)ua  e  dal  duca  di  Napoli  «  convocando  un  parlamento 
a  Melti,  bandì  la  pace  pubblica;  che  i  baroni  non  guerreggiassero 
l'un  contro  l'altro  e  non  opprimessero,  né  lasciassero  opprimere 
i  prelati ,  frati  ,  pellegrini  ,  mercatanti  ,  artigiani  ,  agricoltori 
(1129)  (4)». 

Pure  l'animo  ambizioso  di  Ruggiero  non  si  tenne  soddisfatto 
ancora  e,  sebbene  attendesse  con  assidua  cura  a  conservare  la  pace 
bandita,  ebbe  il  pensiero  di  coronarsi  re  :  Vistosi  infatti  arrivato 
a  tal  grado  di  potenza  e  di  autorità  da  potersi  mettere   a   paro 


(lì  Muratori,  op.  cit.,  p.  200. 

(2)  «  8ed  ab  Honorio  PP.  id  ae^ve  ferentem  ,  neque  per  legationem 
ac  promissa,  neque  per  Beneventauoruni,  qui  iu  partibus  Pontificis  erant 
praeces,  ac  supplicia  captivorum,  Ducù  quam  optabat  appellationem  po- 
tuit  exorare  ».  Rocco  Pirro  in  Cronologia  Begum  Siciliae  (Panormi  ex 
typograpliia  Petri  Coppulae  MDCXXXXIV),  p.  19  e  20. 

(3)  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  108. 

(4)  Amari,  op.  cit.,  p.  393. 
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de'  i>iù  grandi  monarchi  che  allora  contava  l'Europa,  radunò  un 
parlamento  a  Salerno  ed  espose  il  suo  disegno,  che  fu  dai  presen- 
ti unanimamente  approvato,  con  questo  però  che  la  coronazione 
avvenisse  a  Palermo  ed  egli  si  appellasse  re  di  Sicilia  (1).  Secondo 
altri  scrittori,  più  che  voluta  da  Ruggiero,  si  sostiene  che  a  lui 
fosse  statii  offerta  dai  baroni  (2)  ond'  è  che  ,  venuto  in  Palermo 
dopo  quel  di  Salerno  adunò  altro  parlamento,  che  approvò  pie- 
namente il  partito  stabilito  a  Salerno,  dai  più  dotti  ecclesiastici 
e  più  periti  giurisprudenti  non  che  dai  migliori  prin(;ipi,  conti  e 
baroni  de'  suoi  stati.  Ordinò  quindi  Buggero  che  tutti  i  più  rag- 
guardevoli vassalli  si  trovassero  presenti  alla  sua  coronazione  (3). 


(1)  1)1  Blasi,  oi).  cit.,  p.  112. 

(2)  Di  questa  opinione  è  Gregorio  ,  il  (luale  sostiene  ohe  Ruggiero 
«  ad  istanza  de'  suoi  sudditi  si  dichiarò  e  fu  riconosciuto  re  di  Sicilia  », 
p.  144.  Muratori  nel  toni.  VI,  P.  II,  p.  214  degli  A  nnali  scrive  :  «Ap- 
pena ebbe  il  suddetto  Ruggieri  slargata  cotanto  le  ali,  che  gli  nacque  o 
gli  fu  fatto  nascere  il  pensiero  di  deporre  il  titolo  Ducale  e  di  assumere 
quello  di  Re  ».  «  I  di  lui  cortegiani  ,  scrive  Di  Blasi  e  particolarmente 
Enrico  suo  zio  materno  ,  non  lasciavano  di  suggerirgli ,  che  trovandosi 
signore  di  tante  provincie,  era  conveniente,  che  deposto  il  titolo  di  duca, 
prendesse  quello  di  re,  titolo  usitato  nella  Sicilia,  la  quale  aveva  avuto 
sempre  i  suoi  principi  insigniti  della  corona  reale».  Di  Blasi,  op.  cit., 
p.  112  e  l'Abate  Celesino  prima  che  i  citati  autori  aveva  scritto:  «  Ro- 
gerio  post  late  extensos  suae  ditionis  tìnes ,  cum  sibi  omnia  pacata  es- 
sent ,  suggessisse  non  pancos  ,  ut  ipse  qui  tot  provinciis  Siciliae  Cala- 
briae  ,  Apuliae  ,  coeterisque  regionibus  quae  pene  iuxta  Romani  usque 
habentur.  Domino  cooperante  dominabatur,  nequaquam  ut  Ducalis  sed 
Reg'i  illustrari  culminis  honore  deberet,  qui  etiani  addebaut,  quod  Regni 
ipsius  priucipium  et  Caput  Panormus  Siciliae  Metropolis  fieri  deceret , 
quae  olim  sub  priscis  temporibus  super  banc  ipsam  provinciam  Reges 
nonnullos  habuisse  traditur,  quae  postea  pluribus  evoluti»  annis.  occulto 
Dei  disponente  iudicio  ,  nunc  usque  siue  Regibus  remausit  />,  in  Pirro 
op.  cit.,  p.  21. 

(3)  Nel  Ms.  che  si  conservò  un  tempo  presso  la  Chiesa  di  S.  Stefano 
in  Bosco  Calabro  riportato  dal  Pirro  a  p.  20  della  Cronol.  Hey.  Sic.  si 
descrive  la  solennità  di  quest'jitto ,  che  io  chiamerei  prima  esaltazione  , 
in  cui  si  dice  che  intervennero  molti  Arcivescovi,  Vescovi,  Conti  e  Ca- 
valieri e  si  vuole  celebrata  l'anno  1129.  Ind.  Vili,  15  Maggio  nel  maggior 
tempio  di  Palerno,  ove  Ruggiero  arrivò  a  cavallo  dal  R.  Palazzo,  coperto 


400  MISCELLANEA 


Ma  se  così  aveva  deliberato  Ruggiero  coi  Signori  di  Sicilia 
e  di  Puglia ,  tale  deliberazione  non  fn  punto  accetta  alla  S.  Sede 
e  da  questo  fatto  nuovi  dissidii. 

Morto  nella  metà  del  febbraio  Onorio  li ,  era  stato  eletto  a 
succedergli  nella  Sede  apostolica  il  romano  (Iregorio  Cardinale 
di  S.  Angelo  ,  che  prese  il  nome  d'  Innocenzo  II ,  il  quale  par 
non  approvasse  il  disegno  di  Ruggiero  e  la  sua  incoronazione. 
Sorse  contemporanea  a  tale  elezione  una  fazione  scismatica,  tanto 
opportuna  per  Ruggiero,  che  vi  soffiò  il  fuoco  della  ribellione  , 
contro  il  nuovo  Papa,  e  questa  intruse  nella  S.  Sede  Pietro  Leone 
che  si  disse  imparentato  al  sovrano  di  Sicilia  (1)  che  pigliò  il 
nome  di  Anacleto  II.  Tutti  i  principi  cristiani  ad  eccezione 
di  Davide  re  di  Scozia  e  Ruggero  Duca  di  Puglia  e  di  Sicilia , 
riconobbero  il  vero  Papa  Innocenzo  {'i).  Ruggero  si  premurò  aver 


il  capo  di  un  berretto  di  seta  ed  avente  intorno  al  collo  una  catena  di 
oro  intrecciata  con  molte  gemme.  A  coronarlo,  si  dice  ivi,  furono  desti- 
nati i  Prelati  di  Benevento  ,  Capua  ,  Salerno  e  Palermo.  Dopo  la  quale 
funzione  ,  chiusa  con  l' inno  di  ringraziamento  ,  tra  la  calca  d' immenso 
popolo  plaudente  e  i  suoni  di  musicali  strumenti  ipsis  et  Reye  aequitan- 
tibits  percorsero  la  città  e  furono  poi  accompagnati  alla  Reggia,  vi  si  fanno 
i  nomi  dei  presenti  a  quella  solennità,  ove  si  enumerano  9  Arcivescovi^ 
fra  i  quali  spunta  Angelo  eletto  di  Bari  (di  cui  dirò  più  avanti),  17  Ve- 
scovi, 4  Abati  con  Uodolfo  a  Crucifixo  maistro  dell'Eremo  di  S.  Stefano 
in  Bosco;  6  Conti,  un  «luca  molti  baroni  e  cavalieri  in  Sicania  Jiirista 
Siciliana  N.  16  e  17  Pulci  «Sulla  doppia  o  tripla  incoronazione  di  Rug- 
giero Primo  re  di  Sicilia  ».  Caltanissetta  1  Ottobre  1914. 

(1)  Il  Pirro,  prima  che  Ruggiero  sposasse  Elvira  (che,  Romualdo  Sa- 
lernitano dice  Albiria  figlia  di  Alfonso  VI  di  Castiglia),  vuole  che  egli  a- 
vesse  preso  altre  due  mogli,  la  prima  delle  quali  :  «  Filiam  Petri  Leonis, 
sororem  Anacleti  Pontificis  uxorem  duxit,  et  ab  eodem  coronatur,  et  Re- 
gium  stemma  nunc  gerit  Rogerias  de  Tancredina  progenie,  scribit  Ordo- 
ricus  »  in  Pirro,  op.  cit.,  p.  26. 

(2)  «  Verum  factio  seditiosa  intrusit  Petrum  Leonis  sub  nomine  Ana- 
cleti II;  nnde  triste  schisma  quod  annis  fere  octo  Ecclesiam  nertubavit. 
Antipapa  pecuniarum  ex  Ecclesiarum  spoliis  largitionem  plebem  Urbis 
ita  corrupit,  ut  Innocentius  P.  factiosis  resistere  non  valens....  secesse- 
ritque  in  Galliam...  Partibns  eius  (videlicet  Anacleti)  adaeserunt  David 
rex  Scotiae  et  Rogerius  Dux  Apuliae  et  Siciliae,  ab  antipapa  regis  titulo 
auctus».  HKNRrco  Gdlielmo  Wodters,  Historiae  Ecclesiasticae  Compen- 
dium,  toni.  II  Neapoli,  1871,  p.  26. 
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dalla  sua  buona  parte  di  Cardinali  e  Vescovi  che  V  aiutassero 
presso  Anacleto  per  fargli  avere  la  consacrazione  di  re  e  la  co- 
rona del  nuovo  regno  di  Sicilia  in  Palermo,  quindi  alquanti  Pre- 
lati nominò  alle  Sedi  vacanti  di  Puglia  e  di  Sicilia,  e  nel  Natale 
del  1130  pigliò  la  corona  reale  per  mezzo  del  Cardinale  Conte  , 
mandato  in  Sicilia  dallo  stesso  Anacleto  (1). 

Il  vero  Papa  Innocenzo,  costretto  ad  esulare  da  Roma,  andò 
prima  in  Francia,  ove  condannò  l'antipapa  Pietro  Leone  ed  i  suoi 
gregarii,  ricevendosi  l'obbedienza  de'  sovrani  cristiani,  per  mezzo 
de'  vescovi  i  quali  ne  mostraron  le  lettere.  Indi  passò  in  Germania 
in  compagnia  di  S.  Bernardo  e  fu  ricevuto  in  Leodio  da  l'impe- 
ratore Lotario  venutogli  incontro  con  grande  corteo  di  Vescovi 
e  di  magnati. 

Lotario,  accogliendo  le  preghiere  del  Papa,  volle  aiutarlo  e  nel 
1133  lo  restituì  alla  Sede  Romana.  Ma  andate  via  le  soldatesche 
del  Cesare  germanico  prevalse  per  opera  di  Ruggiero  la  fazione 
scismatica  che  teneva  per  Anacleto,  ed  Innocenzo  fu  costretto  a 
rifugiarsi  a  Pisa  (2). 

Un  anno  doi)o  tale  incoronazione  moriva  il  vescovo  di  Bari 
Matteo,  e  Ruggiero,  che  in  tal  anno  era  divenuto  padrone  della 
città  di  Bari,  si  premurò,  assistendo  egli  stesso,  far  consacrare 
a  5  Novembre  da  Anacleto,  Angelo,  che  aveva  nominato  due  anni 
prima  a  quella  Sede.  L'Uguelli  dice  :  «era  Angelo  uomo  volubilis- 
simo e  di  corrotti  costumi,  e  non  appena  si  manifestò  lo  scisma, 
prestò  ubbidienza  all'antipapa  Anacleto  (3)  ». 


(1)  «  Panonni  vero  Rogerius  an.  1130  de  suornm  iteriim  Consilio,  pro- 
fnsis  populi  gestientis  gaudiis  ,  regium  diadema  seciindum  suscepit  in 
Metropolitana  Ecclesia».  Pirro,   Croit.  reg.  Sic,  p.  23. 

(2)  «  Veruni  Lotbario  Roma  digresso ,  rursus  opera  Rogerii  regis  Si- 
ciliae  schisraatica  factio  in  Urbe  praevaluit.  Innocentius  II  secessit  Pi- 
sa», ubi  an.  1134  in  frequenti  Episcoporuni  synodo  anatliema  in  Petrum 
Leonis  ejusque  fautore»  renovavit  ».  Wouters,  op.  cit.,  p.  27. 

(3)  «Angelus  inagnae  in  costantiae  ,  ac  sceleratis  nioribus ,  raortuo 
Matbeo  creatus  est  Archiepiscopus  Barensis  anno  1129  sub  fine  vitae  1U>- 
norii,  paalo  post  cani  schisma  irrepsisset  in  Ecclesia  Romana,  partes  A- 
na<*Ieti  Papae  contra  Innocentium  II  Pontifìcem  secutus ,  ab  Anacleto 
niunus  consecrationis  accepit  5  Novembris  1131  assistente  Rogerio  Duce, 
tnnc  ab  Amicleto  in  Regem  Siciliae  coronato».  Uouei.li,  Italia  Sacra, 
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Ruggiero  intanto  aveva  trionfato  di  tutti  gli  ostacoli  e  ricevuta 
la  sottomissione  di  Sergio  duca  di  Napoli,  dopo  la  presa  di  Amalfi 
aveva  compiuto  la  totale  sconfitta  de'  baroni  di  Puglia,  che  ag- 
giogò, negli  anni  successivi  della  sua  incoronazione,  al  suo  carro 
trionfale  (l).  Ma  una  grave  malattia  sofferta  da  lui  dopo  le  vitto- 
rie, e  la  perdita  della  carissima  sposa  Albeda ,  mentre  era  egli 
ancor  convalescente  ,  lo  fecero  ,  cadere  in  tal  grave  malinconia 
da  fargli  abbandonare  gli  affari  dello  stato,  per  cui  si  chiuse  nel 
suo  gabinetto,  ove  non  permise  l'accesso  che  ai  suoi  piìi  intimi 
familiari.  E  vi  fu  un  momento  in  cui  si  accreditò  la  voce  che  il 
re  avesse  seguito  alla  tomba  la  moglie.  Non  vi  volle  altro  per 
sollevare  gli  avviliti  baroni  :  nulla  avendo  più  a  temere  dalla 
fredda  salma  del  creduto  estinto  re,  ripresero  le  armi  nella  spe- 
ranza di  riacquistare  gli  stati  perduti  col  ritorno  alle  antiche  ven- 
dette, crudeltà  e  rapine. 

Si  scosse  a  tal  notìzia  l'animo  di  Ruggiero  e  allestito  un  po- 
deroso esercito  con  forte  naviglio  arriva  improvviso  a  Salerno  e 
vi  viene  accolto  a  festa.  Di  là  si  spinge  ad  Aversa,  Napoli,  A- 
malfi,  rompe  la  tracotanza  de'  baroni  fedigrafi  che  gli  avevano  as- 
sentito prima  la  corona,  e  ricomposte  le  cose  torna  in  Sicilia  (2). 


voi.  VII,  p.  619.  Noto  elle  erra  l'Uguelli  nel  mettere  la  morte  di  Matteo 
nel  1129,  quando  il  Tansi  lo  dice  s/a/-<»i  surrogato  al  morto  Matteo  (1131) 
comunque  eletto  nel  1129  (ved.  N.  I  della  pag.  prec.  in  cui  Angelo  eletto 
figura  nel  corteo  di  Ruggiero).  Nota  il  Carrubba  che  la  pretesa  incoro- 
nazioiie  di  Ruggiero  a  Bari  (asserita,  in  questa  nota  dall'Uguelli  che  segue 
il  Beatillo)  è  semplicemente  una  fiaba  e  la  iscrizione  che  si  legge  nella 
Chiesa  di  S.  Nicola  a  Bari  presso  la  porta  maggiore  nel  lato  sinistro  di- 
pinta nel  muro  :  «  Eogerius  Siciliae  rex  priorem  ,  quae  ferrea  erat ,  regni 
coronam  in  hac  basilica  ab  Anacleto  IT  Antipapa  suscepit.  Anno  Domini 
MCXXXI*  non  favorisce  il  Beatillo:  1.  perchè  non  è  antica  leggendosi 
nella  stessa  in  fine  :  «  Id  autem  Fabitis  Grisonus  Prior  et  Caput  omnibus 
patet.  Ann.  I)om.  MDCXXXI ;  2.  perchè  nessuna  memoria  del  fatto  si 
è  trovata  nell'Archivio  della  Chiesa  di  S.  Nicola,  ove  quelle  azioni  si 
suppongono  eseguite.  Noi  siamo  di  contrario  parere  del  Garrubba  e  ade- 
riamo al  Beatillo,  seguito  dall'Uguelli  per  le  ragioni  esposte  negli  arti- 
coli della  sopracitata,  Sicania  Rivista  Siciliana,  alla  quale  rimandiamo  il 
lettore. 

(1)  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  Ilo  e  seg. 

(2)  Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  129  e  seg. 
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Pure  fu  breve  questa  calma  ,  che  Lotario  difensore  d'  Inno- 
cenzo II  dal  quale  aveva  con  solenne  festa  ricevuto,  nella  sua 
prima  discesa  a  Roma,  la  corona  d'imperatore,  liberato  dalle  mo- 
lestie di'  Federico  di  Svezia ,  volse  l'animo  alla  liberazione  del 
Papa,  che  sin  dal  1133  si  era  rifugiato  nella  libera  città  di  Pisa, 
nemica  a  Ruggiero  per  la  tracotanza  di  essersi  intitolato  non  che 
di  Sicilia,  re  d'Italia  (l).  Scese  quindi  dalla  Germania  nel  1136 
una  seconda  volta  in  Italia  e  chiamati  alle  armi  i  nemici  dello 
Antii)apa  Anacleto,  corse  vittorioso  le  provincie  soggette  a  Rug- 
giero e  le  diede  al  vero  Papa  Innocenzo  ed  ai  baroni  pugliesi. 


III. 


Fu  bene  allora  che  il  Papa,  padrone  di  Bari  nel  1137,  potè 
deporre  1'  Arcivescovo  Angelo  e  vi  sostituì  Giovanni  (2).  Il  do- 
minio della  città,  tolto  a  Ruggiero,  fu  dal  Papa  e  dall'Imperatore 
affidato  a  Rainulfo  conte  d'  Alife  ,  che  da  essi  fu  creato  duca 
di  Puglia  (3).  Fu  grande  il  livore  di  Ruggiero  per  tale  sconfitta 


(1)  «  Nec  Regis  tantum  Siciliae  appellationeoi  nsurpabat  Rogerius  , 
sed  Regem  Italiae»  Pirro,  op.  cit.,  p.  24.  Questo  titolo  fu. usato  da  Rug- 
giero tra  il  1130  e  il  1139  in  varii  diplomi  e  si  vedea  in  rilievo  in  una 
campana  del  Duomo  di  Palermo,  detta  La  Guzsa  gittata  nel  1136  e  ri- 
compariva talvolta  ne'  diplomi  de'  due  Guglielmi.  Più  ordinariamente  fu 
usato  quello  di  re  di  Sicilia ,  del  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria  ,  e  del 
Principato  di  Capua.  Ved.  Amari,  op.  cit.,  p.  395  in  nota. 

(2)  «  Coeterum  Innocentius  ,  tamquam  Barensis  Ecclesiae  invasorem 
ac  schismaticuu)  (Angelum)  ejecit  e  sede,  alterumque  cui  nomen  loanuis 
erat  in  eam  substituit  sedem  ».  Uguelli,  op.  cit.,  p.  619. 

(3)  Rainulfo,  cognato  di  Ruggiero,  il  piìi  valoroso  capitano  che  si  a- 
vessero  i  baroni  collegati  contro  Ruggiero  duca  e  poi  re ,  fu  anche  il 
più  fiero  avversario  contro  il  cognato  e  lo  combattè  con  varia  fortuna 
dagli  anni  che  corsero  dal  1129  al  1138.  Non  seppe  perdonargli  la  spari- 
zione della  propria  moglie  e  del  tiglio  che  furono  mandati  ad  insinuazione 
di  lui  a  Palermo,  ed  a  sua  insaputa,  mentre  egli  si  stava  a  Roma.  Presso 
a  trovarsi  spogliato  dei  suoi  stati  domandò  ed  ottenne  pace  da  Ruggiero 
e  che  gli  restituì  la  moglie  ed  il  figliuolo  colla  condizione  che  essa  ammini- 
strar doveva  la  sua  dote.  Sparsasi,  nella  morte  della  moglie  Alberia,  la 
notizia  della  morte  di  Ruggiero  e  creduta  da  Rainulfo,  questi  si  reputò 
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e ,  Standosi  in  Sicilia  ,  preparò  un  grande  esercito  di  guerra  af- 
forzato dalle  milizie  musulmane,  che  sempre  tenne  il  padre  suo 
e  si  preparò  alla  riscossa  non  appena  Lotario  avesse  ripassate 
le  Alpi  pel  ritorno  in  Germania. 

Avvenne  nel  1138  l'improvvisa  morte  dell'antipapa  Anacleto, 
e  tanta  era  stata  la  fiamma  d'odio,  scrive  il  Pirri ,  alimentata 
nel  cuor  di  Ruggiero  contro  Innocenzo,  ch'egli  fece  di  tutto  per- 
chè gli  scismatici  surrogassero  al  morto,  Gregorio,  un  nuovo  an- 
tipapa che  pigliò  il  nome  di  Vittore  IV.  Ma  questi,  solo  dopo  un 
mese,  vinto  dalle  persuasioni  di  S.  Bernardo,  si  diede  ad  Inno- 
cenzo e  cadde  lo  scisma  (l). 

Ne'  primi  del  1139  potè  Innocenzo  intimare  il  secondo  con- 
cilio Lateranese ,  che  fu  il  X.  degli  ecumenici ,  per  distruggere 
le  reliquie  dello  scisma  di  Pietro  Leone  e  dare  altri  salutari  or- 
dinamenti per  la  Chiesa.  A  questo  Concilio ,  presieduto  dallo 
stesso  Papa,  convennero  circa  1000  vescovi,  tra  i  quali,  il  Lom- 
bardi sostiene  che  ,  anche  Giovanni  di  Bari  vi  fu  presente  ;  né 
ciò  è  inverosimile ,  come  ne  pensa  Ottone  di  Frisinga  ,  mentre 
era  egli  devoto  ad  Innocenzo,  che  lo  aveva  creato  (2).  Però  non 
dovette  egli  mantenersi  in  quella  sede  pari  alla  dignità  che  ri- 
vestiva, né  il  suo  governo  potè  esser  tranquillo ,  poco  appresso 
di  quel  Concilio.  Da  una  nota  del  Garrubba  tolgo  la  seguente 
notizia  :  «  Pare  che  ne'  primordii  del  governo  di  questo  Giovanni, 
dovette  arrivare  a  Bari  8.  Giovanni  di  Matera,  detto  altrimenti 
Scalcione  ;  nella  di  cui  vita  presso  il  Papebrochio  si  legge,  che, 
venuto  a  Bari  convertì  molti  colla  sua  predicazione,  e  che,  avendo 


sciolto  da  ogni  giuramento ,  a  consiglio  di  Roberto ,  duca  spodestato  di 
Capua,  venne  a  Napoli  per  istabilire  un  nuovo  piano  di  guerra.  Insieme 
ad  essi  in  seguito  ad  Innocenzo  li  ed  a  Lotario  ,  che  con  forte  esercito 
era  sceso  dalle  Alpi  per  togliere  ,  come  avvenne  di  fatto  ,  gii  Stati  di 
Puglia  a  Ruggiero  nel  1137  e  dopo  la  presa  di  Bari ,  forse  perchè  egli 
fosse  il  maggiore  nemico  di  Ruggiero,  ed  anche  il  più  valoroso  capitano, 
che  non  aveva  altri  pari  per  consiglio,  si  ebbe  dal  Papa  e  dallo  impera- 
tore contemporaneamente  l' investitura  del  ducato  di  Puglia.  Ved.  Di 
Blasi,  op.  cit.,  Gap.  XV  e  XX. 

(1)  H.  G.  WouTERS,  op.  cit.,  p.  27. 

(2)  GrARRUBBA,  Serie  Critica  de*  Sacri  Pastori  Baresi.  Bari ,  tip.  f.Ui 
Cannone,  1844,  p.  166. 
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fatto  a  parecchi  traviati  qualche  correzione  e  talora  qualche  in- 
vettiva, tu  accusato  all'  Arcivescovo  come  eretico  e  bestemoiia- 
tore,  e  che,  quantunque  molti  lo  avessero  scusato  pur  nondimeno 
prevalesse  l'intriji^o,  cosichè  fu  imprigionato  e  si  minacciava  vo- 
lerlo bruciare.  11  Principe  della  nostra  città  ,  che  a  quel  tempo 
dovea  essere  l'infelice  Giaquinto,  protesse  quel  servo  di  Dio  ed 
informato  della  sua  innocenza,  lo  fece  mettere  in  libertà,  ripren- 
dendo acremente  coloro  che  avevano  tentato  di  perderlo  »  Gar- 
rubba. 

Riarse  infatti  feroce  la  guerra,  dopo  che  le  trattative  iniziate 
a  S.  Germano  per  la  quistione  del  principato  di  Capna  (che  In- 
nocenzo volea  fosse  ritornato  a  Roberto ,  mentre  Ruggiero  so- 
steneva esser  devoluto  al  fisco  per  l' infedeltà  del  rubelle) ,  an- 
darono rotte.  «  Papa  Innocenzo  volle  ritentare  per  l' ultima  vol- 
ta la  fortuna  delle  armi.  E  fu  sconfitto  e  preso  il  2*2  luglio  del 
1139  ,  presso  S.  Germano  :  dove  il  vincitore  e  i  suoi  figli  umil- 
mente gli  si  gettarono  ai  piedi;  ma  con  ciò  gli  fecero  sottoscri- 
vere il  dì  25  la  pace  e  il  dì  27  la  bolla  che  investiva  Ruggiero 
e  i  suoi  successori  del  regno  di  Sicilia,  ducato  di  Puglia  e  prin- 
cipato di  Oapua;  non  senza  ricordare  i  meriti  dello  zio,  Roberto 
Guiscardo  e  del  padre  Ruggiero,  e  il  grande  amore  che  la  Sede 
apostolica  avea  portato  a  lui  stesso  »  (1), 

Così  avea  fine  una  guerra  durata  nove  anni,  nella  quale  Rug- 
giero avea  dovuto  affrontare ,  or  le  grandi  città ,  or  i  baroni 
collegati ,  or  i  navigli  pisani ,  ora  gli  eserciti  dell'imperatore 
Lotario,  ora  le  filippiche  di  S.  Bernardo  ed  in  tutto  il  braccio 
spirituale  e  temporale  del  papa.  Lottò  per  mare  e  per  terra  ;  ebbe 
vittorie  e  sconfitte,  si  aiutò  con  la  strategia  e  la  forza,  spaventò 


(1)  Amari,  op.  cit.,  p.  396.  Nella  citatti  bolla  si  legge  :  «  Nos  ergo  eius 

vestigiis  (Papae  Honorii)  inhaerentes regnam  Siciliae  ,    qiiod  utique 

(prout  iu  antiquis  refertnr  historiis)  regnam  fuisse  non  dubium  est,  tibi 
ab  eodem  antecessore  nostro  concessuin  ,  cum  integritate  honoris  regii , 
et  dignitate  regibus  pertinenti,  excellentiae  tuae  concediraus,  et  aposto- 
lica auctoritate  firmamus.  Ducatum  quoqne  Apuliae  tibi  ab  eodem  col- 
latum,  et  insuper  Prlncipatum  integrum  nibilominus  nostri  favoris  robore 
communìmus  tibiqae  concedimus»  etc.  «Ego  Innocentius  Catholicae  Ec- 
clesìae  Episcopus  »  etc.  «  6  Kal.  Augusti^  Ind.  2  Pontificatus  vero  Inno- 
centi!  Papae  II  anno  10»  in  Pirro,  p.  24  e  25. 
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con  atti  crudeli  e  ribelli,  permise  la  feroce  licenza  delle  compa- 
gnie stanziali  e  delle  genti  musulmane  incorporate  agli  eserciti, 
e  riuscì  a  farsi  riconoscere  e  confermare  il  titolo  di  re  di  Sicilia, 
che  fu  la  più  nobile  sua  ambizione  (1)  specie  in  quel  secolo  in 
cui  l'opinione  attribuiva  singolari  i)rerogative  ai  re  unti  e  coro- 
nati ,  non  ultima  tra  queste  la  suprema  giurisdizione  criminale 
tanto  necessaria  pei  popoli  di  Puglia. 

Per  la  storia  di  Bari  intanto,  difesa  da  Rainulfo  duca  di  A- 
vellino  durante  l'ultimo  periodo  della  guerra,  resta  la  pagina 
luttuosa  della  sua  caduta  e  della  vendetta  eiferata  di  Ruggiero. 
Egli  non  potè  dimenticare  1'  uccisione  degl'  ingegneri  saraceni 
mandati  a  murare  una  novella  fortezza  a  Bari,  e  che  furono  per 
sommossa  popolare  ammazzati,  stante  che  avevano  essi  freddato  in 
rissa  il  figlio  d'un  nobile  cittadino  barese.  ì^è  di  questa  vendetta 
restarono  ancor  soddisfatti,  che  fecero  ancor  peggio  e  non  appena 
occupata  la  città  dal  Papa  e  dall'imperatore  Lotario,  impiccarono 
tutti  i  Saraceni  del  presidio  (2).  Morto  Rainulfo  (3)  e  conchiusa 
e  firmata  la  pace  col  papa,  Ruggiero  marciò  su  Bari.  Strinse  an- 
che piìi  per  mare  e  per  terra  1'  assedio  prima  incominciato.  Né 
i  consigli  dell'Arcivescovo  Giovanni,  né  le  esortazioni  di  Alberico 
vescovo  d'  Ostia,  venuto  per  mandato  del  Papa  a  Bari,  valsero 
a  piegare  a  sottomissione  quel  popolo  ,  il  quale  ricordava  come 
avesse  crudelmente  usato  Ruggiero  con  quelli  di  Nardo,  Venosa, 


(1)  Ruggiero  per  avere  questo  titolo  protestava,  come  scrive  l'Amari, 
«ch'egli,  lungi  dal  far  novità,  ripigliasse  l'antica  prerogativa  dell'isola, 
con  che,  s' io  mal  non  mi  appongo  ,  si  alluse  agli  emiri  Kelbiti ,  piutto- 
sto che  ai  tiranni  greci  ».  Ibid.,  p.  394  e  396. 

(2)  Ib.,  397. 

(3)  «  Il  duca  Rainulfo,  che  custodiva  Troia,  Bari,  Melfi  ed  altre  città 
della  Puglia,  ch'era  il  più  formidabile  nemico  che  avesse  il  re  Ruggiero, 
morì  in  Troia  a  30  aprile  dell'anno  1139  di  febbre  ardentissima.  Fu  la 
perdita  di  questo  principe  compianta  da  tutti  i  suoi  sudditi,  non  meno 
per  la  dolcezza  ed  umanità,  che  per  la  pietà  che  avea  sempre  coltivata, 
di  maniera  che  i  suoi  stessi  nemici  ne  provarono  dolore.  Dovette  questa 
morte  affliggere  ancora  il  pontefice  Innocenzo,  il  quale  restava  privo  di 
un  amico  e  di  un  valoroso  difensore  della  romana  Chiesa....  Il  solo  che 
ne  provò  allegrezza,  per  testimonianza  del  Beneventano,  fu  il  nostro  re  ». 
Di  Blasi,  op.  cit.,  p.  140. 
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Alife,  Matera  e  solo  si  venne  alla  discrezione  del  vincitore  quando 
furon  costretti  i  cittadini  a  cibarsi  di  carne  di  cav^allo  (1). 

Ruggiero  in  tal  conquisto,  venendo  meno  alle  promesse  giurate 
e  danflo-4argo  campo  alla  vendetta,  che  da  tempo  chiudeva  nello 
animo  ,  fece  appiccare  il  principe  Giaquinto  con  dieci  de'  suoi 
ministri,  ad  altrettanti  fece  cavar  gTi  occhi  e  mozzar  le  membra, 
e  molti  imprigionò  confiscandone  i  beni.  Né  puossi  senza  ribrezzo 
ricordare  l'avere  indotto  i  Troiani  a  trarre  dal  sepolcro  il  cada- 
vere di  Rainulfo  d' Alife  e  av^er  consentito  che  con  una  fune  al 
collo  fosse  trascinato  per  le  strade  della  città  e  lanciato  poi  dal- 
l'alto in  una  gora  limacciosa  e  putrida.  Quanto  al  governo  della 
Chiesa  di  Bari  ,  Ruggiero  protettore  del  deposto  Angelo,  lo  ri- 
richiamò  e  lo  fece  riconoscere  nella  Sede,  senza  che  Giovanni  al- 
zasse protesta,  che  anzi  conformi  per  licenza  di  costumi  e  vita, 
fattisi  amici ,  Giovanni  ed  Angelo  ressero  di  comune  accordo , 
col  consenso  regio,  ma  con  grave  scandalo  dei  buoni,  quella  Sede 
fino  al  1151  (2).  La  storia  notò  la  mostruosità  inaudita  di  questa 
abominevole  poliandria  di  due  Pastori  assisi  nella  medesima 
Sede.  Ohe  due  vescovi  si  contendessero  il  governo  di  una  stessa 
Chiesa  non  era  nuovo  nella  Casa  di  Dio,  sapendosi  come  Paolino 
e  Flaviano  si  disputassero  il  Patriarcato  di  Antiochia  e  Besaudio 
ed  Agapio  il  Vescovato  di  Bostri  in  Arabia.  Ma  il  caso  della 
Sede  di  Bari  resta  unico  e  tipico  nella  storia  (3). 

Questo  lagrimevole  stato  dovette  durare  per  la  Chiesa  Barese 
circa  nove  anni,  finche,  assunto  Eugenio  III  al  Pontificato  roma- 
no, e,  deposti  ambidue  gli  Arcivescovi  scismatici,  elesse  un  altro 
Giovanni  che  fu  V  del  nome  e  XXXVJIl  della  serie  degli  Ar- 
civescovi Baresi  (4).  È  da  notare,  scrive  Carruba,  che  ne'  Dit- 
tici di  questa  Chiesa  non  si  legge  il  nome  de'  due  Arcivescovi 


(1)  Gabrubba,  op.  cit.,  p.  136. 

(2)  «  Angelus  et  luannes,  ut  erant  in  luoribus  similes.  ad  invicem  facti 
sunt  aaiici ,  siniulque  Barensem  Ecclesiam  ,  non  sine  bonornm  scandalo 
ex  Rogerii  regia  auctoritate  rexerunt  ad  annuni  usqae  1151  ».  Uguelli  , 
op.  cit.,  pag.  617. 

(3)  Carrubba,  op.  cit.,  p.  171. 

(4)  Augelus  et  loanues  «rexerunt  ad  annuni  1151,  qua  ab  Eugenio  III 
Pontifice  uterque  dejectus,  ac  deturbatus  est  de  sede».  Ugublli,  Ibid. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  27 
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deposti ,  essendo  costume  osservato  costantemente  nella  Chiesa 
di  escludere  dai  Dittici  delle  rispettive  Sedi  quei  Vescovi  che  si 
fossero  macchiati  di  eresia. 


IV, 


La  consecrazione  di  Giovanni  V  (eh' è  appunto  il  nostro  che 
dedicò  la  Chiesa  di  S.  Spirito  presso  Caltanissetta) ,  fatta  dallo 
stesso  Eugenio  III,  avvenne,  secondo  1'  Uguelli  il  17  e  secondo 
il  Garrubba  il  12  febbraio  del  1151  (1)  ;  ma  il  nuovo  Arcivescovo 
pare  non  abbia  potuto  ne'  primi  anni  occupare  stabilmente  la 
Sede  di  Bari  o  perchè  eletto  contro  la  volontà  di  Ruggiero,  che 
sempre  favoreggiò  Angelo,  o  perchè  uno  o  tutti  e  due  gli  Arci- 
vescovi deposti  restavano  ancora  in  vita  e  non  volevano  lasciar 
la  Sede.  Ond'  è  che,  ammessa  anche  l'occupazione,  non  potè  ri- 
siedervi a  lungo ,  infatti  dopo  averlo  veduto  a  Segni  ne'  primi 
del  1152  presso  Papa  Eugenio  a  sostenere  i  diritti  della  sua  Chie- 
sa, dalla  quale  (forse  a  tempo  della  gestione  de'  due  Arcivescovi 
scismatici),  dovettero  di  nascosto  esserle  tolti  «  privilegia  furtive 
fuisse  sublata  »  come  dice  la  bolla  pontificia  del  18  marzo  1152  (2) 
noi  lo  troviamo  l'anno  appresso  in  Sicilia  venutovi,  quasi  a  do- 
micilio coatto ,  per  volontà  dello  stesso  sovrano ,  come  ce  ne  fa 
fede,  oltre  l'iscrizione  marmorea  di  S.  Spirito,  un  prezioso  di- 
ploma esumato  ed  edito  per  intero  dal  eh.  D.r  Garufi  ,  dal  Ta- 
bularlo della  Cattedrale  di  Cefalù,  pel  quale  ci  è  dato  sapere  che 
Lucia,  Signora  del  Castello  di  Camraarata,  col  figlio  Adamo  pone 
a  rettore  della  Chiesa  da  Lei  costruita  in  quel  territorio  tal  prete 
Guido  (3). 

In  detto  Diploma,  dopo  l'invocazione  della  SS.  Trinità,  dello 
anno  dell'Incarnazione  di  G.  C.  1153,  del  ventesimo  anno  (?)  (4) 


(1)  «Ioannes  buius  nominis  V  electam  fuisse  Barensem  Archiepisco- 
pum  ab  Eugenio  III  an.  1151  et  ab  eodem  consecratum  die  17  Febbruarii 
colligo  ex  monumentis  bujus  Ecclesiae».  Uguelli,  op.  cit.,  p.  622. 

(2)  C.  A.  Garufi^  op.  cit.,  p.  6. 

(3)  C.  A.  Gartjpi,  1  Documenti  inediti  delVepoca  Normanna  in  Sicilia, 
voi.  I,  pp.  64,  65. 

(4)  Il  Garuft  a  cui  cliiesi  ragione  della  parola  vicesimo  del  Doc.  XXVII 


MISCELLANEA  415 


del  felicissimo  regno  di  Ruggiero  invittìssimo  re  di  Sicilia  e  di 
Italia  (1)  e  terzo  (2)  del  figlio  Guglielmo  conregnante  col  padre 
21  Maggio  Tnd.  l.  Lucia  unitamente  al  figlio  Adamo,  dice  aver 
fatto  costruire  una  Chiesa  fuori  del  Castello  di  Cammarata  ,  di 
cui  è  signora,  ad  onore  di  Dio  e  della  Beata  Vergine,  dotandola 
e  ponendola  sotto  l'obbedienza  della  Chiesa  del  Salvatore  di  Ce- 
falù,  ricevendola  il  rappresentante  di  essa  Luzelmo  (Pirro  legge 
locelmo),  e  tanto  fauno  essi  perchè  fossero  in  ogni  tempo  parte- 
cipi delle  preghiere  e  de'  benefizi  di  detta  Chiesa,  la  quale  Chiesa 
(da  noi  madre  e  figlio  innalzata)  essendo  venuto  in  queste  con- 


che starebbe  in  contraddizione  del  vicesimo  tertw  dell'  Epigragrafe  della 
Chiesa  di  S.  Spirito  in  Caltanissetta  gentilmente  mi  rispose  :  B.  Univer- 
sità di  Palermo  —  Gabinetto  di  Paleografia  Latina  Diplomatica  12-11-914 
«Ella  ha  imberciato  giusto:  proprio  in  quel  benedetto  rigo  4  della  pa- 
gina 64  è  capitata  dopo  la  parola  vicesimo  un'omissione  tipografica.  La 
pergamena  originale  dell'  Archivio  Capitolare  di  Cefalù  ,  di  cui  conservo 
una  fotografia,  eseguita  da  me  parecchi  anni  or  sono  legge  in  quel  punto 
tncesimo  tertio.  Questa  nota  cronologica  così  integrata,  è  perfettamente 
esatta  computando  l'anno  di  regno  di  Ruggiero  del  1130  e  precisamente 
dal  «  dominicis  natalis  (primo)  dell' Abate  Telesino,  2.  cap.  3  e  seg,  o 
die  nativitatis  Domini  di  Taleo  Brneventands,  p.  202,  o  die  natalis  Do- 
mini di  Romualdo  Salernitano.  M.  C.  H.  $  XIX,  p.  419,  o  octavo  Ka- 
lendas  ianuarii  degli  Annales  Canenses  Gron.  ass.  IV,  97  e  dcell' Ano- 
NTMUS  SiCDLUS,  in  Muratori  R.  1.  $  VII,  p.  596  etc. 

(1)  V.  Nota  1  a  p.  10. 

(2)  Nella  iscrizione  di  S.  Spirito  cit.  si  segna  invece  An.  IIII.  Il  Pan- 
turo  riferendo  qaanto  dicono  gli  scrittori  Warna,  L'' Anonimo  Cassinese 
fa  notare  l'errore  in  cui  è  incorso  il  nostro  storico  Camillo  Genovese, 
e  gli  Avv.ti  Barra  e  Mastellone  nel  Ragionamento  per  la  reintegrazione  di 
Caltanis.  al  R.  Deminio  ecc.  i  quali  segnano  :  An.  III  e  non  IIII  «  Sul- 
l'anno IV  di  Guglielmo,  scrivevami  (12-11-1914)  Garufi,  il  Puntnro  vera- 
mente non  dà  alcuna  ragione,  e  neppure  ne  diedi  io  quando  nello  scor- 
cio del  1912  pubblicai  questa  Epigrafe  insieme  col  fac-simile  nellMrcfc, 
Stor.  per  la  Sicilia  Orientale,  an.  IX,  fase.  ITI.  Io  però  non  dissi  alcuna 
parola  perchè  si  trattava  di  un  computo  con  eccesso  di  unità,  a  propo- 
sito di  alcuni  documenti  privati  del  mio  compianto  amico  K.  A.  Kehar». 
Intanto  possiamo  convenire  col  Puuturo  su  l'esattezza  dell'anno  IV  del- 
l' Epigrafe  cominciato  da  tre  mesi  nel  1153  ,  14  giungno  stabilendo  che 
Guglielmo  nell'aprile  del  1150  cominciò  a  conregnare  col  padre. 
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trade  Giovanni  Arcivescovo  Barese  per  volontà  del  re  Rug:giero 
«  per  voluntateni  domini  regis  Rogerii  »,  per  i)reghiera  nostra  e 
di  Arduino  eletto  di  Cefalù  (1)  e  per  volontà  e  consenso  del  De- 
cano de'  Canonici  della  Madre  Chiesa  agrigentina ,  nel  cui  ter- 
ritorio essa  si  trova,  da  lui  abbiamo  fatta  dedicare  questa  Chiesa, 
per  amore  di  Dio,  per  vantaggio  della  religione  e  per  Tononi  di 
tanto  Prelato,  ch'era  venuto  a  consecrarla. 

Da  questo  diploma  raccogliamo  la  mutua  illustrazione  che 
scambievolmente  si  danno  la  nostra  Epigrafe  dì  S.  Spirito  ed  il 
Diploma  del  Tabularlo  della  Chiesa  di  (3efalìi  ;  infatti ,  oltre  la 
conferma  dell'anno  in  cui  l'Arcivescovo  di  Bari  ebbe  a  trovarsi 
la  prima  volta  in  Sicilia  e  la  notizia  della  consecrazione  delle 
due  Chiese  di  S.  Lucia  e  di  S.  Spirito,  avvenuta  a  venticinque 
giorni  di  distanza  l'una  dall'altra,  troviamo  la  ragione  del  con- 
senso del  Decano  (il  quale  «  habet  primam  vocem  in  ecclesia  et 
in  capitulo  quod  ipse  congregai  »  (2)  poteva  esercitare  in  quello 
anno  la  giurisdizione  di  Vicario  Capitolare)  e  de'  Canonici  della 
Cattedrale  ,  nelle  parole  della  Epigrafe  *  Ecclesia  Agrigentina 
carente  Pastore  »  nel  cui  territorio  trovavansi  le  due  Chiese,  con- 
senso quindi  che,  dtito  per  l'una,  non  dovette  mancare  in  fa\ ore 
dell'altra. 

Or  quale  la  causa  della  venuta  di  Giovanni  in  Sicilia  e  quindi 
nella  diocesi  agrigentina?  Convengo  col  Garufl  che  vi  fosse  ve- 
nuto per  visitarla  in  tutta  la  sua  estensione  ,  accompagnato  da 
Pietro  Diacono  suo  camerario  ,  e  secon<lo  1'  itinerario  lasciatoci 
dal  contemporaneo  musulmano  Edrisi  sulla  viabilità  di  quei  tempi 
in  Sicilia  ,  ben  rispondente  alla  visita  apostolica  della  settima  , 
ottava  e  nona  prebenda  della  diocesi  agrigentina.  Ma  1'  Arcive- 
scovo di  Bari  venuto  in  Sicilia  «  per  voluntatem  Domini  regis 
Eogerii  »,  poteva  da  questo  sovrano  aversi  l' incarico  di  tal  vi- 
sita %  Ecco  il  punto  in  cui  parmi  dover  dissentire  dal  eh.  scrit- 


(1)  «Porro....  Cephaledensem  Ecclesiain  auctoritate  Psedo archiepiscopi 
Messan.  Hugonis  erectani  fuisse,  faeta  facultate  ab  Antipapa  Anacleto  II, 
tura  primus  locelmus  electus  ,  tum  hic  Harduinus  secando  elecius  non 
inaugurati  obiere»  Pirro  in  Not.  5.  Ecclesiae  Cephaledanae  toni.  II, 
p.  424. 

(2)  Pirro  in  Not.  Tertia  Ecc.  Agrigen,  p.  320. 
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tore.  Infatti  se  fino  alla  bolla  del  1  Inglio  1156,  onde  Adriano  IV 
rese  suflfra.yfanee  dell'Ai  ci  vescovato  di  Palermo  le  Chiese  di  Gir- 
genti  e  di  Marzaxa  «  qne  ad  jus  Romane  Ecclesie  specialiter  per- 
tinebant  »  (1),  è  naturale  che  la  delegazione  della  visita  aposto- 
lica in  quelle  Diocesi  doveva  farsi  per  ispeciale  mandato  del 
Papa  ,  quindi  è  più  probabile  che  ,  non  potendo  Giovanni  occu- 
pare la  Sede  di  Bari ,  e,  trovandosi  ju  Sicilia  «  per  voluntatem 
Domini  Regis  Rogerii  »,  dopo  l'andata  a  Segui,  ricevesse  da  Eu- 
genio HI,  che  lo  aveva  eletto  e  consecrato,  il  mandato  di  visitare 
la  diocesi  agrigentina. 

Di  questo  Giovanni  V  intanto  sappiamo  che  ,  venuto  a  Bari 
dopo  il  1153,  attese  a  ristaurare  la  disciplina  ecclesiastica  tanto 
scaduta  sotto  il  governo  di  Angelo  e  Giovanni.  Pigliò  a  cuore 
il  decoro  del  tempio  sauto,  bisognev^ole  di  pronte  restaurazioni, 
tanto  trascurate  da'  due  Arcivescovi  scismatici.  Diede  forma  più 
bella  alla  Cattedrale  ;  e  come  che  la  fama  portava  che  le  reliquie 
del  corpo  di  S.  Sabino  fossero  deposte  nel  sotto  altare  della  con- 
fessione, invitati  alcuni  suoi  suffragauei  e  alla  presenza  del  Clero 
di  quella  Chiesa,  tolse  dal  demolito  altare  l'urna  delle  preziosis- 
sime reliquie,  fragranti  per  nettareo  odore,  e,  fattane  la  ricogni- 
zione ,  separò  ut  osso  del  braccio  ,  che  chiuse  in  un  reliquiario 
d'argento  da  c<viservarsi  nella  Chiesa,  pose  le  rimanenti  nel 
nuovo  altare  (falt^  da  lui  costruire  con  grande  magnificenza)  , 
nello  stesso  giori'o  9  febbraio  ,  in  cui  ricousacrò  la  Cattedrale 
così  restaurata  e  nello  stesso  anno  1156  in  cui  Guglielmo,  come 
si  dirà,  doveva  dar  comando  di  adegnare  al  suolo  la  vinta  città  (2). 


(1)  C.  A.  Gakl'fi,  L'Archivio  Capitolare  di  Girgeuti,  Palermo  1903. 
EMrat.  Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anuo  XXVIII  «  Libellus  de  successione 
Pontificuiu  Agrigenti  etc.  »  p.   137. 

(2)  «  Corpus  S.  Sabini  novo  altari  a  se  constructo  inaguiticentius  so- 
lemni  pompa  die  9  Febbruarii,  qua  Cathedralem  novo  situ  cousecniverat 
collocavit,  anno  eodem  quo  civitsis  direptioui  tradita  est  aGuillelmo». 
Uguelli  op.  cit.  p.  6:22. 

-*  Dubitans  an  Corpus  S.  Sabini  esset  in  altari  eiusdem  confessiouis  . 
accersitis  Suft'raganeis  qnibusdatu  Episcopis,  praesentibus  ejusjlem  Ecclc- 
siae  Clericis  ,  diruto  altari  ejusdem  sancti  reliquias  nectareo  miore  fra- 
grante» inv»  nit.  Ex  quibus  bracbiuni  separavit  argento  auroque  vestituni, 
reliquiario  eiusdem  Ecclesiae  servaudum  reliquit.  Catera^^  novo  alt-ari  ex 
marmore  constructo  supposuit».  Cbrki  Cataloyus  Epis.  Baren.  in  Gar- 
rcbbà  op.  cit. 
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Grati  i  Baresi  a  Giovauni  per  tanta  opera  vollero  «  carminibus 
incultissimis ,  ut  illa  ferebat  jetas  »,  scrive  1'  Uguelli,  esprimere 
la  loro  riconoscenza.  I  versi  sono  i  seguenti  : 

Tuinba  beati  membra  Sabini  continet  ista 
Condidit  hic  Praesul  Angelarius  illa 
Quaì  Bari  Primas  (1),  primiis  patefecit  EliavS 
Tandem  sanctorum  siiblimatore  favente 
Urbes  est  Barensis  patre  consolata  Joaune 
Qui  simplex,  iustus,  prudens  atque  pudicus 
Basilicam  istani  veterem  nimis  et  tenebrosani 
Ut  decet  et  decuit  digno  cultu  renovavit 
Cum  tribus  liane  aris,  postquam  de  more  sacravit. 
In  media  Sancti  Sabini  niembra  locavit 
Qua)  Magdalena)  sub  lionore  sacra  Mariae 
Membrorum  non  est  Primi  quoque  martyris  expers. 
V.  Id.  Feb.  Ind.  4.  1156. 

Sul  riguardo  di  questa  epigrafe  e  lo  storico  che  la  riproduce 
il  Garufi  mi  comunica  la  seguente  notizia  che  ha  ricavato  da  uno 
studio  di  Erich  Gaspar  :  Kritische  Untersuchungen  zu  den  alte- 
ren  Papst  Urkunden  fur  Apulien  in  Quellen  und  Farscliungen  ans 
Italien.  Archiven  und  Bihliot....  in  Rom,  Band  VI  Keft  2  i)p.  255 
e  256;  (2)  inoltre  mi  avverte  che  il  Gaspar  parla  dell'Epigrafe  in 
parola,  dopo  aver  dimostrato  che  la  bolla  di  Urbano  II  e  il  di- 
ploma del  duca  Ruggiero  (1082,  5  ott.  e  1093  luglio)  sono  falsi. 
Tanto  nella  bolla  che  nel  J>iploma  Ruggeriano  si  parla  di  Italiae 
gratia  dei  Arckiepiscopus  sanata  sedis  Barine  que  et  Canusine  di- 
citur.  Anche  un  documento  di  Elia  (108  nov.)  edito  in  Cod.  Di- 
pi. Barese  I ,  p.  64  è  una  pretta  falsificazione  :  Tuttavia  nello 
stesso  Cod.  dipi,  di  Bari,  Voi.  V,  p.  31  e  291  (documenti  privati 
di  Bari),  l'uno  del  1091  e  l'altro  del  1101  «  Helias  >  è  «  venera- 
bilis  Archiepiscopus  sancte  sedis  Barine  qui  et  Canusine  ».  Nel- 
lo stesso  Cod.  Dipi.  Barese  V,  p.  64  (1103  maggio)  ritrovasi  pure 
Elia.  Nel  voi.  Vili  del  detto  Cod.  Dipi.  p.  18  si  legge  poi  che 
la  quistione  della  tumulazione  di  S.  Sabino  a  Bari  o  a  Canosa  è 
secolare  e  tuttavia  dibattuta. 


(1)  Vedi  Nota  3.  della  p.  17. 

(2)  L'  Epigrafe  di   S.  Sabino   è  in  Schdlz,  Denlh  màlles  in  Unterila- 
lien,  I,  p.  105. 
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«  Garrubba  credett^i  trovare  imo  schiarimento  di  questa  con- 
traddizione perchè  Urbano  II  diede  all'Arcivescovo  Elia  di  Bari 
la  dignità  di  un  Priiuas  di  Puglia  ch'era  più  elevato  del  Metro- 
politano di  Trani  (1).  Si  accertò  di  questo  in  una  scrittura  del- 
l' Arcivescovo  Giovanni  V  (1151-1159) ,  il  quale  secondo  lui  fece 
iscrivere  sopra  la  tomba  di  S.  Sabino  come  segue  (2).  Turnba 
beati  membra  Sabini  continet  ista  —  Condidit  praesul  Angelarius 
ista  —  Quae  Baris  prima  prirmis  partefecit  Helias. 

Ootesta  dicitura  non  fu  messa  da  Giovanni  stesso  come  cre- 
dette Garrubba,  perchè  pare  che  sia  di  data  a  lui  posteriore  (3). 

Ma  1'  autore  avea  l' idea  di  dire  :  «  archiepiscopus  »  nei  suoi 
versi!....  Se  il  poeta  tranese  non  trovò  la  parola  adatta  per  il 
ritmo  e  contro  sua  volontà  da  «  Archiepiscopus  *  fece  un  praesul 
archi  »  (4)  trovò  senza  dubbio  migliore  uscita  e  scelse  la  parola 
con  due  sillabe  ^primas».  Egli  ritenne  perciò  il  gentile  giuoco 
di  parole  con  «primus»  né  volle  dire  Elia  il  primo  Primas  di  Ba- 
ri (invece  che  delle  Puglie  come  si  dovea  aspettare),  ma  l'Arci- 
vescovo Elia  di  Bari  che  per  il  primo  aprì  la  tomba  di  S.  Sabino. 

Riconobbe  il  suo  fallo  :  avrebbe  voluto  parlare  d'un  «  Primas  » 
del  suo  Arcivescovo;  cosi  secondo  i  documenti  di  Urbano  II  sa- 
rebbe stato  punito  per  le  bugie  d'  Elia.  Qui  non  è  fatta  parola 
della  concessione  del  Primas». 

Or  tornando  alla  nobile  figura  di  Giovanni  V  ,  e   sorvolando 


(1)  Gakrubba,  p.  141  e  seg. 

(2)  Id.  p.  179. 

(3)  Contiuuan<to  è  detto:  «Tandem  sanctorum  subbi  iiuatore  »  come 
sembra  è  la  lode  di  un  successore.  La  datii  Febbraio  4  (1156)  è  la  datti 
della  consacrazione  della  Chiesa  e  non  quella  dell'  iscrizione.  Purtroppo 
Schulz  (Denkm.  etc.  ,  p.  30)  che  ristampò  l' iscrizione  non  fece  nessuna 
dichiarazione  sulla  probabile  data. 

Osservo  su  questa  nota  del  Caspar  che  1'  UijueUi  {St.  Sac. ,  p.  622) 
mette  la  data  della  consecrazioue  9  Febbraio  e  non  4.  —  Garrubba  poi 
scrisse  semplicemente  così  :  «  Per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  di 
tale  avvenimento  fu  messa  la  seguente  iscrizione  che  si  legge  »,  né  egli 
determina  il  tempo  in  cui  fu  messa  l'iscrizione. 

(4)  Traslatio  S.  Leucii  :  «  Grandia,  sancte,  iubes,  sinkelle  beate  foan- 
nes.  Ut  famuluB  resonet  grandia  sancte  iubes.  Praesulis  archi  piis  moni- 
tis  parere  peropto.  Cogas  et  imperiis,  praesulis  archi  piis. 


420  MISCELLANEA 


le  quistioni,  tntt'oji^gi  dibattute,  sulla  tumulazioiu»  di  S.  Sabino, 
e  sulla  data  dell'  epigrafe  certa  cosa  è  che  le  frasi  della  stessa 
che  lo  riguardano  formano  il  migliore  elogio  della  sua  vita.  Egli 
è  detto  «sublimatore  sanctorum  »,  per  lui  «  Urbs  est  Bareusis.... 
consolata»  perchè  «  Basilicam...  veterem  nimis  et  tenebrosam — 
Ut  decet  et  decuit  digno  cultu  renovavit  »  colla  consecrazione 
de'  tre  altari.  Vien  predicato  come  il  padre  e  Pastore  «  simplex, 
iustus,  prudens  atque  pudicus  »  le  quali  parole  formano  l'elogio 
più  bello  del  personaggio  che  noi  illustriamo  e  della  maniera  co- 
me ebbe  ad  esplicarsi  l'opera  sua  nel  governo  della  diocesi  che 
gli  venne  affidata.  Come  il  pontefice ,  che  lo  elesse  e  consacrò , 
seppe  ispirararsi  alla  vita  ed  agli  esempi  di  8.  Bernardo,  che  fa 
maestro  di  Eugenio  III.  Non  fu  un  Prelato  aulico  ,  o  se  fu  co- 
stretto ad  esserlo  per  breve  tempo,  lo  fu  nell'intento  di  far  be- 
ne al  gregge  che  gli  venne  affidato,  non  fu  un  politico  o  un  vesco- 
vo guerriero,  quali  erano  taluni  Vescovi  ed  Abati  del  tempo  che 
uscivano  a  capo  di  esercit'  a  difesa  de'  propri  dominii,  ma  fu  il 
Pastore  benefico  che  altro  non  desidera  e  procura  che  la  felicità 
de'  suoi  spirituali  figliuoli. 

Se  non  che  la  gioia  provata  dallo  zelantissimo  Pastore  per 
l'opera  ben  riuscita  doveva  in  quello  stesso  anno  essere  amareg- 
giata ,  dal  fiero  dolore  di  vedere  distrutta  colla  città  di  Bari  la 
felicita  del  suo  popolo  per  causa  della  guerra  di  rivendicazione 
combattuta  tra  Guglielmo  il  Malo  e  ì  baroni  pugliesi. 


V. 


Era  morto  nel  febbraio  del  1154  Ruggiero  in  età  di  51)  anni, 
dopo  averne  passati  24  col  titolo  di  re,  come  si  legge  in  Palermo 
nel  sepolcro  di  porfido  in  cui  fu  tumulato.  11  figlio  Guglielmo  che 
associato  a  lui  nel  regno  sin  dal  1150,  in  occasione  delle  sue  noz- 
ze con  Margharita  Garzia  Ramirez  figlia  del  re  di  J^avarra,  aveva 
ricevuto  da  Ugo  Arcivescovo  di  Palermo  all'altare  di  8.  Maria 
Incoronata  del  Duomo  nel  solenne  giorno  di  Pasqua,  la  Corona- 
zione reale  (1)  successe  al  i)adre  nel  jcoverno  e  scelse  qual  consi- 


(1)  Nella  Cappella  di  S    Maria  Incoronata,  dove  prima  si  coronò  Rug- 
giero fu  posta  una  lapide  luarmorea  colla  iscrizione  «  Uic  Regi  corona  da- 
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gliero.  elevandolo  a  grrande  amiuirag^lio  quel  Giorgio  Majone  ch'e- 
ra stato  Cancelliere  di  Ruggiero  nel  regno.  Del  nuovo  re  del  suo 
ministro  l'Amari  con  nota  scultoria  scrive:  «Guglielmo  era  iu- 
doleiiTé7  leroce  ,  superbo  ,  avaro.  Majone  da  Bari,  promosso  dal 
padre  ai  maggiori  uffici  pubblici ,  fatto  ammiraglio  alla  esalta- 
zione del  nuovo  re  ,  non  torna  né  quel  valente  e  savio  statista 
che  dice  l'Arcivescovo  di  Salerno,  né  quel  forsennato  malfattore 
che  vuole  il  Falciindo.  Farmi  si  personificasse  in  costui  la  corte 
con  tutti  i  suoi  vizii  :  e  la  testimonianza  non  sospetta  dei  Mu- 
sulmani ci  assicura  che  la  voce  pubblica  attribuì  alla  malvagità 
sua  e  del  re  tutti  gli  sconvolgimenti  che  inaugurarono  il  regno 
(Ibn-el-Athìr,  anno  54:7,  nella  Bthl.  ar.  siciila^  testo  p.  300).  Di- 
vampò la  ribellione  feudale  in  Terraferma  (1155)  s'apprese  in  Si- 
cilia: il  re  in  persona  donudla  quivi  con  le  armi  e  colla  clemen- 
za; la  represse  con  immanità  (1156)  in  Calabria  e  in  Puglia  dov'e- 
ra aggravata  dall'invasione  de'  Bizantini,  dall'aggressione  del 
papa  e  dalle  mene  del  Barbarossa  (l). 

Causa  prima  della  soiiradetta  ribellione  era  stato  Majone,  il 
quale  vedutosi  elevato  in  tanta  stiuìa  e  potenza  da  essere  arbitro 
del  cuore  del  re,  non  soffri  avere  degli  emuli  e  ])ensò  a  disfarsi 
di  quanti  illustri  personaggi  erano  in  Corte,  che  potevano  influi- 
re sulle  determinazioni  del  sovrano.  Fra  questi  mise  in  sospetto, 
quale  aspirante  al  trono  di  Sicilia  ,  lo  stesso  cugino  del  re  Ro- 
berto di  Basseville  conte  di  Loretello,  governatore  della  Puglia, 
e  fece  di  tutto  per  averlo  e  farlo  chiudere  nelle  carceri  di  Pa- 
lermo; ma  il  conte,  il  quale  carpì  il  perfido  disegno  di  Maione, 
si  ritirò  negli  Abruzzi  coi  suoi  guerrieri  ed  aspettò  gli  eventi 
raagnmando  odii  e  rancori  contro  lo  scellerato  ujinistro.  E  questi 
si  accrebbero  e  scoppiarono  in  aperto  ribellione  nelle  Puglie, 
quando  si  apprese  la  notizia  della  deposizione  ed  iniqua  carcera- 
zione del  gran  ('onnestabile,  il  virtuoso  conte  di  Policastro.  I  ba- 
roni sollevati  si  sottrassero  all'obbedienza  del  re. 


tur».  Gii;;lJelnio  nel  iliploiiia  del  lir)9  attesta:  «  Sanctaiu  Pajiorinitanan» 
Ecclesiaru  «luadain  speciali  praerogativa  intra  nostri  pectoris  claustra 
praecipuii  dilecti<»ne  gestaiuiis  :  tuin  <iuia  et  Regii  diadeniatis  nostri  pri- 
niitia^  in  ipna,  et  ab  ipsa  suscepinms,  tum  quia  in  eiiis  veneranda  sede 
resideiiteni  Hnyunem  Siciliae  veneral»ilein  Panorinitan.  Arcliiep.  diligi- 
nms».  PiKRO,  Crou.  i?e</.  Sic,  p.  23  e  2S. 
(1)  Amari,  voi.  Ili,  P.  2,  pajj;.  466. 


42i2  MISCELLANEA 


Li  appogi»iai()no  i  Greci,  che,  niediaute  P  oro  ,  si  erano  fatti 
padroni  di  gran  tratto  del  paese  e  specialmente  di  Bari,  capitale 
della  Provincia,  dov'era  morto  il  condottiere  di  tale  impresa  Mi- 
chele Paleologo.  Il  re  neghittoso  stavasi  chiuso  nella  sua  regia 
a  vivere  mollemente  la  vita,  senza  ammettere  altri  alla  sua  pre- 
senza che  l'iniquo  Majone  e  l'Arcivescovo  di  Palernio  Tigone  a 
cui  il  ministro  si  era  legato  con  patti  scellerati. 

Era  intento  di  Maione  togliere  la  corona  al  sovrano  per  cin- 
gersene egli  la  fronte.  A  quest'intento  desiderava  che  fosser  or- 
dinate tutte  le  fila  ,  quindi  1'  allontanamento  degli  amici  del  re 
la  deposizione  e  carcerazione  di  Simone  duca  di  Policastro  ,  le 
accuse  contro  Loretello  ,  la  persecuzione  de'  baroni ,  la  promo- 
zione de'  suoi  aderenti  alle  maggiori  (liriche,  e  a  corona  di  tutto 
1'  amicizia  dell'  Arcivescovo  che  doveva  servirlo  nel  disegno  di 
aspettare  il  njomento  opportuno  per  ispodestare  (Guglielmo,  pi- 
gliare entraujbi  la  tutela  de'  principini  e  conservare  :1  regno 
finche  questi  fossero  in  stato  di  governarlo.  (1)  Cercò  anche  in 
tal  bisogno  di  guadagnare  a  sé  il  Conte  di  Montescaglioso  Gof- 
fredo ,  uomo  generoso,  pieno  di  coraggio  e  bravissimo  nell'arte 
militare,  ma  ciò  non  ostante  di  volubile  ingegno,  di  dubbia  feue, 
e  avido  di  novità  come  lo  dice  Falcando. 

Maione  da  furbo  matricolato  ,  per  averlo  a  se  lo  mise  prima 
in  disgrazia  del  re  tacendogli  togliere  dallo  stesso  Noto  il  mi- 
gliore de'  tre  castelli  che  Goffredo  possedeva  in  Sicilia.  Indi  chia- 
matolo secretamente,  e  tìngendosi  addolorato  per  la  patita  disgra- 
zia, affermando  di  averla  scongiurata  per  quanto  gli  era  stato  pos- 
sibile, gl'insinuava  l'odio  al  re,  accusandolo  del  pensiero  di  di- 
sfarsi colla  prigionia  e  la  morte  di  tutti  i  baroni  del  regno.  E 
perchè  si  mettesse  fine  a  tale  scellerato  disegno,  insinuava  Maio- 
ne ,  era  necessario  togliere  di  vita  Guglielmo.  Goffredo  tìnse  di 
aboccare  all'  amo  e  mettersi  dalla  parte  di  lui ,  mentre  avvertì 
di  tutto  i  Baroni,  e  questi,  che  le  iniquità  del  governo  attribui- 
vano non  al  sovrano  ma  al  pertìdo  ministro,  ed  altri  non  vole- 
vano mettere  sul  trono  che  i  legittimi  succesori  di  Guglielmo,  fe- 


(1)  Questo  il  pensiero  che  raaiiifestava  all'  Arcivescovo  ,  ma  interna- 
luente  covava  quello  di  dominare  su  tutti  colla  propria  esaltazione  al 
regno. 
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cero  sapere  a  Maione  per  mezzo  di  Goffredo  che  per  credere  a 
quanto  asseriva,  egli  stesso  doveva  prima  assassinare  il  sovrano. 
Maione  non  si  sottrasse  all'  impegno  ,  nella  speranza  di  attuare 
il  suo  ideale;  però  indugiò  sempre  a  vibrare  il  terribile  colpo  : 
di  che  indignato  il  Conte  di  Montescaglioso,  prei)arò  l'uccisione 
del  grande  Aramiragio  a  mezzo  de'  suoi  sgherri,  che  occulta- 
mente introdusse  e  fece  nascondere  aelhi  regia.  Ma  l'arrivo  da  Gal- 
lipoli di  una  galea  piena  di  soldati ,  mise  il  panico  nella  gente 
del  conte.  Fallito  il  colpo  ,  fu  svelata  la  congiura  a  Guglielmo. 
Allora  i  baroni  siciliani,  con  a  capo  il  conte  di  Garsiliato,  si 
afforzarono  a  Butera,  luogo  forte  per  natura  e  per  arte  ben  a- 
datto  a  resistere  a  qualunque  sforzo  di  assedianti  ed  innalzarono 
la  bandiera  di  ribellione. 

Guglielmo,  che  ignaro  era  stato  tenuto  sino  allora   del    mal- 
contento de'  baroni ,  della  loro  congiura  e  del  pericolo  che  cor- 
reva, stante  la  loro  ribellione,  inviò  il  conte  di  Squillaci  ad  essi 
per  conoscere  quanto  di  vero  vi  fosse  nella  rivelazione  che  avea 
creduto  fargli  Maione,  e  quale  la  ragione  della  sollevazione  con- 
tro di  lui.  Essi  di  rimando  risposero  che  non  contro  il  re  e  de' 
suoi  figliuoli  avesser  congiurato  e  si  fosser  sollevati,  si  vero  contro 
il  grande  Ammiraglio  e  l'Arcivescovo  di  Palermo,  persone  che  il 
sovrano  si  teuea  di  gran  conto,  e  che  non  ostante  si  erano  uniti 
nella  perfidia  di  uccider  lui  e  i  figliuoli.  In  prova  di  tanto  vero 
eran  pronti  a  venire  inermi  al  regal  trono,  pur  di  smascherare  i 
traditori  che  s'infigeano  amici  del  re,  e  chiedere  l'esemplare  puni- 
zione de'  colpevoli.  Sorpreso  e  commosso  Gugliemo  a  tale  rive- 
lazione ,  sbigottì    da   prima  e  si  diede  in  preda  alla   più  grande 
agitazione  ,  pure   finì  per  non    credere  a  quanto  gli   ebber  fatto 
conoscere  i  baroni  e,  confidando  sempre  più  in  Maione,  corse  in- 
sieme con  lui  e  con  l'Arcivescovo  di  Palerm»)  ad  assediare  Butera. 
Fra  tanto  il  popolo,  con  gran  tumulto  in  Palermo,  chiese  ed 
ottenne  la  liberazione  del  conte  di  Policastro.  Questo  per  invito 
sovrano  si  portò  al  campo,  e  fu  mandato  ai  rubelli  perchè   met- 
tesser  fine  alla  resistenza.  Vi  riuscì   e   l'indusse   all'  accordo.    I 
patti  furon  giurati  per  l'anima  del  re  da  Maione,  dall'Arcivesco- 
vo Ugo,  dal  conte  di  Policastro  e  da  altri  signori  del  regio  eser- 
cito, e  fu  promesso  di  non  fare  segno  ad  oltraggio  quanti  si  erano 
resi  e  non  mettere  impedimento  alcuno  a  quei  baroni  che  inten- 
devano abbandonare  il  r^jgno.  Ma  per  Guglielmo  e  pei  suoi  mini- 
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Stri,  che  avevano  ottenuto  l'intento  ed  erano  riusoiti  vittoriosi, 
altro  era  il  promettere,  anche  con  j>inramento,  altro  il  mantenere 
i  patti  giurati.  Vale  per  tutti  la  fine  infelice  del  conte  di  Mon- 
tesca»lio8o  che,  nel  prei>arasi  a  passare  da  Messina  in  Calabria 
venne  fatto  arrestare  da  Maione  e  ,  chiuso  in  carcere  ,  ed  acce- 
cato condusse  ^li  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

Dopo  tali  avvenimenti ,  Guglielmo  y>assò  in  Terraferma  per 
domare  la  sollevazione  de'  baroni  Pugliesi.  Per  riuscirvi  procurò 
di  mettersi  prima  in  grazia  di  papa  Adriano  IV  ,  di  cui  aveva 
occupata  al  confine  alcune  terre,  e  vi  sarebbe  riuscito,  se  al  Papa 
non  si  fosse  opposto  il  consiglio  interessato  della  maggior  parte 
de'  Cardinali  ,  che  turbarono  i  negoziati  ,  ma  i)er  pentirsi  in 
seguito  della  loro  ingordigia  (l). 

Guglielmo  allora  con  poderoso  esercito  andò  a  Brindisi  occu- 
pata dai  Greci  e  presela  fece  mettere  a  morte  o  accecare  pa- 
recchi baroni  che  gli  erano  stati  ribelli  e  marciò  su  Bari,  giu- 
rando vendetta  contro  quei  cittadini  che  avevano  dato  aiuto  al 
conte  Roberto  di  Loretello  ed  accolto  il  comandante  greco  Paleo- 
logo,  distruttore  del  suo  regio  castello.  A  tali  nuove  fu  grande 
mente  afflitto  il  cuore  paterno  dell'  arcivescovo  Giovanni  ed  a 
salvare  la  città  da  estrema  rovina,  diede  il  consiglio,  scrive 
il  Carrubba,  che  il  popolo  gli  muovesse  incontro  senz'armi  e  in 
abito  di  penitenza  per  chiedergli  misericordia  e  perdono.  Ma  l'a- 
nimo di  Guglielmo  fu  inaccessibile  alla  clemenza,  aveva  egli  de- 
cretato la  distruzione  di  Bari  e  questa  doveva  immancabilmente 
avvenire.  Si  contentò  di  accordaje  a  quei  cittadini  due  giorni 
soli  di  tempo  per  lasciare  la  città  con  quanto  jìotevano  asportare. 
Dopo  che  spianate  prima  le  mura  e  abbandonatala  al  saccheg- 
gio, fu  quella  città  i)opolata  e  ricca  dianzi  superba  ,  ridotta  in 
un  mucchio  di  rovine  e  il  popolo  diviso  nelle  circostanti  Ville. 
Lacrimevole  spettacolo,  che  persuase  le  altre  città  ribelli  a  chie- 
dere grazia  e  ritornare  alla  soggezione  di  Guglielmo.  Lo  stesso 
Pontefice,  edotto  della  mutevole  sorte  delle  umane  vicende,  per 
mezzo  de'  cardinali  Ubaldo  di  S.  Prassede,  Giulio  di  S.  Marcello 
e  Rolando  di  S.  Marco  chiese  ,  intavolò  trattative  e  conchiuse 
la  pace  con  Guglielmo  ,  mediatore  fra  gli  altri  Kouiualdo  Arci- 
vescovo Salernitano  (2). 


^1)  Pirro  in  don.  lieg.  Sic,  p.  29.  Muratori,  Ann.,  voi.  VII. 
(2)  Muratori,  op.  cit. 


MISCELLANEA  425 


VI. 


L'Arcivescovo  Giovanni  di  Bari,  a  causa  della  distruzione  della 
città  con  buona  parte  del  suo  Clero  ed  alquanti  cittadini  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  in  una  Villa  detta,  Cella  d'Amore,  oggi  Cellainare, 
a  gemere  sulla  sventura  del  suo  popolo  (1)  sventura  che  non  volle 
trovar  modo  di  scongiurare  l' indegno  Maione  ,  il  quale  in  essa 
città  si  aveva  avuto  i  natali. 

Ma  l'animo  del  pio  Arcivescovo  Giovanni  non  poteva  soffrire 
che  fuori  della  diletta  patria  restassero  i  suoi  figli  a  piangerne 
la  rovina.  Dopo  aver  fatto  costruire  nella  sudetta  Villa,  di  per- 
tinenza alla  sede  arcivescovile  di  Bari ,  alquante  abitazioni  per 
dare  tetto  ed  asilo  a  quanti  potè  di  meglio,  come  nota  il  Cata- 
logo del  Cerri  :  «  in  Cellamario  ejusdem  Episcopatus  praedio  do- 
mos  construi  fecit  »  ,  noi  lo  troviamo  una  seconda  volta  in  Pa- 
lermo e  negli  anni  1157,  1158  (e  1159...?)  per  insistere,  di  certo 
presso  il  sovrano  a  voler  dar  luogo  alla  clemenza  e  ])ermettere  la 
ricostruzione  della  città  di  Bari. 

La  prima  data  la  raccogliamo  da  un  Diploma  di  re  Gugliel- 
mo, pubblicato  dal  Pirro  (2)  e  riscontrato  nell'originale,  (che  si 
conserva  in  doppio  X.  17  e  J8  nell'archivio  Capitolare  della  Cat- 
tedrale di  Palermo)  dal  Garutì,  pochi  anni  or  sono.  Per  esso  il 
re  concede  alla  Cattedrale  di  Palermo  «  et  viro  venerabili  Ffu- 
goni  ejusdem  sedis  Dei,  digno  archiepiscopo  »  il  feudo  di  Broc- 
cato. Tale  concessione  porta  la  data  del  6  Dicembre  e  la  firma 
autografa  di  Giovanni,  che  precede  quella  di  «  Stephanus  Ammi- 
ratus  Domini  Maionis  magni  Ammirati  frater  »  di  «  Salernus  Dei 
et  magnifici  regis  gratia  ammirata»  »  di  Simone  conte  di  Polica- 
stro  del  vescovo  di  Tropea,  di  Guglielmo  arcivescovo  di  Siponto 
e  di  parecchi  altri  (ìJ).  Solo  notiamo  che  le  firme  de'  due  diplo- 
mi veduti  dal  Garufi  non  si  succedono  nell'ordine  come  sono  pub- 
blicate dal  Pirro,  dove  dopo  la  firma  «  Ego  Ioannes  Barensis  Ar- 
chiepiscopus  »,  seguono  quelle  di    Bernardo  di   Catania   eletto. 


(1)  Garrubba,  op.  cit.,  p.  179. 

(2)  Pirro,  Noi.  PrUna  Eccl.  Panorm,,  p.  117. 
{?>)  Gabufi,  Per  la  St.  de'  Sec.  XI  e  XII. 
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Gentile  di  Giroenti ,  Enrico  di  Tropea  Gilberto  di  Patti  eletto, 
e  di  altri  Vescovi,  e  conti  e  Ammiragli.  L'esser  jmmo  Gio- 
vanni firmato  in  quei  diplomi  ci  dà  ragione  di  credere  quale  ve- 
nerazione e  risi)etto  si  avesse  in  Corte. 

La  seconda  data  1158  la  rileviamo  da  un  diploma  di  Adelicia, 
detta  anche  Adelaide,  figlia  di  Rodolfo  Macabeo  (secondo  Garufi  ; 
e  di  Matilde  e  Silvestro  Marsicano  (secondo  l'iscrizione,  niente 
pregevole  nella  forma,  che  tolta  dalla  soppressa  Chiesa  del  Con- 
vento di  S.  Domenico  in  Caltanissetta ,  si  conserva  in  questo 
Palazzo  Provinciale)  «  gloriosissimi  Regis  Rogerii  Nepos  »  il  cui 
cadavere,  tolto  dopo  il  1600  dal  diruto  Castello  di  Pietra  Rossa 
in  Caltanissetta,  fu  sepolto  nell'anzidetta  Chiesa.  Questa  Adelicia 
«diflca  nel  suo  castello  di  Adernò  «  una  casa  a  Dio  ed  alla  Divi- 
na Madre  di  Lui  sempre  Vergine  Maria  ed  alla  gloriosa  Martire 
e  Vergine  Lucia  per  istituire  in  essa  un  Monastero  o  Collegio 
di  fanciulle  vergini  «  In  questo  Diploma  del  12  maggio.  7.  Ind. 
1158  (1)  si  ha  la  flirma  «  Ego  Ioannes  Parensis  Archiepiscopus 
interfui  »  dopo  le  firme  di  Adelicia  e  del  figlio  Adamo  ,  mentre 
in  un  secondo  atto  del  15  dello  stesso,  citato  dal  Garufi  si  legge  : 
«  Ugo  Ioannes  Barensis  archiepiscopus  convocatus  ad  dedicationem 
praedicte  eccleie  ,  precepto  domini  nostri  Willelmi  magnifici  regis 
Sicilie,  Ducatos  Abulie  et  principatus  Gapue  et  prò  parte  Bernardi 
Catanensis  Episcopi  hujus  donationis  facte  per  coucessionem  pre- 
dicte  gloriosissimi  quodam  regis  Rogerii  nepte  testis  sum  roga- 
tus  ipsius  Adelicie  et  hec  ommia  escomunicatione  inclusi  ». 

E  questo  un  secondo  atto  che  fecero  i  figli  di  Adelicia  Ada- 
mo e  Matilde  in  cui  davano  consenso  e  addivenivano  alla  fonda- 
zione del  Collegio  istituito  dalla  madre  e  disegnavano  anche  i  con- 
fini  del  (casale,  della  Valle  della  Musa  e  del  feudo  Pulichello  (2). 


(!)  Debbo  alla  gentilezza  del  dotto  e  Rev.  Prevosto  Petronio  Russo 
di  Adernò  la  copia  a  stampa  del  Diploma  del  12  Maggio  1158  e  gliene 
rendo  pubbliche  grazie.  Lo  stesso  illustre  scrittore  della  vita  di  S.  Filippo 
Politi  di  Agira,  il  10  Febbraio  1914  mi  scriveva  :  «  Che  1'  Arcivescovo 
Giovanni  Barese  abbia  consacrato  la  chiesa  di  S.  Lucia....  leggesi  nella 
P.  2.  della  Storia  di  Adernò,  edita  coi  tipi  La  Manna  Catania  1820  dal- 
l'Avv.  S.  Giorgio.  La  firma  dell'Arciv.  Giovanni  si  trova  sempre  in  tutti 
i  tre  atti  (12-15-16  Maggio  1158)  riguardanti  la  Chiesa  d' Adernò. 

(2)  Pirro,  JVof.  ÈccL  Catinensis,  p.  115,  mette  la  data  di  questo  Di- 
ploma al  1159,  il  che  è  evidentemente  un  errore  mentre  mette  al  contem- 
po 7.  Ind.,  15  maggio. 
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Il  Garrubba,  dopo  aver  notato  che  Giovanni  stette  in  Cellamare 
a  compiangere  l'infelicità  del  sno  popolo  continua:  «Animato  non  di 
meno  dallo  zelo  che  per  lo  stesso  nutriva  nell'anno  seo^uente  (1157) 
recossi  a  Palermo  e,  come  è  da  credere,  per  implorar  grazia  a  prò 
del  suo  dilettissimo  gregge,  ma  pare  che  infruttuose  riuscissero 
le  sue  preghiere  da  che  il  ritorno  degli  abitanti  non  avvenne 
che  dopo  la  morte  del  sudetto  Guglielmo,  la  quale  secondo  Ro- 
mualdo Salernitano  avvenne  il  7  maggio  1166  »,  e  secondo  il  Pirro, 
che  dovette  attingere  a  fonti  piìi  sicure  il  15  di  detto  mese  ed 
anno,  contando  Guglielmo  anni  46  di  età,  ed  anni  15,  mesi  2  e 
giorni  3  di  regno  (1). 

Questo  ritorno  degli  abitanti  alla  distrutta  città  di  Bari,  per 
opera  di  Giovanni,  par  voglia  far  rilevare  il  Garrubba,  da  una 
notizia  che  mette  in  Nota  e  dà  ragione  della  terza  venuta  di  Gio- 
vanni in  Palermo  1167.  «  Xegli  atti  della  traslazione,  egli  scrive 
de'  Santi  Mauro,  Sergio  e  Pantaleone  eseguita  da  Amando  Vesco- 
vo di  Bisceglie  (in  provincia  di  Bari)  nell'anno  1167  sono  enume- 
rati i  Vescovi  intervenuti  alla  funzione,  e  tra  essi  Mi'one  di  Po- 
lignano,  Orso  di  Ruvo,  Giovanni  di  (3anne,  Mando  Arcidiacono 
in  nome  di  Betrando  Arcivescovo  di  Trani ,  eh'  era  partito  per 
Costantinopoli  e  del  nostro  Giovanni  si  dice  :  Venerabilis  vero  Ba- 
rensis  Archiepiscopus  ad  regiam  Urhem  (Palermo)  profectus  abe- 
rat  (2). 

La  concessione  della  ricostruzione  della  città  di  certo  avvenne 


(1)  PrRKO^  Crnn.  Reg.  Sic,  pag.  27.  Romualdo  Salernitano,  dir. 
in  Man.  Germaniae  Histor,  voi.  XIX  ,  p.  435  (di  cui  Garufi  sta  curando 
la  nuova  ediz.  nei  Renim  Ttolicarum  Scriptores  del  Mcratori)  dice  : 
«  Defunctus  est  antera  rex  Willelmus  anno  vite  sue  quadragesimo  sexto, 
anno  aatem  regni  sui ,  quo  cuin  patre  suo  et  per  se  regna verat  XV. 
mense  decimo,  anno  autem  ab  Incarnatione  Domini  1166  Ind.  14,  mense 
madii  septimo  die  intrantis  ejusdem  mensis,  circa  lioram  nonam  *.  Certo 
il  Boranaldo  erra.  Il  Necrologio  Cassinese  assegna  come  morto  gì'  idi  di 
maggio.  La  più  sicura  notizia  si  ha  nel  «  Necrologio  di  S.  Matteo  di  Sa- 
lerne»  C.  29  A.  col  4:  A.  D.  I.  MC  sexagesimo  VI.  Imi.  IIII.  X.  depo- 
sitio  domini  W[illelmi]  magnifici  r&gis  ».  Forse  a  queste  fonti  potè  attin- 
gere Pirro.  Cfr.  :  Garufi  ,  Necrologio  del  TAher  Confral.  di  S.  Matteo 
di  Salerno»  in  Fonti  dell'/«<.  Stor.  Ital.  Roma,  p.  70. 

(2)  Garrubba,  op.  cit.,  p.  179. 
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sotto  la  reggenza  di  Margherita  vedova  di  (Tiiglielnio  1  il  Malo 
nella  minorità  del  figlio  Guglielmo  II  il  Buono.  «  Tornò  allora'al 
suo  dilettivssimo  popolo  e  Clero  Giovanni  per  richiamarlo  dall'esilio 
con  paterna  carità,  coadiuvò  i  poveri,  attese  a  restituirò  alle  chiese 
e  specialmente  al  Duomo  lo  splendore  perduto  pel  decennale  ab- 
bandono »,  (1)  e  forse  in  questi  ultimi  anni  del  suo  arcivescovato 
potè  avvenire  quel  fatto  uuono  (comunicatomi  dal  eh.  Garuti  ai  pri- 
mi di  aprilo  di  quest'anno),  e  che  egli  rileva  dal  Cod.  Diplomatico 
Barese  voi.  VII!  (2)  p.  15:3  {doc.  109)  11  luglio  1168  e  che  pro- 
viene dalla  ])ergamena  di  Barletta  :  ove  si  legge  la  dichiarazione 
di  certo  Petricio  barese  familiare  del  vescovo  Bonifacio  il  quale 
dichiara  che  in  un  suo  teniuiento  preteso  le  mura  di  Bari  ha  con 
strutto  una  chiesa  dedicata  a  S.  Matteo  ,  quale  chiesa  «  Toannes 
dei  grafia  harensis  archiepiscopus  nostro  interventu,  cum  omnibus 
suis  rebus  quos  nunc  habet  et  in  futuro  acquisierit  qualitercumque 
libertavit  »  e  tutto  secondo  il  contenuto  del  privilegio  scritto  che 
possiede.  Continua  poi  il  documento.  «  Et  ut  ad  honorem  dei  et 
apostoli  et  evangeliste  Mathei  uìelius  et  honoratius  ista  coleretur 
ecclesia,  canonice  predictiis  dominus  archiepiscopus  una  mecum  suo 
advocato  et  edficatore  et  benefactore  ipsius  ecclesie^  presente  ibi  u 
niverso  clero  sancte  matris  ecclesie  Bari,  eaui  intus  in  episcopio 
domino  Alberto  reverentissimo  Abbati  Monasterii  Sancte  Trinita- 
tis  Montis  sacri,  qui  cum  maxima  parte  sui  conventus  ibi  adve 
nerant,  tradidit  ». 

Resta  dubbio  l'anno  in  cui  Giovanni  avrebbe  rilasciato  a  Pe- 
trizzius  il  privilegio.  Pure  può  con  fondamento  ammettersi  che  que- 
sto fosse  stato  dato  negli  ultimi  anni  del  governo  di  questo  Ar- 
civescovo perchè  allora  avveniva  la  ricostruzione  della  città. 

Aggravato  dagli  anni  e  consumato  dalle  afflizioni  e  dai  disa- 
gi soiìerti,  Giovanni  moriva,  tra  le  benedizioni  e  il  compianto  del 
popolo,  che  aveva  avuto  vive  prove  della  carità  dello  zelante  Pa- 
store, il  31  agosto  1169,  dopo  avere  retto  quella  sede,  in  mezzo 
a  prospera  ed  avversa  fortuna,  per  anni  18,  mesi  6  e  giorni   11. 


(1)  «  Defuncto  Gullielrao  ,  ex  concessione  Grullielmi  Boni,  Mali  filli, 
ad  Ecclesiam  suam  reversus,  dirutas  ecclesias  reparavit ,  Clerutnque  di- 
spersuui  reduxit».  Uguelli,  op.  cit.,  p,  622. 

(2)  Questo  voi.  Vili  fu  finito  di  stampare  nel   mezzo  dell'anno  1913, 
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Fu  sepolto,  secondo  scrisse  il  Cerri  seguito  da  Uguelli  nella  Chie- 
sa inferiore  del  Duomo  (1), 

Tanto  il  Beatillo  nella  Storia  di  Bari ,  come  il  Lombardi  nel 
Compendio  cronologico  degli  Arcivescovi  Bare»i  ad  unanime  voce 
elogiano  lo  zelo  di  Giovanni  quando  tornò  a  Bari,  certo  per  l'ot- 
tenuta concessione  della  ricostruzione  della  città  ;  pure  questi 
storici  pare  ignorino  le  precedenti  gite  e  dimore  di  lui  in  Sicilia 
perchè  non  ne  fanno  motto  alcuno  nelle  loro  opere. 


Can.  Pulci. 


(1)  €  Sedit  Ioannes  varia  fortuna ,  serieque  continuata  decem  et  octo 
annis,  mens.  6  dies  11  rebus  hnmanis  eximitur  an.  1169  ultima  die  Au- 
gusti. Sepultus  est  in  confessione  S.  Sabini  *  Uguelli,  op.  cit.,  p.  622. 

Arch.  Star.  Sic.,  N.  S.,  anno  XXXIX.  28 


GIOVANNI  PASCOLI  E  LA  SICILIA 


Nel  1897  Giovanni  Pascoli  —  per  l'articolo  69  della  legge  Ga- 
sati—  veniva  dal  ministro  Godronchi  nominato  professore  ordi- 
nario di  letteratura  latina  nella  R.  Università  di  Messina.  Ivi  il 
poeta  contadino  trovò  un  ambiente  favorevole  alla  sua  Musa  e 
trascorse  una  vita  felice  con  la  sorella  Maria.  «  Il  popolo  di  Mes- 
sina—  scrive  il  Pascoli  — è  innamorato  della  campagna.  Ho  os- 
servato che  specialmente  alle  finestre  dei  mezzanini  sono  sempre 
fiori ,  e  alle  volte  dei  verzieri ,  a  dirittura ,  di  gerani,  edere ,  di 
garofani ,  di  piante  arrampicanti.  E  se  si  passa  per  la  via  con 
qualche  fiore  in  mano  ,  sempre  qualche  bambina  vince  la  sua 
naturale  ritrosia  e  timidità ,  e  ci  s'  appressa  e  dice  :  Vossia  mi 
dugna  u  sciuri»  (1). 

Il  mare  e  il  cielo  di  Messina  furono,  per  il  Pascoli,  pieni  di 
voci  e  di  visioni.  •«  Questo  mare  è  pieno  di  voci  e  questo  cielo  è 
pieno  di  visioni.  Ululano  ancora  le  Nereidi  obliate  in  questo  mare, 
e  in  questo  cielo  spesso  ondeggiano  pensili  le  città  morte»  (2). 

Nella  medesima  città,  in  un  mite  inverno,  sentendo  il  Poeta 
l'odore  delle  viole 

.     .     .  nate  nella  selva  del  convento 
dei  cappuccini 


volò  col  pensiero  al  collegio  di  Urbino  e  compose  una  squisita 
poesia  :  L'Aquilone. 


(1)  Pensieri  e  Discorsi,  Bologna,  Zanichelli,  1907,  pag.  307. 

(2)  Pensieri  e  Discorsi  cit.,  pag.  195. 


MISCELLANEA  431 


Or  siamo  fermi  :  abbiamo  in  faccia  Urbino 
ventoso  :  ognuno  manda  da  una  balza 
la  sua  cometa  per  il  ciel  turchino. 

Ed  ecco  ondeggia,  pencola,  urta,  sbalza, 
risale,  prende  il  vento  ;  ecco  pian  piano 
tra  un  lungo  dei  fanciulli  urlo  s'inalza. 

SMnalza  ;  e  ruba  il  filo  dalla  mano, 
come  un  fiore  che  fugga  su  lo  stelo 
esile,  e  vada  a  rifiorir  lontano. 

S'inalza  ;  e  i  piedi  trepidi  e  l'anelo 
petto  del  bimbo  e  l'avida  pupilla 
e  il  viso  e  il  cuore,  porta  tutto  in  cielo. 

Bella  e  commovente  la  chiusa,  nella  quale  il  Pascoli  invidia 
la  sorte  toccata  al  piccolo  amico,  che  muore 

la  sua  stringendo  fanciullezza  al  petto, 
come  i  candidi  suoi  pètali  un  fiore 
ancora  in  boccia  ! 

E  più  ancora  invidia  la  sorte  di  essere  assistito  e  pettinato 
adagio  dalla  madre  co'  bei  capelli  a  onda. 

A  Messina ,  nella  novena  di  Natale,  il  suono  dolce  e  mesto 
delle  ciaramelle  attrasse  il  Poeta  (1). 

Udii  tra  il  sonno  le  ciaramelle, 

ho  udito  un  suono  di  ninne  nanne. 

Ci  sono  in  cielo  tutte  le  stelle, 

ci  sono  i  lumi  nelle  capanne. 
Sono  venute  dai  monti  oscuri 

le  ciaramelle  senza  dir  niente  ; 

hanno  destata  ne'  suoi  tuguri 

tutta  la  buona  povera  gente  (2). 


(1)  Gfr.  Canti  di  Castelvecchio .  Bologna ,  Zanichelli,  1910,  pag.  31  ; 
Limpido  rivo.  Bologna,  Zanichelli,  pag.  106. 

(2)  «  Le  ciaramelle.  A  Messina  nella  novena  del  Natale  si  sentivano, 
e  credo  si  sentiranno  ancora,  tutte  le  mattine ,  prima  dell'  alba.  É  un 
uso  antichissimo  e  pieno  di  poesia.  I  ciaramellari  sono  per  lo  piìi  vec- 
chi pastori  che  vengono  dai  monti.  Il  suono  è  dolce  e  melanconico  ! 
Là  sbocciò  questo  flore  che  chiede  la  rugiada  del  nostro  pianto».  Così 
la  sorella  Maria  in  Limpido  rivo  cit. 
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E  altrove  : 

«  Ho  sentito  sonare  la  zampogna  dei  monti.  Non  era  comin- 
ciato il  crepuscolo  mattutino.  S'udiva  sul  lastrico  appena  appena 
qualche  scalpiccio  che  pareva  d'uomini  già  stanchi  sin  dal  primo 
principio  della  faticosa  giornata.  In  uno  di  quei  l'ondi  ove,  oltre 
tutto  il  resto,  manca  l'aria,  ardeva  un  lume  rosso.  Di  là  dentro 
veniva  quel  dolce  suono  d'organo  pastorale  antico  come  gli  an- 
tichi pastori  che  erravano  con  le  greggi  prime  addomesticate. 


Le  stelle  brillavano  ancora  nel  cielo  così  bello  e  puro.  Quel 
canto  di  zampogna  pareva  dovesse  avere  un'  eco  nel  firmamen- 
to» (1). 

Né  solo  gli  spettacoli  della  natura  e  le  reminiscenze  giovanili 
fornirono  la  materia  alla  poesia  di  Giovanni  Pascoli. 

Inaugurandosi  in  Messina  un  monumento  Alla  Batteria  Ma- 
sotto,  opera  del  Buemi,  compose  un  inno  (2).  E  qui  credo  oppor- 
tuno ricordare  che  l'eroismo  degli  artiglieri  siciliani  nella  batta- 
glia di  Adua  è  così  celebrato,  in  un  suo  discorso,  dal  Poeta  : 

«  E  pochi  anni  sono  ,  l' Italia  era  ancora  in  un'  angoscia  di 
lunga  aspettazione,  nel  presentimento  di  una  sventura:  e  sentì, 
oh  !  più  lungi,  ancora  più  lungi,  il  rimbombo  incessante,  celere, 
frenetico  dei  suoi  cannoni  affidati  ad  artiglieri  siciliani.  La  sven- 
tura temuta  avveniva.  E  gli  artiglieri  cadevano  intorno  ai  loro 
pezzi,  in  un  mucchio.  Era  la  batteria  Masotto  che  spariva  in  un 

vortice  di  strage.  La  sventura  era  accaduta Ma  1'  onore  era 

salvo.  Grazie,  nobile  Sicilia  !»  (3). 

Di  una  grave  malattia ,  contratta  a  Messina ,  parla  il  Poeta 
ne'   Canti  di  Castelvecchio  (4). 

L'altr'anno,  ero  malato,  ero  lontano 

a  Messina,  col  tifo.  All'improvviso 

udivo  spesso  camminar  pian  piano, 
a  piedi  scalzi.  Era  Maria,  col  viso 

tutt'ombra,  dove  un  mio  levar  di  ciglia 

gettava  sempre  un  lampo  di  sorriso. 


(t)  Pensieri  e  Discorsi  cit.,  pag.  269. 

(2)  Odi  e  Inni,  Bologna,  Zanichelh,  1906,  pagg.  143-48. 

(3)  Patria  e  Umanità,  Bologna,  Zanichelli,  pag.  154. 

(4)  Bologna,  Zanichelli,  1910,  pag.  141. 
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Dimorando  nell'  Isola,  il  Pascoli  trovò  un  modesto  e  forte  a- 
mico  in  Vincenzo  Muglia,  il  noto  editore  dei  suoi  libri  danteschi, 
al  quale,  nel  1903,  dedicò  un  volume  col  titolo  Miei  Pensieri  di 
varia   Umanità. 

Al  Muglia  e  alla  Sicilia  tornò  a  volgere  quattro  anni  dopo 
il  pensiero  grato  e  riverente,  allorché  diede  alla  luce  i  suoi  Pen- 
sieri e  Discorsi  (1). 

Nella  città  del  Peloro,  per  tacere  di  altri,  si  legò  d'affettuosa 
e  inalterata  amicizia  con  Giovanni  Alfredo  Cesareo.  Al  Pascoli 
inclinò  specialmente  l'anima  del  Cesareo  per  la  concordanza  se- 
greta del  sentimento  sociale  ed  umano  (2). 


Nominato  nel  19()3  ordinario  di  grammatica  greca  e  latina 
nella  R.  Università  di  Pisa ,  Giovanni  Pascoli,  nella  sua  prolu- 
sione ,  esordì  con  un  consiglio  ai  giovani.  «  Quando  sia  venuto 
per  voi  il  giorno  di  lasciare  queste  aule  e  spargervi  per  l' Italia 
a  esercitare  il  vostro  nobile  ministero  ,  non  rifuggite  e  non  ri- 
luttate ,  chiedete  anzi  con  fede  e  letizia  d'  essere  mandati  nella 
isola  che  si  può  chiamare  del  sole ,  e  anche  del  fuoco ,  e  anche 
dei  poeti.  Andate  là  dove  sono  orme  di  giganti  nella  terra,  e  nel 
cielo  echi  di  tibie  e  di  cetere  e  di  avene  ;  andate  a  vivere  medi- 
tabondi presso  i  templi  diruti  di  Selinunte  e  d'  Agrigento,  e  gli 
anfiteatri  di  Siracusa  e  Tauromenio.  Andate  di  gran  cuore  ,  o 
giovani  toscani ,  con  gli  ardenti  e  pensosi  giovani  di  Sicilia , 
nella  cui  bocca  suona  tanto  gentile  quanto  sulla  vostra  la  lingua 
del  sì...  »  (3). 

Il  ricordo  della  Sicilia  non  si  cancellò  più  dalla  mente  del 
Poeta ,  che  si  piacque  di  rievocarla  alla  sua  fantasia  nell'  ode 
saffica  L'isola  dei  poeti  (4). 


(1)  In  questo  volume  furono  tra  l'altro  pubblicati  i  seguenti  discorsi, 
detti  a  Messina  :  L' Èra  nuova.  Un  poeta  di  lingua  morta,  Una  sagra, 
L'Eroe  italico,  L'Avvento.  Il  settimo  giorno.  Altri  due  discorsi,  put 
detti  a  Messina  ,  {Felice  Cavallotti  e  L' Iride)  «i  leggono  nel  volume 
citato  Patria  e  Umanità. 

(2)  G.  A.  Cesareo,  La  poesia  di  Q.  Pascoli.  Bologna,  Zanichelli, 
19H,  pag.  1. 

(3)  Pensieri  e  Discorsi  cit.,  pag.  309. 

(4)  Odi  e  Inni  cit.,  pag.  31-33. 
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Di  fronte 

m'eri,  o  Sicilia,  o  nuvola  di  rosa 
sorta  dal  mare  !  E  nell'azzurro  un  monte  : 
l'Etna  nevosa. 
Salve,  o  Sicilia  !  Ogni  aura  che  qui  muove, 
pulsa  una  cetra  od  empie  una  zampogna, 
e  canta  e  passa...  lo  ero  giunto  dove 
giunge  chi  sogna  ; 
chi  sogna,  ed  apre  bianche  vele  ai  venti 

sul  tempo  oscuro,  in  dubbio  se  all'aurora 
l'ospite  lui  ravvisi,  dopo  venti 

secoli,  ancora. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  di  questi  versi  la  fiorente 
città  di  Messina  veniva  distrutta  dal  terremoto.  Il  cuore  del  Poeta 
sanguinò  ed  egli ,  quindici  giorni  dopo  il  cataclisma  ,  volle  con 
gentile  pensiero  commemorare  nell'  Università  di  Bologna  i  col- 
leghi periti  neir  immane  disastro  (1).  E  cominciò  da  Giovanni 
Cesca ,  «  il  filosofo  della  vita ,  1'  austero  e  quasi  aspro  maestro  , 
che  adorava  suo  figlio  »;  e  avrebbe  continuato  con  Giovanni  Dan- 
dolo ,  con  Francesco  Fisichella se  lo  strazio  dell'animo  non 

glielo  avesse  impedito.  E  volendo  anch'  egli  venire  in  aiuto  dei 
superstiti  del  tremendo  terremoto ,  scrisse  una  Prefazione  a  un 
bellissimo  albo  artistico  dal  titolo  Per  Messina  e  Reggio  (2). 

«  L'isola  sacra  dei  poeti  e  della  poesia  »  continuò  a  splendere 
di  viva  luce  dinanzi  agli  occhi  di  Giovanni  Pascoli,  E  qui  cade 
in  acconcio  accennare  che,  ricorrendo  il  cinquantenario  della  Pa- 
tria, in  un  discorso  elevato,  letto  nell'Ateneo  di  Bologna,  ricordò 
con  affetto,  fra  le  altre,  due  città  siciliane  :  Palermo  e  Messina. 

«  Palermo  :  che  con  la  impetuosa  sollevazione  e  il  terribile 
ruggito  adempiè  al  Duce  dei  Mille,  per  la  prima  e  ultima  volta, 
il  suo  divino  sogno  di  tutto  un  popolo  che  insorge  a  rivendicare 
i  suoi  diritti,  la  sua  patria,  la  sua  gloria  ;  onde  a  Garibaldi  sino 
alla  morte  restò  nell'  orecchio  il  rimbombo  continuo  e   confuso 


(1)  Patria  e  Umanità  cit.,  pag.  161,  Questo  discorso  fu  per  la  prima 
volta  pubblicato  in  un  numero  unico  della  Sicilia  illustrata  (Soc.  Edit. 
S.  Marraffa  Abbate,  Palermo,  1909). 

(2)  Limpido  rivo  cit.,  pag.  108. 
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delle  infinite  campane  dei  Vespri...  Messina:  che  poco  avanti  il 
triennio  sacro  cadde  in  sé  stessa  e  si  franse  e  si  annullò  invo- 
cando dall'Italia,  con  tanto  consenso  e  opera  e  sacrificio  suo  ri- 
sorta, il  suo  risorgimento ,  che  avrà  ;  e  sarà,  la  nuova  Messina, 
figlia  della  nuova  Italia  e ,  come  mostrava  già  di  essere ,  la  più 
italica  delle  italiche  città»  (1). 

Il  6  aprile  1912  alle  ore  15,:26  il  Pascoli  moriva  nella  dotta 
Bologna  fra  le  braccia  delle  sorelle  Maria  e  Ida.  Due  mesi  dopo 
la  Sicilia,  per  bocca  di  G.  A.  Cesareo  (2),  rendeva  omaggio  alla 
memoria  di  colui,  che  l'Isola  amò  «non  solo  nel  suo  cielo  e  nel 
suo  mare ,  ma  nella  sua  terra  ;  e  non  solo  nelle  sue  memorie , 
ma  nel  suo  presente  ;  e  non  solo  nei  suoi  ruderi ,  ma  nel  suo 
popolo»  (3). 

Giuseppe  Abbadessa 


(1)  Patria  e  Umanità  cit.,  pag.  3  e  6. 

(2)  Si  allude  al  magistrale  discorso  «  La  poesia  di  G.  Pascoli  »  detto 
dal  Cesareo  il  9  giugno  1912  nel  Teatro  Duse  a  Bologna. 

(3)  Cfr.  la  Prefazione  al    volume    Miei  Pensieri  di  varia   Umanità, 
Messina,  Muglia,  1903. 


SOPRA  UN  FRAMMENTO  DI  REGISTRO  DI  CARCERATI 

DEL  S.  OFFICIO  IN  PALERMO 

(1757  -  1759) 


Per  la  sua  speciale  importanza  e  rarità  credo  utile  pubblicare 
una  originale  pagina  di  un  manoscritto  del  sec.  XVIII,  che  pro- 
babilmente appartenne  ad  un  registro  carcerario  dell' Alcaide  delle 
carceri  del  Tribunale  del  Santo  Uffìzio  in  Palermo  nel  1757. 

Il  fac-simile  in  fototipia  dà  chiara  idea  del  modo  come  l' Al- 
caide annotava  non  solo  il  nome  e  cognome  dei  carcerati,  ma  anco 
la  data  della  condanna  e  qualche  volta  anche  della  morte. 

Riproduco  anzitutto  il  testo  delle  due  pagine  del  manoscritto 
suddetto  : 

N.  33.  5. 

A  27  Marzo  1757  ad  bore  1. 

Venne  carcerata  nella  Reclusione  la  seconda  volta  Flavia 
Fernandes  e  fu  condannata  perpetuamente  in  essa. 
morì  a  3  dicembre  1757. 

N.  34. 

A  27  detto  ad  bore  18. 

Venne  Carcerato  nella  Carcera  della  Tortura  Rosario 
Galluzzu ,  ed  a  30  Aprile  1757  passò  alla  Carcera  della 
Penitenza. 
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N.  35. 

N.,^  sopra  —  A  7  Maggio  1757. 

Venne  Carcerato  in  queste  Carceri  Beerete  II  Padre  Ma- 
riano di  S.  Angelo  religioso  delli  PP.  Minori  osservanti  delli 
Luoghi  Santi,  a  28  febraio  1758  uscì  al  spettacolo  privato 
come  sollecitante,  condannato  per  anno  uno  di  carceri  For- 
mali, e  uno  ad  arbitrio,  e  sospeso  perpetuamente  di  confes- 
sare uomini,  e  Donne. 

N.  36. 

N.  3  sopra-    A  8  Giugno  1757. 

Venne  come  sopra  11  Reverendo  Sacerdote  D.  Cristofalo 
Pignatelli  di  Montelepre  uscì  al  spettacolo  privato  a  3  A- 
prile  1759  come  sollecitante  condennato  ad  anno  uno  di 
carcere  formale,  altri  anni  tre  di  reclusione  cioè  uno  preciso 
e  due  ad  arbitrio  ,  e  sospeso  perpetuamente  di  confessare 
Homini,  e  donni. 

N.  37. 

N.  4  sotto  —  A  19  Agosto  1757  ad  bore  1. 

Venne  Carcerato  in  queste  Carcere  Secreti  II  Padre  Ma- 
rio di  Piazza  delli  Padri  reformati  di  S.  Francesco,  uscì  al 
spettaculo  pubblico  a  15  decembre  1757.  Testimonio  Falso 
Fu  condennato  per  anni  tre  di  carceri  cioè  due  precisi  ed 
uno  ad  arbitrio  del  Tribunale. 

N.  38. 

N.  6  sotto  — A  10  Settembre  1757  ad  bore  ± 
Venne  Carcerato   come  sopra   II   Reverendo   Sacerdote 
D.  Giuseppe  Anzelmo  di  Monte  Maggiore  portato  da  D.  Be- 
nedetto  Vernengo  uscì  al  spettaculo  privato  come  soleci- 
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tante  a  13  Febraro  1759  condannato  per  anni  setti  a  rimi- 
gare  sopra  le  galere  di  Sua  Real  Maestà  e  sospeso  perpe- 
tuamente a  divinis,  ed  a  14  detto  Fu  consegnato  ala  vecaria 
di  questa  città. 

Le  annotazioni  sopra  riferite  trovansi  scritte  sopra  un  quarto 
di  foglio  di  carta  resistente,  così  detta  di  filo,  ed  evidentemente 
distaccato  da  un  piccolo  libretto,  registro,  o  cartolare,  al  quale  era 
stato  con  altri  fogli  cucito  e  forse  legato.  Per  vetustà  è  desso  molto 
ingiallito,  e  dalla  sua  numerazione,  nell'angolo  destro  della  prima 
facciata,  pare  sia  la  5«  paginetta  di  quel  cartolare. 

Le  indicazioni  che  vi  si  leggono  sono  state  scritte  con  due  dif- 
ferenti inchiostri  ;  le  tre  prime  delle  quali  sono  molto  sbiadite , 
le  altre  di  seguito  e  le  aggiunzioni  posteriori  sono  fatte  con  in- 
chiostro più  oscuro. 

Nella  prima  paginetta  sono  state  scritte  tre  delle  suddette  an- 
notazioni, e  della  quarta  appena  tre  righi,  e  la  continuazione  tro- 
vasi scrìtta  sul  retro  con  tutte  le  altre  seguenti. 

I  caratteri  sono  di  diversa  mano  ;  ma  le  diciture  e  le  parole 
usate  sono  del  volgare  del  tempo  nel  quale  vennero  scritte. 

La  parola  uomini  nell'annotazione  terza  del  7  maggio  è  scritta 
vomini  per  comunanza  degli  antichi  alfabeti  della  V.  e  della  U. 
e  nell'altra  posteriore  dell'S  giugno  1757  (neiraggìunzìone  fattavi 
al  1759)  forse  per  ricordanza  di  latino  è  scritta  Homini. 

L'  epoca  nella  quale  le  annotazioni  tutte  furono  cominciate  è 
del  1757.  Le  aggiunzioni  sono  del  1758  e  1759,  precisamente  della 
epoca  nella  quale  per  la  venuta  dell' Infante  D.  Carlo,  inizia vansi 
in  Napoli  ed  in  Sicilia  le  riforme  dell'inquisizione  e  cessava  ogni 
dipendenza,  pel  tribunale  di  Sicilia,  dalla  Inquisizione  di  Vienna. 

La  paginetta  in  esame  ,  lo  si  vede  facilmente  ,  è  una  pagina 
di  piccolo  registro  carcerario  di  quel  tempo  ,  ove  sono  stati  an- 
notati i  condannati  reclusi  dal  marzo  al  settembre  1757.  Ciò  non 
toglie  che  prima  ancora  del  detto  mese  di  marzo  ,  e  dopo  il  10 
di  settembre  dello  stesso  anno,  nelle  precedenti  quattro  pagine  , 
o  nelle  susseguenti,  vi  hanno  dovuto  essere  altre  annotazioni,  e 
però  se  mai  il  numero  progressivo  di  quelle  sarebbe  corso  con 
l'anno  1757,  si  potrebbe  conchiudere  che  in  quel  registro  da  gen- 
naio  a   10  settembre  1757  fossero  stati  notati  n.  38  carcerati  e 
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condannati.  \  carcerati  notati  ai  numeri  progressivi  33  e  34  sono 
una  donna  ed  un  uomo  :  al  n.  33  certa  Flavia  Fernandez,  per  la 
seconda  volta  carcerata  nella  Reclusione,  e  forse  recidiva.  Venne 
condannata  perpetuamente  in  essa.  La  infelice  vi  fu  rinchiusa 
a  27  marzo  (alle  ore  4)  e  vi  perì  a  3  ottobre  1757,  cjoè  otto  mesi 
e  giorni  sette  dopo  ,  come  sta  scritto  con  altra  annotazione  di 
mano  diversa.  Per  quali  delitti  sia  stata  condannata  alla  reclu- 
sione e  l'età  della  Fernandez  non  vi  si  leggono  punto  ;  trattandosi 
però  di  pena  perpetua  e  di  una  donna  è  a  supporre  che  abbia  do- 
vuto commettere  gravissimo  reato,  o  che  sia  stata  qualche  strega. 

Al  u.  34  progressivo  ,  è  annotato  immediatamente  dopo  ,  un 
tal  Rosario  Galluzzo  ,  entrato  in  carcere  ad  ore  18  dello  stesso 
giorno,  nel  quale  fu  carcerata  la  precedente  donna  ;  il  Galluzzo 
però  venne  carcerato  nel  carcere  della  Tortura  ;  è  a  supporre  es- 
sere stato  messo  in  esperimento  ,  infatti  di  poi  a  30  aprile  1757 
passò  al  carcere  della  Penitenza,  cioè  34  giorni  dopo  da  quello 
in  cui  fu  carcerato.  Lo  che  fa  presumere  che  in  quel  torno  di 
tempo ,  o  minacciato  o  torturato  abbia  ritrattato  o  confessato  il 
suo  delitto,  e  rimandato  a  scontarlo  nel  carcere  della  Penitenza  ; 
delitto  però  che  ci  resta  pur  esso  ignorato.  Non  così  per  le  ul- 
teriori annotazioni  che  sono  quattro  :  cioè  dal  n.  35  al  n.  38, 

N.  35.  —  Vi  si  legge  annotato  come  entrato  nelle  carceri  Sa- 
cerdotali a  7  maggio  1757  un  P.  Mariano  di  S.  Angelo,  religioso 
dei  PP.  Minori  Osservanti  delti  Luoghi  Santi,  il  quale  a  !28  feb- 
braio 1758,  cioè  10  mesi  circa  di  poi,  fu  condotto  allo  spettacolo 
privato  come  sollecitante  e  condannato  per  due  anni  di  carcere 
(uno  formale  ed  altro  ad  arbitrio)  e  sospeso  perpetuamente  di 
confessare  uomini  e  donne. 

Esso  nelle  carceri  sacerdotali  probabilmente  occupò  la  cella 
di  n.  4  (sopra),  lo  che  dimostra  che  le  celle  col  numero  4  erano 
di  più  ed  in  diversi  locali,  cioè  n.  4  sopra  e  n.  4  sotto,  come  pure 
ben  si  rileva  dall'  annotazione  corrispettiva  fatta  in  margine  al 
n.  37.  Il  tempo  frapposto  tra  la  carcerazione  e  la  condanna  ri- 
portata fu  di  10  mesi ,  che  potè  essere  il  tempo  necessario  allo 
espletamento  del  processo. 

N.  36.  A  8  giugno  1757.  In  questa  data  è  scritto  che  venne  car- 
cerato e.  s.  (come  sopra)  cioè  nelle  carceri  sacerdotali,  il  reverendo 
(i'i  rispettoso  titolo,  ed  il  Don  trattandosi  di  prete,  non  eran  tra- 
lasciati) sac.   D.   Cristofalo  Pignatelli  da  Montelepre.  Fu  costui 
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proi-essato  per  uguale  imputazione  del  Frate  Mariano  di  S.  An- 
gelo sopra  indicato  :  uscito ,  come  il  medesimo  ,  allo  spettacolo 
privato  addi  ì)  aprile  1759,  e  condannato  ad  anno  uno  di  carcere 
formale  :  ad  altri  tre  di  Reclusione  ,  cioè  uno  preciso  e  due  ad 
arbitrio  del  tribunale,  e  sospeso  perpetuamente  coQie  quello  dalle 
confessioni.  Pene  queste  tutte  più  gravi  di  quelle  inflitte  al  frate 
precedente  per  lo  stesso  reato. 

11  tempo  frapposto  tra  la  carcerazione  e  la  condanna  è  quasi 
di  due  anni  (an.  1  e  mesi  10);  potrebbe  inferirsene  che  più  lunga 
e  laboriosa  sia  stata  la  istruzione  del  processo  del  reverendo  prete. 

Accanto  al  n.  progressivo  36  è  scritto  il  n.  3  con  una  s.  ed 
un'  a  che  farebbe  supporre  la  stanza  del  carcere  essere  stata  la 
3.  sopra.  Annotazione  del  19  agosto  1757.  Numero  progressivo  37. 
Ivi  è  scritto  come  carcerato  ad  ore  1  nelle  carceri  sacerdotali  il 
P.  Mario  di  Piazza  delti  PP.  riformati  di  S.  Francesco,  che  uscì 
allo  spettacolo  pubblico  a  15  dicembre  1757  come  testimonio  falso, 
e  però  condannato  ad  anni  3  di  carcere,  cioè  due  precisi  ed  uno 
ad  arbitrio  del  tribunale.  Questo  frate  occupò  la  cella  n.  4  sotto. 

Sesta  ed  ultima  annotazione. 

In  essa  è  scritto  :  a  10  settembre  1757  ore  due,  venne  carcerato 
e.  s.  come  sopra  ;  cioè  nelle  carceri  sacerdotali  il  reverendo  sa- 
cerdote Don  Giuseppe  Anselmo  da  Monte  Maggiore  ,  portato  da 
D.  Benedetto  Vernengo.  Uscito  allo  spettacolo  privato  a  13  feb- 
braio 1759  come  sollecitante  e  condannato  per  anni  7  a  remigare 
sopra  le  galere  di  S.  R.  M.  (Sua  Real  Maestà)  e  sospeso  perpe- 
tuamente a  dicinis.  E  si  soggiunge  :  a  14  detto  ,  cioè  il  giorno 
dopo  lo  spettacolo,  fu  consegnato  alla  Vecaria  di  questa  città. 

Come  ben  si  scorge  tra  tutte  le  sopra  notate  condanne  la  pena 
più  grave  è  quest'  ultima ,  inflitta  al  prete  Anselmo  che  dovette 
esseie  un  prete  poco  di  buono.  Arrestato  e  condotto  da  un  Bene- 
detto Vernengo  (che  poteva  essere  forse  un  aguzzino  del  Tribu- 
nale) carcerato  nella  cella  di  n.  (5  sotto,  uscì  allo  spettacolo  pri- 
vato un  anno  e  sette  mesi  dopo  la  carcerazione  ;  e  dopo  fu  im- 
mediatamente consegnato  alla  Vicaria  per  remigare  per  oltre  6 
anni  circa  nelle  galee,  li  processo  pare  abbia  occupato  nella  sua 
istruttoria  molto  tempo,  e  per  l'indole  stessa  del  reato  potè  que- 
sta non  essere  molto  spedita. 

La  remigazione  sulle  galere  di  S.  M.  era  tal  dura  pena,  che 
spesso  anticipava  la  morte  di  coloro  che  vi  erano  condannati  ; 
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ciò  tanto  vero,  che  nel  1030  il  Marchese  di  S.  Croce  D.  Alvaro 
Bazati  Generale  delle  Galee  di  Sicilia,  uomo  pio  e  beuetico,  osser- 
vando la  morìa  di  colali  condannati  eresse  una  Chiesa  ,  dietro 
l'Ai-senale  di  Palermo,  dedicandola  alla  Madonna  della  Vittoria, 
per  seppellirvi  le  persone  che  morivano  sulle  galee  ;  lo  che  si 
legge  in  una  iscrizione  marmorea  situata  sopra  la  porta  di  quella 
chiesa.  Dalle  precennate  annotazioni  si  può  dedurre  ancora  facil- 
mente come  ad  onta  che  l'  Inquisizione  in  questi  ultimi  tempi 
era  divenuta  meno  attiva  a  suscitare  i  roghi,  perchè  non  più  e- 
sistevano  in  Sicilia  governi  stranieri  di  sospettosa  politica,  e  si 
limitasse  a  vegliare  contro  la  diffusione  di  erronee  credenze  ed  a 
reprimere  i  vizi  del  Clero  ,  le  superstizioni  volgari  e  le  pratiche 
dei  sortilegi,  pure  esisteva  ancora  quale  minaccia  occulta  contro 
la  libera  manifestazione  di  pensieri  o  di  fatti,  che  potessero  dare 
adito  a  vessazioni  inquisitorie  ,  e  ciò  nei  tempi  in  cui  Marcello 
Papiniano  Cusani  era  arcivescovo  di  Palermo  e  presidente  del 
regno  (l)  e  viceré  un  Giovanni  Fogliani,  marchese  di  Pellegrino. 

Il  Viceré  Marcantonio  Colonna  a  3  novembre  1577  indicava  , 
in  un  suo  rapporto  al  re,  come  non  meno  di  ^MOOO  fossero  in  Si- 
cilia i  familiari  del  Sant'  UflQzio,  e  come  gì' inquisitoti  di  allora 
avessero  la  volontà  di  farli  arrivare  a  30000  e  come  nel  primo 
numero  erano  todos  los  ricos ,  tiohles  y  los  delinquientes.  E  di 
tutta  evidenza  che  sin  dalla  fine  del  secolo  XVI  voleva  immutare 
il  regno  di  Sicilia  in  una  colonia  d'inquisitori  e  d'inquisiti  (i2). 

Dei  sei  condannali  sopra  cennati  si  é  visto  esservi  una  sola 
donna,  un  uomo  e  quattro  ecclesiastici.  Non  potendo  supporre 
che  la  maggior  parte  dei  cittadini  fosse  composta  di  preti  é  eerto 
che  l'inquisizione  precipuamente  contro  di  loro  esercitasse  nel  1757 
il  suo  impero,  e  potrebbe  anco  inferirsene  che  ad  onta  della  ri- 
gorosa disciplina  ecclesiastica  dei  vescovi,  poco  edificante  fosse 
slata  in  quell'epoca  la  loro  condotta  per  le  denunziate  infrazioni 
al  sacerdotale  ministero.    Pel   numero   i   quattro  costituirebbero 


(1)  Al  1754  come  uomo  dì  merito  fu  scelto  a  protettore  dell'  Acca- 
demia del  Buon  Gusto.  Vedi  Barbaraci  Gaetano,  Orazione  in  lode  del 
Cìisani.  Palermo,  1754,  in  4**. 

(2)  Vito  La  Mantia  ,  Origini  e  vicende  dell'  hiquisizione  in  Sicilia. 
Torino,  1886,  pag.  59. 
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due  terzi  dei  condaunati  e  carcerati  da  marzo  a  settembre  1757, 
maggioranza  e  proporzione  grave  ;  ma  tale  giudizio  potrebbe  es- 
sere anco  erroneo,  ove  si  pensi  benignamente  che  nelle  classi  dei 
cittadini,  bene  o  male,  ma  sempre  educate  ad  una  certa  morale, 
coloro  che  delinquono  sono  sempre  in  minor  numero,  e  che  nei 
preti  la  loro  delinquenza  reca  maggiore  impressione  di  quella 
delle  altre  classi  sociali,  perchè  insolita  ed  inaspettata. 

Pietro  Bottalla 


77j.   ^3 
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dell' Alcaide    delle    carceri    del    S.    Officio. 


ALTRE  NOTIZIE  DEL  PITTORE  GUGLIELMO  BORREMANS 


Aggiungo  al  mio  studio  su  Guglielmo  Borremans  di  Anversa 
pittore  fiammingo  in  Sicilia  nel  secolo  XVIII  (1715-1744),  da 
me  pubblicato  in  Palermo  nel  1912',  alcune  precise  notizie  del- 
la gioventù  del  medesimo  in  patria,  anteriori  alla  sua  venuta  in 
Italia,  prima  in  Napoli  e  poi  nella  nostra  isola.  Ed  unisco  anche 
ad  esse  alcun'altra  memoria,  non  rilevata  fin  ora,  ma  che  dimo- 
stra in  quale  alto  conto  sia  stato  egli  tenuto  fra  noi  e  come  il  suo 
magistero  non  sia  slato  sterile  in  Palermo  neirarte. 

In  una  recensione  dell'anzidetto  mio  studio,  fatta  nella  rivista 
Archives  Belges  nel  1913  (1),  il  dottor  U.  Berlière  die  fuori  infatti 
ben  rilevanti  note  comunicategli  dal  signor  F.  Donnei,  onde  ri- 
risulta che,  durante  l'esercizio  del  1688  -  9,  Guglielmo  Borremans 
fu  ammesso  nella  gilda  San  Luca  come  allievo  di  Van  Lindi , 
sotto  il  decanato  dir  Agostino  Graet,  morto  nel  1688. 

Gli  archivi  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  in  Anversa  rivelan 
pertanto  che  nella  classificazione  del  9  di  novembre  del  1691  il  Bor- 
remans fu  classificato  il  nono  su  trentanove  allievi  pel  disegno 
sul  vero,  il  5  di  gennaio  del  1692  il  terzo  su  trentatrè  pel  disegno 
sui  gessi,  il  10  di  novembre  del  1692  il  terzo  su  quarantacinque 
ed  il  7  di  gennaio  del  1693  il  secondo  su  trentanove  pel  disegno 
ossia  probabilmente  pel  completo  studio  di  esso.   D'  allora  colà 


(1)  Archivbs  Bblgss,  Bevue  critique  mensuelle  d'histoire  nationale.  — 
Liége,  25  Juillet  1913,  15«  an.,  N.  7,  pag.  226. 
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non  è  più  alcun  ricoixio  di  lui,  il  quale  nel  1688,  quando  entrò 
nella  gilda  ,  contava  diciotto  anni  ,  e  poi  ventitré  ,  quand'  eravi 
ancora,  nel  1(593,  essendo  nato  nel  1670.  Laonde  almeno  vi  dimorò 
cinque  anni,  formandosi  pittore  sulla  maniera  fiammin^ra,  di  cui 
serbò  evidenti  tracce  per  tutta  la  vita,  benché  poi  modificate  no- 
tevolmente in  Italia. 

Alle  tante  opere  da  lui  eseguite  in  Sicilia ,  così  a  fresco  che 
ad  olio  su  tela,  è  intanto  ad  aggiungerne  una  non  tenue,  da  lui 
fornita  in  Palermo  nel  1735.  11  Mongitore  in  un  elenco  di  Nuovi 
abbellimenti  e  ripari  fatti  nel  palazzo  reale  di  Palermo  per  la 
venuta  del  nuovo  re  Carlo  III  Borbone  nota  che  «  si  rifecero  di 
*  nuovo  tutti  li  ritratti  de'  re  di  Sicilia,  che  ornavan  la  galleria, 
«dipinti  nobilmente  da  Guglielmo  Borremans  anluerpiense  (1).  »■ 
Avea  nome  ivi  allora  di  galleria  il  gran  salone  poi  detto  di  Er- 
cole come  fin  oggi,  e  che,  iniziato  dal  viceré  duca  di  Medina  sin 
dal  1560  ,  fu  indi  lecato  a  fine  dal  viceré  marchese  dì  Pescara 
dieci  anni  appresso  {"2).  Era  decorato  di  una  serie  di  ritratti  dei 
re  di  Sicilia,  non  si  sa  di  qual  mano  ,  né  di  qual  tempo  ;  e  fu- 
ron  essi  che  poi,  andati  a  male,  vennero  in  tutto  sostituiti  da  al- 
tri, che  fece  il  Borremans  pria  dell'arrivo  di  re  Carlo  III.  Ma  di 
poi  questi  del  fiammingo  altresì  scomparvero,  e  s'ignora  che  se 
ne  sia  fatto.  11  che  più  probabilmente  potè  essere  avvenuto  allor- 
quando, profugo  da  Napoli,  essendo  venuto  il  re  Ferdinando  III 
Borbone  a  riparare  in  Palermo  con  la  sua  corte,  durante  il  lungo 
soggiorno,  volle  rinnovata  da  capo  a  fondo  la  decorazione  di  quel 
maggior  salone  della  sua  reggia.  Era  in  mezzo  alla  volta  di  esso 
un  grande  affresco  figurante  la  Maestà  Regia  protettrice  delle  Scien- 
ze e  delle  Belle  Arti,  fattovi  dipìngere  nel  1787  dal  viceré  Fran- 


(1)  Mongitore,  Diario  palermitano  (an.  1720-1736)  iu  Di  Marzo,  Bi- 
blioteca storica  e  letteraria  di  Sicilia.  —  Palermo,  1871,  voi.  IX,  pp.  266-7. 
Sbaglia  perciò  il  marchese  di  Villabl\nca,  asserendo  che  quei  ritratti 
furono  rinnovati  dal  Borremans  per  volere  del  re  Carlo  III  nel  1738 , 
siccome  ha  nel  tomo  XV  inedito,  pag.  215,  del  suo  Diario  palermitano 
per  gli  anni  1787  e  1788  fra  1  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo  ai  segni  Qq  D  107.  Però  attesta  che  tuttavia  esistevano  allora. 

(2)  AuRiA,  Historia  cronologica  de'  viceré  di  Sicilia.  Palermo,  1697, 
pp.  46  e  54. 
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Cesco  d'Aquino,  principe  di  Cararaanico,  (1)  armonizzando  pei  sog- 
getto coi  ritratti  dei  i-e,  già  dipinti  dal  Borreraans  e  che  doveano 
aver  luogo  nelle  pareti.  Però  la  nuova  decorazione  rimosse  affat- 
to quell'affresco  e  i  ritratti,  giacché,  interamente  affidata  al  bravo 
pennello  del  palermitano  Giuseppe  V'elasques,  vi  furon  da  lui  di- 
pinte a  fresco  ed  a  chiaroscuro  nelle  pareti  le  dodici  fatiche  di 
Ercole  e  nella  volta  l'apoteosi  di  esso,  da  cui  si  appella  il  salone 
fin  oggi.  Ck)sì,  pur  mancando  oramai  ogni  memoria  della  sorte  dei 
detti  ritratti  di  mano  del  Fiammingo,  rimane  a  lui  sempre  il  vanto 
di  essere  stato  adibito  a  dipingerli  in  una  così  rilevante  occasione. 
Maggior  vanto  però  risulta  al  suo  nome  dall'aver  egli  educato 
all'arte,  innanzi  e  non  meno  che  fecero  Corrado  Giaqu'.nto  ed  il 
Conca  napolitani,  quel  Gaspare  Serenarlo ,  il  quale,  nato  in  Pa- 
lermo, lasciò  anche  in  Roma  belle  orme  del  suo  valore,  e  poscia 
in  patria,  da  emulo  di  Vito  D'Anna,  salse  in  gran  fama,  più  che 
pel  disegno,  per  la  magia  degli  effetti  del  suo  colorito.  Un  tal  con- 
tributo del  magistero  del  Borremans  sullo  sviluppo  artistico  del 
Serenarlo  viene  affermato  dall'insigne  pittore  napolitano  vivente 
Carlo  Tito  Dalbono  nella  giovanile  sua  Storia  della  pittura  in 
Napoli  ed  in  Sicilia  dalla  fine  del  1600  a  noi,  stampata  in  Na- 
poli nel  1859  (pag.  211).  Il  che  certamente  egli  attinse  da  un  ma- 
noscritto di  uno  dei  fratelli  Manno,  pittori  palermitani  della  se- 
conda metà  del  settecento  e  del  sorgere  dell'ottocento,  contenente 
memorie  inedite  dei  pittori  siciliani  loro  contemporanei  o  di  po- 
co anteriori  (pag.  192).  Ma  di  cotal  manoscritto,  che  non  so  co- 
me capitato  al  Dalbono  e  che  sarebbe  prezioso  per  la  storia  della 
siciliana  pittura  in  quel  tempo,  non  ho  più  oggi  alcun  menomo 
indizio. 


Gioacchino  Di  Marzo 


(l)  Palermo  (Gaspare),  Guida  istruttiva....  per  Palermo  e  i  suoi  din- 
torni. —  Palermo,  1816,  giornata  III,  pag.  31. 

Arch.  Stor.  Sic..  N.  S.,  anno  XXXIX.  29 
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Gualdrappe  commesse  a  Noto  nel  149B 


Il  curioso  dociimenlo,  che  qui  pubblico  per  intero,  è  ricavato 
da  un  atto  del  7  aprile  13,*  Ind.  1495  presso  notar  Pietro  Agostino 
Trapani  da  Noto  (in  Archivio  di  Stato  prov.  di  Siracusa). 

Con  esso  maestro  Paolo  de  Sgadio,  qual  procuratore  del  ma- 
gnifico e  spettabile  signore  Nicola  Melchiorre  de  Blanchiforti , 
barone  di  Mazzarino  e  di  Augusta,  commette  a  Martina  e  Giorgio 
de  Messana  residenti  in  Noto  n.  4  «  suprazembuli  »  di  lana  bar- 
baresca, ciascuno  della  lunghezza  di  palmi  12  e  della  larghezza 
di  palmi  10. 

Nel  contratto  è  espressamente  indicato  che  essi  debbano  esser 
decorati ,  oltre  che  di  foglie  con  colori  diversi  su  fondo  nero , 
secondo  un  disegno  prestabilito  ,  colori  raccomandati  perfetti  e 
del  meglio  che  sì  possa  fare  a  Noto,  dell'arma  dei  Blanciforti  e 
del  casato  della  moglie,  con  lavoj'o  in  seta  nelle  branche  dei  leoni. 

Il  prezzo  pattuito  è  di  onze  nove  e  tari  18,  cioè  alla  ragione 
di  fiorini  dodici  per  ciascun  «  suprazembulo  »,  e  di  tari  12  di 
supplemento  per  seta ,  aumentabili  ancora  qualora  altra  ne  oc- 
corresse. 

In  nota  è  detto  poi ,  a  titolo  di  chiarimento  ,  chi  la  trama 
tantum  sia  di  lana  barbarisca  et  la  stami  di  lana  siciliana. 

Godesti  «suprazembuli»  eran  così  detti  da  zembla  che  Du  Gan- 
ge (1)  spiega  jumentum  sarcinarium-sarcina  onus  quodvis.  Con 


(1)  Glossarium  ad  scriptores  mediae  et  infìmae  latinitatis.  Basileae , 
1762. 
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parola  siciliana  sarebbero  dei  suprazemmili,  cioè  gualdrappe  de- 
stinate a  coprire  quell'arnese  da  someggiare  che  prende  il  nome 
di  zimmili. 

Una  vera  industria  della  tessitura  della  lana  fioriva  probabil- 
mente insieme  con  altre  (1),  in  Noto,  lungo  il  corso  del  '400 ,  e 
questo  documento  ne  dà  un  indizio  sufficiente. 


Enrico  Mauceri 

VII  Aprilis  XIII  Ind.  MCCCGLXXXXV. 

Coram  nobis  etc. 

Notum  facimus  et  testamur  quod  in  nostrum  presencia  personaliter 
constituti  magister  paulus  de  sgadio  orlundus  terre  nothi  et  habitator 
terre  auguste  existens  inpresencialiter  in  dieta  terra  nothi  et  in  nos 
prius  consenciens  sicut  procurator  ut  dixit  magnifici  et  spectabilis  do- 
mini nicolai  melchiori  de  blanchiforti  domini  et  baronis  mazarini  et 
diete  terre  auguste  ex  una  parte  nec  non  et  martina  uxor  magistri 
georgii  de  messana  existens  in  presenti  contractu  cum  auctoritate , 
consensu  et  permissione  dicti  georgii  viri  sui  presentis  et  autorizantis 
ac  consensum  prestantis  et  ipse  magister  georgius  in  similiter  et  in 
solidum  cum  dicto  eius  uxore  parte  altera,  contracta  quadam  conven- 
cione  cum  dicto  magistro  paulo  procuratore  ut  supra ,  sponte  se  obli- 
gaverunt  et  obligant  ac  presenti  stipulatione  soUemniter  promiserunt 
facere  eidem  magistro  paulo  procuratori  dicti  magnifici,  ut  supra,  qua- 
tru  suprazembuli  di  lana  barbarisca  di  dudichi  palmi  di  longkiza  et 
dechi  di  largkiza  per  chasquidunu  suprazembulu  —  li  quali  sianu  colo- 
rati videlicet  cum  lu  campu  nigru  et  li  fogli  adorati  di  diversi  coluri 
(s.)  virdi  jalnu  russuet  di  altri  coluri  condecenti  a  li  dicti  suprazem- 
buli et  secundu  lu  designu  chi  havi  la  dieta  Martina  et  chi  chi  portirà  lu 
dittu  mastru  paulu  et  di  altri  coluri  ad  iudiciu  di  la  ditta  Martina  — 
et  li  coluri  divino  essiri  perfecti  et  boni  di  li  meglu  si  poczano  fari  a 


(1)  Ad  esempio ,  quella  delle  pelli  e  della  loro  tintura.  Da  un  atto 
presso  il  prefato  notaio  del  31  ottobre  !2»  Ind.  1498,  si  rileva  che  Gio- 
vanni de  Zumbu  di  Randazzo  si  mette  a  servizio  di  Paolo  La  Furesta, 
oriundo  messinese  (*  nobilis  civitatis  messane  »),  «  in  serviciis  et  magi- 
sterio  di  tingiri  pelli  di  diversi  coluri  et  in  omnibus  serviciis  tinturie 
et  colorationis  pellium  ». 
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nothu  in  quibus  suprazembulis  debent  depingi  arma  ipsius  magnifici 
et  eius  magnifice  uxoria  iuxta  designum  quod  dieta  la  Martina  habet 
in  posse  —  et  aliud  designum  consignandum  per  dictum  paulum  ut 
supra  prò  precio  et  nomine  precii  unciarum  novem  et  tareuorum  decera 
et  hoc  est  ad  rationem  de  tlorenis  duodecim  prò  quolibet  et  ultra  pre- 
dictum  precium  debet  ipse  magister  paulus  dare  et  solvere  tarenos 
duodecim  prò  seta  que  debet  esse  in  branchis  leonum  depingendorum 
in  dictis  suprazembulis  et  si  esset  opus  plus  dictis  tarenis  duodecim 
prò  seta  predicta  teneatur  ipsam  Marti  nani  assuplere  ad  expensas  dicti 
magistri  paulì  et  de  dicto  assuplimento  personaliter  iuraverunt  diete 
Martine  —  que  suprazembula  debent  fieri  per  dictam  Marti nam  et  geor- 
gium  prò  supra  dicto  precio  unciarum  novem  et  tarenorum  XVIII  ultra 
dictos  tarenos  duodecim  prò  seta  ut  supra  et  ultra  illud  plus  si  opus 
esset  prò  ut  supra  quos  debet  solvere  dictus  magister  paulus  de  quibus 
unciis  novem  et  tarenis  decem  octo  principaliter  receperunt  et  habue- 
runt  dieta  Martina  et  georgius  a  dicto  magistro  paulo  prò  arra  et  parte 
pagamenti  precii  predicti  videlicet  uncias  tres  et  tarenos  decem  et  octo 
p.  g.  et  restans  videlicet  uncias  sex  ad  complimentum  dictarum  uncia- 
rum novem  et  tarenorum  XVIII  ultra  precium  diete  sete  prefatus  magi- 
ster paulus  procurator  ut  supra  promisit  solvere  et  consignare  predictis 
iugalibus  modo  infrascripto  videlicet  florenos  octo  consignato  prius 
eidem  magistro  paulo  uno  de  dictis  suprazembulis  facto  et  compìe'o 
quod  promiserunt  dicti  iugales  consignare  eidem  magistro  paulo  in 
festo  pentecostes  proxime  venientis  anni  presentis  et  alia  tria  supra- 
zembula dicti  jugales  promiserunt  consignare  facta  et  completa  in  festo 
nativitatis  dicti  proximi  venturi  et  in  tempore  quo  de  dictis  tribus  con- 
signarent  unum ,  teneatur  ipse  paulus  dare  alios  florenos  octo  et  con- 
signato alio  suprazembulo  teneatur  eidem  dare  ipse  paulus  alios  flo- 
renos octo  et  alios  florenos  sex  ad  complimentum  predictarum  uncia- 
rum novem  et  tarenorum  decem  et  octo  dictus  paulus  promisit  et  se 
sollemniter  obligavit  dare  et  consignare  in  dicto  festo  nativitatis  dictis 
consignatis  sibi  omnibus  quatuor  suprazembulis  supradictis.  Renun- 
ciantes  etc.  et  expresse  beneficio  feriarum  moratorie  ete.  obligantes  etc. 
et  expresse  dicti  jugales  in  casu  quo  desisterent  a  furcio  et  artifìcio 
dietorum  suprazembulorum  capiendo  aliud  precium  ab  aliis  propter 
quod  non  possent  dicti  jugales  consignare  in  dictis  terminis  predictos 
(sic)  quatuor  suprazembula  prò  quo  teneantur  et  cogì  possint  de  per- 
sona in  quolibet  foro  videlicet  quod  tam  dicti  jugales  quam  dictus 
paulus  possint  cogi  et  conveniri  in  quolibet  loco  et  foro  ubi  reperti 

essent  et  ad  expensas  viaticas  ad  tarenos die  quolibet  prò  quanto 

vacarent  ad  invicem  prò  causa  predicta.  Gum  executione  etc.  quem 
contractum  et  omnia  et  singula  supradicta  et  infrascripta  promiserunt 
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omnibus  semper  attendere  etc.  renunciautes  etc.  et  expresse  dicti  ju- 
gales  qui  in  solidum  sunt  obligati  renuaciaverunt  juri  de  primo  prin- 
cipali conveniendo  epietule  divi  (sic)  Adriani  et  nove  constitucionis  de 
fideiuBsoribus  et  de  duobus  seu  pluribus  reis  debendis  —  et  dieta  raar- 
tina  quia  mulier  est  renunciavit  auxiiio  velliani  senatus  consuiti  et 
omnibus  aliis  legibus  mulierum  indultis  —  obligantes  etc.  omniaque 
damnata  juraverunt  etc.  Et  testes  sunt  magister  cobaldus  formica  et 
Petrus  de  dato  : 

Eodem  post  probacionem  dicti  contractus  predicti  magister  paulus 
et  georgius  coraparens  prò  se  et  dieta  martina  eius  uxore  declarave- 
runt  et  dixerunt  quod  licet  in  supradicto  contractu  contineatur  quod 
supradicta  suprazembula  debeant  fieri  de  lana  barbarisca  non  per  mo- 
dum  innovacionis  nec  mutacionis  sed  declarationis  dixerunt  et  volue- 
runt  chi  la  trama  tantum  sia  di  lana  barbarisca  et  la  stami  di  lana 
siciliana.  Unde  ad  peticionem  predìctarum  parcium  facta  fuit  presens 
nota  in  pede  dicti  contractus  in  presencia  equitis  notarli  nicolai  de 
brunetta  et  equitis  petri  boyra  et  Johannis  de  monanchillo  testium. 

N.  B.  in  margine  è  inserita  un'  apoca ,  in  data  7  agosto  dello  stesso  anno , 
con  la  quale  maestro  Giorgio  dichiara  di  aver  ricevuto  oncia  una  e  tari  18  da 
Niccolò  de  Salonia  a  nome  dello  spettabile  signore  della  terra  di  Mazzarino. 
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Il  mancato  sbarco  a  Marsala  della  brigata  Bonanno  fi  1-16 
maggio  1860)  per  il  maggiore  Guido  de  Mayo  dell'ufficio 
storico  del  Corpo  di  Stato  Maggiore.  Estratto  dalle  Me- 
morie storiche  militari,  fascicolo  2.  del  1914  C^S.  della 
raccolta).  CÀttà  di  Castello,  Unione  artigrafìche,  1914. 

Fu  già  fatto  un  cenno  in  c^nQ^V Archivio  dell'opera  del  De  Mayo 
sulla  difesa  marittima  della  Sicilia  contro  i  temuti  sbarchi  d'  e- 
migrati  e  rivoluzionari  [La  crociera  borbonica  a  Marsala  nel  1860). 
Il  nuovo  lavoro  è  in  certo  modo  una  continuazione  di  quello,  e 
contribuisce  a  chiarire  l'azione  borbonica  per  terra  dopo  lo  sbarco 
dei  volontari  italiani.  Il  De  Mayo  prende  occasione  da  una  lettera 
del  Gastelcicala,  Luogotenente  generale  e  comandante  delle  armi 
di  Sicilia  ,  il  quale  volle  scolparsi  dalle  accuse  contenute  nella 
Cronaca  degli  avvenimenti  di  Sicilia,  pubblicata  nel  1863.  In  una 
lettera  del  dicembre  1864  pubblicata  in  un  giornale  francese  il 
Gastelcicala  asserisce  eh'  egli ,  appena  informato  dello  sbarco  di 
Garibaldi,  richiese  da  Napoli,  com'era  stato  concertato  prima,  tre 
battaglioni  di  Cacciatori,  che  dovevano  recarsi  immediatamente 
nello  stesso  luogo,  dov'era  avvenuto  lo  sbarco.  Questi  battaglio- 
ni da  Marsala,  operando  di  concerto  col  generale  Landi  coman- 
dante d'  Alcamo  e  col  maggiore  Sforza  spedito  a  Trapani  dallo 
stesso  Gastelcicala  ,  avrebbero  assalito  da  tre  parti  e  annientato 
Garibaldi.  Ma  i  battaglioni ,  che  dovevano  sbarcare  a  Marsala , 
non  comparvero  mai  colà  ;   e  perciò  la  rivoluzione  fu  trionfante 
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per  colpa  del  governo  di  Napoli  e  non  del  Castelcieala.  Si  com- 
prende facilmente  che  tutto  ciò,  quand'  anche  fosse  esatto ,  non 
sarebhe  stato  sufficiente  a  ostacolare  il  cammino  della  rivoluzio- 
ne. Non  si  trattava  affatto  di  assalire  il  nemico  di  fianco  o  alle 
spalle  con  più  o  meno  forze  militari,  che  del  resto  sovrabbonda- 
vano ai  borbonici;  si  trattava  d'avere  l'animo  risoluto  e  1'  ener- 
gia ,  che  loro  mancava.  Perciò  tutte  queste  considerazioni  e  la- 
menti, a  base  di  piccoli  contrattempi  e  di  secondarie  deficienze, 
sono  vani  e  compassionevoli.  I  borbonici  poi  non  potevano  ave- 
re l'energia  e  la  forza  morale  necessaria,  perchè  già  sbalorditi  e 
tìaccati  dall'ostilità  implacabile  e  irreconciliabile  di  tutte  le  classi 
della  popolazione. 

Ma  il  lavoro  del  De  Mayo  dimostra  che  le  asserzioni  del  Ca- 
stelcieala non  sono  esatte.  L'  8"  battaglione  Cacciatori  col  mag- 
giore Sforza  fu  mandato  nel  1!^  e  13  maggio  da  Girgenti  a  Ca- 
stellammare del  Golfo  e  non  a  Trapani ,  benché  veramente  pri- 
ma ci  fosse  stato  l'ordine  di  sbarcarlo  in  quest'ultima  città.  Quanto 
poi  ai  battaglioni  di  Cacciatori,  che  da  Napoli  sarebbero  dovuti 
andare  a  Marsala,  il  governo  napoletano,  appena  ricevuto  1'  av- 
viso dello  sbarco  dei  garibaldini ,  fece  il  giorno  l'H  imbarcare  a 
Gaeta  quattro  battaglioni  con  a  capo  il  colonnello  Bonanno;  ma 
indirizzò  la  spedizione  a  Palermo  e  non  a  Trapani  o  Marsala , 
perchè  il  suo  comandante  potesse  intendersi  col  Luogotenente  ge- 
nerale sull'azione,  che  doveva  svolgere  in  comune  con  altre  forze. 
Questa  spedizione  a  causa  del  tempo  poco  favorevole  giunse  a 
Palermo  la  mattina  del  14:  ma  per  ordine  dello  stesso  Luogote- 
nente fu  sbarcata  a  Palermo  e  non  mandata  nella  parte  occiden- 
tale dell'isola.  Appare  chiaro  che  il  governo  di  Napoli  mandò  le 
forze,  che  per  altro  dovevano  giudicarsi  superflue,  data  la  quan- 
tità di  soldati  già  a  disposizione  dei  comandanti  borbonici;  e  l'as- 
salto a  Garibaldi  da  tre  parti,  se  pure  fu  concordato  prima  ,  fu 
annullato,  quand'era  possibile,  dalle  disposizioni  dello  stesso  Luo- 
gotenente. 

La  dimostrazione  esauriente,  che  ne  fa  il  De  Mayo ,  è  molto 
utile ,  perchè  sgombra  il  terreno  di  uno  di  quei  tanti  equivoci, 
che  ripetuti  in  molte  occasioni  tengono  sospeso  l'animo  dei  let- 
tori o  uditori. 

Il  colonnello  Bonanno  fu  mandato  il  15  maggio  a  Parco  con 
due  battaglioni  e  uno  squadrone  di  cavalleria  a  combattere  gl'in- 
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sorli.  Nella  relazione  mandata  nel  giugno  successivo  dallo  stesso 
Bonanno  al  Ministro  della  Guerra  si  legge  fra  1'  altro  :  «  Alle  9 
antimeridiane  si  arriva  a  Parco  e  vi  si  accantona  militarmente. 
Nessun  ostacolo  da  parte  degli  abitanti,  ma  freddezza  nell'  acco- 
glierla. Alle  ore  3  pom.  allarme  negli  avamposti La  cavalle- 
ria, l'artiglieria  e  la  fanteria  sì  formano  all'entrata  del  villaggio 
dalle  parte  di  Palermo,  non  essendovi  altro  sito  per  svilupparle, 
dappoiché  Parco  è  dominato  tutto  da  alte  montagne.  Alle  3  V2 
pom.  visto  la  posizione  delle  alture  occupata  dai  rivoltosi  nel  nu- 
mero di  circa  un  migliaio  e  che  minacciavano  di  volersi  avan- 
zare ,  la  truppa  attaccò  il  fuoco  sostenendolo  sino  alle  8  per  al- 
lontanare le  masse  e  riuscì  a  confinarli  sulle  vette  piìi  soprastan- 
ti, le  quali  non  poterono  guadagnarsi  per  la  sopravvenuta  notte. 
Si  ha  un  solo  ferito,  alla  gamba,  caporale  Spinosa  del  5.  di  linea. 
La  notte  grandi  fuochi  sulle  alture  con  gridi  di  rivoltosi  e  qual- 
che allarme  negli  avamposti 17  maggio.  All'una  a.  m.  si  ri- 
tirano gli  avamposti,  si  riunisce  la  truppa  e  alle  tre  a.  m.  si  mar- 
cia verso  Palermo  arrivando  ai  Porrazzi  verso  le  6.  Si  portarono 
7  prigionieri  fatti  nella  giornata  sulle  alture  e  numero  39  fucili, 
che  pria  di  partire  feci  togliere  a  tutta  la  Guardia  Urbana», 
(doc.  n.  5,  pagg.  49-50). 

G.  Paolucci. 
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Storia  della  città  di  Zara,  dai  tempi  piii  remoti  sino  al  1815, 
compilata  sulle  fonti  da  Vitaliano  Rrunelli.  —  Parte  pri- 
ma :  dalle  origini  al  1M)9  con  illustrazioni  intercalate 
nel  testo.— Pagine  530;  grande  formato,  edizione  di  lusso. 

Il  Municipio  di  Zara,  il  solo  dei  Municipi  della  Dalmazia  ch'è 
ancora  amministrato  da  Italiani,  e  ne  è  Podestà  l'esimio  patriota 
Doti.  Ziliotto,  ha  pubblicato  a  proprie  spese  il  libro  sopra  indi- 
cato, in  una  magnifica  veste  tipografica  curata  dalle  officine  del- 
r Istituto  Veneto  di  arti  grafiche.  Ne  è  autore  il  dotto  prof.  Vi- 
taliano Brunelli,  presidente  della  Sezione  dei  gruppi  dalmati  della 
Lega  Nazionale .  la  quale  Società  patriottica,  com'è  noto,  ha  tre 
Sezioni  :  la  Tridentina,  l'Adriatica,  la  Dalmata. 

L'Autore  (come  egli  stesso  dice  nel  titolo  del  libro)  ha  com- 
pilato questa  storia  della  città  di  Zara  sulle  fonti  ;  le  quali  non 
sono  poche,  perchè  la  Dalmazia,  sin  dai  primi  anni  della  sua  ci- 
viltà ha  avuto  storici  e  cronisti  insigni.  E  tali  furono  Tommaso 
Arcidiacono  spalatino  e  Giovanni  Lucio  ,  il  primo  dei  quali  nel 
secolo  XIII  scrisse  la  Historia  Salonitana,  ed  il  secondo  nel  se- 
colo XVII  scrisse  de  Regno  Dalmatiae  et  Croatiae,  ed  essi  e  tanti 
e  tanti  altri  che  il  Dott.  Brunelli  menziona ,  provano  luminosa- 
mente che  solo  la  civiltà  italiana  rifulse  sulle  sponde  orientali 
dell'  Adriatico ,  come  su  quelle  occidentali  ininterrottamente  dai 
primi  bagliori  del  suo  sorgere  fino  ai  tempi  nostri. 

Né  solo  scrittori  dalmati  ma  anche  scrittori  di  altri  paesi  e 
di  varii  tempi  sono  fonti  preziose  della  storia  dalmata  :  e  basti 
ricordare  Strabone,  Polibio,  Plinio  ,  Costantino  Porfirogenito  ,  il 
Muratori,  il  Parlati. 

Studiando  accuratamente  in  tutti  questi  ed  in  altri  libri,  e  fa- 
cendo diligenti  ricerche  negli  Archivi  di  Stato  ed  in  quelli  di  con- 
venti e  di  case  private ,  il  prof.  Brunelli  con  metodi  perfetti  di 
critica  moderna  ci  ha  dato  sulla  principale  città  della  Dalmazia 
un'opera  organica  di  mole  e  di  polso.  La  preistoria  leggendaria 
e  quella  rivelataci  dagli  scavi  di  oggetti  preistorici ,  conservati 
nei  musei,  gli  forniscono  prove  evidenti  dell'  unità  della  cultura 
mediterranea  fra  la  Dalmazia  e  l'Italia  fin  da  quei  tempi  remoti. 
Quindi  Egli  tratta  dei  primi  abitatori  della  Dalmazia,  che  furono 
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gì' miri  (Dalmati  e  Libruni)  ;  delie  prime  colonie  greche  e  delle 
romane,  della  romanizzazione  completa  della  Dalmazia  ,  rimasta 
tutta  romana  fino  all'irruzione  (nel  principio  del  VII  secolo  dopo 
Cristo)  degli  Slavi,  dinanzi  ai  quali  la  popolazione  romana  delle 
campagne  si  ritirò  nelle  città  municipii  della  costa  e  nelle  isole. 

Passa  poi  a  discorrere  del  dominio  bizantino,  continuatore  di 
quello  di  Roma  nell'Adriatico,  dell'indipendenza  quasi  completa 
in  Dalmazia  dei  municipii  latini,  nei  quali  lingua,  leggi,  chiesa, 
architettura,  arti,  vita  si  sviluppavano  in  sincronia  ed  in  conso- 
nanza perfetta  con  quelle  d'Italia:  delle  lotte  fratricide  (come  in 
Italia)  delle  città  dalmate  fra  di  loro,  e  di  quelle  contro  Venezia, 
che  interveniva  prima  in  nome  di  Bisanzio,  poscia  in  nome  pro- 
prio contro  i  principotti  slavi  di  terraferma. 

Infine  il  Brunelli  ,  trattando  delle  lotte  tra  V^enezia  e  i  re  di 
Ungheria,  divenuti  padroni  della  terraferma  slava,  arriva  in  que- 
sto primo  volume  della  sua  opera  tino  all'anno  1409,  quando  la 
Dalmazia  tutta  (e  però  Zara)  divenne  definitivamente  dominio  ve- 
neziano, per  acquisto  fattone  contrattualmente  verso  un  corrispet- 
tivo di  100  mila  ducati  da  Ladislao  di  Napoli:  e  tale  rimase  sino 
alla  caduta  di  Venezia. 

Riserbandoci  di  fare  una  più  lunga  recensione  di  questa  pre- 
gevolissima opera  storica,  allorché  ne  sarà  pubblicata  la  seconda 
parte,  ci  limitiamo  ora  a  questo  breve  cenno,  con  il  quale  inten- 
diamo in  modo  speciale  dimostrare  le  nostre  simpatie  per  il  pa- 
triottico Municipio  di  Zara,  ed  i  più  vivi  sentimenti  di  ammirazio- 
ne e  di  stima  agli  egregi  nostri  amici  prof.  Vitaliano  Brunelli  e 
Dott.  Ziliotto. 

Salvatore  Romano. 
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Salvatore  Romano  —  Istituti  scolastici  ed  educativi ,  mante- 
nuti della  Lega  Nazionale  nel  Trentino ,  nella  Venezia 
Giulia  e  nella  Dalmazia  —  Palermo,  Scuola  Tip.  Bocco- 
ne del  Povero,  1915. 

La  monografia  che  ha  questo  titolo  più  che  scolastica  è  storica, 
contenendo  notizie  importanti  di  storia  contemporanea  italiana  nel 
testo  e  nelle  note.  E  per  fermo,  nell'esporre  i  nobilissimi  intenti 
della  Lega  Nazionale,  ed  i  modi  che  adopera  per  asseguirli,  ora 
è  ben  naturale  che  il  prof.  Romano  dicesse  con  quali  e  con  quanti 
nemici  ognuna  delle  tre  Sezioni  della  detta  patriottica  Società  lot- 
tar deve  per  tutelare  la  lingua  e  la  cultura  italiana. 

11  Trentino,  com'è  noto,  è  una  regione  italiana,  annessa  alla 
provincia  austriaca  del  Tirolo.  Dei  trecento  sessanta  mila  abitanti 
di  questa  regione ,  i  quali  parlano  dialetti  di  tipo  veneto  ,  lom- 
bardo e  ladino,  e  usano  scrivendo  la  lingua  italiana,  solo  cinque 
mila  si  possono  ascrivere  alla  nazionalità  germanica,  e  son  quelli 
che  vivono  nei  comuni ,  dai   Pangermanisti  detti   isole  tedesche. 

Eppure  i  Pangermanisti,  coadiuvati  efficacemente  da  parecchie 
associazioni  e  dal  Governo  Austriaco,  (eh*  è  in  balìa  del  partito 
clerico  -  militare,  composto  in  gran  parte  da  uomini  ipocriti  e  mal- 
vagi, ferocemente  italofobi)  fanno  di  tutto  per  germanizzare  que- 
sta italianissima  regione.  Non  paghi  di  mutare  e  d'imbastardire 
i  nomi  italiani  dei  monti ,  delle  valli ,  dei  paesi,  istituiscono  in 
gran  numero  asili  d' infanzia  e  scuole  tedesche ,  anche  dove  ce 
ne  è  pochissimi,  o  non  ve  n'ha  nessuno. 

Nel  Trentino  non  si  combatte  una  piccola  lotta  tra  Trentini 
italiani  e  Tirolesi  tedeschi,  ma  quella  grande  gueria  secolare  tra 
il  germanismo,  che  vuole  valicare  le  Alpi  e  scendere  nel  bel  giar- 
dino d' Italia,  ed  il  romanesimo  che  difende  gli  aviti  confini.  È 
alla  restaurazione  di  un  grande  impero  di  coltura  tedesca  che 
mirano  i  Pangermanisti.  E  con  quanta  tenacia  vi  mirino  costoro 
che  lo  storico  Teodoro  Mommsen  (un  Tedesco  puro  sangue)  chia- 
mava  i  nostri  pazzi  nazionali ,  e  quali  mezzi  mettano  in  opera 
per  raggiungere  il  loro  intento ,  è  incredibile. 

Passando  a  parlare  della  Sezione  Adriatica  della  Lega  Nazio- 
nale, il  prof.  Romano  dice  che  questa  ha  per  contro  i  Croati  ed 
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il  Governo  Austriaco,  che  entrambi  hanno  ingaggiato  una  guerra 
senza  tregua  alla  italianità  di  Trieste  e  dell'Istria. 

È  noto  che  da  alquanti  anni  gli  Sloveni  mirano  alla  costitu- 
zione di  un  nuovo  regno  yugo-slavo,  che  dovrebbe  comprendere, 
oltre  la  Gavnicola  e  la  parte  slava  della  Stiria  e  della  Carizia, 
tutto  il  litorale  dalmato.  Questo  regno  dovrebbe  avere  una  pro- 
pria rappresentanza  ed  essere  unito  all'  Austria  e  all'  Ungheria 
nella  persona  del  Sovrano. 

Questo  nuovo  imperialismo  ha  fatto  sorgere  alcune  società  per 
la  così  detta  difesa  dei  confini,  ed  ha  dato  mezzi  ad  energie  in- 
sperate agli  Slavi,  che  mirano  particolarmente  alla  conquista  di 
Trieste.  Ed  in  vero ,  per  costoro  la  conquista  di  Trieste  sarebbe 
non  solo  un  ambito  dominio  nazionale ,  ma  altresì  un  grande 
successo  economico.  Or  uno  dei  mezzi  precìpui  per  raggiungere 
questo  intento  è  la  slavizzazione  ,  se  non  dei  Triestini  italiani 
(che  sono  il  settantacinque  per  cento  della  intera  popolazione  di 
Trieste)  dei  loro  figli,  e  però  fanno  aspra  guerra  alle  scuole  ita- 
liane. Da  ciò  la  necessità  che  il  Municipio  triestino  e  la  Lega  Na- 
zionale fondino  e  mantengano  in  florido  stato  numerosi  istituti 
scolastici  ed  educativi. 

Ma  se  per  tutti  gì'  Italiani  sottoposti  al  dominio  austriaco  la 
Lega  Nazionale  costituisce  il  più  valido  baluardo  di  difesa  nazio- 
nale ,  ed  il  più  efficace  mezzo  di  conservare  alle  proprie  terre  e 
ai  propri  figli  la  gloriosa  favella,  per  gl'Italiani  della  Dalmazia 
è  addirittura  l'unica  sacra  fonte  di  vita.  Essendo  ad  essi  negati 
dai  pubblici  fondi  i  mezzi  per  provvedere  alla  istruzione  prima- 
ria, sono  condannati  ad  assistere  allo  straziante  naturamento  dei 
propri  figli  nella  terra  dove  dal  secolare  tronco  latino  la  lingua 
italiana  indigena  nacque  e  si  sviluppò  rigogliosa,  e  dove  al  culto 
di  essa  si  connettono  le  tradizioni  più  belle  ed  insigni. 

Il  prof.  Romano,  dopo  di  avere  con  efficaci  parole  detto  quale 
accanita  lotta  i  Dalmati  italiani  devono  sostenere  contro  i  Dal- 
mati croati  e  il  Governo  Austriaco  ,  e  dopo  di  avere  enumeralo 
le  istituzioni  scolastiche  ed  educative  mantenute  dalla  Lega  Na- 
zionale, conclude  così  la  sua  Monografia  :  «  Veri  apostoli  d' ita- 
lianità questi  soci  della  Lega  Nazionale  !  Dimenticarli  sarebbe 
colpa  d'ingratitudine,  specie  per  noi  socii  della  Dante  Alighieri, 
che  abbiamo  il  dovere  di  adoprarci  con  ogni  mezzo,  ch'è  in  po- 
ter nostro,  per  tutelare  e  diffondere  la  lingua  e  la  cultura  italia- 
no fuori  del  Regno.  M.  V.  D. 
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Biagio  Pace.  —  Divagazioni  sulV  Ellenismo  —  Dalla  Nuova 
Antologia  —  Roma,  1915. 


Il  dott.  Biagio  Pace  ,  nostro  esimio  consocio ,  che  per  circa 
due  anni  dimorò  in  Grecia,  come  Membro  della  Scuola  archeolo- 
gica italiana  di  Atene ,  e  per  fare  (avendone  avuto  incarico  dal 
nostro  Gov'erno)  esplorazioni  archeologiche  nelle  Sporadi  ed  in 
Asia  Minore,  ha  testé  pubblicato  nella  Xuova  Antologia,  col  ti- 
tolo :  Divazioni  stili' Ellenismo  uno  scritto,  che  nell'ora  presente  è 
assai  interessante.  Opportuno  ci  sembra  farne  un  largo  riassunto. 

«  I  nuovi  avvenimenti  (così  dice  il  dott.  Pace ,  iniziando  il 
suo  scritto)  che  possono  da  un  momento  all'altro  determinare  la 
partecipazione  della  Grecia  al  grande  conflitto  e  le  insistenti  voci, 
vere  o  false,  di  combinazioni  balcaniche,  cui  non  sarebbe  estra- 
nea r  Italia,  conferiscono  un  notevole  interesse  di  attualità  alla 
questione  dell'  ellenismo  che ,  come  tutti  i  movimenti  nuovi ,  è 
giudicata  in  modi  diversi  e  contraddittori  ». 

Dimostra  poscia  il  dott.  Pace,  essere  «  ingiusta  l'accusa  fonda- 
mentale che  si  muove  al  popolo  greco  di  non  avere  saputo  far 
nulla,  o ,  quanto  meno  di  aver  fatto  assai  poco  in  circa  un  se- 
colo di  libertà  «^ .  Cento  anni  or  sono,  egli  dice,  non  sorgeva  una 
casa  né  approdava  un  caicco  in  quel  Pireo,  eh'  é  oggi  un  porto 
di  grande  movimento  ed  una  città  di  60.000  abitanti ,  ed  é  cen- 
tro industriale  ricco  ed  in  viva  ascensione.  Ed  i  progressi  di  A- 
tene  si  seguono  a  vista  d'occhio;  e  se  è  vero  che  Atene  per  ora 
può  dirsi  che  è  la  Grecia,  é  pur  vero  che  anche  la  provincia  ha 
progredito. 

Le  condizioni  generali  del  commercio,  può  dirlo  anche  un  pro- 
fano ,  sono  poi  sinceramente  invidiabili.  Se  é  vero  che  qualche 
porto  celebrato ,  come  quello  di  Volo ,  sbocco  della  grande  pia- 
nura di  Tessaglia,  langue  miseramente,  forse  per  la  conquista  di 
Salonicco,  ognuno  che  abbia  visitato  per  poco  l'Oriente,  sa  quali 
tesori  di  traffico  esercitano  gli  arditi  marinai  greci  con  la  loro 
numerosa  flotta.  Nespun  battello  di  grande  impresa  europea  po- 
trà mai  fruttare  quanto  un  piccolo  vapor aki  greco ,   per  la  stu- 
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diala  opportunità  delle  linee  ed  il  talento,  affaristico  dei  capitani 
eri  agenti. 

E  sono  anche  notevoli  i  progressi  fatti  negli  ultimi  anni  ael- 
Talta  cultura.  Questi  Greci  dunque,  in  complesso  non  si  sono  di- 
mostrati nel  loro  recente  passato ,  del  tutto  inabili  a  risorgere. 
Ma  essi  hanno  inoltre  con  le  recenti  due  guerre  vittoriose  avuto 
occasione  di  affermare  il  loro  sentimento  nazionale. 

A  questo  punto  il  dott.  Pace  si  domanda  in  che  consiste  e 
come  si  manifesta  questo  sentimento  nazionale.  E  cosi  risponde  : 

«  I  suoi  sintomi  più  diffusi  ed  appariscenti  sono  la  esagera- 
zione retorica  ed  una  presunzione  petulante.  Questo  atteggiamento, 
non  certo  simpatico,  della  maggioranza  del  popolo  si  fonda  prin- 
cipalmente sulla  erronea  valutazione  di  sé  e  degli  altri.  Ogni 
buon  Greco  infatti  stima  invincibile  il  suo  esercito  e  la  sua  ma- 
rina, eroi  insuperabili  i  suoi  condottieri  ed  i  suoi  soldati,  e  pos- 
siede una  concezione  assolutamente  irreale  dei  bisogni,  delle  ri- 
sorse e  dei  doveri  degli  altri  Stati. 

Ma  io  non  credo ,  aggiunge  il  Pace ,  che  questa  sia  la  parte 
centrale,  e  più  intima  del  nazionalismo  greco.  Dietro  le  più  ir- 
razionali e  verbose  esagerazioni  si  cela  una  parte  più  genuina 
e  più  forte  ,  eh'  è  un  patriottismo  sano  ,  intenso  e  diffuso.  Nes- 
suno Stato  può  vantare  una  proporzione  di  grandi  benefattori 
pubblici ,  quanto  la  Grecia  ;  questi  evergèti  che  hanno  popolato 
il  paese  di  scuole ,  di  ospedali ,  di  musei ,  costituiscono ,  quali 
che  possano  essere  le  ragioni  concomitanti  della  generosità,  una 
nobile  e  viva  tradizione. 

Dopo  di  avere  nelle  sue  Divagazioni  suW Ellenismo,  il  dottore 
Pace  detto  delle  buone  e  delle  cattive  qualità  del  popolo  greco, 
fa  un  breve  cenno  dei  recenti  moti  panellenici ,  che  interessano 
specialmente  noi  Italiani.  Ecco  quello  che  da  testimonio  ocu- 
lare ,  egli  dice  :  «  La  questione  delle  isole  dell'  Egeo  occupate 
dall'Italia,  cominciò  ad  agitarsi  vivacemente  dalla  opinione  pub- 
blica della  Capitale  della  Grecia ,  mentre  ancora  si  combatteva 
sotto  Ioanina,  ed  ogni  giorno  partivano  da  Atene ,  benedetti  dal 
Metropolita,  nuovi  battaglioni  destinati  a  sostituire  i  vuoti  aperti 
nelle  file  del  Diadoco  dalla  mitraglia  e  dal  freddo.  Con  un  note- 
vole crescendo  si  diffuse  la  voce  di  innumerevoli  angherie  com- 
messe da  Vàrva  -  Amelio,  zio  Ameglio ,  finché  un  giorno  sbarcò 
al  Pireo  il  sindaco  di  Rodi,  espulso  dal  Governatore.  Il  segnale 
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della  grande  guerra  a  parole  era  dato;  i  giornali  dedicarono  lun- 
ghe pagine  alla  tirannia  del  Radetsky  italiano  delle  Sporadi,  che 
dalla  ufficiosa  Hestia,  con  una  delle  solite  intemperanze,  fu  mo- 
numentato 4a- «ir  modo  che  non  dovrebbe  essere  lecito  in  nessu- 
nissimo caso.  La  consueta  esagerazione  di  ogni  polemica  politica 
assunse  delle  forme  e  delle  proporzioni  inarrivabili,  e  sulle  no- 
stre autorità  si  scrissero  giornalmente  cose  da  far  venire  la  pel- 
le d'oca. 

Nelle  Sporadi  le  cose  procedevano  in  modo  ben  diverso.  Fra 
la  popolazione  greca ,  è  innegabile  esisteva  un  movimento  elle- 
nico; non  però  nuovo  né  genuino,  ma  per  così  dire ,  di  origine 
turca,  provocato  cioè  dalla  pubblicazione  del  trattato  di  Losanna 
che  fece  credere  ad  una  restituzione  immediata  delle  Isole  alla 
Turchia.  Chiunque  conosca  che  cosa  il  Turco,  generalmente  buon 
uomo ,  diventa  quanto  assume  le  vesti  di  pubblico  funzionario, 
non  può  onestamente  far  carico  alla  popolazione  di  Rodi  di  es- 
sersi mo>sa  in  quel  senso ,  appena  ebbe  dichiarato  che  sarebbe 
ritornata  sotto  un  regime ,  dal  quale  si  era  creduta  per  sempre 
libera L'  agitazione  dunque  di  Rodi  era  all'  inizio  anti- 
turca. Essa  fu  artificiosamente  indirizzata  verso  )'  ellenismo  dai 
papades  e  dai  maestri,  e  scoppiò  in  tal  senso  dapprima  nel  vil- 
laggio di  Cremasti,  con  l'inalberamento  della  bandiera  greca  ,  e 
poi  a  Rodi  con  tentativi,  sventati  a  tempo,  di  proclamare  1'  an- 
nessione alla  Grecia,  e  nel  convento  di  Patnios  col  noto  conve- 
gno dei  rappresentanti  più  o  meno  autoeletti  delle  Isole .  che , 
del  resto  vi  si  erano  già  riuniti  due  volte  negli  ultimi  anni  del 
dominio  turco.  Ma  nella  massa  il  movimento  ebbe  poco  seguito 

«  L'azione  italiana  in  tutto  questo  non  poteva  essere  più  mite 
tuttoché  diretta  da  militari.  Non  si  incoraggiavano  neppure  di- 
chiarazioni a  nostro  favore;  il  più  draconiano  provvedimento  re- 
pressivo fu  l'espulsione  del  sindaco  Pavlidis,  che  credeva  di  com- 
piere il  suo  dovere  lavorando  a  procurar  noie  al  nostro  Governo, 
da  cui  percepiva  una  grossa  indennità.  E  la  cosa  sbollì ,  ed  il 
popolo  di  Rodi  pensa  ora  alla  Grecia  quanto  su  per  giù  quello 
di  Cipro». 

Il  dott.  Pace  dà  fine  al  suo  pregevole  scritto,  con  queste  con- 
siderazioni : 

«  Confesso  che  sarei  gravemente  imbarazzato,  se  a  questo  pun- 
to volessi  riassumere  in  un  giudizio -le  mie  impressioni.   L' im- 
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perfetta  valutazione  della  propria  torza  e  dei  propri  diritti  non 
espone  in  fondo  che  l'opinione  nazionale  a  sorprese  diverse  ;  la 
verbosità  e  la  retorica  possono  renderla  antipatica  ;  ma  le  virtù 
di  operosità  e  di  patriottismo  del  popolo  e  le  sue  idealità  costi- 
tuiscono elementi  di  un  successo  pratico Mi  pare  tuttavia 

che  in  complesso  sia  falsa  quella  prevenzione  generalmente  nu- 
trita contro  la  Grecia.  Sarà  bene  ad  ogni  modo  che  le  persone 
meglio  preparate  a  comprendere  i  grandi  fatti  dell'umanità  ten- 
gano d'  occhio  questo  popolo  e  lo  studino  serenamente.  Perchè 
tale  studio,  compiuto  senza  riluttanze  pregiudiziali,  può  evitarci 
delle  sorprese». 

Salvatore  Romano 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  4<>1 


Pio  Rajna.  —  Intorno  a  due  antiche  coperte  con  figurazioni 
tratte  dalle  storie  di  Tristano,  (Estratto  dalla  Romania, 
tom.  XLII.  n.  168,  pp.  517-579  con  due  tav.). 

Con  questo  dottissimo  studio  l'insigne  romanista  dell'Istituto 
Superiore  di  Firenze  illustra  due  coperte  da  letto ,  una  apparte- 
nente al  conte  Ferdinando  Guicciardini  ,  1'  altra  conservata  oggi 
al  «  South  Kensington  Museum  »  di  Londra ,  esportatavi  da  Fi- 
renze da  una  delle  solite  funeste  esportatrici  di  anticaglie. 

Entrambe  le  coperte  sono  storiate  a  rilievo  ed  hanno  scritte 
dichiarative  in  caratteri  gotici.  Le  figurazioni  si  riferiscono  alla 
ben  nota  leggenda  di  Tristano,  le  scritte  hanno  un  carattere  lin- 
guistico spiccatamente  siciliano  o  di  regione  affine. 

11  Rajna,  colla  sua  chiara,  precisa  ed  acuta  dottrina  esamina 
lungamente  il  contenuto  letterario  delle  varie  rappresentazioni  e 
delle  scritte.  Con  fine  analisi  stabilisce  che  le  rappresentazioni 
figurate  fan  capo  alla  redazione  in  prosa  della  leggenda  di  Tri- 
stano, e  precisamente  ad  una  traduzione  italiana  ;  la  quale  pare 
non  sia  una  versione  dialettale  siciliana,  come  per  la  prima  volta 
per  la  coperta  di  Londra  (la  sola  che  si  conoscesse)  ebbe  a  rite- 
nere, alcuni  anni  or  sono,  il  nostro  benemerito  presidente  ,  Giu- 
seppe Pitrè. 

Non  posso  seguire  in  una  breve  rassegna ,  come  vorrei ,  T  o- 
pera  minuta  ed  esegetica  che  l'A.  fa  tanto  della  leggenda  di  Tri- 
stano nelle  varie  redazioni  italiane  e  spagnuole  ,  quanto  della 
lingua  usata  nelle  scritte ,  la  quale  ci  richiama  all'  isola  nostra, 
rischiarando  un  po'  la  storia  oscura  delle  industrie  siciliane  negli 
ultimi  secoli  del  basso  M.  E.  Le  forme  grafiche  ci  autorizzano 
ad  assegnare  alle  due  coperte  lo  scorcio  del  sec,  XIV  e  i  princi- 
pii  del  XV ,  mentre  dalle  forme  dialettali ,  e  specialmente  dalla 
forma  padrn,  pacciu,  passo,  si  sarebbe  indotti  a  ritenere  la  co- 
perta di  Londra  proveniente  da  una  regione  attorno  al  Faro  : 
Messina  o  Reggio.  Se  da  una  parte ,  come  opportunamente  nota 
il  Rajna ,  nel  1357  Reggio  ottenne  per  concessione  di  Lodovico 
e  Giovanna  d'Angiò  una  fiera  franca  di  quindici  giorni  all'anno 
da  tenersi  nell'  agosto ,  e  la  forma  pachu  potrebbe  richiamarci 
tanto  a  Reggio  che  a  Messina  :  dall'  altra  l'inventario  fiorentino 
di  Bartolomeo  Bossoli  del  1386  che  ricorda  «  una  coltre  siciliana 
di  drappo  cum  armi  et  dipinture  a  più  colori»,  dimostra  che  la 
Arch.  Stor.  Sic..  N.  S.,  anno  XXXIX.  3() 
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industria  siciliana  era  salita  in  tal  fama  da  attrarre  l'attenzione 
dei  buongustai  fiorentini  in  fatto  d'arte. 

La  tesi  della  sicilianità,  dirò  così,  delle  due  coperte,  mi  pare 
si  rafforzi  quando  si  ponga  mente  ad  alcune  testimonianze  del 
sec.  XIV  che  mi  permetto  d'aggiungere  a  quelle  raccolte  dal  di- 
ligentissimo  maestro. 

Le  testimonianze  che  aggiungo  si  riferiscono  a  due  ordini  di 
fatti  :  r  uno  che  dimostra  1'  uso  comune  di  coperte  storiate  in 
Sicilia  tanto  nelle  famiglie  regnanti  che  in  quelle  della  crassa 
borghesia  ;  1'  altro  che  prova  lo  scambio  continuo  commerciale 
fra  la  Sicilia  e  la  Toscana. 

Dai  documenti  raccolti  dal  nostro  Mons.  Beccaria,  Spigolature 
della  vita  di  re  Martino  in  Sicilia,  Palermo,  1894,  si  desume  la 
vendita  «  certarum  cortinarum  de  pannis  de  saya  diversorum  co- 
lorum  cum  certis  figuris  et  picturis ,  constructorum  more  presi- 
dum,  habitarum  et  receptarum  in  urbe  Panormj  per  magnifìcum 
dominum  Ludovicum  de  Rajadellis  militem  ,  ex  bonis  domini 
Gilfort,  olim  panormitani  archiepiscopi,  in  quibus  certa  ex  causa 
regia  curia  iniecit  manus,  venditarum  in  dieta  civitate  Messane, 
cum  consensu  et  provisione  magnificorum  Regni  Sicilie  magistro- 
rum  Rationalibus  per  manus  notarli  Petri  de  Rrullis ».  Lu- 
glio, 1398. 

In  altro  documento  dell'  ag.  1399  della  medesima  raccolta  si 
parla  «  unius  pecie  panni  de  auro  viridi  laborato  de  diversis  fir- 
guris»,  che  re  Martino  donò  alla  moglie. 

Da  un  inventario  poi  del  1399  - 1400  che  pubblicai  nel  1897 , 
nelle  ^Ricerche  sugli  usi  nuziali  nel  Medio  Evo  in  Sicilia»,  in 
questo  medesimo  Archivio,  XXI,  fase.  Ili  e  IV,  traggo  la  notizia 
di  un'altra  coperta  da  letto:  «de  cindato  viridi  armiata  cum 
fundo  de  oro  sistente  in  pignore  penes  Lodovicum  de  Paladinu 
dictu  grassu  prò  unciis  tribus  et  tarenis » 

L'  altro  ordine  di  fatti  riguarda,  come  dissi,  gli  scambi  com- 
merciali continui  e  frequenti  fra  la  Sicilia  e  la  Toscana.  Dagli 
atti  di  notar  Rustico  de  Rusticis  d'origine  pisana,  dei  quali  Fer- 
dinando Lionti  ne  pubblicò  alcuni  degli  anni  1347  -  48  (voi.  81 
dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Notai  defunti),  in  questo  me- 
desimo Archivio  (voi.  XIV ,  p.  189  e  seg.) ,  s'  apprende  che  le 
Società  dei  Bardi ,  dei  Peruzzi  e  degli  Acciainoli  ebbero  qui  fra 
noi ,  stando  alle  notizie  finora  note ,  vari  socii  rappresentanti. 
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Rappresentarono  la  società  dei  Peruzzi  a  Messina  :  Francesco 
Aldibrandini ,  Bastuccio  Taddei ,  Branchello  Angelotti  mercanti 
fiorentini  ;  e  in  Palermo  Giovanni  lacobi  e  Filippo  de  Lamberto 
pure  mercante  di  Firenze,  il  quale  nominò  anche  come  suo  spe- 
ciale procuratore  sostituto  Bartolomeo  de  Bene  di  Castel  Fioren- 
tino per  recarsi  ad  Eraclea  a  comprare  grano.  Quella  dei  Bardi 
ebbe  in  Palermo  Zenobio  Gerardo  de  Lischia,  mentre  l'altra  degli 
Acciainoli  ebbe  nel  medesimo  tempo  Ranuccio  Lapi  de  Uxano. 

A  proposito  poi  di  fiere  e  di  vendite  non  è  certo  inopportuno 
il  ricordare  quel  che  impariamo  da  Francesco  Balducci  Pegolotti 
e  da  Giovanni  Antonio  da  lizzano  circa  i  commerci  di  panni  e 
di  stoffe  in  Sicilia.  Così  sappiamo  che  a  Messina.. 

«  A  pezza  si  vendono  : 

Velluti  di  seta,  drappi  d'oro,  camucca  di  seta,  e  tutti  i  drappi 
di  seta  e  d'oro  di  Levante. 

Zendadi  a  pezza  di  canne  8  la  pezza. 

Sciamiti  d'ogni  ragione  e  bucherami  d'ogni  ragione. 

Panni  di  Pirpignano,  panni  di  Nerbona,  panni  di  Montechiaro, 
panni  di  Carcasciona,  panni  di  Tolosa  etc...  »  (1). 

A  Palermo  «  si  vendono  pure  tappeti  di  Bologna  e  panni  di 
Firenze  ,  pagonazzi ,  scarlattini ,  verdi  e  bruni  *  (2) . 

Gli  empori  del  commercio  delle  stoffe  e  degli  utensili  in  Sicilia 
erano  dunque  Palermo  e  Messina,  né  può  ritenersi  che  il  privi- 
legio della  fiera  franca  a  Reggio  abbia  potuto ,  non  dico  sop- 
piantare ,  ma  danneggiare  quello  di  Messina. 

È  a  sperare  che  la  monografia  del  Rajna ,  vero  modello  del 
genere  che  ho  cercato  di  riassumere  aggiungendovi  qualche  no- 
tiziola,  inciti  i  nostri  volenterosi  giovani  a  studiare  un  argomento 
nuovo  e  geniale  della  storia  siciliana,  ricercando  specialmente  i 
volumi  dei  Notai  defunti,  come  fece  V  amico  Churchil  per  l'ore- 
ficeria ,  dove  si  trova  una  messe  ricca  e  pregevole  di  fatti  poco 
noti  o  mal  noti. 

Palermo,  8  Febbraro,  1915. 

C.  A.  Garufi 


(1)  Francesco  Balducci  Pegolotti  ,  Della  decima  e  delle  altre  gra- 
vezze eie....,  Tomo  III  (Delia  mercatura  scritta  da....)...  Mercatat^zie 
che  si  vendono  a  Messina 

(2)  Giovanni  di  Antonio  da  Uzzano  ,  Della  decima  etc.  Tomo  IV 
(Della  Mercatura  scritta  da )  Condizioni  di  mercatanzia  a  Palermo... 
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Vincenzo  Pitini.  «Le  Chiese  di  Palermo  nella  decadenza».  (Estratto  dalla 
«Nuova  Antologia»,  Roma  1915). 

È  uno  studio  sintetico  ,  denso  di  acute  e  geniali  osservazioni  ,  che 
sì  collega  ad  altri  lavori,  già  pubblicati  dall' a.  sull'arte  palermitana 
dei  sec.  XVII  e  XVIII.  I  limiti  del  suo  scritto  non  hanno  permesso  al- 
l' a.  dì  istituire  confronti  stilistici ,  idonei  a  chiarire  ì  rapporti  della 
nostra  architettura  sacra  del  600  coi  monumenti  tipici  del  barocco  ita- 
liano ;  egli  però ,  indicate  le  condizioni  storiche  e  sociali ,  che  resero 
sontuose  e  ricche  le  chiese  e  le  cappelle  del  Besio  e  dei  due  Amato  , 
ed  altre,  dovute  ad  artisti,  ancora  ignoti,  o  al  concorso  collettivo  delle 
maestranze,  rileva,  nelle  forme  costruttive  e  nelle  decorazioni  di  quegli 
edifìci,  le  caratteristiche  precipue  di  un  indirizzo  comune  ed  originale. 

Anche  qui  la  varietà  delle  curve  è  sostituita  alla  fredda  simmetria 
delle  linee  rette,  se  non  che  mentre  a  Roma  ,  in  terra  di  classicismo  , 
la  compostezza  degli  ordini  emerge,  grandiosa  e  solenne ,  dalle  volute 
e  dai  cartocci,  che  tentano  soffocarla,  a  Palermo,  gli  elementi  decora- 
tivi impongono  la  loro  esuberanza  ai  canoni  della  tradizione. 

Un  ritorno  al  passato  è  forse  da  riconoscere  nei  marmi  mischi,  che, 
a  guisa  dei  musaici  normanni,  rivestono  l'interno  delle  chiese  ;  ma,  a 
mìo  giudizio,  il  richiamo,  palese  nei  minuti  intarsi,  a  superficie  unita 
e  continua  di  S.  Gregorio  e  del  Duomo  di  Messina ,  non  è  altrettanto 
eloquente  a  Palermo,  dove  il  commesso  men  prezioso,  è  piìi  largo,  si 
accoppia  al  rilievo  e  forma ,  pur  troppo  ,  unico  insieme  con  la  figura 
umana,  che  solo  il  Serpotta  doveva  più  tardi  sostituire  al  suo  degno 
compito  decorativo. 
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Tuttavia  i  modi  e  le  forme  che  1'  a.  ha  avuto  il  merito  di  conside- 
rare nella  loro  organicità ,  malgrado  gli  eccessi  e  i  difetti ,  rifrettono 
nobilmente  la  forza  maestosa  di  un'  arte ,  non  già  intristita  dai  segni 
della  decadenza  ,  ma  libera,  luminosa  e  apportatrice  di  gioia  e  di  bel- 
lezza. 

C.  M. 


3Ions.  Dott.  Enrico  Perricone.  «  Storia  del  culto  prestato  in  Palermo  alla 
Madonna  di  Monserrato».  Tip.  Francesco  Lugaro  ,  Palermo.  In  8", 
pp.  91. 

Frutto  di  tre  anni  di  ricerche  e  di  studio  è  questo  lavoro  erudito 
del  dott.  can.  Enrico  Perricone ,  rettore  della  chiesa  di  Monserrato  in 
Palermo.  Egli  nota  che  attraverso  i  secoli  molte  città  della  Sicilia 
hanno  prestato  culto  alla  Madonna  di  Monserrato.  In  Palermo  ,  detta 
per  antonomasia  la  città  di  Maria,  sono  state  dedicate  alla  suddetta 
Madonna  cinque  chiese  ed  otto  cappelle. 

Notizie  particolareggiate  fornisce  l'autore  sulla  chiesa  di  Monserrato 
nella  piazza  del  Castello ,  fondata  dal  nobile  palermitano  Carlo  Maria 
Ventimiglia ,  che  «  si  rese  celebre  in  ogni  ramo  di  Scienza ,  scrivendo 
con  singolare  competenza  e  portentosa  facilità  sopra  soggetti  di  genere 
sacro  e  profano». 

Alla  monografìa  del  Perricone,  dedicata  a  S.  E.  il  cardinale  arcive- 
scovo Alessandro  Lualdi ,  accrescono  pregio  venti  illustrazioni  fuori 
testo. 

G.  A. 


Emilio  Del  Cerro.  «Un  martire  ignorato  della  libertà  italiana».  Roma, 
Piazza  Cavour  1914. 

Antonino  Piraino  è  il  martire  Catanese  che  il  Del  Cerro,  o  meglio 
Nicola  Niceforo,  rievoca  in  questo  articolo  pubblicato  nella  Rivista  d'I- 
talia, fascicolo  di  marzo  1914.  Dopo  aver  parlato  della  vita  in  Catania 
tra  la  line  del  secolo  XVIII  e  i  primi  anni  del  secolo  XIX  V  a.  tratta 
della  congiura  giacobina  del  18()1  in  cui  ebbe  parte  il  Piraino.  Parla 
quindi  del  processo  svoltosi  in  Catania,  istruito  dal  Commissario  gene- 
rale D.  Bonaventura  Rossi  e  del  supplizio  del  Piraino  avvenuto  nel  di- 
cembre del  1801.  Molte  notizie  sono  tratte  da  documenti  inediti  del  R. 
Archivio  di  Stato  di  Palermo  e  da  altri  della  Nobile  ConfraternitA  dei 
Bianchi  di  Catania. 

E.  L. 
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Michele  Catalano  Tirrito.  «  Alcune  rime  popolari  del  secolo  XVII.  (Estratto 
dal  volume  di  onoranze  a  Carlo  Pascal  pubblicato  dall'  Editore  F. 
Battiato).  Catania  Stab.  tip.  S.  Di  Mattei  e  C.  1913. 

L'a.  studia  alcune  poesie  popolari,  tratte  dal  Codice  22  della  Biblio- 
teca Ventimiliana  di  Catania ,  appartenente  alla  fine  del  secolo  XII. 
Molte  di  queste  poesie  appartengono  al  genere  delle  villanelle,  compo- 
nimento poetico  che  nel  500  ebbe  la  maggiore  fioritura  e  rimase  popo- 
lare, altre  trattano  delle  bellezze  delle  donne. 

Importanti  sono  gli  Ammaestramenti  de  una  madrigna  a  la  sua  fi- 
gliola, componimento  pieno  di  verismo  e  il  Ragionamento  che  fa  la  fi- 
glia con  la  madre  appartenente  ai  contrasti  fra  la  fanciulla  desiderosa 
di  marito  e  la  madre  che  si  rifiuta  di  darglielo. 

Questo  lavoro  del  Catalano  Tirrito  è  molto  interessante  perchè  con- 
dotto con  dottrina  e  critica  veramente  pregevole. 

E.  L. 


Carlo  Contessa.  «  I  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  nelle  Aspirazioni  italiane 
di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  1700-1713».  Torino,  Fratelli  Bocca 
Editori  1914. 

Frutto  di  pazienti  ricerche  fra  le  scritture  del  R.  Archivio  di  Stato 
di  Torino  è  questa  monografia  erudita  del  Prof.  Carlo  Contessa  pub- 
blicata per  com,memorare  la  ricorrenza  bicentenaria  della  incoronazione 
di  Vittorio  Amedeo  II  Be  di  Sicilia,  auspice  il  Municipio  di  Torino.  Ecco 
il  sommario  :  §  1.  Le  Aspirazioni  del  Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  II 
dopo  l'ultimo  trattato  di  spartizione  per  la  succezione  di  Carlo  II  re 
di  Spagna  (1700).  —  §  2.  La  triste  realtà  della  politica  dei  Borboni  verso 
il  Duca  di  Savoia  dopo  la  morte  di  Carlo  II  Re  di  Spagna  (1700-1703).  — 
§  3.  Il  cambio  degli  Stati  della  Casa  di  Savoia  coi  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  bilanciato  coll'acquisto  della  Lombardia  negli  anni  eroici  (1703- 
1713).  —  §  5.  Conclusioni  delle  lotte  guerresche  e  diplomatiche  di  U- 
trecht.  Le  revisioni  italiche  di  Vittorio  Amedeo  II. 

Seguono  4  Appendici  di  documenti  che  trattano  dei  rapporti  diplo- 
matici fra  il  Duca  di  Savoia  e  i  suoi  plenipotenziari. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Sicilia  l'a.  dice  che  pei  Siciliani  Re  Vitto- 
rio era  uno  straniero  :  nessuno  poteva  allora  concepire  che  dall'Alpi  al 
mare  si  fosse  un  popolo  solo  di  fratelli  figli  d'una  patria  comune. 

Occorreva  ancora  la  cresima  di  molti  dolori ,  afferma  giustamente 
r  Autore ,  prima  che  i  popoli  della  penisola  assurgessero  a  Coscienza 
nazionale. 

E.  L. 
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Artoro  iDsinga.  «  La  Canzone  del  Ferro  j».  Panormi,  Gustavus  Travi  edidit. 
19  J  4. 

In  questa  Canzone  dedicata  al  Re  del  Belgio  1'  A.  si  rileva  un  fine 
poeta.  Con  fei-vore  d'ispirazione  Tlnsinga  canta  le  sventure  del  Belgio 
straziato  dai  tedeschi,  le  virtù  guerresche  di  Re  Alberto  e  le  virtù  cri- 
stiane della  Regina. 

E.  L. 


P.  A.  Leanza  S.  I.  «  I  Gesuiti  in  Sicilia  nei  sec.  XIX».  Palermo,  Tip.  F. 
Lugaro  1914. 

L'a.  tratta  delle  benemerenze  in  Sicilia  dei  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù.  Naturalmente  secondo  il  P.  Leanza  queste  benemerenze  furono 
immense  nella  cultura,  nella  politica  e  nell'insegnamento.  Certamente 
fra  i  Gesuiti  siciliani  furono  molti  uomini  illustri  :  Alessio  Narbone  ;  il 
Padre  Ferrara  e  il  Padre  Romano,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  tutta 
l'opera  loro  fu  sempre  rivolta  contro  la  libertà  e  l'indipendenza  italia- 
na e  per  la  supremazia  clericale  sullo  stato  laico.  L'  a.  nel  suo  lavoro 
non  dimentica  d'appartenere  alla  Compagnia,  specialmente  nel  capitolo 
in  cui  tratta  della  condotta  dei  Gesuiti  nella  rivoluzione  del  1848  e  dal 
1860.  Nel  complesso  è  un  lavoro  steso  con  diligenza  e  non  privo  di 
notizie  importanti. 

E.  L. 
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Restauri  nel  Duomo  di  Mazzara  del  Vallo. 

Importanti  lavori  di  restauro  e  di  completameato  ,   a  spese  dei  Ve- 
scovi Quattrocchi  e  Audino,  col  concorso  anche  del  Governo ,  sotto  la 
direzione  dapprima  dell'  Architetto  Prof.  Giuseppe  Patricolo  e  poi  del 
Cav.  Prof.  Francesco  V'alenti ,  sono  stati  eseguiti  in   quest'  ultimo  de- 
cennio nella  storica  Cattedrale  di  Mazzara,  dedicata  per  voto  a  Cristo 
Salvatore  dal  Conte  Ruggero   Normanno  nel   1093.   Meritano  pertanto 
essere  rilevati.  In  base  al  1.  progetto  ,  nel  1903  furono  eseguite  le  ne- 
cessarie riparazioni  ai  tetti  ed  all'orditura  in  legno  delle  volte  che  co- 
prono la  grande  nave  ed  il  coro.  Con  l'esecuzione  del  2.  progetto  d'ar- 
te ,  nel  1904  e  1905  furono  poste  in  deffinitivo  assetto  le  fabbriche  ri- 
maste incomplete  sin  dal  secolo  XVII  dopo  le  radicali  innovazioni  fat- 
tesi dal  Vescovo  Graffeo  (1690-94),  che  trasformarono  disgraziatamente 
la  magnifica  basilica  medievale  in  un  tempio  secentesco,  benché  splen- 
dido per  arte ,  per  opera  dell'  architetto  Pietro  Schifano  su  disegno  di 
D.  Pietro  Lo  Castro,  rimanendo  dell'originaria  costruzione  normanna  del 
secolo  XI  solo  la  grande  abside  e  le  due  ali  del  presbiterio.  È  riuscito 
sopratutto  imponente  ed  artistico  il  nuovo  prospetto  principale,  ideato 
con  vero  amore  e  gusto  da.\V Architetto  Prof.  Valenti  e  mirabilmente  ese- 
guito dallo  scultore  Antonino  Consales  di   Palermo  e  dagl'  intagliatori 
mazzaresi  Pugliese  e  Sammartano.  Sono  degni  di  rilievo   in  detta  fac- 
ciata, stupend.'i mente  armonizzante  con  le  linee  architettoniche  del  bel 
campanile  secentesco,  dell'architetto  Penna,  oltre  al  preesistente  altori- 
lievo equestre  del  Conte  Ruggero  che  calpesta  un  Musulmano  ,  le  due 
statue  del  Salvatore  e  dell'Immacolata,  dello  scultore  Consales.  (che  però 
in  più  adatto  posto  avrebbero  dovuto  essere  collocate),  e  la  grande  lu- 
ce circolare  fra  due  giganteschi  angioli  dello  stesso  Consales.  Riman- 
gono ancora  a  completarsi  i  prospetti  laterali.  In  questi   ultimi  quat- 
tro anni  finalmente  sono  stati  eseguiti  i  grandiosi  restauri  della  deco- 
razione interna  previsti  nel  3.  progetto  d'  arte.  Lo   scultore  Consales 
per  le  opere  d' intaglio  e  in  plastica   ed  i  Professori   Rosario  Spagnoli 
e  Giuseppe  Alfano  per  le  decorazioni  e  le  figure,  bene  interpretando  ed 
incarnando  il  disegno  degli  architetti  Patricolo  e  Valenti,  hanno  saputo 
restituire  la  bella  Cattedrale  a  quello  splendore  di  linee  e  a  quell'unità 
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di  coucetto  e  di  stile  che  sulla  fine  del  seicento  le  avea  dato,  seguendo 
il  gusto  del  tempo,  la  munificenza  di  Mgr.  Graffeo. 

Tra  le  opere  d'architettura  e  d' intaglio  sono  da  notarsi  principal- 
menter  il  uuovo  artistico  altare,  stile  basilicale,  sotto  la  grande  cupola, 
nel  quale  è  stato  fissato  il  sontuoso  pallio  d'argento  che  si  conservava 
nel  Tesauro,  abbattuto  già  il  disadorno  altare  maggiore  moderno  barbara 
mente  sovrapposto  alla  bella  decorazione  marmorea  del  1509  (opera  del 
Maitcitw  o  del  Berrettaro);  la  sistemazione  degli  stalli  corali,  ridotti  di 
numero,  nelle  pareti  della  parte  retta  del  Santuario  col  riattamento  e 
la  collocazione  della  bellissima  Sedia  Episcopale  (Cattedra)  in  legno 
scolpito  del  sec.  XVII  (che  però  fa  contrasto  con  lo  stile  più  moderno 
del  Coro);  il  collocamento  più  razionale  del  soglio  vescovile  e  del  pul- 
pito in  legno ,  lasciando  libera  la  gran  croce  latina  ;  il  rialzamento 
della  parte  centrale  del  Presbiterio  sul  piano  della  nave ,  chiusa  in 
corrispondenza  delle  tre  arcate  da  balaustrate  marmoree  di  carattere 
secentesco;  la  pavimentazione,  con  quadrelli  di  marmo  bianco  e  bardi- 
glio ,  del  pronao  e  delle  navatine  ;  la  collocazione  nella  cantoria  del 
pronao  d'un  uuovo  grande  organo  liturgico,  dopo  essere  stata  distrutta 
r  antica  cantoria  attaccata  in  modo  vandalico  alle  pareti  dipinte  del 
Presbiterio;  infine  la  trasposizione  d'alcuni  mausolei  e  sarcofagi  di  V^e- 
scovi,  tra  cui  quello  in  porfido  di  Mons.  Lacava  (-|-  16:26)  e  l'artistica 
arca  sepolcrale  in  marmo  bianco  di  Mons.  Montaperto  (-{-  1485),  attri- 
buita con  la  statua  di  marmo  dorato  della  Madonna  del  Soccorso  dal- 
l'ili. Mons.  Di  Marzo  a  Domenico  Gagini.  E  stato  curato  inoltre  il  re- 
stauro saltuario  di  tutti  gli  stucchi,  cioè  di  quelli  secenteschi  d'Orazio 
Ferrara  da  Giuliatia  e  dello  scultore  Pietro  Orlando .  e  degli  altri  del 
secolo  XVII 1  ,  da  cui  trovansi  decorate  le  Cappelle  laterali  sullo  stile 
cosidetto  «  Impero  ».  Dall'intradosso  poi  della  grande  abside  normanna 
sono  stati  distaccati  il  gigantesco  Dio  Padre,  i  Profeti  e  gli  angioli  so- 
pra il  Taborre  ,  pesanti  stucchi  dell'  Imbarracocina  .  per  dare  maggior 
risalto  al  famoso  ^^ruppo  marmoreo  della  Trasfigurazione,  insuperabile 
capolavoro  di  Antonello  e  di  Antonino  Gagini.  in  fondo  alla  grandiosa 
cortina  di  plastica  sostenuta  da  angioli,  di  qualche  pregio  artistico. 

La  ricca  decorazione  policroma  del  Tempio,  che  un  documento  del 
1696  attribuisce  ai  pittori  trapanesi  Felice  e  Scannatella.  e  che  il  tempo 
e  le  infiltrazioni  delle  acque  piovane  avevano  in  parte  rovinata,  fu  re- 
staurata in  tutte  le  sue  parti  dal  Prof.  Alfano  nella  grande  volta  e  dal 
Professore  Spagnoli  nel  Presbiterio.  Il  primo,  che  fu  anche  coadiuvato 
dal  decoratore  palermitano  Salvatore  Spagnoli  e  dal  giovine  pittore  maz- 
zarese  Giuseppe  Boscarino.  ritoccò  a  tempera  inoltre  i  tre  grandi  qua- 
dri del  campo  centrale  rappresentanti  «La  Gloria*  (o  meglio  *L'Apo- 
calisni*),  *  Il  Trionfo  della  fede*  e  *  La  Visione  di  Giacobbe*,  nonché 


470  CRONACA   K   NOTIZIE 


le  quattro  figure  dei  tondi  fra  le  lunette  (4^  Giustizia»,  «Forza»,  «Pru- 
denza »  e  «  Temperanza  »)  e  dipinse  ai  quattro  angoli  della  stessa  volta 
nelle  grandi  formelle  le  nuove  rappresentazioni  «  Jl  sacrifizio  d'  Àbra- 
mo», *i  Mosè  ed  Aronne»,  «La  visione  di  Pietro  Apostolo»  e  «La  voca- 
zione di  Saulo  di  Tarso».  Pili  vasto  campo  ebbe  affidato  il  Prof.  Spa- 
gnoli ,  che  nelle  nuove  decorazioni  del  Presbiterio  e  delle  navatine  e 
negli  affreschi  delle  cupole  e  del  Santuario  dovette  fare  opera  integra- 
trice e  creatrice  insieme,  armonizzando,  benché  non  in  tutto,  il  concet- 
to ispiratore  degli  artisti  del  seicento  con  l'iconografia  dei  nuovi  sog- 
getti a  lui  imposti:  doveva  egli  difatti  rappresentare,  tra  le  vecchie  e 
le  nuove  caratteristiche  decorazioni  policrome,  le  grandi  manifestazioni 
del  Redentore,  in  armonia  anche  al  gruppo  gaginiano  della  Trasfigura- 
zione della  maggior  Tribuna.  Sono  degni  di  maggior  rilievo  i  seguenti 
affreschi  :  «  L'Epifania  »  nel  campo  centrale  della  volta  del  Santuario, 
le  figure  dei  quattro  Evangelisti  fra  nuvole  nei  pennacchi  della  grande 
cupola  e  la  grande  rappresentazione  nella  stessa  cupola  ctmtrale  :  «  Ge- 
sù giustificato  in  cospetto  di  tutte  le  generazioni».  Di  minor  pregio  ap- 
pare invece  la  «Risurrezione»  affrescata  in  una  delle  due  cupole  mi- 
nori, nell'altra  delle  quali  dovrà  essere  dipinta  1'  «Ascensione».  I  due 
quadri  parietali  del  Santuario  rappresentanti  «  Il  Battesimo  di  Gesti  » 
e  «Le  Nozze  di  Cana»  dipinti  su  tela  ad  encausto,  benché  d' un'into- 
nazione in  verità  troppo  moderna  e  non  del  tutto  concorde  con  lo  stile 
della  Chiesa  ,  fanno'  risalto  per  la  ricchezza  di  luce  e  di  colori  fra  la 
composizione  decorativa  un  po'  monotona.  Per  la  cappella  del  Sacra- 
mento, riuscita  secondo  l'arte,  lo  stesso  Prof.  Spagnoli  dipinse  ad  en- 
causto altri  due  quadri  rappresentanti  «Il  trionfo  del  Sacramento»  e 
^11  buon  Pa.store».  —Con  la  progettata  istituzione  infine  del  cosidetto 
Museo  dell'Opera  del  Duomo  l'architetto  Prof.  Valenti  ha  voluto  quasi 
coronare  l' importante  opera  da  lui  diretta ,  che  il  compianto  illustre 
Prof.  Salinas  chiamò  «colossale».  Oltre  ad  avere  provveduto  alla  con- 
servazione delle  opere  d'arte  esistenti  nello  stesso  Duomo,  S.  Ecc. 
Mon.r  Vescovo  ha  curato  anche  farvi  trasportare  dall' ex -monastero 
di  S.  Michele  il  Ciborio  in  marmo  a  forma  di  trittico  (del  153!2)  d'  An- 
tonello Gagini .  collocato  ora  nella  Cappella  del  Crocifisso  ,  ove  pure 
s'  ammira  la  statuetta  di  marmo  a  colore  rappresentante  «  Gesìi  scher- 
nito da'  Giudei  »  del  Marabitti;  dalla  chiesa  di  S.  Egidio  la  Porta  mar- 
morea a  bassorilievi  (del  1525)  opera  di  Bartolomeo  Berrettaro .  collo- 
cata ora  nel  vestibolo  dell'  aula  canonicale  ;  e  dalla  chiesa  basiliana 
della  Madonna  dell'  Alto  l'  urna  cineraria  di  Cornelio  Filone  ,  eh'  é 
stata  incastrata  nella  parete  sopra  il  sarcofago  romano  che  rappresenta 
la  Caccia  di  Meleagro  al  cinghiale,  di  fronte  all'altra  urna  cineraria  dì 
Claudia  Sabina .  dalla  Cappella  del  Battistero  trasportata  e  collocata 
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nello  stesso  vestibolo  nella  parete  sopra  l'altro  sarcofago  ov'è  scolpita 
la  Cruerra  delle  Amazzoni.  Il  terzo  sarcofago  antico,  ov'è  rappresentato 
il  Ratto  di  Proserpina .  è  rimasto,  benché  fuori  luogo,  nella  porta  oc- 
cidentale del  Tempio,  di  fronte  al  sarcofago  di  Mons.  Tustino  (+  1180), 
3    Vescovo  di  Mazzara. 

Sarebbe  anche  opportuno  istituire  nella  stessa  Cattedrale,  ove  si  con- 
serva ancora  qualche  quadro  attribuito  al  Morrealese  e  qualche  altro 
del  Carreca  e  del  Velasquez ,  una  piccola  pinacoteca  coi  non  pochi  ri- 
tratti dei  Vescovi  e  con  i  quadri  sacri  e  storici  sparsi  nella  Chiesa  e 
nelle  Aule ,  come  nelle  varie  Chiese  ed  Istituti  della  città. 

Can.  G.  B.  Quinci 

La  premiazione  nell'Orfanotrofio  Maschile  *'  Boccone  del  Povero  „. 

Intimi  e  cordiali  sono  i  rapporti  tra  la  Società  nostra  ed  il  Pio  Isti- 
tuto Il  Boccone  del  Povero,  nato  nel  1867  per  opera  del  benemeritissimo 
Padre  Giacomo  Cusmano,  ed  alla  cui  fondazione  cooperò  il  Barone  Raf- 
faele Starrabba,  che  fu  uno  dei  promotori  e  per  molti  anni  Vice  -  Pre- 
sidente del  nostro  sodalizio. 

Questi  rapporti  si  mantengono  vivi  e  saldi ,  specie  per  il  fatto  che 
nella  Scuola  Tipografica  (una  delle  tante  scuole  di  arte  e  mestieri  che 
sono  nel  detto  Istituto)  si  stampa  L'  Archivio  Storico  Siciliano,  i  Do- 
cumenti per  servire  alla  Storia  di  Sicilia  ed  ogni  altro  che  la  Società 
nostra  dà  alla  luce. 

Pertanto  vivamente  c'interessiamo  del  benessere  di  questo  Pio  Isti- 
tuto, e  dei  suoi  miglioramenti  e  progressi ,  che  si  ammirano  nella  so- 
lenne annuale  premiazione. 

Quella  di  quest'anno  si  fece  il  dì  4  ottobre  alla  presenza  dell'Arci- 
vescovo Cardinale  A.  Lualdi,  del  Prefetto  della  Provincia,  del  Sindaco 
della  Città,  e  di  molti  cospicui  cittadini. 

11  discorso  di  occasione  fu  letto  dal  nostro  esimio  consocio  Monsi- 
gnore G.  B.  Cozzucli,  e  di  questo  bel  discorso  ci  pare  opportuno  ripor- 
tare quei  brani ,  nei  quali  trattasi  dell'  edificio  ,  in  cioè  1'  Orfanotrofio 
ha  sede  e  della  educazione  ed  istruzione,  che  si  dà  agli  alunni. 

«  Il  luogo,  dove  ci  troviamo,  è  veramente  incantevole ,  ameno  e  ri- 
dente su  lo  sfondo  verde  del  paesaggio,  tutto  florido  di  aranceti,  chiu- 
so nel  sogno  luminoso  della  Conca  d'oro.  L'  aria,  che  qui  respiriamo, 
manda  un  profumo  infinitamente  puro  e  commovente.  Le  aule  decoro- 
se, sane,  allegre;  i  vasti  dormitori  al  sicuro  dall'umido,  difesi  dai  venti, 
volti  a  mezzogiorno ,  ovunque  osservanza  rigorosa  dei  precetti  dell'  i- 
giene  moderna  e  il  futto  in  continuo  progresso ,  quasi  astro  luminoso 
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da  cui  scaturiscono  ognora  nuovi  raggi  e  va  segnando  il  suo  cammino 
con  un  solco  di  luce  smagliante.  La  scuola  dispone  dì  un  comodo  edi- 
fìcio, pieno  di  aria  e  di  luce,  che  del  sorriso  dell'innocenza  è  la  più  te- 
nera espressione.  E  quivi  gl'innocenti  orfanelli,  sottratti  alla  miseria  e 
all'abbandono,  sono  indirizzati  sulla  via  sana  e  feconda  della  istruzione 
e  del  lavoro.  E  credo  che  alcun'altra  consolazione  non  può  essere  dol- 
ce alle  anime  gentili  più  di  quello  che  viene  dall'avere  ridonato  a  chi 
ne  era  privo  il  primo  e  maggior  diritto  umano  :  il  diritto  alla  vita  per 
mezzo  di  una  educazione  civile,  morale  e  religiosa.  E  niente  ha  più  in- 
tenso fascino  e  una  dolcezza  più  soave  di  questa  ascensione  delle  crea- 
ture dolenti  verso  la  gioia  della  vita  !  Vi  si  entra  ,  e  vi  si  ferma  per 
quel  breve  periodo ,  in  cui  le  facoltà  dello  spirito  son  più  pieghevoli 
ed  atte  a  seguire  quella  direttiva,  che  loro  viene  segnata.  Da  qui  l'ef- 
ficacia grandissima  del  primo  insegnamento,  che  il  grande  poeta  Veno- 
sino  rileva  con  mirabili  versi  volti  al  fanciullo  : 

Nunc  adhibe  puro 

Pectore,  verba,  puer,  nunc  te  melioribus  offer. 
Quo  semel  est  imbuta  recens  servabit  odorem 
Testa  diu. 

Ma  perchè  la  scuola  raggiunga  il  suo  fine,  quello  cioè  di  istruire  e 
di  educare,  occorre  coltivare  armonicamente  la  fantasia,  V  intelligenza 
e  il  cuore  del  fanciullo. 

Ed  ora  gettiamo  uno  sguardo  fugace  a  queste  scuole  professionali. 
Ed  anzitutto  è  da  ammirare  l'opera  sagace  dei  dirigenti ,  i  quali  ,  con 
senso  obbiettivo,  scevro  di  qualsiasi  interesse  locale,  con  somma  cura 
studiano  la  naturale  tendenza  di  ciascun  ragazzo  prima  di  assegnargli 
la  scuola  da  seguire.  Giova  qui  ricordare  l'aurea  sentenza  di  Epitteto, 
insigne  filosofo  greco  :  Homo  naturam  tuam  considera  ,  quid  ferve  pos- 
sit.  Si  luctator  esse  vis.  vide  humeros  tuos.  femora,  lumbos.  Alius  enim 
ad  aliud  natus  est.  Ed  il  nostro  sommo  Poeta  illustra  tal  concetto  con 
sublimi  versi  : 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento,  che  Natura  pone. 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Di  somma  importanza  è  pertanto  il  dirigere  e  poltivare  le  varie  ten- 
denze dei  ragazzi,  a'  quali  è  necessario  assicurare  nell'  avvenire  il  gè- 
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nere  di  vita  adatto  e  confaceate  alla  propria  capacità.  Mero"'  tale  cura 
usata  dai  dirigenti,  eccoli  tutti  a  posto  i  nostri  cari  orfanelli,  ciascuno 
nella  propria  officina  di  tipografia,  di  rilegatoria,  di  sartoria,  di  calzo- 
leria, di  lattoiieria,  di  ebanesteria,  nella  scuola  di  musica  e  di  disegno. 
Eccoli  entrati  in  quella  che  può  chiamarsi  la  civiltà  del  lavoro.  Que- 
sta nuova  civiltà  ha  trovato  il  lavoro  relegato  al  fondo  della  società , 
retaggio  maledetto  dei  paria  e  degli  schiavi,  e  l'ha  spostato  elevandolo, 
mettendolo  al  centro  della  vita  sociale.  Ed  ecco  sorgere  il  rispetto  e  la 
nobilitazione  del  lavoro  ». 

Diamo  fine  a  questo  articolo  facendo  lodi  vivissime  al  Primo  Servo 
dei  Poveri,  ch'è  il  nostro  caro  amico  Padre  Michele  Fici,  ed  ai  suoi  com- 
pagni di  lavoro ,  e  facendo  i  più  caldi  e  sentiti  augurii  per  la  prospe- 
rità del  Pio  Istituto. 

Salvatore  Romano. 

Il  Marchese  di  San  Giuliano  commemorato  a  Catania,  dai  suoi  concitta- 
dini e  dalla  Società  dì  Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale. 

Antonio  Paterno  Castello  ,  Marchese  di  San  Giuliano  ,  che  quando 
mori  nel  mese  di  ottobre  p.  p.,  fu  compianto  in  Italia  e  all'  Estero,  e 
fu  commemorato  nel  Parlamento  nostro  ed  in  parecchi  Parlamenti  di 
altre  Nazioni ,  per  essere  stato  un  eminente  uomo  politico  e  per  più 
anni  Ministro  degli  Affari  Esteri,  doveva  (e  lo  fu)  in  modo  speciale  es- 
sere compianto  e  commemorato  a  Catania,  sua  città  natia ,  ed  in  par- 
ticolar  modo  dalla  Società  di  storia  patria  per  la  Sicilia  Orientale,  della 
quale  fu  socio  fondatore  e  primo  presidente. 

Eki  in  vero  Catania  non  poteva  dimenticare  eh'  Egli ,  entrato  nella 
vita  pubblica  appena  raggiunta  1'  età  richiesta  dalla  Legge ,  fu  tra  i 
ventuno  e  i  trenta  anni  consigliere  comunale,  assessore  della  pubblica 
istruzione ,  sindaco  e  consigliere  provinciale ,  portando  in  ogni  ufficio 
(come  ha  scritto  nella  Rivista  Patria  e  Colonie  V  On,  Cirmeni ,  che 
molto  lo  conobbe),  una  fenomenale  attività  ed  uno  spirito  arditamente 
progressivo. 

Eletto  poi,  appena  trentenne,  Deputato  del  1.  Collegio  di  Catania, 
non  indugiò  a  lanciarsi  nelle  battaglie  parlamentari,  parlando  agitan- 
dosi ed  agitando ,  senza  dissimulare  la  fretta  di  salire  al  potere.  E  vi 
salì,  prima  al  1892  come  sottosegretario  di  Stato  al  ministero  di  Agri- 
coltura Industria  e  Commercio,  poi  al  1899  (juale  ministro  delle  Poste 
e  dei  Telegrafi. 

Nominato  nel  1904  Senatore  del  Regno  ,  1'  anno  seguente  andò  per 
la  prima  volta  alla  Consulta,  come  Ministro  degli  Affari    Esteri;  mavì 
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rimase  poco  tempo  e  andò  ambasciatore  a  Londra.  Ivi  segnalossi,  non 
solo  come  abile  uomo  politico  ,  ma  anche  come  uomo  dotto  nelle  let- 
tere e  nella  storia,  tenendo  conferenze  dantesche,  e  promovendo  nella 
colonia  italiana  la  fondazione  d'istituti  educativi  e  patriottici. 

Nel  1910  tornò  per  la  seconda  volta  alla  Consulta  e  vi  rimase  con 
tre  gabinetti  (Luzzatti,  Giolittì  e  Salandra)  e  ne  uscì  solo  quando  aveva 
cessato  di  vivere.  Uomo  di  grande  cultura  (così  l'on.  Cirmeni  di  sopra 
citato),  ministro  con  una  preparazione  completa,  senza  vincoli  di  parte, 
libero  di  preconcetti,  di  teorie,  di  apriorismi,  di  sentimentalismi,  portò 
nella  trattazione  degli  affari  internazionali  ,  oltre  alla  competenza ,  la 
nota  strettamente  realistica. 

Quali  e  quanti  servizi  abbia  reso  il  Marchese  di  San  Giuliano  al- 
l'Italia, in  questi  quattro  anni  che  fu  Ministro  degli  Affari  Esteri,  spe- 
cialmente durante  la  guerra  con  la  Turchia  per  l' impresa  di  Tripoli , 
nessuno  ignora.  Affermollo  l'On.  Giolittì  nel  telegramma,  che  il  giorno 
17  ottobre,  appena  avuta  notizia  della  morte  del  San  Giuliano,  mandò 
al  Sottosegretario  di  Stato  agli  Esteri  on.  Borsarelli  : 

«  Io  che  lo  vidi  all'  opera  nei  momenti  più  difficili ,  ho  potuto  ap- 
prezzare al  loro  vero  valore  l'altezza  del  suo  ingegno,  il  suo  illuminato 
patriottismo  e  la  forza  eccezionale  del  suo  carattere,  e  posso  valutare 
la  gravità  della  perdita  che  ha  fatto  il  Paese». 

Ma  se  il  cordoglio  per  la  morte  del  Marchese  dì  San  Giuliano  fu 
grande  in  tutta  Italia ,  maggiore  esser  doveva  a  Catania  ;  ed  ivi  fu  e- 
spresso  il  giorno  che  la  salma  del  grande  estìnto  vi  giunse  trasportatavi 
da  Roma ,  e  poscia  nelle  assemblee  amministrative  e  in  varie  Società 
patriottiche,  con  Commemorazioni  che  in  esse  sì  fecero.  In  queste  Com- 
memorazioni, come  ben  naturale,  furono  ricordati  specialmente  ì  ser- 
vìzi resi  dall'  illustre  Uomo  alla  città  nativa  e  come  uomo  pubblico  e 
come  uomo  politico.  Però  il  prof.  V.  Casagrandi,  che  del  Marchese  di 
San  Giuliano  discorse  come  socio  fondatore  e  primo  Presidente  della 
Società  dì  storia  patria  per  la  Sicilia  Orientale,  ben  a  proposito  lo  ri- 
cordò e  lo  elogiò  quale  cultore  e  promotore  degli  studi  storici. 

Opportuno  sembrami  riferire ,  con  le  stesse  parole  del  prof.  Casa- 
grandi,  ì  concetti  espressi  dal  Marchese  di  San  Giuliano  sull'ufficio  della 
storia,  e  sugl'intenti  che  debbonsi  proporre  coloro  che  in  Sicilia  la  stu- 
diano. 

*  Con  quella  larga  e  chiara  concezione  sua  dell'ufficio  della  storia , 
e  in  generale  dell'  ufficio  dì  tutte  quelle  discipline  che  servono  ad  ar- 
ricchire il  patrimonio  della  cultura  nazionale ,  Egli  aveva  a  noi  indi- 
cata la  meta  cui  mirare.  Se  è  vero  che  la  forza  fatale  della  giustizia 
si  vede  sopratutto  nella  Storia ,  deve  venire  il  giorno  che  le  deplore- 
voli lacune  nella  Storia  d' Italia  a  danno  della  Sicilia  devono  essere 
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colmate  :  per  la  legge  naturale  di  compensazione  la  parte  ignorante- 
mente o  artatamente  taciuta  deve  comparire  come  appare  l'intero. 

Egli  che  conosceva  così  bene  i  periodi  ora  attivi  ora  inattivi  della  cul- 
tura catanese  e  della  siciliana  in  generale,  sì  era  proposto  dì  animare 
sempre  più  l'attività  nostra  a  fare  altre  breccie  in  quelle  mura  di  cinta 
che  circondano  ancora  in  molta  parte  la  Storia  di  Sicilia.  Come  tutti 
gi'  Isolani  intellettuali  si  era  fatto  un  concetto  alto  ,  ampio  della  mis- 
sione storica  della  Sicilia.  Alle  mie  osservasioni  talora  un  po'  ristret- 
tive  Egli  rispondeva  :  Ma  come  mai,  se  voi  stesso  vi  siete  fatto  un  così 
gi'andioso  concetto  della  missione  storica  della  Sicilia  nell'antichità? 
Potete  voi  dire  che  le  grandi  missioni  storiche  non  siano  anch'  esse 
ereditarie?  L'Italia  d'oggi  non  sente  già  in  sé  l'anima  materna  di  Ro- 
ma, quell'anima  che  Roma  ereditò  da  Siracusa?  Nella  Storia  dell'Evo 
Medio  la  Sicilia  ha  diritto  alle  prime  pagine  di  ogni  periodo,  come  la 
propulsatrice  dello  spirito  che  lo  anima.  Quel  neoellenismo  che  nei  se- 
coli più  oscuri  del  Medio  Evo  riaccese  i  fari  luminosi  della  Magna  Gre- 
cia ,  mentre  sotto  la  pressione  delle  invasioni  barbariche  e  del  costi- 
tuirsi del  sacro  romano  impero  franco  e  germanico  dovunque  si  spen- 
sero in  Italia  i  fari  già  accesi  da  Roma,  non  fu  merito  sopratutto  della 
spirituale  cooperazione  data  dalla  Sicilia?  Gli  Arabi  non  vennero  essi 
in  Sicilia  a  distruggere  quel  sistema  latifondista  romano  che  era  stato 
la  causa  prima  e  più  potente  dall'indebolimento  della  razza  latina  ?  La 
Sicilia  non  fu  il  ponte  che  servì  al  passaggio  e  al  ritorno  dell'umanità 
crociata  dall'Occidente  verso  l'Oriente,  e  perciò  la  mediatrice  del  primo 
passo  pratico  alla  fratellanza  dei  popoli? 

Con  la  educazione  data  al  figliuolo  della  prima  Costanza  non  pre- 
parò se  non  altro  l'Italia  a  riconoscere  nuovamente  se  stessa  in  quella 
eh'  è  la  prova  più  eloquente  della  sua  unità  nazionale  ?  In  quella  ge- 
nerale rinnovazione  dello  spirito ,  che  si  compì  con  1'  Umanesimo ,  la 
Sicilia  non  contribuì  essa  pure  con  quei  tali  che  hanno  diritto  di  esserne 
chiamati  gli  apostoli  ?  E  l'  Università  degli  Studi  di  Catania  non  va 
essa  veduta  come  uno  di  quei  fari  accesi,  come  una  creazione  dell'U- 
manesimo eretta  sugli  estremi  confini  del  sud  dell'Europa  per  vigilare 
e  proteggerne  la  vita,  la  indipendenza  spirituale  contro  l'Islamismo? 

E  nell'Evo  moderno  si  merita  essa  davvero  l'ostracismo  in  cui  è  te- 
nuta da  ogni  considerazione  di  fattore  di  progresso  e  di  civiltà,  se  non 
si  ha  occhi  da  vederla  per  quella  che  realmente  invece  fu,  ossia  la  for- 
tezza costante,  vigilante ,  inespugnabile  dell'  Europa  del  sud ,  e  di  cui 
protesse  l'indipendenza  materiale  contro  lo  stesso  temuto,  instancabile 
avversario?  Le  miserie  e  tutti  gli  altri  effetti  della  dominazione  spa- 
gnuola  spariscono  di  fronte  a  questa  civile  missione,  che  la  Sicilia  con 
lealtà  e  con  immensi  sacrifizi  compì  con  le  uniche  sue  forze ,  senza 
riconoscenza  da  parte  di  alcuno,  ma  che  sarebbe  ora  di  confessarle. 
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E  nell'epoca  couteniporanea  uou  fu  nella  Sicilia  che  il  Dispotismo 
illuniinalo  diede  le  prove  più  sincere  e  più  energiche  di  voler  inaugu- 
rare un  regime  di  giustizia  distributiva 'i?  E  non  fu  nella  Sicilia  che  il 
pensiero  rinnovatore  degli  Enciclopedisti  trovò  le  menti  più  aperte  e 
pronte  per  comprenderlo  ed  assimilarselo?  Non  altrimenti  potrebbero 
spiegarsi  le  immediate  ribellioni  del  1820  e  del  1847  all'  Assolutismo , 
ribellioni  covate  in  seno  alla  Nobiltà  e  alla  Borghesia  fino  dal  giorno 
che  l'Isola  divenne  il  rifugio  di  una  dinastia  effeminata  e  fedifraga: 
non  altrimenti  potrebbe  intendersi  il  pronto  entusiastico  apprestarsi  del- 
l'Isola ad  accogliere  il  vessillo  liberatore  dei  Mille  e  a  portarlo  trion- 
fante fino  al  Volturno.  E  finalmente  nel  nuovo  cammino  di  espansione, 
cui  necessariamente  l'Italia  si  dedica,  la  Sicilia  non  ritorna  ad  esserne, 
come  già  sotto  l'antica  Koma,  la  base  naturale  d'operazione  f 

Senza  assumere  1'  aria  di  maestro  il  nostro  Presidente  discorrendo 
con  noi  non  solo  tracciava  così  le  linee  di  una  Storia  di  Sicilia,  se- 
condo un  concetto  nuovo,  vero  e  mirabile,  ma  ci  faceva  vedere  quanto 
ingiusta  fosse  e  sia  tuttora  la  valutazione  che  si  suol  dare  ali"  azione 
politica  e  sociale  della  Sicilia  nella  Storia  generale  d'Italia». 

Molto  lodiamo  il  collega  Casagrandi  per  averci  fatto  conoscere  il 
Marchese  di  San  Giuliano,  generalmente  conosciuto  come  insigne  sta- 
tista, anche  come  esimio  cultore  della  storia,  in  particolar  modo  della 
siciliana,  esponendo  i  concetti  di  Lui  sul  modo  di  studiarla  e  scriverla. 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  si  associa  alla  Società  di 
Storia  Patria  per  la  Sicilia  Orientale  nel  deplorare  la  perdita  di  questo 
illustre  e  benemerito  Figlio  della  Sicilia. 

Salvatore  Romano 

I  lavori  di  riordinamento  del  Museo  Civico  Popoli  in  Trapani. 

Nel  fascicolo  precedente  abbiamo  pubblicato  un  articolo  di  Cronaca 
e  Notisi^  sulla  Inaugurazione  del  Museo  Civico  Pepoli  che  fecesi  a  Tra- 
pani neir  aprile  di  quest'  anno  ;  ed  ora  pubblichiamo  un  secondo  arti- 
colo ,  che  il  Direttore  di  questo  Istituto  ,  Dott.  Antonino  Sorrentino, 
ha  scritto  sul  riordinamento  di  esso.  E  ben  volentieri  lo  pubblichiamo 
perchè  ancora  una  volta  rilevasi  che  il  Museo  ,  fondato  appena  pochi 
anni  or  sono  dal  benemerito  patriotta  Agostino  Pepoli ,  si  è  in  poco 
tempo  arricchito  di  numerose  e  pregevoli  raccolte  di  antichità  e  di 
arte,  ed  è  stato  ordinato  in  modo  da  meritare  le  lodi  di  uomini  com- 
petenti, tra  i  quali  il  chiarissimo  Comm.  Corrado  Ricci,  Direttore  Ge- 
nerale delle  Belle  Arti.  E  con  piacere  anche  lo  pubblichiamo  per  espri- 
mere il  compiacimento  della  Società  di  Storia  Patria,  che  si  interessa 
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vivamente  dei  progressi  scientifici ,  letterari  ed  artistici  in  Sicilia  ,  e 
per  tributare  la  dovuta  lode  agli  egregi  Uomini  che  con  intelletto  d'a- 
more amministrano  e  dirigono  il  detto  Museo. 

«Non  arrecherò  certamente  noia  agli  illustri  CoUeghi  della  Società 
di  Stona  Patria  se  mi  permetterò  ancora  intrattenerli  intorno  ad  un 
argomento  che  già  altre  volte  li  ha  benevolmente  interessati  (1). 

Nel  monumentale  convento  dell'Annunziata,  a  cui  i  recenti  restauri 
hanno  restituito  l'antico  carattere,  il  compianto  e  benemerito  patrizio 
Agostino  Pepoli ,  nel  suo  infinito  amore  verso  la  città  che  gli  diede  i 
natali ,  raccolse  numerosi  e  pregevoli  oggetti  d'  antichità  e  d'  arte  ,  ai 
quali,  per  l' immatura  morte  ,  non  potè  dare  una  sistemazione  rigoro- 
samente scientifica  e  tale  da  soddisfare  le  esigenze  dei  progrediti  stu- 
di e  dell'  accresciuta  cultura  dei  nostri  tempi.  Il  nuovo  ordinamento  , 
al  quale  mi  dedicai  in  circa  due  anni  di  lavoro,  ebbe  l'onore  di  accon- 
tentare pienamente  l'illustre  Direttore  Generale  delle  belle  arti,  Corrado 
Ricci  (2),  r  on.  Consiglio  d'  amministrazione  del  Museo  ,  il  pubblico  e 
quanti  studiosi  da  Roma  e  da  altre  città  d'Italia  vennero  al  Museo  di 
Trapani.  Di  queir  ordinamento  parlarono  la  Ntiova  Antologia  (3)  e  il 
Bollettino  d'Arte  del  Ministero  della  P.  I.  (4). 

Ripartendo  le  raccolte  artistiche  secondo  la  provenienza,  la  qualità, 
la  cronologia  e  Io  stile,  si  rese  necessaria  la  costruzione  ex  novo  di  una 
apposita  sala,  piena  di  aria  e  di  luce,  per  l'antica  quadreria  Fardella, 
legata  alla  città  dal  Tenente  Generale  G.  B.  Fardella  (5),  dei  Marchesi  di 
Torrearsa. 

Sulle  lunghe  pareti,  dipinte  in  verde  marezzato  e  zoccolatura  color 
noce  a  cassettoni  rettangolari ,  i  quadri  ebbero  una  razionale  colloca- 
zione. Generali  furono  le  lodi  al  Consiglio  d'amministrazione,  che  nulla 
aveva  risparmiato  per  i  restauri,  e  alla  Direzione  per  l'esposizione  arti- 
stica, nella  quale  si  tenne  conto  non  solo  delle  scuole,  della  cronologia 
e  del  valore,  ma  anche  della  luce  e  del  posto  conveniente,  disponendo 


(1)  Archivio  Storico  Sic.  N.  S.  anno  37.,  fase.  3-4,  pag.  571  sg. 

(2)  Lettera  del  Comm.  C.  Ricci  al  Sig.  Sindaco  di  Trapani  in  Gior- 
nale d'Italia  del  21  maggio  1914  n.  139  pag.  4;  L'  Ora,  23-24  maggio 
1914  n.  143,  pag.  4. 

(3)  Nuova  Antologia.  16  maggio  1914,  pag.  361  sg. 

(4)  Boll.  d'Arte,  anno  Vili,  fase.  V,  Cronaca. 

(5)  È  mio  dovere  ricordare  che  nei  lavori  dì  restauro  e  di  adatta- 
mento dei  locali  ebbi  autorevole  coadiutore  il  venerando  Senatore  Ing» 
Nunzio  Aula,  il  quale  attende  con  amore  all'  incremento  del  Museo. 

Arch.  8tor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  31 
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le  opere  in  modo  che  servissero  allo  studio  della  storia  dell'arte,  e,  in 
pari  tempo,  a  formare  un  insieme  ricco ,  svariato  e  artistico.  A  questi 
criterii  che  chiamerò  artistici  furono  collegati  quelli  scientifici.  S' impo- 
neva lo  obbligo  di  un  prudente  restauro  ai  quadri  più  importanti,  libe- 
randoli da  quella  vernice  di  pece  greca  che  li  ingialliva  e  che  per  gli 
anni  passati  aveva  adoperato  un  incaricato ,  credendo  rinfrescarli  con 
quel  barbaro  procedimento.  Con  sistemi  tecnici  moderni  furono  resti- 
tuiti alla  smagliante  bellezza  originale. 

I  lavori  di  restauro  furono  eseguiti  dall'esperto  restauratore  Sig.  Ric- 
cardo Buttinelli  di  Roma.  Duole  che ,  per  mancanza  di  fondi ,  questo 
lavoro  di  conservazione  e  di  reintegrazione  non  sia  stato  possibile  ap- 
plicarlo a  molti  altri  quadri.  Una  preziosa  tavola  del  '300 ,  una  delle 
pochissime  che  possegga  la  nostra  raccolta,  è  così  vandalicamente  de- 
turpata da  sacrileghe  ridipinture  che  sono  costretto  ,  mio  malgrado,  a 
tenerla  nel  magazzino ,  finché  i  fondi  non  permetteranno  di  farla  pru- 
dentemente restaurare,  prima  di  esporla  all'ammirazione  del  pubblico. 

Un  altro  dovere  fu  quello  di  eliminare  i  quadri  scadenti,  e  con  alcuni 
di  essi,  come  usa  nei  maggiori  Musei,  furono  decorate  le  sale  degli  Uf- 
fici di  direzione.  Gli  altri  furono  restituiti  agli  Enti  da  cui  provenivano. 

Le  insigni  opere  di  pittura  raccolte  nella  nuova  sala  G.  B.  Fardella 
vanno  dai  primitivi  agli  ultimi  dell'Ottocento.  I  primi  sono  piccoli  qua- 
dri in  tavola  :  basti  ricordare  la  «  Madonna  col  Bambino  »  di  scuola 
fiamminga  del  sec.  XV  ,  «  1'  Adorazione  dei  Magi  »  di  scuola  italo  -  bi- 
zantina dell'inizio  del  sec.  XVI,  «la  Madonna  col  Bambino  ed  Angeli 
musicanti  »  di  scuola  tedesca  del  principio  del  sec.  XVI. 

La  Scuola  bolognese,  la  Scuola  napoletana  e  la  Scuola  romana  sono 
le  meglio  rappresentate  coi  nomi  dei  maggiori  artisti  del  Seicento.  Alla 
Scuola  bolognese  appartiene  una  mirabile  «  Sibilla  »  del  Domenichino, 
opera  ragguardevole  per  la  bellezza  del  profilo  e  per  la  grazia  del  viso. 

La  Scuola  napoletana  è  rappresentata  innanzi  tutto  da  una  preziosa 
tavola  «  S.  Gennaro  »  di  Andrea  da  Salerno,  seguono  «  due  putti  »  e  la 
«Madonna  col  Bambino  e  S.  Giovannino»  di  Luca  Giordano,  una 
«  Battaglia  »  di  Salvator  Rosa,  nella  quale  è  notevole  la  vigorosa  fat- 
tura dei  cavalli  e  lo  slancio  dei  cavalieri.  Di  Francesco  Solimena  la 
raccolta  vanta  un  delizioso  bozzetto  su  tela  «  L'  Assunta  »,  mirabile  per 
la  chiara  limpidezza  del  colore  e  per  l'  aggruppamento  di  numerose  fi- 
gure secondo  motivi  diversi.  Una  tela ,  «  il  volo  d' Icaro  »  è  indubbia- 
mente della  Scuola  del  Ribera,  del  quale  ha  la  plasticità  del  colore, 
lo  scorcio  delle  figure ,  le  forme  statuarie.  Ad  un  ignoto  artista  napo- 
letano del  Seicento  è  dovuta  una  tela  di  grandissime  dimensioni  «la 
Terra  »  ,  quadro  perfetto  per  la  finezza  e  per  lo  stato  di  conservazio- 
ne ,   di   grande   effetto   decorativo ,    smagliante    nei    colori    nei   quali 
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domina  il  rosso  :  frutta  e  fiori  sono  freschi  come  in  natura.  Della  ma- 
niera di  Bernardo  Cavallini  è  una  tela  «  il  Sacrifizio  di  Noè  ». 

Un  gruppo  importante  è  quello  di  Scuola  romana  costituito  da 
«l'Olimpo»  di  Scuola  michelangiolesca,  da  splendidi  paesaggi  del 
sec.  XVIII ,  dalle  «  Rovine  romane  *  del  Pannini,  e  dalle  *  Architettu- 
re», quadri  di  piccole  dimensioni. 

Un  gruppo  a  sé ,  che  occupa  un  posto  centrale  della  lunga  parete 
di  fronte  alle  finestre,  è  quello  delle  «Battaglie»,  piene  di  vita  e  di  mo- 
vimento pittoresco,  del  Borgognone,  uno  dei  più  insigni  maestri  in  quel 
genere  di  pittura. 

Lasciando  la  sala  Fardella  si  attraversano  due  lunghi  corridoi  del- 
l'ex convento,  le  cui  volte  sono  decorate  di  stucchi  settecenteschi,  adat- 
tati ora  a  gallerie  meglio  illuminate  e  ridipinte  con  tìnte  intonate  :  in 
uno  hanno  trovato  posto  i  pittori  trapanesi  del  600  e  del  700  ;  nell'altro 
è  disposto  un  ricco  mobilio  intagliato,  e,  provvisoriamente,  (in  attesa 
della  nuova  galleria  delle  majoliche ,  già  in  costruzione)  un  delizioso 
tondo  in  terracotta  invetriata  di  Andrea  della  Robbia,  raffigurante 
*  la  Natività  ». 

Degno  di  nota ,  fra  il  mobilio ,  è  un  grande  armadio  di  legno  noce 
scolpito  e  intarsiato,  ricco  di  motivi  ornamentali  a  festoni,  maschere,  e 
colonnine  tortili.  Figure  muliebri  mostruose  di  Cariatidi  formano  i  pi- 
lastri che  sostengono  la  cimasa.  E  senza  dubbio  opera  di  uno  dei  tanti 
artieri  intagliatori  fioriti  in  Trapani  nel  sec.  XVII.  Proviene  dalla 
sagrestia  dell'  abolito  convento  di  S.  Anna  e  può  ritenersi  lavoro  di 
uno  dei  frati  conventuali  che  predilessero  nel  600  questa  forma  d'arte. 

Il  terzo  corridoio,  anch'esso  abbellito  e  rimodernato  con  ampi  fine- 
stroni,  contiene  quadri  di  Scuole  diverse  per  la  maggior  parte  del 
sec.  XVI  e  XVII.  II  contributo  maggiore  di  questa  Galleria  è  dato  dal- 
la Raccolta  Pepoli.  Benché  le  opere  ivi  esposte  appartengano  a  Scuole 
diverse ,  tuttavia  si  è  cercato  raggrupparle ,  per  quanto  era  possibile , 
con  criterii  di  epoca  e  di  stile.  Cosi,  subito,  a  mano  destra ,  un  grup- 
po di  opere  del  sec.  XV  con  le  due  tavole  «  S.  Pietro  e  S.  Francesco 
d'  Assisi  »  di  Amico  Aspertini ,  e  la  «  Madonna  col  Bambino  e  S.  Eli- 
sabetta »  del  Bagnacavallo  da  un  quadro  di  Giulio  Romano  del  Museo 
di  Dresda.  Sotto  di  queste:  la  tavola  di  «Venere  e  Cupido»  di  Agnolo 
Bronzino,  e  la  «  Madonna  del  duca  d'Alba  »  da  Raffaello,  il  cui  origi- 
nale è  nel  Museo  dell'  Ermitage  a  Pietroburgo.  Di  rincontro  «  Marte  e 
Venere  »  da  Paolo  Veronese. 

Un  gruppo  a  sé ,  notevole  in  questa  sala,  è  quello  dei  ritratti.  Ac- 
canto a  Nicolò  Macchiavelli  della  Scuola  del  Bronzino,  al  Card.  Ber- 
nardino Spada  e  alla  regina  Maria  Cristina ,  lavoro  del  Patania ,  vi  è 
il  ritratto   di   Maria  Mancini  ,   la   famosa   nipote  del  card.  Mazzarino, 


480  CRONACA    E   NOTIZIE 


amica  del  re  Luigi  XIV,  divenuta  poi  moglie  del  conestabile  Colonna  : 
è  di  scuola  veneziana.  Opera  squisita  per  la  straordinaria  finezza  con 
cui  è  trattato,  e  che  si  trovava  quasi  completamente  ignorato  nei  ma- 
gazzini del  Museo  ,  è  il  ritratto  di  un  gentiluomo  della  maniera  del 
van  Dyck. 

Non  poche  furono  le  difficoltà  d'indole  scientifica  nel  classificare  e 
identificare  queste  opere,  le  quali  o  non  avevano  mai  attirata  1'  atten- 
zione degli  studiosi ,  o  avevano  ricevuto  precedentemente  attribuzioni 
errate  (1).  Il  nuovo  ordinamento  offre  il  vantaggio  di  permettere  agli 
studiosi  di  osservare  con  maggiore  comodità  queste  opere  e  di  facili- 
tare i  confronti  :  molte  delle  pr*^cedenti  attribuzioni  sono  state  sosti- 
tuite con  altre  che  mi  sembravano  più  attendibili. 

Dopo  il  IIP  salone  comincia  una  serie  di  gabinetti.  Uno  di  essi,  de- 
stinato alle  Arti  minori,  accoglie  gli  oggetti  minuti  non  privi  d'interesse 
e  di  valore  :  sono  bronzetti,  serrature,  pentole  di  bronzo  del  400,  vetri 
delle  fabbriche  di  Murano  ,  fanali  del  700 ,  cere  del  sec.  XVII  -  XVIII, 
avorii.  Fra  questi  oggetti  occupa  un  posto  importante  un  bassorilievo  di 
Madonna  col  Bambino  in  cristallo  di  rocca  del  periodo  del  Rinascimen- 
to. Fra  gii  oggetti  minuti  più  notevoli  deve  essere  ricordata ,  per  ec- 
cellenza e  precisione  di  lavoro ,  una  nicchietta  della  dimensione  di 
0,  35  X  0»  25,  entro  cui  in  figurine  di  avorio  e  ornati  di  conchiglie ,  di 
pietre  preziose  e  madreperle,  sono  riprodotte  scene  del  Vecchio  e  Nuo- 
vo Testamento.  Proviene  dall'abolita  chiesa  di  S.  Agostino,  cui  fu  do- 
nata nel  1427  dalla  nobile  famiglia  Abbrignano  (2). 

Altro  lavoro,  degno  di  nota  per  finezza  e  per  valore  intrinseco  è  un 
monile  per  braccialetto  del  sec.  XVI,  ossia  di  quel  periodo  glorioso  in 
cui  il  mestiere  di  orafo  s' innalzò  all'altezza  di  arte.  Da  una  catenella 
pende  una  serpe  il  cui  corpo  è  formato  da  una  grossa  perla  orientale, 
la  testa  e  la  coda  sono  in  oro  e  smalto  finissimo.  Per  eccezione ,  per 
imprescindibili  ragioni  di  sicurezza ,  fummo  costretti  collocare  questo 
monile,  con  altre  oreficerie,  nella  sala  dei  sacri  arredi  preziosi. 


(1)  Un  primo  tentativo  di  classificazione  fu  fatto  dal  can.  Fortunato 
Mondello:  *i  La  Pinacoteca  Fardelliana  in  Trapani.  Palermo  1882»,  ma 
egli  non  aveva  sufficiente  competenza  e  preparazione  a  questi  studi.  Di 
una  sola  tavola  del  400  «  la  Madonna  in  trono  col  Bambino»  di  proprietà 
Pepoli  fece  cenno  un  valoroso  critico  d'arte,  L.  Ozzola,  Una  tavola  sici- 
liana inedita  in  Vita  d'Arte,  gennaio  1909,  pag.  25 ,  dal  quale  mi  sono 
anche  allontanato  per  l'attribuzione,  ascrivendo  io  quella  tavola  a  Scuola 
lombarda. 

(2)  Benigno,  Trapani  sacra,  1812.  Ms.  Biblioteca  Fardelliana,  pag.  69. 
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Attraversato  il  salottino ,  (le  cui  pareti  sono  rivestite  di  damasco 
giallo  -  oro),  che  custodisce  gelosamente  il  bozzetto  in  bronzo  della  sta- 
tua equestre  di  Carlo  11  di  Spagna ,  eretta  a  Messina  nel  1684 ,  opera 
di  Giacomo  Serpotta  (1),  e  due  vedute  di  Palermo  del  Settecento  di  fi- 
nissima fattura ,  si  entra  in  un  elegante  e  vasto  salone  con  soffitto  in 
legno  a  cassettoni  riquadri.  È  la  sala  dei  Ricordi  del  Risorgimento  e 
patrii.  Sulla  parete  più  lunga ,  sotto  vetri ,  un  glorioso  ricordo  della 
epopea  garibaldina ,  la  bandiera  a  liste  bianche  e  rosse ,  che  sventolò 
sul  «  Lombardo  y^  che  insieme  al  «Piemonte»  condusse  i  «Mille»  da 
Quarto  a  Marsala.  L'autenticità  del  vessillo,  che  comparve  già  nei  pelle- 
grinaggi nazionali  del  1884  e  del  1901  alle  tombe  di  Vittorio  Emanuele  II 
e  di  Umberto  I ,  suscitando  commenti  e  polemiche  ,  non  teme  dubbi 
di  sorta.  Dal  primo  proprietario  ,  Sig.  Gaspare  Burgarella  di  Trapani 
passò  al  genero  Francesco  Marrone  e  da  questo  al  conte  Agostino  Pe- 
poli  per  acquisto,  ed  oggi  è  cospicuo  ornamento  del  Museo  di  Trapani. 
La  prova  dell'  autenticità  è  offerta  da  tal  testimonio  del  quale  nessun 
altro  potrebbe  essere  più  autorevole;  egli  è  Menotti  Garibaldi  il  quale,  in 
una  lettera  autografa  (che  il  Museo  possiede)  diretta  al  prof.  F.  Marrone, 
narra  la  storia  della  bandiera  donata  da  Giuseppe  Garibaldi  al  Sig.  Bur- 
garella, in  occasione  della  sua  venuta  nella  città  di  Trapani  nel  1862, 
«  e  ciò  per  rincompensarlo  di  averla  posta  in  salvo  in  quei  giorni  di 
lotta  continua». 

Il  Risorgimento  italiano  è  ricordato  anche  dai  cimelii  di  un  garibal- 
dino, Vincenzo  Gemelli  di  Trapani  :  un  fucile  ad  avancarica,  le  cartuc- 
ce, i  tubetti  ed  un  panciotto  sono  reliquie  delle  battaglie  di  Calatafimi 
e  Palermo  contro  1»^  truppe  borboniche. 

Le  memorie  trapanesi  rivivono  in  una  grande  veduta  del  sec.  XVII, 
tracciata  a  penna ,  con  le  mura,  le  porte ,  i  bastioni ,  la  marina  della 
città.  Notevole  è  il  Vasto  isolato  del  Convento  dell'  Annunziata  (oggi 
Museo)  col  portico  (oggi  distrutto)  davanti  al  tempio  della  Madonna. 

Due  altre  vedute,  l'una  di  minore,  l'altra  di  maggiore  proporzione, 
rappresentano  processioni  del  simulacro  della  Madonna  di  Trapani  dal- 
la città  al  tempio,  con  vista  della  città  e  Monte  S.  Giuliano,  avvenute 
una  nel  1735,  l'altra  nel  18:21.  Quella  del  1735  è  un  lunghissimo  corteo 
di  clero,  frati  e  truppe  austriache  (2), 

Nella  grande  veduta,  (quadro  del  pittore  trapanese  Francesco  Cutro- 


(1)  A.  Sorrentino,  Di  un  bozzetto  di  Giacomo  Serpottc*  nel  Museo  di 
Trapani  in  Boll.  d'Arte  1913,  fase.  X. 

(2)  Il  simulacro  era  stato  trasportato  in  città  il  2  settembre  1734  per 
timore  delle  armi  spagnuole  già  sbarcate  nel  regno. 
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na)  il  simulacro  sotto  un  alto  baldacchino  dorato,  nel  giorno  19  ago- 
sto 1821,  è  portato  a  spalla  da  marinai  vestiti  di  bianco  :  la  processione 
parte  da  Porta  Gallo,  presso  le  mura  a  mezzogiorno  oggi  distrutte.  Il 
simulacro  è  preceduto  dal  clero  e  seguito  dagli  ufficiali  austriaci  nella 
loro  divisa  con  i  calzoni  corti  e  gonfli,  e  dalle  autorità:  l'Intendente, 
il  Sindaco  e  gli  Eletti,  in  livrea.  Chiudono  il  corteo  le  truppe  militari 
austriache  (1). 

Alle  altre  pareti  :  i  ritratti  di  cittadini  trapanesi,  illustri  per  nobiltà 
di  lignaggio,  di  opere ,  per  ingegno  e  per  beneficenza  e  cioè  del  bali 
Giacomo  Cavarretta  che  rifece  a  proprie  spese  il  Palazzo  senatorio  (oggi 
sede  del  Municipio),  del  capitano  Lazzaro  Lucadelli  che  ampliò  l'ospe- 
dale di  S.  Antonio,  di  Giuseppe  Osorio  primo  ministro  del  re  Amedeo  II 
di  Savoja,  del  patrizio  Giacomo  Ravidà,  benemerito  istitutore  di  lasciti 
agli  orfani  poveri,  di  Antonio  de  Caro  e  del  nobile  Autonino  Fardella 
che  legarono  beni  all'  ospedale  di  S.  Antonio  e  al  Monte  di  Pietà ,  di 
Vito  Fardella  benefattore  dell'orfanotrofio,  del  Card.  Domenico  Spinola 
donatore  di  un  paleotto  d'  argento  al  Santuario  dell'  Annunziata ,  di 
Mons.  Giuseppe  Tobia  dotto  nelle  liugue  orientali,  del  P.  Bonaventura 
Certo  architetto  della  chiesa  dei  Francescani  Conventuali ,  del  grande 
musicista  Alessandro  Scarlatti,  del  Ministro  e  Generale  G.  B.  Fardella 
liberale  donatore  della  Pinacoteca  e  della  Biblioteca  Fardelliana ,  del 
marchese  di  Torrearsa  Vincenzo  Fardella,  patriotta  e  scrittore  di  un'o- 
pera importante  sulla  rivoluzione  siciliana  del  '48,  del  barone  Antonio 
Pepoli,  fondatore  dell'  ospizio  marino  ,  del  conte  Agostino  Pepoli  mu- 
nifico e  geniale  creatore  del  civico  Museo  (2). 


(1)  Una  descrizione,  molto  più  fedele  della  riproduzione  del  nostro 
pittore  ,  è  data  dal  diarista  Burgio  (Diario  dell'  Invittissima  Città  di 
Trapani  —  Ms.  Biblioteca  Fard,  anno  1821).  Il  simulacro  era  stato  tra- 
sportato in  città  la  notte  del  14  agosto  1820,  per  i  moti  rivoluzionarii 
della  rivolta  separatista  della  Sicilia  che  richiese  la  spedizione  nell'Isola 
del  generale  Pietro  Colletta  per  ricondurre  la  Sicilia  sotto  la  dipendenza 
del  governo  di  Napoli.  In  quel  giorno  stesso  la  città  di  Trapani  veniva 
saccheggiata  e  devastata  da  400  fuorusciti  di  Marsala. 

(2)  Durante  la  stampa  di  questa  Reiasione .  ricorrendo  il  26*^  anni- 
versario della  morte  del  Marchese  di  Torrearsa,  Vincenzo  Fardella,  già 
Presidente  di  questa  Società  di  Storia  patria,  per  mia  iniziativa  e  per 
l'efficace  e  autorevole  cooperazione  del  Sindaco  Comm.  Scio  sono  state 
esposte  nella  Sala  dei  Ricordi  del  Risorgimento  le  uniformi  di  Prefetto 
e  le  decorazioni  della  commenda  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  della 
placca  di  Grande  Ufficiale  dell'ordine  mauriziano  di  cui  insignì  il  Far- 
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Alla  medesima  raccolta  appartiene  anche,  benché  non  sia  collocata 
in  questa  sala,  la  berlina  del  Senato  di  Trapani,  ricca  d' intagli  e  do- 
rature, e  in  buono  stato  di  conservazione,  se  si  toglie  qualche  -scrosta- 
tura qua  e  là  nelle  parti  dorate.  Può  ascriversi  al  sec.  XVII.  La  dona- 
rono al  Comune  gli  eredi  di  Alberto  Monroy,  principe  di  Pandolfina  , 
morto  in  Trapani,  e  dal  Comune  fu  acquistata  dal  conte  Pepoli  instan- 
cabile ricercatore  di  patrie  memorie  (1). 

Con  i  recenti  acquisti,  il  Museo  si  è  arricchito  di  un  Presepe  di  su- 
ghero e  legno  che  mancava  nella  raccolta.  È  della  forma  tipica  siciliana, 
cioè  non  la  solita  rozza  grotta  ma  un  tempio  greco  -  romano  semidiruto. 
Può  ascriversi  al  Settecento ,  ossia  a  quel  secolo  in  cui  la  scultura  in 
legno  fioriva  nell'Isola  e  le  riminiscenze  dell'arte  classica  erano  di  mo- 
da :  lo  stile  Luigi  XVI  e  quello  Impero  sono  proprii  di  questa  epoca  ; 
anche  il  presepe  doveva  quindi  risentire  dei  gusti  del  tempo. 

Il  presepe  sorge  in  mezzo  ad  un  paesaggio  roccioso  popolato  di  pe- 
core e  pastori ,  giù  nella  valle  è  il  laghetto.  Per  tre  gradinate ,  che 
conducono  alla  grotta,  salgono  i  Magi  con  pompa  regale  e  una  turba  di 
mendicanti,  acquaioli  e  musici. 

In  Trapani,  patria  del  celebre  Giovanni  Matera  (2)  che  elevò  il  pre- 
sepe e  le  figurine  in  tela  e  legno  a  opera  d'arte,  non  poteva  mancare 
questo  ricordo  dell'arte  siciliana  e  propriamente  trapanese  (3),  perchè 
credo  di  non  essere  lontano  dal  vero  ,  asserendo  che  il  presepe  del 
Museo  Pepoli  è  lavoro  trapanese. 

Questo  il  lavoro  di  riordinamento.  Pur  restando  il  Museo  aperto  al 
pubblico,  si  attende  ora  alla  costruzione  di  una  nuova  galleria  che  ac- 
coglierà le  ceramiche  e  le  majoliche  medievali. 


della  Vittorio  Emanuele  II  per  i  servigi  che  egli  aveva  resi  alla  patria. 
Il  Governo  di  Cavour  scelse  il  M.se  di  Torrearsa  a  rappresentante  del 
re  d'Italia  presso  i  Sovrani  di  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca  che  primi 
avevano  riconosciuta  l'indipendenza  italiana.  L'uniforme  di  ambascia- 
tore e  le  decorazioni  della  commenda  dell'  ordine  della  Stella  polare  e 
del  gran  cordone  dell'ordine  di  Danebrog  di  cui,  in  quell'occasione,  il 
Fardella  fu  insignito  dalle  corti  scandinave  ,  sono  ora  visibili  nella 
Sala  dei  ricordi  del  Risorgimento.  Così  la  città  natale  ha  degnamente 
provveduto  ad  onorare  la  memoria  del  suo  illustre  figlio  che  fu  il  primo 
Presidente  del  Senato  italiano  con  Roma  capitale. 

(1)  Rendo  vivissime  grazie  all'on.  Antonio  d'Ali  che  mi  ha  cortese- 
mente fornito  queste  notizie. 

(2)  S.  Romano,  Di  alcune  eccellenti  figure  in  legno  scolpite  dal  trapane- 
se Matera,  verso  il  1700,  in  Arch.  Stor.  Siciliano  anno  XXVII  pag.  257  sg. 

(3)  Cfr.  Hager,  Die  Weihnachtskrippe.  Munchen,  1902,  pag.  131. 


484  CRONACA  E   NOTIZIE 


Manca  la  sistemazione  della  Sezione  classica.  Questa  Raccolta ,  an- 
cora scarsa  e  inedita,  comprende  a  preferenza  oggetti  in  terracotta  :  una 
pìccola  serie  di  lekythoi  a  fondo  bianco  e  figure  nere,  crateri  campani, 
buccheri,  un  buon  gruppo  di  lucerne  puniche  e  romane,  numerosissimi 
invece  i  manichi  d'anfore  rodie.  Più  numerose  le  figurine  fittili  umane 
o  di  animali  e  i  frammenti  di  decorazione  architettonica  ,  quasi  tutti 
provenienti  da  Selinuute.  I  piccoli  bronzi ,  idoli  o  ex  voto  sono  una 
minuscola  collezione. 

Quando  i  fondi  permetteranno  di  riattare  alcuni  locali  ora  deturpati 
da  muri  tramezzi  e  trasformarli  in  ambienti  bene  illuminati  e  decorati, 
anche  la  raccolta  archeologica ,  che  dovrà  essere  notevolmente  accre- 
sciuta ,  avrà  il  suo  ordinamento.  Ma  occorre  che  insieme  al  Governo 
anche  la  Provincia  incoraggi  l' Istituto  che  tutto  non  può  con  le  sole 
sue  forze. 

Di  questo  interessante  materiale  archeologico  tratterò  in  un  prossi- 
mo articolo. 

Trapani.  Luglio  1914. 

Antonino  Sorrentino. 

Ancora  altri  volumi  del  «  Corpus  nummorum  italioorum  » 

Di  cotale  grande  opera  sin  dal  suo  apparire  ho  dato  notizia  in  que- 
sta rubrica  della  Rivista  (1).  Devo  ora  annunziare  la  pubblicazione  dei 
volumi  IV  e  V,  editi  il  primo  nel  1913  ed  il  secondo  in  questo  anno  , 
e  riguardanti  l'uno  le  zecche  minori  della  Lombardia  (pag.  588  e  tav. 
fototip.  48),  e  l'altro  la  zecca  dell'antica  sua  capitale  Milano  (pag.  474 
e  tav.  33).  Si  ha  in  tal  modo  nei  due  volumi  la  trattazione  completa 
per  quanto  concerne  la  regione  lombarda. 

Non  ricorderò  qui  partitamente  le  varie  zecche  e  le  molteplici  mo- 
nete quivi  coniate,  ma  solo  accennerò  alcune  più  notevoli  zecche  ed  e- 
poche  memorabili  di  coniazione. 

Per  la  zecca  di  Bellinzona  sono  descritte  le  monete  che  coniaronsi 
dal  1.503  al  1788,  e  si  aggiunge  questa  nota  storica  :  «  I  tre  Cantoni  pri- 
mitivi della  Svizzera  impadronitisi  di  territori  lombardi  ora  compresi 
nel  Canton  Ticino,  si  governarono  col  titolo  di  baliaggi,  ed  in  Bellin- 
zona coniarono  moneta  a  partire  dal  1503  ,  dapprima  col  nome  di  un 
solo  Cantone ,  poi  di  due  Cantoni  ,  finché  tutti  e  tre  si  rinnovano  per 
una  coniazione  comune  ».  La  città  di  Bergamo  ci  offre  monete  dai 
tempi  di  Carlo  Magno  Re  dei  Franchi,  Brescia  dall'epoca  del  Comune 


(1)  Cfr.  voi.  XXXVI,  pag.  289-291,  e  voi.  XXXVII,  pag.  576-578. 
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(1186)  e  sotto  le  diverse  signorie  posteriori ,  Castelseprio  altre  del  Re 
longobardo  Desiderio  (757-773).  In  Castiglione  delle  Stiviere  contraf- 
facevansi  monete  bolognesi  e  di  altre  zecche. 

A  Como  la  zecca  conia  monete  dal  tempo  del  governo  a  Comune  , 
col  nome  di  Federico  I  (1178-1186),  e  quella  di  Cremona  in  modo  si- 
mile dal  1155.  L'altra  di  Mantova  ha  inizio  dal  1150  sotto  Vescovi  ano- 
nimi, mentre  i  nomi  del  grande  cantore  dell'Eneide  cioè  Virgilixis  nel 
dritto  ,  e  di  Manina  nel  rovescio  vi  perdurano  con  poca  varietà  sino 
al  1519.  La  trattazione  per  questa  zecca  è  veramente  notevole  (pag.  220- 
422).  Fra  le  monete  moderne  deve  indicarsi  quella  del  1848  fatta  co- 
niare dal  generale  austriaco  Gorzkowski  nell'assedio  di  essa  città.  La 
zecca  di  Monza  appartiene  ai  Visconti,  e  comincia  dall'anno  1407. 

Si  svolge  (nelle  pag.  455  a  b68)  l'ampia  materia  della  coniazione  niella 
zecca  di  Pavia,  la  capitale  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  la  quale  zecca  fu 
pure  adoperata  per  la  coniazione  delle  monete  degli  imperatori  e  Re 
d'Italia  franchi,  italiani  e  tedeschi  fino  al  1250. 

Di  massimo  interese  sono  le  monete  di  questa  famosa  zecca,  che  co- 
mincia sin  dall'anno  541  con  Baduila  o  Totila,  e  segue,  con  quelle  de- 
gli altri  Re  longobardi ,  che  sarebbero  divenuti  i  veri  fondatori  del- 
l'unità nazionale  se  i  Papi,  temendo  la  perdita  di  loro  arbitrario  domi- 
nio in  Roma,  non  avessero  chiamato,  con  sinistro  e  fatale  proposito , 
gli  stranieri  a  disporre,  sotto  le  ali  dell'aquila  latina,  delle  sorti  d'Ita- 
lia, come  ricordava  Dante  (Farad.  VI,  94-96): 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse, 

traendone  altresì  il  Poeta  ammonimento  contro  i  Ghibellini,  perchè  u- 
sino  altro  segno  invece  dell'aquila  romana, 

....  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

Le  tavole  38  a  4tì ,  che  illustrano  le  monete  dell'  epoca  longobarda 
sino  alla  formazione  del  Comune  in  Pavia,  sono  abbastanza  pregevoli, 
e  corredano  la  descrizione  di  quelle  monete  e  delle  posteriori  sotto  i  Ca- 
rolingi e  gli  altri  sovrani  già  accennati. 

La  Terra  di  Roveredo  nel  Cantone  dei  Grigio  ni  aveva  zecca  sotto  i 
Trivulzio,  cioè  dal  1526  sino  al  1549  quando  il  signore  feudale  «cede  il 
feudo  agli  abitanti  della  vallata  ».  Per  la  zecca  del  Ticino  si  rileva  (pag. 
561)  che  «  questa  parte  della  Svizzera  nel  1798  fu  dichiarata  autonoma, 
formando  i  Cantoni  di  Bellinzona  e  di  Lugano,  che  poi  nel  1803  furono 
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uniti  sotto  il  nome  di  Canton  Ticino.  Questo  Cantone  fece  coniare  mo- 
nete proprie  nel  1813  e  1814  a  Berna,  e  poi  a  Lucerna  dal  1819  al  1841  *. 
Il  volume  V  è  interamente  dedicato  alla  zecca  di  Milano  ,  la  mera- 
vigliosa città  che  s'erge  ne 

lo  dolce  piano 

Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina 

{Inf.  XXVIII,  74-75). 

Si  batteva  quivi  moneta  dal  regno  di  Desiderio  in  poi,  e  fra  gli  altri 
Carlo  Magno,  i  Berengarì,  gli  Ottoni  e  gli  svevi,  tra  i  quali  Enrico  VI 
che  fu  pure  Re  di  Sicilia,  vi  fecero  coniare  loro  moneta,  finché  nel  1250 
sorta  la  prima  repubblica,  trovansi  le  monete  con  nomi  di  santi  e  spe- 
cialmente del  vescovo  Ambrogio,  che  pervengono  al  1310,  e  quelle  dei 
Visconti,  che  durano  a  lungo,  e  degli  Sforza  e  dei  Re  di  Francia  nelle 
lor  guerre  in  Italia.  Sottentra  la  dominazione  spagnuola  con  Carlo  V 
imperatore  e  Duca  dal  1535  in  poi ,  ed  i  sovrani  posteriori  sono  gli  stes- 
si che  quei  di  Napoli  e  di  Sicilia  sino  a  Carlo  VI,  imperatore  d'Austria 
(pag.  373).  Palermo  conserva  anche  oggi  in  bella  serie  e  nelle  sue  mag- 
giori vie  i  simulacri  di  quei  sovrani  sino  a  Filippo  V  ,  escluso  quello 
di  Carlo  II,  che  l'ebbe  Messina  per  terrore,  ma  che  poi  abbattè. 

É  quindi  soggetta  la  Lombardia  al  dominio  austriaco  constantemente 
da  Maria  Teresa  Duchessa  di  Milano  (174(j)  in  poi,  sotto  gl'imperatori 
Giuseppe  II,  Leopoldo  II,  Francesco  II  (1797).  La  zecca  lavora  all'epo- 
ca della  Republica  cisalpina  (1797),  della  Republica  italiana  (180!^),  e  nel 
1805  alla  proclamazione  del  regno  d'Italia  da  Napoleone.  Viene  però  op- 
portunamente notato  che  <n  le  monete  della  Repubblica  Italiana  non 
ebbero  corso,  e  sono  prove  di  zecca  che  rimasero  allo  stato  di  progetti, 
essendo  invece  stata  adottata  la  monetazione  decimale  col  Regno  I- 
talico  ». 

Si  descrivono  pertanto  (pag.  419  e  seg.)  le  monete  di  Napoleone  im- 
peratore e  Re  d'Italia  (1805-1814),  nelle  quali  si  legge  nel  rovescio  iJe- 
gno  d'Italia,  ed  in  rilievo  sul  taglio  Dio  protegga  l'Italia.  Di  una  mo- 
neta clandestina  ,  o  soltanto  errata  nel  conio  Natoleone ,  è  fatto  pure 
ricordo  (pag.  4!27). 

Dopo  quell'epoca  gloriosa  tornano  gl'imperatori  d'Austria  e  Re  del 
Lombardo  Veneto,  cioè  Francesco  I  e  Ferdinando  I,  i  quali  si  compiac- 
ciono di  metter  nelle  monete  leggende  latine  ormai  inintelligibili  al 
popolo,  e  con  una  lunga  filza  di  nomi  di  regni,  che  per  curiosità  con- 
vien  qui  riportare  : 

FrANCISCUS.  AUST.  IMP.  HUN.  BOH.  LONGOB.  VBNET.  gal.  et.  hOn.  REX. 
A.   A. 
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Nella  riscossa  della  Lombardia  al  1848  il  Governo  provvisorio  batte 
moneta  col  motto  :  Italia  libera.  Dio  lo  vuole;  ma  fallite  le  speranze  de- 
gli Italiani,  l'ancor  vivente  imperatore  Francesco  Giuseppe  I  fa  coniar 
sua  moneta  nella  zecca,  con  leggenda  nella  vetusta  lingua  dei  Latini,  e 
appena  liberata  la  Lombardia  dallo  straniero,  Milano  dal  1859  conia  le 
monete  dei  sovrani  nazionali  sino  al  1893 ,  nel  quale  anno  quella  zec- 
ca è  stata  chiusa.  Interessanti  tavole  fototipiche  illustrano  anche  que- 
sto volume. 

Può  desumersi  dai  brevi  cenni  da  me  forniti  quanto  utile  sussidio 
alla  numismatica  ed  alla  storia  non  solo  lombarda,  ma  d'Italia  tutta,  ap- 
portino i  due  volumi  del  Corpus  ora  pubblicati. 

Dicembre  1914. 

G.  La  Mantia 


SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria  etc.   etc.) 
inviate  alla  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria 


A)  Italiane 

Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux  e  conti- 
nuato a  cura  della  R.  Deputazione  Toscana  di  Storia 
Patria  — Anno  LXXII,  VoL  I.  del  1914. 

Memorie  e  Documenti  :  Il  servantese  romagnolo  del  1277,  Aldo  Fran- 
cesco Massara  —  Le  riforme  di  Gioacchino  Murat  nel  primo  anno  di 
regno,  Roberto  Falmarocchi  —  Note  paleografiche.  Segni  tachigraflci 
nelle  Notae  luris.  L.  Schiaparelli  —  Intori\o  alla  storia  e  alla  storio- 
grafia ,  W.  Cesarini  Sforza  —  1  Municipi  di  Calabria  nel  periodo  ara- 
gonese, Riniero  Zeno.  —  Aneddoti  e  Varietà:  La  condanna  di  Iacopo  Cor- 
binelli,  Mario  Battistini. 

Recensioni  (1). 


(1)  Tra  le  tante  recensioni,  ed  alcune  importanti,  evvi  la  seguente  che 
tratta  di  un  argomento  riguardante  la  Sicilia  :  G.  Pitrè,  Biblioteca  delle 
Tradizioni  popolari  siciliane ,  Voi.  XXIV  :  Cartelli,  Pasquinate,  Canti , 
Voi.  XXV:  La  Famiglia,  la  Casa,  la  Vita  —  Palermo,  A.  Reber,  1913. 
L'ha  scritto  1'  esimio  folklorista,  Dott.  Raffaele  Corso  ,  Docente  di  et- 
nografia nella  R.  Università  di  Roma,  il  quale  comincia  con  aflermare 
che  con  questi  due  volumi  Giuseppe  Pitrè  dà  compimento  a  quel  ciclo 
di  studi  sui  costumi  siciliani,  che  portano  il  nome  di  Biblioteca  delle 
Tradizioni  popolari.  L'opera,  che  è  stata  lunga  e  faticosa  ,  fu  iniziata 
cinquanta  e  più  anni  fa,  tra  l'indifi'erenza  del  pubblico  e  la  diffidenza 
dei  dotti ,  e  si  venne  sviluppando  con  armonia  di  criteri  e  di  principi 
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Archivio  storico  per  le  proviacie  Napoiitane  pubblicato  a  cura  della 
Società  di  Storia  Patria.  Anno  XXXVI ,  Napoli ,  Luigi 
Pierre  e  figlio. 

Memorie  originali  —  Guglielmo  VII  di  Monferrato  e  Carlo  I  d' Angiò, 
A.  Bossola  —  La  novella  di  Andreuccio  da  Perugia  ,  B.  Croce  —  Il  Ge- 
nerale Lechi  e  una  congiura  contro  il  dominio  francese  in  Italia  (1800), 
C.  Bi  Somma  Circello  —  La  colonia  Saracena  di  Lucerà  e  la  sua  di- 
struzione, P.  Egidi  —  Il  tentativo  di  Murat  contro  la  Sicilia  nel  1810, 
J.  Rambaudi  —  La  pretesa  fellonia  del  Duca  di  Ossuna  1619-1620,  M. 
Schipa  —  Maestro  Torrisio  di  Atina,  F.  Torraca. 

Notisie.  narrasioni.  documenti  —  La  Signoria  di  Firenze  tenuta  da 
Carlo  figlio  di  re  Roberto,  B.  Bedere  —  Aggiunta  alli  Diurnali  di  Sci- 
pione Guerra,  D. 

Rassegna  bibliografica. 


che  la  rendono  nel  suo  genere  un  modello  scientifico.  Fa  quindi  un  in- 
dice fugace  della  svariata  materia  trattata  nei  due  volumi,  e  del  primo 
dice  che  si  apre  con  un  saggio  sui  Cartelli  e  sulle  Pasquinate  dal  Cin- 
quecento agli  esordì  del  secolo  XIX  ,  e  si  chiude  con  una  Appendice 
di  tradizioni  siculo -albanesi.  Relativamente  poi  al  secondo  volume, 
il  Dott.  Corso  dice  ch'è  magnifico  complemento  dell'opera,  perchè  con- 
tiene la  sintesi  del  lungo  meraviglioso  viaggio  attraverso  le  popolazioni 
dell'Isola,  e  così  conclude:  «Risultato  d'indagini  dirette  e  personali, 
fatte  con  intelletto  d'amore,  questo  volume  è  un  tesoro  per  la  scienza 
etnografica.  E  giova  pur  dire,  che  se  G.  Pitrè  non  avesse  scritto  altri 
24  volumi  sulle  tradizioni  siciliane  ,  questo  solo  che  tratta  della  vita 
popolare  nelle  diverse  manifestazioni,  avrebbe  dato  alla  Sicilia  il  pri- 
mato nella  letteratura  etnografica  dell'Italia.  Purnondimeno,  chi  si  volge 
a  guardare  il  lungo  cammino  che  il  grande  folklorista  percorse  attra- 
verso il  popolo  isolano,  che  gli  narrò  favole  e  leggende,  che  lo  confuse 
coll'innumerevole  armonia  dei  suoi  canti,  che  gli  disse  i  suoi  profondi 
adagi,  confidandogli  pratiche  e  ubbie,  palesi  ed  occulte,  e  riferendogli 
tradizioni  ed  usanze,  non  può  non  benedire  al  sapiente  vecchio;  il  quale 
a  settant'anni,  compie  felicemente  l'opera  iniziata  a  diciotto,  come  un 
voto  patriottico  e  scientifico.  E  vorrei  dire  anche  paterno,  poiché  mentre 
la  Sicilia  e  la  scienza  italiana  si  accingono  ad  onorare  il  grande  uomo 
nell'occasione  del  compimento  della  Biblioteca,  il  maestro  offre,  pietoso 
omaggio  alla  memoria  del  figliuolo,  spentosi  nel  fior  dei  suoi  gentili 
anni,  questo  volume  che  conclude  la  lunga  faticosa  opera». 
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Archivio  storico  per  le  Provincie  Napoletane  pubblicato  a  cura  del- 
la Società  di  Storia  Patria  —  Anno  XXXVII.  Napoli  pres- 
so L.  Pierro,  libraio. 

Memorie  originali  —  Guglielmo  VII  Marchese  di  Monferrato  e  Car- 
lo I  d'  Angiò,  A.  Bossola  —  Un  episodio  della  congiura  dei  baroni  ri- 
cordato in  una  iscrizione  lapidaria  di  Cetaro,  F.  Forcellini  —  La  colo- 
nia Saracena  di  Lucerà  e  la  sua  distruzione,  P,  Egidi  —  La  spedizione 
dell'Ammiraglio  La  Touche  —  Treville  a  Napoli  nel  dicembre  1792,  A. 
Simioni  —  ha,  pretesa  fellonia  del  Duca  di  Ossuna  (1619-1620),  M.  Schi- 
pa  —  Zenobi  da  Strada  e  la  sua  venuta  nella  Corte  di  Napoli.  Contri- 
buto alla  cronologia  dell'epistolario  di  Petrarca,  F.  Forcellini  —  Riccar- 
do Filangeri  Imperialis  aulae  Marescallus  e  i  suoi  omonimi  contempo- 
ranei, Filangieri  di  Candida  B.  —  1  Napoletani  a  Tolone  (1793),  A.  Si- 
mioni  —  Giovanni  Quatrario  di  Sulmona  e  il  suo  recente  biografo  ,  F. 
Torraca  —  Strane  peripezie  d'un  bastardo  in  casa  d'  Aragona,  F.  For- 
cellini—  Studi  Storici  di  cartografia  Napoletana,  B.  Almagià. 

Notisie,  narrazioni  e  documenti  —  Correspondencia  de  los  Reges  ca- 
tolicas  con  el  gran  Capitan  durante  las  campaìias  de  Italia,  F.  Cerone — 
Documenti  inediti  di  artisti  nel  Napoletano  del  XVI  e  XVII  secolo , 
Gr.  B.  D' Addosio  —  Aggiunta  alli  Giornali  di  Scipione  Guerra  (1631  e 
1632),  D. 

Bassegna  bibliografica  —  Notisie. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria  —  Roma  nella  se- 
de della  Società  alla  biblioteca  Vallicelliana  —  Volume 
XXXIV. 

Una  missione  di  Latino  Giovenale.  Un  disegno  di  matrimonio  fra 
Vittoria  Farnese  e  Francesco  duca  d'Aumale  (1540),  Emilio  Be  —  Lette- 
re inedite  di  Benedetto  XIV  al  Card.  F.  Tamburini ,  B.  Trifone  —  Ri- 
cerche per  la  storia  dì  Roma  e  del  papato  nel  secolo  X  ,  P.  Fedele  — 
Eretici  in  Boemia  e  fraticelli  in  Roma  nel  1466  (Lettere  da  Roma  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano),  L.  Fumi  —  Giovan  Matteo  Giberti  e  l'ul- 
tima difesa  della  libertà  d'Italia  negli  anni  1521  - 1525,  E.  Pandolfi  — 
Gli  antichi  marmi  di  Roma  nel  medio  evo  ,  A.  De  Boiiard  —  Reliquie 
d'arte  nella  badia  imperiale  di  Farfa  ,  I.  Schuster  —  Per  la  storia  del 
Senato  romano  nel  sec.  XII,  P.  Fedele  —  Il  ruolo  della  Corte  di  Leo- 
ne X  (1514-1516),  A.  Ferrajoli  —  Ricerche  per  la  storia  di  Roma  e  del 
papato  nel  secolo  X,  P.  Fedele  —  Due  mesi  a  Roma  nel  1627  (Dalla  cor- 
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rispondenza  inedita  di  Fulvio  Testi),  P.  Negri  —  La  deposizione  di  Lui- 
gi di  Savoia  senatore  di  Roma,  G.  Falco  —  Il  partito  popolare  e  il  go- 
verno di  Roma  nel  medio  evo,  A.  De  Bouard. 

Varietà  —  Briciole  di  romanesco  antico  (1.  Note  volgari  del  sec.  XII 
in  un  ms.  dell'Arch.  capitolare  di  S.  Pietro.  IL  Documenti  per  la  sto- 
ria del  palazzo  Vaticano  con  note  volgari  del  sec.  XIII),  P.  Fedele. 

Bibliografia  —  Notisie  —  Periodici  (articoli  e  documenti  relativi  alla 
storia  di  Roma). 

Bullettino  dell'Istituto  Storico  Italiano  —  N.  34— Roma  Sede  dell'I- 
stituto, Palazzo  dei  Lincei,  già  Corsini  alla  Lungara,  1914. 

Contenuto  del  fascicolo  :  Sezione  XIII.  Adunanza  plenaria  del  27 
maggio  1913  (1).  Un  documento  Cornetano  del  secolo  decimo,  per  P.  E- 
gidi  —  I  diplomi  dei  Re  d'Italia.  Ricerche  storico  -  diplomatiche.  Parte 
V.  I  diplomi  di  Ugo  e  di  Lotario,  per  L.  Schiaparelli — Per  la  storia 
esterna  del  Liber  Fraternitatis  S.  Spiritus  et  S.  Mariae  in  Saxia  de  Ur- 
be (cod.  Lancisiano  n.  328) ,  per  P.  Egidi  —  Necrologia  di  Antonino 
Salinas  —  Necrologia  di  Eduardo  Bianco. 


(1)  In  questa  adunanza  ,  alla  quale  prese  parte  il  nostro  Delegato 
prof.  A.  Salinas,  fecesi  voto  al  Governo  perchè  il  numero  attuale  dei 
componenti  l' Istituto  Storico  Italiano  non  venga  ulteriormente  accre- 
sciuto senza  il  voto  preventivo  dell'Istituto  stesso  raccolto  in  adunanza. 

1  componenti  sono  in  atto  diciasette,  dei  quali  quattro  sono  nomi- 
nati dal  Governo  e  tredici  dalle  seguenti  Deputazioni  e  Società  storiche. 

R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna. 

R.  Deputazione  Veneta  sopra  gii  Studi  di  Storia  Patria. 

R.  Società  Romana  di  Storia  Patria. 

Società  Storica  Lombarda. 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  Toscana. 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  delle  antiche  provincie  della  Lom- 
bardia. 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  modenesi. 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  Parmensi. 

Società  Siciliana  per.  la  Storia  Patria. 

Società  ligure  di  Storia  Patria. 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Marche. 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  l'Umbria. 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  gli  Abruzzi. 
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La  Critica  —  Rivista  di  letteratura  ,  storia  e  filosofia  ,  diretta 
da  Benedetto  Croce  —  Anno  XIII,  fase.  1  —  Direzione, 
Napoli ,  Via  Trinità  Maggiore  ,  12  —  Amministrazione  , 
Giuseppe  Laterza  e  tìgli,  editori  Bari. 

Sommario  del  fascicolo  —  La  storiografia  in  Italia,  dai  cominciamenti 
del  secolo  decimonono  ai  giorni  nostri,  Benedetto  Croce —  Le  lezioni  di 
letteratura  di  Francesco  de  Sanctis  dal  1839  al  1848,  Benedetto  Croce — 
Appunti  per  la  storia  della  cultura  in  Italia  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIX.  III.  La  cultura  siciliana,  Giovanni  Gentile. 

Rivista  bibliografica  —  Varietà  —  Postille. 

Rivista  geografica  italiana  —  Bollettino  della  Società  di  studi  geo- 
grafici e  coloniali  in  Firenze  —  Firenze,  Annata  XVII. 

Memorie  e  Reiasioni  —  La  gravità  alla  superficie  del  mare  e  l'ipotesi 
di  Pratt,  0.  Zanotti  Siano  —  La  scienza  della  terra  nella  nuova  Rivista 
di  scienza,  G.  Ricchieri  —  I  laghi  delle  terre  polari,  A.  Faustini  —  Os- 
servazioni morfologiche  nell'Abruzzo  aquilano,  R.  Biasutti  —  Variazio- 
ni nel  fondo  dello  Stretto  di  Messina,  constatate  dopo  il  terremoto  del 
28  dicembre  1908,  Carlo  De  Stefani  —  I  confini  e  l'arca  dell'Impero  E- 
tiopico,  Attilio  Mori  —  Vittorio  Amedeo  II  e  le  condizioni  geografiche 
della  Sicilia,  Paolo  Revelli  (1)  —  (continua  nei  fase.  VI,  IX,  X  an.  1910 


fi)  A  questa  Memoria  il  chiarissimo  prof.  Paolo  Revelli  premette 
un'  avvertenza  ;  della  quale  mi  pare  opportuno  riferire  alcuni  brani  : 
«  Quali  fossero  le  condizioni  politiche  della  Sicilia  sotto  il  regno  di  Vit- 
torio Amedeo  (1.  come  re  di  Sicilia) ,  risulta  dalla  serie  ,  sia  pure  in- 
completa ,  dei  documenti  pubblicati  da  Vittorio  Emanuele  Stellardi,  e 
dai  lavori  di  Isidoro  La  Lumia ,  e  da  Domenico  Carutti  ;  oltreché  da 
opere  assai  meno  note  delle  precedenti ,  ma  che  contengono  più  di 
un  elemento  importante  ,  essendo  state  dettate  da  scrittori  contempo- 
ranei agli  avvenimenti  :  cioè  i  diari  inediti  di  Giuseppe  Ficarra  e  di  Ga- 
briele Lancellotto  Castelli,  e  quelli  editi  dal  Di  Marzo,  di  Antonio  Mon- 
gitore  e  Gaetano  Giardino  ». 

«  Nel  lumeggiare  le  condizioni  politiche  dell'Isola  gli  anzidetti  scrit- 
tori dovettero  necessariamente  riferirsi  alle  condizioni  economiche  di 
essa  ;  le  quali  furono  da  loro  accennate ,  ma  come  vedremo  piuttosto 
sommariamente  e  con  scarso  riferimento  alle  condizioni  fisiche.    Ora  i 
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e  fase,  l  e  III  del  1911)  —  I  laghi  delle  terre  polari,  Arnaldo  Faustini— 
Termini  dialettali  di  Gressoney,  Giotto  Danieli  —  Il  VII  Congresso  Geo- 
grafico Italiano,  tenuto  a  Palermo  —  L'eruzione  etnea  del  1910,  Gaeta- 
no Platania  —  Le  raccolte  dei  termini  geografici  dialettali ,  loro  atti- 
nenze e  limiti  ,  Arrigo  Lorenzi  —  Ricerche  oceanografiche  norvegesi, 
Griova,nni  Platania. 

Note  e  Comunicazioni  —  Un  nuovo  trattato  di  geografia  fisica,  Olinto 
Marinelli  —  Uu  nuovo  scandaglio  del  lago  di  Fimon  (Bèrici)  Paolo  Re- 
velli —  Le  origini  della  carta  del  Cassini ,  Attilio  Mori  —  Lavori  astro- 
nomici geodetici  nella  Colonia  Eritrea,  Silvio  Egidi  —  Il  giubileo  catte- 
dratico di  Luigi  Hugues,  Paolo  Bevelli  —  Una  visita  alla  fronte  del 
ghiacciaio  di  Vere  (versante  italiano  del  Grnppo  del  Monte  Rosa,  Pao- 
lo Bevelli  —  L' inaugurazione  del  Museo  Oceanografico  del  Principe  di 
Monaco,  Giovanni  Platania  —  Per  il  confine  italo  etiopico  in  Somalia 
e  rettifica  dell'area  della  Somalia  italiana  e  dell'Impero  Etiopico,  Atti- 
lio Mori  —  Per  una  nota  dell'Opinione  Geografica,  Gr.  Bicchieri. 

Notizie  —  Bibliografia  —  Atti  della  Società  di  studi  geografici. 

Notizie—  Determinazioni  gravimetriche  in  Sicilia,  eseguiti  dal  prof. 
Adolfo  Venturi  dell'  Università  di  Palermo  -  Il  terremoto  di  Messina 
del  1908 .  secondo  le  ricerche  di  F.  Omori  dell'  Università  di  Tokio  — 


dati  relativi  a  queste  ultime  condizioni  risultano  nei  carteggi  dell'Ar- 
chivio torinese,  relativamente  numerosi;  alcuni  di  essi  sono  indubbia- 
mente importanti,  oltreché  per  sé  stessi,  anche  per  le  considerazioni  di 

ordine  antropico  che  ci  suggeriscono 

«  Per  comprendere  pienamente  le  condizioni  politiche  dell'  isola  nel 
periodo  savoino  occorre  dare  una  notevole  importanza  alle  conseguenze 
portate  (in  un  paese  dove  non  potevano  mancare  i  fautori  del  tramon- 
tato regime  spagnuolo  ,  e  dove  l'  occupazione  di  Vittorio  Amedeo  as- 
sunse inevitabilmente,  e  non  solo  negli  ultimi  anni,  nella  coscienza  de- 
gli isolani  carattere  di  temporaneità)  dall'art.  X  del  trattato  di  cessio- 
ne (Madrid,  10  giugno  — 13  luglio  1713)  che  riservava  a  Filippo  V  l'al- 
ta sovranità  su  cariche,  redditi,  titoli  e  beni  diversi  confiscati  in  Sici- 
lia a'  secolari  o  sequestrati  agli  ecclesiastici  venuti  meno  al  giuramento 
di  fedeltà  prestato  al  re  spagnuolo,  o  divenuti  rei  del  delitto  di  fellonia 
e  di  tradimento.  Questa  clausola  che  non  sarebbe  stata  certamente  ac- 
cettata dal  Duca  di  Savoia  qualora  egli  fosse  stato  conscio  eh'  essa 
poteva  riferirsi  ad  un  numero  di  casi  relativamente  grande ,  creava 
talora  una  condizione  giuridica  singolare  al  Re  Cattolico  ,  il  quale  di- 
ventava in  riguardo  alla  Contea  di  Modica  un  vassallo  di  Vittorio  A- 
medeo  ;  ma  un  vassallo  non  tenuto  a  tributo  alcuno. 
'      Jrfi/t.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIX.  3^ 
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Piogge  torrenziali  in  Sicilia,  stueio  del  Dott.  F.  Ereclia  —  Centri  sismici 
messinesi;  Contributo  allo  studio  dei  terremoti  messinesi  del  dott.  F. 
Eredia  —  I  laghi  di  Ganzirri  e  del  Faro  (Messina)  dopo  il  terremoto  del 
28  dicembre  1908  per  P.  Lo  Giudice. 

Bibliografia  —  Carta  idrografica  d'Italia.  Corso  d'acqua  della  Sicilia, 
pubblicazione  del  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio. 

Rivista  Geografica  Italiana  —  Bollettino  della  Società  di  Studi  Geo- 
grafici e  Coloniali  in  Firenze  —  Si  pubblica  ogni  mese, 
eccettuato  Agosto  e  Settembre  —  Annata  XVIII. 

Memorie  e  Reiasioni  —  Sopra  alcuni  schizzi  di  Leonardo  da  Vinci 
riguardanti  il  territorio  bresciano  e  bergamasco,  Mario  Baratta  —  Sag- 
gio di  una  teoria  delle  forme  d'equilibrio  del  terreno,  Luigi  De  Marchi — 
Primo  saggio  di  nuove  ricerche  sulle  oscillazioni  dei  ghiacciai  del  Gran 
Paradiso,  V.  Monti  —  Vittorio  Amedeo  II  e  le  condizioni  geografiche 
della  Sicilia,  (continua),  Paolo  Bevelli  —  La  Geografìa  al  IV  congresso 
della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze,  B.  Almagià — Note 
sulla  storia  della  cartografia  Cinese,  G.  Vacca — La  misurazione  erato- 
stenica  del  grado.ed  altre  notizie  geografiche  della  «  Geometria»  di  Mar- 
ciano Capella  ,  Assunto  3foW  — Note  di  Paleogeografia  (evoluzione  del 
contorni  delle  terre  emerse),  Girolamo  Assi  —  i  portolani  italiani  del 
Medioevo  secondo  l'opera  di  K.  Kretschmer,  Carlo  Errerà  —  Prime  os- 
servazioni fisiche  sul  ghiacciaio  del  Trobio  (Alpi  Bergamasche) ,  Leo- 
nardo Ricci —  Le  riforme  urgenti  per  la  geografia  nelle  Università  ita- 
liane, Giuseppe  Dalla  Vedova,  Cosimo  Bertacchi,  Luigi  De  Marchi,  Carlo 
Errerà  e  Giuseppe  Bicchieri  —  L'  opera  scientifica  di  Teobaldo  Fischer, 
Roberto  Almagià  —  Sul  clima  del  Gran  Paradiso  (seguito  al  primo  Sag- 
gio di  nuove  ricerche  sui  ghiacciai  del  Gran  Paradiso) ,  V.  Moreti  — 
Ricerche  sul  lago  di  Capo  di  Lago  (Lago  Moro)  in  Valcamonica ,  Leo- 
nardo Ricci —  La  pioggia  nell'alta  valle  del  Gorzente  (contributo  alla 
climatologia  dell'Appennino  Ligure),  Giovanni  Anfossi — «L'ultima 
Thule  »  neir  intuizione  e  nella  divinazione  di  F.  Petrarca  ,  Francesco 
Lo  Parco  —  Il  mare  e  i  terreni  sedimentari  secondo  gli  studi  dell'ulti- 
mo cinquantennio,  Carlo  De  Stefani—  Note  morfologiche  e  idrografiche 
sulla  terra  d'Otranto,  Renato  Biasutti  —  he.  acque  in  terraferma  e  i  fe- 
nomeni glaciali  secondo  gli  studi  dell'ultimo  cinquantennio,  Carlo  De 
Stefani. 

Note  e  Comunicasioni  —  La  più  alta  marea  dei  Tirreno,  Assunta  Mo- 
ri —  Nuova  comunicazione  tra  l'India  e  la  Cina  Occidentale,  Giovanni 
Vacca  —  Il  Comitato"  Talassografico  italiano,  G.  F.  —  Per  il  Congresso 


SOMMARIO   DELLE   PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  495 

Geografico  di  Bari  —  La  misurazione  del  tempo,  Carlo  Aymonino  —  La 
Meridiana  della  Cattedrale  di  Messina  e  cenni  sulla  gnomonica  in  Si- 
cilia nei  secoli  XVII  e  XVIII,  Sebastiano  Orinò.  L'inaugurazione  del- 
l'Istituto Oceanografico  a  Parigi,  Giuseppe  Stefanini  —  Suolo  piano,  in 
collina  e  montuoso  nelle  varie  regioni  d'Italia  — 11  periodo  hawaiano 
deIt*Etna  nel  1910-1911,  Otto  De  Fiore  — W  nuovo  censimento  ed  alcu- 
ni desideri  dei  geografi,  Olinto  Marinelli — A  proposito  della  misura- 
zione del  tempo ,  Boti.  Giovanni  Vacca  —  La  temperatura  in  Italia , 
G.  B.  De  Gasperi  —  A  proposito  di  un  «  Corso  elementare  di  geogra- 
fia »,  Carmelo  Colamonico  e  L.  F.  De  Magistris  —  Geografia  fisica  e  fi- 
sica terrestre  ,  Luigi  De  Marchi  —  Primi  risultati  di  una  ricerca  sulla 
distribuzione  delle  masse  nell'Appennino  centrale,  Ugo  Giovannossi  — 
A  proposito  di  un  particolare  idrografico  della  pianura  pisana  ,  Giu- 
seppe Canestrelli  —  Le  frane  dell'Appennino  centrale  e  meridionale  se- 
condo gli  studi  del  prof.  B.  Almagià  ,  G.  Stefanini  —  Le  ricerche  au- 
striache nell'Adriatico  —  La  raccolta  cartografica  del  Milanese  ,  Attilio 
Mori — Variazioni  di  spiagge,  terrazzi  e  depositi  quaternari  lungo  le 
coste  italiane,  B.  Biasutti  —  Osservazioni  morfologiche  sull'isola  di  Ca- 
pri, G.  B.  De  Gasperi — Eritrea  e  Somalia  al  2.  Congresso  degli  Italia- 
ni all'Estero  —  A  proposito  della  massima  profondità  dell'  Adriatico  — 
Grotte  e  voragini  nel  Fricchi,  G.  B.  De  Gasperi  —  Il  limite  settentrio- 
nale dell'olivo  nelle  Alpi  francesi,  Antonio  Benato  Toniolo  —  La  geo- 
grafia alla  V  riunione  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle 
scienze,  B.  Almagià  —  A  proposito  del  laghetto  Strutz  suU'  Adamello  , 
G.  B.  De  Gasperi  —  I  risultati  del  nuovo  censimento  ftaliano — Carto- 
grafia coloniale,  Attilio  Mori  —  Ancora  due  parole  sulla  geormofologia 
della  Calabria,  M.  Gignoux  —  Ricerche  italiane  nell'Adriatico. 

Notisie  —  Bibliografia  —  Atti  della  Società  di  studi  geografici  e  colo- 
niali residente  in  Firenze. 

Rivista  Geografica  Italiana  —  Bollettino  della  Società  di  Studi  Geo- 
grafici e  coloniali  in  Firenze  —  Anudiia,  XJX. 

Memorie  e  Belazioni  —  Sulla  morfologia  delle  bocche  di  Cattare, 
Dott.  Ludomiro  Cav.  di  Sawicki  —  Il  cielo,  la  terra  e  l'uomo  nelle  ope- 
re filosofiche  di  M.  Tullio  Cicerone,  Arrigo  Lorenzi  —  Fenomeni  carsici 
nei  terreni  mesorocci  ad  est  di  Perugia,  Paolo  Principi  —  Bologna  e  la 
Geografia,  Prof.  Cosimo  Bertacchi  —  Il  Trattato  della  marca  di  Iacopo 
Dondi,  Prof.  Paolo  Bevelli  —  Le  sedi  umane  nella  conca  di  Montereale 
(alto  bacino  dell'  Aterno) ,  Prof.  Giuseppe  Mussoni  —  Viaggi  in  Oriente 
ed  in  Occidente  (sec.  XVII  -  XVIII)  del  fratello  Francesco  Maria  di  Saa 
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Siro  (Carmelitano  Scalzo)  al  secolo  Antonio  Gorla  di  Portalbera  (Pavia), 
Bott.  Pietro  Bonazzolo  —  Il  significato  delle  geoforme  elementari  in  Geo- 
morfogeuesi ,  Bott.  Girolamo  Assi  —  La  geografia  nmana  di  Jean  Bru- 
nhes,  Carlo  Maranelli  —  Padova  e  l'Ateneo  Padovano  nella  storia  della 
scienza  geografica,  Prof.  Roberto  Almagià  —  La  grande  eruzione  etnea 
del  Settembre  1911,  Gaetano  Platania  —  La  XVII  conferenza  generale 
dell'associazione  geodetica  internazionale  in  Amburgo  (17-27  Settem- 
bre 1912),  Prof.  Vincenso  Beina  —  Cenni  sulle  più  antiche  osservazioni 
meteorologiche  eseguite  a  Genova ,  G.  Anfossi  —  Alcune  osservazioni 
sulla  morfologia  della  collina  di  Perugia,  Paolo  Principi  —  La  geogra- 
fia nella  VI  riunione  della  società  italiana  per  il  progresso  delle  scien- 
ze —  Alcune  osservazioni  sopra  le  sedi  umane  sulla  costa  fra  Serchio 
e  Magra,  Bott.  Viktor  Bvorshi  —  Secondo  saggio  di  nuove  ricerche  sui 
ghiacciai  del  G.  Paradiso:  Il  limite  chimatico  delle  nevi  e  prime  linee 
della  climatologia  della  zona  glaciale  del  gruppo,   V.  Monti. 

Note  e  Comunicasioni  —  Il  ritorno  della  missione  per  la  delimitazio- 
ne del  confine  italo  -  etiopico  e  la  sua  opera  geografica,  Attilio  Mori- 
Alcune  conche  sorgentifere  nella  bassa  pianura  Friulana,  G.  B.  Gaspe- 
ri — Ancora  sulla  massima  profondità  dell' Adriatico  —  Nota  prelimi- 
nare sulla  distribuzione  altimetrica  della  popolazione  nel  bacino  del 
Noce  (Adige),  Leonardo  Ricci  —  Sull'antica  idrografia  dei  bacini  della 
Medana  e  del  Colvera  in  Friuli,  G.  Stefanini  —  Il  polo  antartico  rag- 
giunto —  Lettere  dalla  Libia,  Gol.  E.  Caputo  —  La  più  antica  carta  stam- 
pata della  Lombardia ,  Roberto  Almagià  —  Nuove  ricerche  austriache 
neir  Adriatico  —  Appunti  sui  fenomeni  carsici  nei  gessi  di  M.  Mauro 
(Casola  Valsemio),  G.  B.  Be  Gasperi  —  I  bacini  chiusi  delle  Alpi  Sviz- 
zere, G.  B.  Be  Gasperi  —  Un  comune  italiano  circondato  da  territorio 
svizzero  (Campione  Intelvi)  G.  B.  Be  Gasperi  ~  Nota  preliminare  sulla 
distribuzione  della  popolazione  nella  riviera  ligure,  Giacomo  Alicardi — 
A  proposito  d'una  carta  manoscritta  d'Italia  nella  Bibliografia  Estense 
di  Modena,  Roberto  Almagià  —  Le  relazioni  sulla  spedizione  di  S.  A.  R. 
il  Duca  degli  Abruzzi  nel  Karakoraum,  Luigi  Ginnitrapani  —  Qualche 
appunto  circa  l'opera  geografica  del  padre  Matteo  Ricci,  Carlo  Puini— 
Due  pubblicazioni  tecniche  d'interesse  anche  geografico,  G.  Ricchieri — 
Alcuni  scandagli  termici  nel  lago  Morto  (Prealpi  Venete) ,  G.  B.  Be 
Gasperi  —  Contributo  degli  studi  echinologici  ad  alcuni  problemi  di  Pa- 
leogeografia, G.  Stefanini  ~  Carte  nautiche  dei  secoli  XV  -  XVII  in  A- 
merica  —  L'Atlante  fotografico  delle  forme  del  rilievo  terrestre. 

Notizie  —  Bibliografia  —  Atti  della  *  Società  di  studi  geografici  e  co- 
loniali y>  residente  in  Firenze. 
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B)  Estere 

Polybibiion  —  Revue    bibliographique    universelle  —  Deuxième 
serie-  An.  1912. 

Libri  ed  opuscoli  presi  in  esame  o  solo  mentovati  (1)  : 
L'Odierna  Evoluzione  delio  stato  democratico  moderno,  da  Raffaele 
Mtusto.  Napoli,  1911  —  Cesare  Beccaria,  lettere  e  scritti  inedili,  raccolti 
ed  illustrati  da  Eugenio  Landry  .  Milano  1910  —  Le  Legioni  di  Varo. 
Latini  e  Germani  nel  secolo  di  Augusto  ,  per  Gailly  de  Taurines.  Pa- 
rigi,  1911  — Dante  in  Ungheria  per  CHuseppe  Kaposi.  Budapest,  1911 
(L'  autore  riassume  con  imparzialità  ed  esattezza  tutto  ciò  che  in  Un- 
gheria è  stato  pubblicato  su  l'autore  della  Divina  Commedia,  ed  inoltre 
studia  i  rapporti  che  l'Alighieri  ebbe  con  il  regno  di  Andrea  III)  —  Il 
Calendario  della  basilica  pontificia  del  Santissimo  rosario  in  Valle  di 
Pompei.  (Si  dà  notizia  dellcf  stato  attuale  dell'  Orfanotrofio  femminile 
e  dell'Istituto  di  beneficenza  per  gli  orfani  e  pei  figli  dei  carcerati)  — 
I  Grandi  Artisti  per  Luigi  Dimier  (In  questa  Collezione  ,  M.  Andrea 
Blum  ha  riassunto  tutto  ciò  che  si  sa  della  vita  e  dell'opera  del  Man- 
tegna,  e  M.  Enrico  Focillon  ha  studiato  e  giudicato  con  entusiasmo  il 
genio  ricco,  esuberante,  eccessivo  ed  ineguale  di  Benvenuto  Cellini)  — 
Uno  studio  sul  Sodoma  per  M.  Gielly  (Il  Sodoma  dicesi  fu  pittore  po- 
tente e  voluttuoso,  e  sino  a  questi  ultimi  anni  è  stato  ritenuto  per  uno 
dei  migliori  discepoli  di  Leonardo  da  Vinci.  Ora  1'  erudizione  italiana 
ed  inglese  han  fatto  giustizia  di  questa  leggenda)  —  Quindici  giorni  a 
Napoli  per  Andrea  Maurel  —  Le  città  d'arte  celebri ,  Napoli  e  il  suo 
golfo,  per  Ernesto  Lémond  —  Uomini  e  cose  dell'  antica  Roma  ,  per  R. 
Pichon  —  Storia  dell'Italia  moderna  (1750-1910)  per  Pietro  Orsi  —  Pen- 
siero e  azione  nel  Risorgimento  Italiano.  Conferenze  tenute  a  Roma  nel 
Collegio  Romano.  (Promotrice  di  questo  ciclo  di  conferenze  è  stata  la 
colta  Contessa  Pasolini,  desiderando  che  il  cinquantenario  della  procla- 
mazione dello  Statuto  Carlo  -  Albertino  fosse  degnamenle  commemora- 
to) —  Passeggiate  italiane  per  F.  Gregorovius,  trasl alate  dal  tedesco  nel 
francese  da  M.me  Jean  Carrère,  Parigi  1911  (In  questo  secondo  volume 
delle  sue  Passeggiate  italiane  il  dotto  scrittore  tedesco  tratta  di  Ra- 
venna, della  Sabina,  dell'Umbria ,  di  Napoli ,  di  Capri ,  e  piiì  special- 
mentf  della  Sicilia)  —  Napoli  sotto  Giuseppe  Bonaparte  (1806-  1808).  Let- 


(1)  Si  fa  menzione  solo  dei  libri  italiani  ,  e  di  quelli  che  trattano 
argomenti  di  storia  italiana  o  che  con  essa  hanno  relazione. 


498  SOMMARIO   DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

tere  inedite  o  sparse  di  Giuseppe  Bonaparte  a  Napoli  (1806  - 1808)  per 
Giacomo  Bambaud  —  La  Lisistrata  di  Aristofane,  tradotta  in  versi  ita- 
liani da  Augusto  Franchetti,  con  Introduzione  e  note  di  D.  Comparetti — 
Città  di  Castello  1911.  (Se  ne  dà  questo  giudizio  :  I  nomi  del  tradut- 
tore e  del  commentatore  bastano  per  raccomandare  agli  eruditi  questa 
versione  italiana  di  una  delle  commedie  piiì  sfrontate  di  Aristofane)  — 
Giubileo  d' Italia  ,  per  Enrico  Cochin  ,  Parigi ,  1911  —  1  rapporti  della 
Chiesa  e  dello  Stato  in  Italia,  per  il  conte  I.  Casali,  Parigi  1912  —  Co- 
me vive  il  popolo  a  Roma.  Saggio  demografico  del  quartiere  Testacelo, 
di  Domenico  Orano.  Pescara,  1912  —  Leopardi  e  Madama  di  Stael ,  per 
Sofia  Bavasi  —  Storia  d'Italia  dal  1815  sino  al  Cinquantenario  dell'U- 
nità italiana  1911 ,  per  Felice  Henneguy  —  Manuali  pubblicati  dalla  li- 
breria Hoepli  di  Milano. 


PUBBLICAZIONI  PERVENUTE  IN  DONO  ALLA  SOCIETÀ 

neirarino  1914  (*) 


Agli  (Dell')  Antonio.  —  Il  viaggio  di  Monsignor  Della  Casa.  Commedia 
in  tre  atti,  Ragusa  inferiore,  tip.  Criscione,  1914. 

Albanese  Carlo.  —  Otto  giorni  in  Libia  col  Touring  -  Club  italiano.  Pa- 
lermo, stab.  tip.  Virzì,  1914,  con  ine. 

Arezzo  (dei  m.si)  Pietro.  —  L'  alienazione  dei  feudi  o  titoli  nel  Napoli- 
tano ed  in  Sicilia.  Note.  Palermo  ,  stab.  tip.  Virzì ,  1913.  Estr.  da 
Circolo  giuridico. 

Art  (L')  rustique  en  Italie.  1913.  Éditions  du  «Studio».  Paris,  Chaus- 
sée  d'Antin.  —  Con  449  tavole  fototipiche  ed  a  colori. 

Associazione  siciliana  pel  Bene  Economico.  6»  Relazione  del  Consiglio 
direttivo  all'Assemblea  dei  Soci.  Palermo,  stab.  tip.  Virzì,  1914. 

Bocage  (du)  general  Carlos  Roma.  —  0  desembarque  do  Duque  d'  Alba 
em  1580.  Lisboa ,  typ.  do  commercio,  1910.  Estr.  da  Revista  de  En- 
genheria  militar. 

—  Étude  préliminaire  sur  la  prise  de  Ceuta  par  les  Portugais,  le 
21  aoùt  1415.  Lisboa,  typ.  coop.  mil.  1912. 

Bustico  prof.  Guido.  —  Gli  Statuti  di  Premia  in  Valle  Antigono.  Goz- 
zano, La  Cartografica,  1913. 

—  Il  Nunzio  di  Salò  presso  la  Repubblica  di  Venezia.  Genova , 
tip.  Carlini,  1913.  Estr.  da  Rivista  ligure. 

—  Il  primo  soggiorno  del  Leopardi  in  Roma.  Assisi ,   tip.  Meta- 
stasio,  1914.  Estr.  da  periodico  Italia. 


(*)  Di  varie  pubblicazioni   indicate  in  questo  Elenco  sarà  dato  an- 
nunzio o  recensione  bibliografica  nei  prossimi  fascicoli. 
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Bustico  prof.  Guido.  —  Il  teatro  musicale  italiano.  Domodossola ,  tip. 
Porta,  1.913. 

—  L'elogio  poetico  del  Garda  di  un  poeta  seicentista.  Villafranca 
V.,  off.  graf.  Binosi,  1913. 

—  Per  la  biografia  di  Pietro  Grisetti  e  del  generale   RossarolL 
Roma,  stab.  tip.  Armani  e  Stein,  1913.  Estr.  da  Nuova  Antologia. 

—  Pittori  ai  confini  d' Italia.  Novara ,  stab.  tip.  Cantone ,  1914. 
Estr.  da  Boll.  star,  per  la  prov.  di  Novara. 

—  Un  imitatore  di  Dante  del  secolo  XVIII.  Roma ,  tip.  Unione 
ed.  1914.  Estr.  da  Bivista  d'Italia. 

Calandrino  Ignazio.  —  A  Virgilio  La  Scola.  Epistola.  Alcamo  ,  tip.  Ba- 
golino, 1913. 

Catalano  Tirrito  M.  —  Alcune  rime  popolari  del  secolo  XVI.  Catania,  tip. 
Di  Mattei,  1913. 

—  Storia  documentata  della  R.  Università  di  Catania.  Appendice 
alla  Parte  I.  Catania,  tip.  Galàtola,  1913. 

Cerro  (Del)  Emilio.  —  Lazzi  inediti  della  commedia  dell'arte.  Roma,  tip. 
Unione  ed.,  1914.  Estr.  da  Bivista  d'Italia. 

Cianci  di  Sanseverino  Ruggiero.  —  Matteo  Cristiano,  Governatore  gene- 
rale delle  armi  della  Serenissima  Repubblica  di  Napoli  (1647-48). 
Napoli,  De  Alteriis,  1914. 

Ciminna  (da)  P.  Angelico.  —  F.  Umile  da  Petralia  ,  scultore  del  secolo 
XVII.  Palermo,  tip.  pontificia,  1913. 

Circolo  matematico  di  Palermo.  —  Onoranze  al  fondatore  prof.  dott.  G.  B. 
Cuccia.  Adunanza  solenne  tenuta  nella  R.  Università.  Resoconto 
del  D.r  Michele  De  Franchis.  Palermo,  sede  della  Società,  1914. 

Conscience  (La)  mondiale.  —  Société  Internationale  pour  favoriser  la 
création  d'un  centre  raondial  devant  servir  d'  abri  et  d' organe  aux 
intéréts  communs  des  natious  ,  en  vue  d'  aider  tous  les  peuples  à 
marcher,  par  la  paix  et  la  dignité,  dans  les  larges  voies  du  progrès 
humain.  Rome,  Hendrik  C.  Andersen,  1913. 

Contessa  Carlo.  ^I  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  nelle  aspirazioni  italiane 
di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  (1700-1713).  Torino,  frat.  Bocca 
ed.  1914. 

Correspondence  respecting  the  European  Crisis.  Presented  to  both  Hou- 
ses  of  Parliament  by  Command  of  His  Majesty.  August  1914.  Lon- 
don, printed  by  Harrison  and  sons,  1914. 

Cortese  Nino.  —  Gli  Archivi  provinciali  del  Mezzogiorno.  Teramo  ,  Arti 
graf.  De  Carolis,  1914.  Estr.  da  Biv.  Ahrns. 

Ferrigno  G.  B.  —  La  Biblioteca  popolare  in  relazione  alla  cultura  e  alla 
educazione.  Palermo  ,  stab.  tip.  Virzì ,  1913.  Estr.  da  giornale  La 
Vita  Nuova. 
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Freshfield  Edwin  Hanson.  —  Cellae  trichorae  and  other  Cristian  antiqui- 

ties  in  the  Byzantine  Provinces  of  Sicily,  with  Calabria  and  North 

Africa  including  Sardinia.  London,  printed  privately,  1913.  Voi.  I, 

con  ine. 
Calati  di  Biella  Amedeo.  —  Alcuni  uomini  del  mio  tempo.  Firenze,  Succ. 

Seeber,  1914.  Voi.  I. 
Bonella  colon.  Enrico.  —  Il   Museo   Nazionale  d'  Artiglieria  di   Torino. 

Roma ,  tip.  Voghera  ,  1914.  Voi.  Testo,  e  altro  di  Tavole.  —  Pubbl. 

della  Riv.  d'artigl.  e  genio. 
Gualtieri  (Duca  di)  Sen.  —  D'un  nuovo  concetto  dello  Stato.  Napoli,  R. 

stab.  tip.  Giannini,  1914. 
Guarnera  Elvira.  —  Creature  de  l'Alba,  xjiriche.  Palermo,  off.  tip.  Vena, 

1913,  con  ritratto. 

—  L'auspicio.  Liriche.  Volume  secondo.  Palermo,  stab.  tip.  An- 
dò, 1913. 

Insinga  Arturo.  —  La  Canzone  del  Ferro.  Panormi,  Travi  ed.  1914. 

Jamison  Evelyn.  —  The  norman  administration  of  Apulia  and  Capua , 
more  especially  under  Roger  II  and  William  I  (1127-1166).  Estr.  da 
Paper s  of  the  British  School  at  Rome  (1913). 

Leanza  P.  A.  —  I  Gesuiti  in  Sicilia  nel  secolo  XIX.  Disegno  storico 
commemorativo  del  1.**  anno  centenario  della  Compagnia  di  Gesù 
reintegrata.  Palermo,  tip.  Lugaro,  1914,  con  ritr.  ed  ine. 

Maglstrls  (De)  Carlo  Pio.  --  Lettere  di  Vittorio  Amedeo  II  nel  periodo 
dell'  assedio  di  Torino  del  1706.  Pubblicaz.  commemorativa  del  bi- 
centenario di  regno  della  Dinastia  Sabauda.  Torino  ,  off.  polig.  ed. 
subalp.  1914. 

Mantia  (La)  Giuseppe.  —  Di  una  consuetudine  giuridica  antica  in  San 
Pietro  sopra  Patti  nel  1482.  Palermo  ,  Scuola  tip.  Boccone  del  Po- 
vero, 1913. 

—  Testamento  dell'  Infante  D.  Pietro  d'  Aragona,  fratello  di  Al- 
fonso il  Magnanimo  Re  di  Sicilia ,  del  4  giugno  1436.  Palermo , 
Scuola  tip.  Boccone  del  Povero  ,  1914  (Estr.  dal  voi.  X  ,  Serie  3' 
degli  Atti  della  R.  Accad.  di  Scienze  e  Leti,  di  Palermo). 

Martino  (Di).  —  Relazione  sulla  gestione  1911-14  letta  dal  Sindaco...  nella 
tornata  del  Consiglio  Comunale  dell'  8  luglio  1914.  Palermo  ,  stab. 
arti  graf.  Giannitrapani,  1914. 

Nltti  Francesco.  —  Discorso  pronunziato  da  S.  E.  l'  on.  F.  N.  Ministro 
di  A.  I.  C.  agli  elettori  di  Muro  Lucano  ,  con  appendici  sul  movi- 
mento dell'  economia  nazionale  negli  ultimi  anni.  Roma ,  tip.  naz. 
Bertero,  1913. 

Nozze  (Per  le)  Manzoni  -  Ansidei.  —  Perugia,  tip.  Unione  tip.  coop.  1913. 
(Contiene  memorie  di  storia  perugina). 
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Nozze  (Per  le)  Nuti- Scalvanti.  -Perugia,  Unione  tipogr.  coop.  1912.  — 
(Contiene  varie  memorie  storiche  perugine). 

Onoranze  a  Mons.  Gioacchino  Di  Marzo  nel  suo  giubileo  sacerdotale. 
Dicembre  1913.  Palermo,  stab.  tip.  Virzi,  1914. 

Opere  (Le)  pubbliche  in  Calabria.  Prima  Relazione  sull'applicazione  delle 
Leggi  speciali  dal  30  giugno  1906  al  30  giugno  1913,  Bergamo,  Ist.  it. 
d'arti  grafiche,  1913.  Con  carte  geogr.  --  Pubi,  del  Min.  dei  LL.  PP. 

Orlando  Michele.  —  Gli  accorciativi  dei  nomi  propri  di  persona  nel  dia- 
letto siciliano,  con  riferimento  a  quelli  toscani.  Palermo,  «L'At- 
tualità» ed.  1914. 

Orsi  Paolo.  —  Di  alcuni  ipogei  recentemente  scoperti  a  Siracusa.  Roma, 
tip.  Acc.  Lincei,  di  Salviucci,  1914.  Estr.  da  Notizie  degli  Scavi. 

—  Di  una  situla  calcidese  e  dei  suoi  rapporti  colle  Paleovenete, 
Parma,  tip.  federale,  1912.  —  Estr.  da  Bull,  di  paletnol.  ital. 

—  Ancora  a  proposito  della  situla  calcidese  di  Leontini.  Parma, 
tip.  federale,  1913.  —  Estr.  da  Bull,  di  paletnol.  ital. 

—  Scavi  e  scoperte  archeologiche  nella  Sicilia  orientale  nel  bien- 
nio Va  1909-1911.  Roma,  tip.  R,  Acc.  Lincei,  1913.  —  Estr.  da  Notizie 
degli  Scavi. 

Pareti  L.  —  Studi  siciliani  ed  italioti ,  con  tre  tavole.  Firenze  ,  lib.  in- 
ternaz.  Seeber,  1914.  —  Forma  il  voi.  1  dei  «  Contributi  alle  scienze 
dell'antichità  pubblicati  da  G.  De  Sanctis  e  L.  Pareti». 

Patiri  Giuseppe.  —  Le  grotte  Geraci  e  Marflisi,  e  le  note  nuove  che  rive- 
lano nel  loro  materiale  preistorico.  Catania,  off.  tip.  Giannotta,  1913. 
Estr.  da  Arch.  Stor.  Sic.  Orient. 

—  Ancora  sul  materiale  archeologico  della  Grotta  Geraci.  Aci- 
reale, tip.  popolare,  1913.  —  Estr.  da  rivista  Sicania. 

Pensabene  Perez  march.  Gius.  —  Sulla  ricerca  della  paternità.  Palermo  , 
stab.  tip.  Virzi,  1914.  Estr,  da  Circolo  giurid. 

Petrotta  Gaetano,  —  L'Albania  e  gli  Albanesi  nella  presente  crisi  balca- 
nica. Conferenza  tenuta  nel  Circolo  di  Cultura  di  Palermo.  Ivi,  Tri- 
marchi  ed.  1913. 

Piazza  dott.  L.  —  Il  De  He  Medica  di  A.  C.  Celso  nella  medicina  romana. 
Dissertazione  storico-critica.  Catania,  stab.  tip.  Galati,  1912. 

Picardi  Vincenzo.  —  Il  Congresso  nazionalista  di  Firenze.  Roma,  Coop. 
tipogr,  Manuzio,  1911.  Estr.  da  Rassegna  Contemporanea. 

Pietro  (Di)  mons.  can.  Salv.  —  Ricerche  storiche  sopra  Novara  di  Sicilia 
e  suo  territorio.  Palermo,  tip.  pontificia,  1914.  Libri  6,  in  6  voi. 

Baciti  Romeo  can.  Vincenzo.  —  Cronaca  del  Galcerano  (1656-1670).  Aci- 
reale ,  tip.  Orario  delle  Ferrovie  (1913).  Estr.  da  Memorie  della  B. 
Accad.  Zelanti. 

Rappresentazioni  classiche  al  Teatro  greco  di,  Siracusa,  Aprile  1914.  Pub- 
blicazione del  Comitato,  sotto  la  direzione  del  Dott.  Enrico  Mauceri. 
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Reveili  prof.  Paolo.  —  Vittorio  Amedeo  II  e  le  condizioni  geografiche 
della  Sicilia.  Firenze,  tip.  Ricci,  1911.  Estr.  da  Riv.  geogr.  ital. 

Ruffo  Vincenzo.  —  Lettere  e  quadri  di  Mattia  Preti  per  la  galleria  Ruffo. 
Napoli,  tip.  Muca,  1914.  Estr.  da  Arch.  Stor.  della  Calabria. 

Salinas  Antonino.  —  Nota  di  numismatica  agrigentina.  Roma ,  Castel 
Sant'  Angelo ,  1913.  Estr.  da  Atti  e  Memorie  di  Ist.  Ital.  di  Numi- 
smatica. 

Sances  Giovanni.  —  Appunti  sulla  topografìa  e  sulle  trasformazioni  delle 
antiche  chiese  di  Palermo.  Ivi,  stab.  tip.  Virzì,  1914. 

Scandurra  Sampolo  G.  —  Giuseppe  Majelli.  (Necrologia).  Estr.  da  Circolo 
giuridico  (1914). 

Scebba  can.  Gius.  Bonaventura.  —  L'arte  del  dire,  ossia  l'eloquenza  in 
poche ,  compendiate  e  complete  lezioni.  Riposto,  tipogr.  Dante  Ali- 
ghieri, 1913. 

Società  di  patronato  per  gli  Studenti  bisognosi  di  Palermo.  Esposizione 
dell'opera  compiuta  dalla  Società  nel  triennio  1911,  1912,  1913.  Pa- 
lermo, tip.  f.lli  Vena,  1914. 

Tallone  Armando.  —  Vittorio  Amedeo  II  e  la  quadruplice  Alleanza.  Sotto 
il  patronato  ed  a  spese  del  Municipio  di  Torino.  Ivi,  tip.  lit.  Chec- 
chini,  1914. 

Théodore  -  Vibert  Paul.  —  Le  cinquantenaire  des  Girondina  (1860-1910). 
Resumé  des  Conferences.  Paris ,  Schleicher  frères  ed.  1913 ,  con 
ritr.  ed  incis. 

—        Pour  lire  en  sous-marin.  Nouvelles  enivrantes.  Paris,  Berger- 
Levrault  ed.  1914.  Voi.  6». 

Taei  P.  —  Hodoeporicon.  Florentia  Syracusas  ad  scenicos  veteres  grae- 
cos  ludos  spectandos.  Carmen.  Syracusis,  Soc.  tipogr.  1914. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  9  AGOSTO  1914. 


Presidenza  del  Gr.   Uff.  Prof.  D.r  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  -  Presidente. 


La  Società,  essendo  presenti  40  soci,  si  riunisce  nella  propria 
sede. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente ,  il  Se- 
gretario Generale  presenta  alcuni  libri  pervenuti  in  dono  alla 
Società. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  ,per  ammissione  a  socio  dei  si- 
gnori : 

Palmegiano  Avv.  Giuseppe  Maria. 

Bova  Comm.  Achille. 

Burgio  Antonio  P.pe  di  Aragona. 

De  Maria  Dott.  Prof.  Ugo. 

Citati  Nob.  Temistocle. 

D'Angelo  Avv.  Nicolò, 

Di  Mayo  Magg.  Guido. 

Pintacuda  Michele. 

Tutti  sono  ammessi  ad  unanimità. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  Tesoriere  Cav.  Pietro  Spadaro  , 
che  presenta  il  seguente  Conto  Consuntivo  dell'esercizio  1913. 
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Ill.tno  signor  Presidente, 
m.mi  signori  Consiglieri: 

Chiamato  per  debito  del  mio  onorifico  incarico  a  darvi  conto 
dei  risultati  dello  esercizio  1913,  il  mio  primo  pensiero  è  di  rin- 
graziare il  nostro  amatissimo  Segretario  Generale  per  l'opera  as- 
sidua e  zelante  da  lui  apprestata  alla  amministrazione ,  sia  nel 
periodo  della  mia  assenza,  sia  ancora  durante  l'anno  1913. 

Assolto  questo  mio  debito  di  gratitudine,  sicuro  in  ciò  di  in- 
terpretare uguale  ed  affettuoso  sentimento  da  parte  Vostra  ,  mi 
onoro ,  a  semplice  chiarimento  del  conto  che  vi  presento ,  farvi 
rilevare  i  risultati  ottenuti  in  quanto  riflette  la  competenza  della 
gestione  ultima  ,  sia  per  la  parte  della  Entrata  che  dell'  Uscita 
facendoli  seguire  rispettivamente  dal  Conto  dei  Residui  attivi  e 
passivi. 

Le  entrate  ordinarie  e  straordinarie  ammontarono  nel  1913  a 
L.  11.430,04;  di  cui  se  ne  incassarono  L.  7.783,24.  Quindi  una 
resta  ad  esigere  di  L.  3.646,  80. 

Esaminiamo  partitamente  gli  articoli  : 

Articoli  1,  *2  —  Soci,  Soci  nuovi 

Preventivate L.    4.700,  — 

Minorative  sul  presunto »       260,  — 

L.    4.440,  - 
Incassate  nel  1913 »    4.095,  — 


Resta  ad  esigere  1913  L.       345, 


Articoli  3,  4,  5,  6,  7  —  Rendita  su  fondi  pubblici  ed  affitto  dei  locali 
annessi  al  giardinetto  di  proprietà  della  Società. 

Preventivate L.  790,  — 

Aumenti  sul  presunto  e  ciò  per  l'acquisto  di  L.  17,50  ren- 
dita 3  Vg  % *  17, 50 

L.  807, 50 

Incassate  nel  1913 »  797,  59 


Resta  ad  esigere  1913  L.        10,  — 
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Articoli  12,  13,  14,  15  —  Entrate  straordinarie. 

Preventivate L-    I-OSO,  — 

Aumenti  sul  presunto  ,  cioè  : 

L.    1.500,  —  per  largizione  del  Banco  di  Sicilia 

»         36,  83  per  cause  diverse 


L.    1.536,83 

Minorative  sul  presunto,  per  differenza  sulle 
»       269,  59  (ricavato  della  vendita  del  Periodico). 


L.    1.267,  24  resta  l'aumento  pel  presunto  in      .        .    »    1.267,  24 


ed  il  presunto  si  eleva  a L-    2,317,  24 

Incassate  nel  1914 »    2.310,  44 


Resta  ad  esigere  L.  6, 80 


Riassumendo  si  hanno  i  seguenti  risultamenti  : 

Entrata  prevista  per  l'anno  1913 L.  10.332, 

Aumenti  sul  presunto        .        .        .        .  L.    1.833, 83 
Minorative  sul  presunto    .        .        .        .    »       735,  79 


differenza  sull'aumento  L.    1.098, 04      »    1.098, 04 


onde  la  somma  accertata  da  esigere  ammontò  a        .        .  L.  11.430,  04 
e  siccome  se  ne  incassarono,  di  competenza  del  1913,      .    »    7.783,  24 


a  31  dicembre  1913  restarono  ad  esigersi    .        .        .        .   L.    3.646,  80 


e  di  cui  la  massima  parte  è  incassata,  come  ho  detto  precedentemente. 
I  residui  attivi  che  a  31  dicembre  1912  ammontarono  a  L.    4.144,  71 
Si  passarono  a  perdita  perchè  inesigibili       .        .        .    »     1.140,  80 
comprese  in  questa  somma  le  L.  1000  di  sussidio  del  Mu- 
nicipio di  Palermo  per  lo  esercizio  1912,  non  inscritte  nel 
Bilancio  del  nostro  Comune 

onde  si  ha  una  somma  di  residui  ad  esigere  in         .        .  L.    3.003,  91 
Incassate  nel  1913 »    2.492, 96 


si  ha  una  resta  di  residui  attivi  del  1912  non  realizzati  nel 

1913  di L.       518,  95 

che  uniti  alla  somma  dei  residui  attivi  del  1913  in  .        .    »    3.646,  80 


complessivamente  i  residui  attivi  al  1913  ascendono  a     ,  L.    4.157,  75 
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cifra  la  quale  nou  differeuzia  da  quella  del  19l!2  eh'  è  di  sole  L.  13,64 
in  più,  essendo  quella  di  L.  4144,71  cosa  la  quale  ci  indica  come  la  esa- 
zione sia  proceduta,  anche  nel  1913,  più  che  normale. 

USCITA 

Per  l'esercizio  1913  si  previde  una  spesa  di  .        .        .   L.  1^2.417,  65 

Tale  somma  fu  aumentata  di  L.  1.347,18  per  eccedenza  sui 

seguenti  articoli,  cioè  : 
I.  Provvista  della  carta  per  la  stampa 

del  Periodico L.       313,  63 

III.  Spese  di  iscrizione  ed  altro  spettanti 

a  lavori  di  monumenti  artistici       .  »       3!2ì2,  07 

IV.  Acquisto  di  libri  per  la  Biblioteca.  »       103,  lO 

V.  Rilegatura  di  libri  .  .  .  .  »  61, 50 
VII.  Fondiaria  sul  giardinetto.  .  .  »  0, 04 
XIII.  Spese  per  generi  di  scrittoio  ed  altro  »  60,  90 
Xl\^.  Spese  postali,  bolli  e  telegrafiche  .  »  84,  48 
XVI.  Spese  diverse  di  amministrazione  .  »  114,  55 
XVI.  Spese  per  l' illuminazione  dei  locali  »  0,  06 
XVIII.    Manutenzione  dei  locali  della  Società 

(per  la  tintura  di  tutte  le  aperture 

ed  imposte) »       284, 85 


Sommano  L.    1.347,  18      *     1.347,  18 


sicché  il  preventivo  si  aumentò  a L.  13.764,  83 

Per  converso  si  ebbero  delle  minorative  di  spesa  per 
complessive  L.  1612,03,  sui  seguenti  articoli  : 
XI.  Indennità  all'Esattore       .        .        .  L.         52, 07 

XXI.       Arredamento  dei  locali     .        .        .    »       194,  — 

XXIII.  Spese  imprevedute  e  casuali   .        .     »       861,  01 

XXIV.  Acquisto  di  rendita  ....    »       505,  — 


Sommano  L.    1.612,03      »    1.612,03 


onde  una  spesa  accertata  nel  1913  di L.  12.152,  80 

Pagamenti  fatti  nel  1913 »    9.467,  05 

sicché  restaronsi  a  pagare  pel  1913 L.    2.685,  75 

che  unite  alle  L.  48  di  reste  a  pagare  provenienti  dal  1912 
cioè  quel  tanto  che  rimane  del  Fondo  della  rendita  legata 

alla  Società  dal  D.r  Giuseppe  Lodi) »         48,  — 


si  ha  un  totale  di  reste  a  pagare  in L.    2.733,  75 
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distinte  cioè  : 

L.  2.234,25 
»  83,  - 
»       416,  W 


sono       L.    2.733,  75. 


per  stampa  del  Periodico 
per  legato  del  D.r  Lodi 
per  ricchezza  mobile  sopra  i  sussidi 
del  Ministero  delia  Pubblica  Istru- 
zione e  dei  Municipio  di  Palermo. 


11  Conto  Cassa,  come  è  meglio  specificato  negli  alligati 
al  conto  1913,  che  ho  1'  onore  di  presentare  ,  porta  le  se- 
guenti risultanze. 

Minoranza  a  31  dicembre  1912 L.    2.137,  9'ó 

Introiti  di  competenza  del  1913  e  Residui  del  1912      .    »  10.276,  20 


Sommano  L.  12.414,  13 

Esiti  di  competenza  del  1913  e  sopra  residui  passivi  1912    »  11.260,  35 


onde  una  resta  di  cassa  al  31  dicembre  1913  di 
e  se  voi,  ili. mi  signori,  vorrete  conoscere  i  risultati  ultimi 
del  conto  stesso,  aggiungendo  alla  detta  resta  di  L.  1153,78 
la  somma  di  L.  1424 ,  cioè  la  differenza  tra  i   residui  in 
L.  4157,75  e  quelli  passivi  in  L.  2733,75,  cioè    . 

si  ha  l'avanzo  amministrativo  in 

Infine  mi  piace  rassegnarvi  le  seguenti  cifre  del  1913  in 
confronto  di  quelle  del  1912,  per  dimostrarvi  viemmaggior- 
mente  la  prosperità  sempre  crescente  della  nostra  Società. 

Anno  1912 


Entrate  effettive  ordinarie 

Residui  attivi  . 

Spese  effettive. 

Residui  passivi 

Resta  di  Cassa 

Avanzo  amministrativo  . 


Palermo,  31  Maggio  1914. 


6.734,  52 
3.929,  81 
8.437,  88 
2.639,  85 
2.137,  93 
4.242,  79 


L.    1.153,  78 


1.424, 


L.    2.577,78 


Anno  1913 

.  7.783,24 
2.492,  96 
9.467,65 
■  1.793,  20 
.  1.153,  78 
.    2.577,78 


Il  Tesoriere 
F».    S  F>  A  D  A  R  O 
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Il  Presidente  invita  i  sodi  a  procedere  alla  nomina  dei  Revi- 
sori dei  conti ,  e  vengono  eletti  i  prof.  Giuseppe  Abbadessa  e 
ring.  Giovanni  Severino.  Non  essendo  presente  il  Socio  Vincenzo 
Ruffo  dei  Principi  della  Floresta ,  il  Segretario  Generale ,  legge 
in  sostituzione  di  Lui  (che  gliene  diede  per  lettera  incarico)  il 
lavoro  storico  annunziato  nell'  ordine  del  giorno  sulla  Galleria 
Ruffo  a  Messina  nel  secolo  XVII  (1).  Finita  questa  lettura,  il 
Presidente  scioglie  la  seduta. 


Il  Segretario   Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  18  OTTOBRE  1914. 

Presidenza  del  Comm.  Prof.  Doti.  Giuseppe  Pitrè , 
Vice -Presidente. 

La  Società  essendo  presenti  36  soci  si  riunisce  nella  propria 
sede. 

Alle  ore  15  ^'2  il  Presidente  apre  la  seduta  ed  invita  il  Segre- 
tario Generale  a  leggere  il  verbale  della  seduta  precedente.  Il 
socio  prof.  Sansone  propone  che  si  dia  per  letto  e  tutti  i  soci 
presenti  aderiscono. 

Prende  quindi  la  parola  il  Vice  Presidente  ed  annunzia  la 
morte  del  Presidente  Senatore  Guarneri ,  avvenuta  il  giorno  5 
corrente  ;  con  le  seguenti  parole  che  i  socii  ascoltano  in  piedi  : 

La  morte  del  nostro  venerato  Presidente  senatoie  Andrea  Guar- 
neri ,  è  un  lutto  per  la  nostra  Società ,  e  noi  che  apprezzavamo 
il  caldo  e  vigile  amore  di  lui  per  essa,  abbiam  potuto  misurare 
in  tutta  la  sua  gravità  tanta  perdita.  La  parte  presa  dal  nostro 
sodalizio  al  corteo  funebre  del  7  corrente  è  la  più  evidente  prova 
della  riverente  ammirazione  ond'era  circondato  l'uomo,  il  citta- 
dino, il  patriota,  lo  statista,  il  giureconsulto. 

Non  è  questo  il  momento  di  evocare  la  sua  nobile  figura. 
Troppo  vivo  è  il  nostro  rammarico,  perchè  a  così  breve  distanza 
dalla  sua  scomparsa  si  possa  ciò  fare  serenamente.  Presto,  però, 
e  con  commozione  meno  intensa  di  quella  che  oggi  ci  pervade , 


(1)  È  pubbcalito  nelle  Memorie  originali  in  questo  stesso  fascicolo. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno.  XXXIX  33 
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sarà  detto  di  Andrea  Guarneri,  che  fu  quant'altri  mai  promotore, 
fautore,  instauratorc  di  opere  oneste  e  belle. 

Noi  che  lo  avemmo  per  lungo  volger  d'  anni  moderatore  sa- 
piente della  Società,  che  è  nostra,  e  nella  quale  come  in  famiglia 
ci  raccogliamo  a  studiare  i  fasti  della  nostra  storia  e  ad  illu- 
strare le  glorie  e  le  sventure  della  nostra  amata  terra  ,  noi  non 
dimenticheremo  il  suo  puro  ideale  della  patria,  e  trarremo  esem- 
pio luminoso  dalla  saldezza  del  suo  carattere,  dalla  sincerità  dei 
suoi  intenti,  e  qui  e  fuori,  della  sua  ossequenza  al  dovere,  della 
sua  imparzialità  nel  presiedere,  della  sua  saggezza  nel  consigliare. 

Interprete  dei  sentimenti  dell'animo  vostro ,  egregi  Colleghi , 
il  Consiglio  Direttivo  ha  deliberato  —  e  questa  sua  deliberazione 
io  mi  reco  a  debito  di  comunicare  a  Voi  —  che  la  Società  pigli  il 
lutto  per  sei  mesi ,  che  si  tenga  una  seduta  straordinaria  nella 
quale  il  Consigliere  Giuseppe  Pipitone  Federico  leggerà  il  discorso 
commemorativo  ,  e  che  il  primo  volume  dei  Documenti  raccolti 
in  Spagna  dai  soci  fratelli  La  Mantia,  relativi  alla  Sicilia  (che  è 
in  corso  di  stampa  ,  e  la  cui  pubblicazione  fu  tanto  caldeggiata 
dal  Guarneri)  sia  a  Lui  dedicato. 

Conclude  sciogliendo  la  seduta  in  segno  di  lutto. 


Il  Segretario   Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  29  NOVEMBRE  1914. 
Presidenza  del  Gr.   Uff.  Prof.  Giuseppe  Pitrè,   Vice- Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  grande  aula  P.  Luigi  Di  Maggio 
per  commemorare  il  Senatore  Presidente  Andrea  Guarneri ,  che 
fu  per  molti  anni  Presidente  e  cessò  di  vivere  il  giorno  5  del  mese 
precedente. 

Sono  presenti  i  congiunti  del  Senatore  Guarneri,  i  rappresen- 
tanti delle  Autorità  municipali,  politiche  e  militari,  dell'Univer- 
sità, del  Consiglio  dell'Ordine  degli  Avvocati  e  di  quello  di  di- 
sciplina, dei  Procuratori  legali  e  molti  cittadini  invitati  ad  assi- 
stere alla  detta  commemorazione.  Alle  ore  15  il  Presidente  ff.  Prof. 
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Pitrè  apre  la  seduta  ,  e  dà  la  parola  al  Segretario  Generale  che 
legge  le  adesioni  di  alcuni  socii ,  tra  le  quali  una  del  Comm. 
Carlo  Pintacuda,  che  si  mostrano  dispiacenti  di  non  potere  inter- 
venire. 

Indi  il  prof.  Giuseppe  Pipitone  Federico  legge  il  discorso  com- 
memorativo (i) . 

n  Segretario   Generale 
Salvatore  Romano 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  13  DICEMBRE  1914. 

Presidenza  del   Prof.    Cav.    Giuseppe   Cosentino, 
Direttore  di  Classe  Anziano. 

La  Società  si  riunisce  nella  propria  sede  con  n.  40  soci.  Sono 
anche  presenti  parecchi  cittadini  non  soci. 

Alle  ore  15  Va  si  apre  la  seduta  ,  e  si  legge  ed  approva  ,  il 
verbale  della  Seduta  precedente. 

Il  Segretario  Generale  comunica  la  perdita  del  Tesoriere  Cav. 
Pietro  Spadaro  ricordandone  le  molte  benemerenze. 

Ricorda  pure  la  morte  del  Prof.  G.  B.  Cuccia  dei  marchesi  di 
Ganzeria.  Questi  ,  egli  dice ,  lascia  una  traccia  luminosa  della 
sua  carriera  scientifica  con  l'avere  fondato  il  Circolo  Matematico 
di  Palermo;  instituzione  così  importante  e  tanto  florida  che  molti 
esimi  cultori  delle  scienze  matematiche  italiani  e  stranieri  repu- 
tano utile  ed  onorevole  farne  parte. 

Il  Presidente,  in  seguito  alle  comunicazioni  del  Segretario  Ge- 
nerale propone  e  la  Società  approva  che  si  mandino  voti  di  con- 
doglianza alle  due  famiglie  Spadaro  e  Cuccia. 

Il  Segretario  Generale ,  riprendendo  la  parola ,  dice  che  dei 
molti  libri  pervenuti  alla  Società  e  dei  quali,  come  di  consueto, 
si  pubblicherà  un  elenco  nell'Archivio  Storico,  meritano  speciale 
ricordo  alcuni  pregevolissimi  e  rari  donati  dal  benemerito  socio 
Comm.  Ing.  Carlo  Pintacuda. 


(1)  Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  sarà  stampata  col  ritrat- 
to del  Senatore  Guarneri  e  dato  a  tutti  i  Socii. 
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Dice  parimenti  di  un  altro  cospicuo  dono  che  viene  ad  accre- 
scere la  serie  dei  busti  degl'insigni  siciliani  iniziata  in  quest'aula, 
intendendo  parlare  del  busto  del  Senatore  La  Loggia,  patriotta  e 
medico  esimio  donato  dal  di  lui  nipote  Avv.  Angelo  Bonfiglio. 

Il  socio  prof.  Golumba,  anche  per  riguardo  alle  signore  inter- 
venute ,  propone  che  la  votazione  per  1'  ammissione  dei  nuovi 
soci  venga  fatta  dopo  la  lettura  del  socio  Ing.  Coppola.  I  soci 
aderiscono  e  l'ordine  del  giorno  viene  invertito. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  socio  Ing.  Coppola,  il  quale 
legge  r  annunziato  suo  lavoro  sul  Campo  di  Gibilrossa  e  il  27 
Maggio  1860,  citando  molti  documenti,  alcuni  dei  quali  poco  noti 
(e  questi  legge  per  intero).  Fa  rilevare  la  grandissima  importanza 
che  la  formazione  del  Campo  di  Gibilrossa  ebbe  nella  impresa 
garibaldina.  E  siccome  il  merito  precìpuo  di  aver  formato  questo 
Campo  devesi  a  Giuseppe  La  Masa,  l'oratore,  mentre  deplora  che 
i  grandi  meriti  di  questo  illustre  Patriotta,  da  alcuni  scrittori  di 
storia  del  Risorgimento  non  siano  stati  messi  in  evidenza,  crede 
opportuno  di  rivendicare  la  memoria  del  La  Masa. 

Finita  questa  lettura  si  passa  alla  votazione  a  scrutinio  segreto 
per  l'ammissione  a  soci  dei  seguenti  signori  : 

Dott.  Guido  Rustico  —  Prof.  Vincenzo  Inglese  —  Prof.  Bene- 
detto Locasto-  D.r  Giorgio  Traina  —  D.r  Vito  La  Mantia—  Ar- 
turo lusinga  —  .lambrick  Martino  —  Cav.  Prof.  Ing.  Antonio  Zan- 
ca—Prof. Dott.  Ettore  Cabrici— Prof.  Dott.  Carlo  M. a  Patrono— 
Prof.  Filippo  Nunnari  —  Prof.  Santi  Sottile  Tomasellì— Prof,  Cal- 
cedcmio  Alagna  —  Prof.ssa  Vittoria  Dendi  -  Prof.  Cav.  Michele 
Albeggiani — Ing.  Agr.  Benedetto  di  Marco—Ing.  Patti  Antonino  — 
Prof.  Girolamo  Sparti  —  D.r  Francesco  Ramirez  —  Prof.  Isaia  Ca- 
strense—Dott.  Giovanni  Cuccia— Dott.  Antonio  Mangia— Sig.  V^^ito 
Mercadante  —  Sig.  Rosselli  Alessandro  —  Cav.  Enrico  Omodei  — 
Cav.  Giuseppe  Migliori  Spinelli  —  Dott.  Luigi  Di  Blasi. 

Essendo  l'ora  tarda  il  Presidente  rinvia  ad  altra  seduta  la  let- 
tura della  relazione  dei  Revisori  dei  Conti  e  scioglie  l'adunanza. 


Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 
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SEDUTA  STRAORDINARIA  DEL  "27  DICEMBRE  1914 

Presidenza  del  Cav.   Uff.  Boti.  Chiaratnonte  Socrate, 
Direttore  di  Classe  Anziano. 

La  Società  con  Tintervento  di  N.  190  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede  e  precisamente  nella  grande  aula 
P.  Luigi  Di  Maggio. 

Alle  ore  14  It^  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Si  legge  il  verbale  della  seduta  precedente  ;  sul  quale  il  Se- 
gretario Generale  dà  alcuni  chiarimenti  ed  informazioni.  Poscia 
lo  stesso  Segretario  Generale  legge  una  lettera  con  la  quale  ,  il 
socio  Prof.  Golumba.  lamentando  la  violaz'one  dell'  Art.  4  dello 
Statuto  Sociale,  per  essere  stati  nominati  dall'  Assemblea  alcuni 
soci,  nella  seduta  del  13  Dicembre,  senza  la  preventiva  approvazione 
del  Consiglio  Direttivo,  si  dimette  da  Direttore  della  terza  Classe. 

Legge  pure  una  lettera  a  firma  di  tre  soci ,  i  quali  chiedono 
di  interrogare  l'ufficio  di  Presidenza  sulle  suddette  dimissioni  ed 
in  proposito  dà  ampie  spiegazioni,  dimostrando  essere  antica  con- 
suetudine, mai  contrastata,  di  ammettere  nuovi  soci  seduta  stante. 

11  Presidente  aggiunge  che  1'  Articolo  4  dello  Statuto  non  fa 
divieto  alla  Società  di  potere  in  una  generale  a<lunanza  nominare 
soci  seduta  stante  e,  se  pure  ciò  fosse,  si  tratterebbe  di  una  lieve 
irregolarità  procedurale ,  già  sanata  dal  voto  dell'  assemblea  del 
13  dicembre.  Dà  quindi  la  parola  al  socio  avv.to  Gestivo,  il  quale 
dichiara  di  non  essere  soddisfatto  né  delle  spiegazioni  del  Segre- 
tario Generale ,  né  di  quelle  del  Presidente  ,  e  pertanto  dichiara 
che  avrebbe  mutato  l'interrogazione  in  una  mozione. 

Indi  il  Presidente,  chiusa  la  discussione,  mette  ai  voti  V  ap- 
provazione del  verbale  della  seduta  precedente,  il  quale  viene  ap- 
provato a  grandissima  maggioranza. 

Dopo  di  ciò  si  passa  alla  votazione  delle  cariche  sociali  otte- 
nendosi i  risultati  seguenti: 

Per  il  Presidente 

Votanti  N.  159. 

Prof.  Giuseppe  Pitrè  voti  134 

Principe  di  Camporeale  »      20 

Schede  bianche  »        1 

Schede  disperse  »        4 

Proclamato  Presidente  il  Prof.  Giuseppe  Pitrè. 
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Per  il  Vice  Presidente 

Votanti  N.  145. 

Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone  voti  137 

Schede  bianche  »        1 

Schede  disperse  »        7 

Proclamato  Vice  Presidente  il  Prof.  Comm.  Alfonso  Sansone. 

Per  il  Delegato  presso  Vlstituto  Storico  Italiano 

Votanti  N.  145. 

Prof.  Gav.  Carlo  Alberto  Garufi  .   voti  133 

Schede  bianche  »        1 

Voti  dispersi  »      11 

Proclamato  eletto  il  Prof.  Cav.  Carlo  Alberto  Garufl. 

Per  i  due  Consiglieri 

Votanti  145. 

Cav.  Prof.  Giovanni  Alfredo  Cesareo  voti  128 

Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe  Travali  »     124 

Schede  bianche  »        1 

Schede  disperse  »      16 

Proclamati  eletti  il  Prof.  Cesareo  e  il  Cav.  Tra  vali. 

Per  il  Tesoriere 

Votanti  N.  145. 

Cav  Avv.  Giuseppe  Falcone  voti  136 

Schede  bianche  »        1 

Schede  disperse  »        8 

Proclamato  eletto  il  Cav.  Avv.  Giuseppe  Falcone. 

Essendo  l'ora  tarda  il  Presidente  rinvia  alla  futura  seduta  la 
continuazione  dell'ordine  del  giorno  e  scioglie  l'Assemblea. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore  Romano 
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